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Cominciamo  la  Raccolta  degli  Scrittori  politici  italiani 
colle  opere  di  colui,  il  quale  se  non  fu  il  primo  in  ordine  crono- 
logico, sovrasta  però  a quanti  scrissero  di  politica  in  Italia  e 
fuori.  La  monografia  di  Zambelli,  che  inserimmo  in  questo  to- 
lurae,  rende  inutile  ogni  nostra  parola  per  giustificare  la  delibe- 
razione da  noi  presa  di  dare  il  Principe  di  Machiavelli,  che  da 
tanti  meticolosi  o falsi  moralisti  viene  gridalo  libro  assolutamente 
immorale  e scellerato. 

Quando  si  consideri  che  la  prima  edizione  di  quest’opera  venne 
fatta  in  Roma  (per  A. Balbo  di  Asola,  1 o 3! ),  e con  grazie  e 
privilegi  del  Sommo  Pontefice  Clemente  VII , e che  un  Papa  qual 
era  Sisto  V la  aveva  sì  cara  e preziosa,  che  scrisse  commenti  e 
compendii  su  di  essa,  non  puossi  a meno  di  maravigliare  della 
singolare  mutabilità  degli  umani  giudizi. 

Al  Principe  facemmo  seguire  i Discorsi  sopra  la  Prima  Deca 
di  Tito  Livio,  che  certamente  è il  capo-lavoro  di  quel  profondo 
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intelletto.  Anche  quest’ opera  ha  dovuto  soggiacere  agli  anatemi 
della  riprovazione  di  alcuni  uomini  di  chiesa,  e sì  che  lo  stesso 
papa  Clemente  VII  l’area  ricoperta  del  manto  delle  sue  grazie  e 
dei  sovrani  privilegi  pontifirii,  e la  Corte  di  Roma  l’area  veduta 
per  la  prima  volta  venire  alla  luce  in  Roma  stessa  (nel  1 § 3 i ) 
c più  volte  successivamente  riprodursi  ! 

A capo  della  nostra  edizione  ponemmo  un  Discorso,  apposita- 
mente scritto,  dell’ illustre  professore  P.  S.  Mancini,  in  cui  si 
propongono  alcuni  punti  di  vista  siuora  poco  osservati  per  giudi- 
carsi dell’  insieme  della  Dottrina  politica  del  Machiavelli.  Voi 
lo  offriamo  ai  nostri  lettori,  come  un  gioiello  che  acquisti  alla 
nostra  edizione  una  preminenza  su  quante  altre  la  precedettero. 

In  questa  nostra  ristampa  abbiamo  avuto  a guida  e modello 
l’ edizione  del  1813  e T ultima  del  Lemonnier  siccome  incontra- 
stabilmente le  migliori  per  lezione  e per  correzione  tipografica  di 
tutte  le  fino  ad  ora  comparse. 


Digitized  by  Google 


MACHIAVELLI 

E LA  SUA  DOTTRINA  POLITICA 

SAGGIO 

DEL  PROFESSORE 

PASQUALE  STANISLAO  MANCINI 
SOMMARIO 

g 1.  Gran  numero  ed  uniformità  de’  lavori  critici  die  si  hanno  intorno  al 
Machiavelli.  — § 2.  Svariata  fecondila  dell’ingegno  di  questo  scrittore.  Sue 
opere  principali  sono  le  Politiche., Varietà  de’  giudizi!  e delle  conghictturc 
intorno  alle  medesime.  — g 3.  Opinioni  de’  più  recenti  critici  < — g 4.  Man- 
canza di  lavori  di  critica  filosofica  intorno  alla  Politica  del  Machiavelli,  c 
loro  bisogno.  — g 5.  Intendimento  dell’autore  di  questo  Saggio:  ricercare 
quello  che  al  Machiavelli  debbano  le  politiche  discipline,  e dedurre  dalie 
sue  opere  un  concetto  sistematico  della  sua  teoria  politica.  Utilità  di  un  si- 
mile studio.  — g 6.  Condizioni  generali  del  sapere  tic’  tempi  anteriori  al 
Machiavelli  ; la  scienza,  e specialmente  la  Politica,  schiava  dell’autorità  re- 
ligiosa. Vocazione  dei  secolo  XVI.  — g 7.  La  emancipazione  delle  scienze 
dal  giogo  teologico  si  deve  agl’  italiani.  Machiavelli  inizia  e compie  per  s è 
solo  una  tale  impresa  rispetto  alla  Politica,  clic  rende  indipendente.  — 
g 8.  Condizioni  individuali  del  Machiavelli  nei  farsi  a comporre  il  libro  ilei 
Principe.  Quali  lavori  politici  anteriori  abbiano  potuto  apprestargli  guida 
o soccorso.  — g 9.  Linguaggio  riverente  del  Machiavelli  verso  la  reli- 
gione. Ma  nel  sistema  delle  sue  dottrine , anziché  subordinare  ad  essa  la 
Politica,  mostra  potersi  quella  usare  anche  come  mezzo  di  questa.  Sua 
estimazione  della  influenza  politica  della  potestà  temporale  del  Papato  sulle 
sorti  dell’Italia  — g 10.  Tolta  la  Politica  alla  sua  dipendenza  dalla  reli- 
gione, per  qual  cagione  Machiavelli  non  l’abbia  collocata  sotto  l’impero 
della  filosofia  e della  morale.  — g 11.  Machiavelli  fa  della  Politica  una 
dottrina  sperimentale,  ed  è il  primo  ad  applicare  alla  medesima  esclusiva- 
mente  il  metodo  storico  — g 12.  Ciò  si  conferma  ed  attesta  dallo  stesso 
scrittore.  — g 13.  Differenza  con  cui  il  Machiavelli , e le  scuole  posteriori 
applicano  alle  scienze  sociali  il  metodo  storico  — $ 14.  Il  Machiavelli  non 
eleva  il  fatto  a dritto,  ma  esclude  il  problema  morale  e giuridico  dal  campo 
e dall’  ufficio  della  Politica,  la  quale  per  tal  guisa  nel  suo  sistema  rimane 
completamente  separata  dalla  filosofia  de’  costumi  e dalla  scienza  del  drit- 
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lo.  — S 15-  Egli  non  si  propone  di  esprimere  giudizii  di  moralità  c di 
giustizia,  e mollo  meno  commenda  come  bene  il  mate  morale;  ma  riguarda 
que’  giudizii  estranei  alla  Politica  siccome  vicn  da  lui  considerata.  — £ 10. 
Efficacia  dì  questo  criterio  a dare  unità  e facile  spiegazione  alle  dottrine  po- 
litiche del  Machiavelli.  — S 17.  Massime  di  alta  moralità  c giustizia  estratte 
dalle  opere  del  Machiavelli.  — § 18.  Fatta  astrazione  dalla  bontà  de’  fini  e 
dal  problema  morale  come  appartenente  ad  una  scienza  diversa,  egli  tratta 
la  Politica  come  uno  studio  ed  una  esplorazione  de’  rapporti  di  certi 
mezzi  e cause  con  certi  (ini  cd  effetti.  — S 10.  Maravigliosi  risultamenti  degli 
studii  sperimentali  e delle  applicazioni  storiche  del  Machiavelli  in  questo 
campo.  — $ 20.  I lavori  politici  del  Machiavelli  appartengono  piuttosto 
all’Arte  Politica  che  alla  Scienza.  L’Arte  Politica,  secondo  Platone  ed  Ari- 
stotile, S.  Tommaso,  Egidio  Colonna,  cd  i pubblicisti  moderni.  — § 21.  In 
che  consista  la  versatilità  delle  opinioni  politiche  del  Machiavelli,  e come 
non  nuoccia  alla  unità  e coerenza  del  suo  sistema  — § 29.  Applicazione 
del  criterio  sistematico  innanzi  additato  alla  quislione  del  Principato  ed 
al  libro  del  Principe.  — § 23.  La  esposizione  de’  mezzi  atti  a reggere  un 
governo  ingiusto  e tirannico  è la  parte  meno  originale  degli  scritti  politici 
del  Machiavelli.  Dottrine  conformi  di  Aristotile  e di  S.  Tommaso.  — 
S 24.  Qual  sia  la  forma  ottima  di  reggimento  pel  Machiavelli  : è la  mi- 
sta. — § 25.  Se  il  Machiavelli  consigli  il  principato  tirannico,  o il  civile  e 
giusto, — § 2G.  Transizione  ipotetica,  che  in  lui  si  trova,  alla  esposi- 
zione de’  mezzi  necessarii  a sostenere  un  mal  governo.  — $ 27.  Obbie  - 
zinne  tratta  dall’ avere  Aristotile  e S.  Tommaso  esposti  quei  mezzi  im- 
morali come  proprii  della  Tirunuidc  e non  del  Principato.  Si  risponde. 
Il  Machiavelli  estende  ad  ogni  Principato  Assoluto  quello  clic  Aristotile 
o S.  Tommaso  avevano  detto  della  Tirannide.  In  ciò  consiste  la  originalità 
della  sua  dottrina  ed  il  suo  priucipal  merito  verso  la  causa  della  libertà.  — 
5 28.  Come  nondimeno  nel  suo-  sistema  anche  le  buone  ed  oneste  mas- 
sime di  governo  abbiano  luogo  tra  i mezzi  di  sostenere  il  Principato.  — 
$ 21).  Corrispondenza  inavvertita  delle  opinioni  de’  più  grandi  uomini  che 
abbiano  giudicato  il  Machiavelli  con  questi  concetti  dell’  autore  del  Saggio. 
— 5 30.  Errore  fondamentale  della  dottrina  del  Machiavelli:  impotenza 
del  suo  sistema.  — .$31.  Conseguenze  da  ricavarsi  da  questo  esame  fi- 
losofico della  sua  dottrina:  condanna  dell’  Utilità  Politica  come  principio, 
dell’esclusiva  applicazione  del  Metodo  Storico  come  criterio,  della  Monar- 
chia Assoluta  come  forma  di  governo, 
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Son  tre  secoli  da  che  Machiavelli  e le  sue  opere  agl’ in- 
tenditori delle  politiche  dottrine  porgono  materia  di  giudizi 
cotanto  varii  e difformi,  e di  così  larga  copia  di  conienti  e di 


Digitized  by  Google 


VI 


critiche  conghietture,  che  il  cedere  all’ invito  di  aggiungere  an- 
cora oggidì  un  nuovo  scritto  su  questo  argomento  da  tanti  ed 
in  tante  guise  esplorato,  c proporsi  di  non  cader  nei  biasimo 
dovuto  a chi  grettamente  ripeta  cose  da  altri  dette  e segua 
le  vie  comunemente  battute,  nonché  ardua,  presuntuosa  impresa 
può  a molti  ragionevolmente  parere. 

E pure  chi  facciasi  a discorrere  quanto  intorno  a'Iibri  di  questo 
grande  uomo  fu  scritto  e ragionato,  non  potrà  rimanersi  dal- 
l’avvcrtire  la  monotona  uniformità  che  è nell’ indole  c nello 
scopo  di  tutti  i precedenti  studii  e delle  ricerche  fino  ad  ora 
istituite  intorno  a’documenti  che  quel  sovrano  intelletto  lasciò 
della  sua  mirabile  potenza. 

8 2. 

Veramente  il  vigore  e la  fecondità  del  genio  di  Machiavelli 
riuniscono  quasi  in  lui  molti  uomini,  e dirò  pure  molti  grandi 
cd  originali  pensatori  : il  sommo  pubblicista,  l’accorto  politico 
pratico,  il  cementatore  di  Aristotile,  di  Tito  Livio  c di  s.  Tom- 
maso, l’ insuperabile  storico , il  primo  moderno  precettore 
della  strategia  c dell’arte  della  guerra,  il  profondo  negozia- 
tore diplomatico,  l’osservatore  giudizioso  delle  usanze,  degli 
avvenimenti  e de’paesi  più  importanti  dell’  Europa  ne’suoi  tem- 
pi; ed  insieme  il  rigeneratore  della  commedia,  il  giocoso  no- 
velliere, il  poeta  erotico  e satirico,  il  modello  degli  scrittori 
epistolari.  Un  intelletto  che  si  estrinseca  in  tanta  ricchezza 
od  eccellenza  di  forme  è l'ornamento  c la  meraviglia  di  qua- 
lunque età  in  cui  apparisca;  ma  collocato  tra  gli  ultimi  anni 
del  secolo  XV  ed  il  primo  quarto  del  secolo  XVI,  quando  le 
nienti  de’  contemporanci  ingombre  ancora  da  un  resto  delle 
tenebre  del  medio  evo  non  osavano  scuotere  il  doppio  giogo 
della  teologia  e della  scolastica,  è negli  ordini  del  vero  un 
miracoloso  sforzo  della  natura  italiana,  che  essa  sola  in  quel 
medesimo  secolo  una  seconda  volta  ripeteva  in  Michelangelo 
negli  ordini  del  bello. 

Ma  in  mezzo  a tanta  varietà  di  opere  le  dottrine  poliliclie 
del  Machiavelli  sono  come  il  centro  dc’suoi  svariati  lavori,  e 
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come  Io  spirilo  clic  tulli  l’ informa  e li  coordina  più  o mena 
visibilmente  ad  una  pratica  unità  di  scopo.  Se  non  che  quando 
un  intelletto  dell’altezza  di  quello  del  Machiavelli  si  volge  a 
meditare  sopra  un  argomento  qualunque,  non  sa  contenersi  nel 
campo  delle  applicazioni  particolari , ma  sdegnando  i limiti 
di  luogo  e di  tempo,  si  eleva  ad  un  sistema  di  verità  generali 
e scrive  per  tutte  le  età  e per  tutti  i paesi.  Cosi  il  Principe, 
i Discorsi  snpru  la  prima  deca  di  T.  Livio,  ed  altri  suoi 
minori  scritti  composero  in  breve  agli  occhi  dell’Europa  intera 
un  grande  sistema  di  politica,  c come  una  forinola  deila  dot- 
trina dell’epoca  c dell’autore , intorno  al  quale  esagerati  apo- 
logisti ed  implacabili  oppugnatori  iniziarono  da  quel  tempo 
una  fiera  ed  ostinata  contesa,  clic  a'di  nostri  è ancora  lontana 
datt’aver  termine. 

Tanto  può  la  passione  delle  parti  religiose  e politiche  far 
velo  alla  sincerità  de'giudizi , che  il  Giovio  trasportavasi  ad 
affermare  il  Machiavelli  ignorante  affatto  di  greche  c latine 
lettere,  non  ostante  la  luminosa  contraria  testimonianza  delie 
sue  stesse  opere;  nè  mancò  chi  presumesse  in  lui  riprendere, 
nonché  detestabili  empietà,  puranche  volgari  errori  e triviali 
stoltezze.  Per  l’opposto  uomini  del  valore  di  Alberico  Gentile, 
di  Bacone,  di  Lipsie,  di  Conringio,  de!  Genovesi,  dell’Alfierf 
non  trovarono  parole  di  lode  che  bastassero  ad  onorare  l’emi- 
«nnte  pensatore  ed  il  robusto  scrittore:  e quanto  a'suoi  trattati 
politici,  mentre  ai  di  là  delle  alpi  il  celebre  Giovanni  de  Miilier 
rileggendoli  non  rattenevasi  dal l' esclamare , nulla  trovarsi 
in  essi  che  non  fosse  oro  puro;  l’ italiano  Algarotli  nella 
corte  di  Federigo  di  Prussia , quasi  per  rivendicare  il  suo 

sf  - < 

sapiente  concittadino  dalle  acerbe  ed  ipocrite  censure  del  co- 
ronato autore  dell’  A nti- Muchi  avello , usciva  nella  sentenza,- 
che  quegli  veramente  fosse  nella  Politica  e nelle  cose 
di  stato  ciò  che  Newton  fu  nella  cognizione  delle  scienze  fi- 
siche e (le'segreti  delia  natura. 

Non  fu  minore  il  contrasto  intorno  al  vator  morale  delle 
dottrine  del  politico  fiorentino.  I protestanti  francesi,  i quali 
in  Caterina  dc'Medici  odiavano  una  concittadina  e,  confessi  pre- 
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tendevano,  una  discepola  del  Machiavelli,  furono  i primi  a vi- 
tuperarne la  memoria  ed  a mòrderne  acerbamente  ed  igna-, 
rumente  (1)  gli  scritti:  ma  presto  ad  essi  si  aggiunsero  e nel- 
l’animosa guerra  li  superarono  i gesuiti  cattolici  ed  i più 
sviscerati  clienti  di  Roma.  Intanto  dall'opposta  parte  una  tradi- 
zione, che  risale  a'  contemporanei  e compatriotti  del  Machia- 
velli, poiché  il  cardinale  Reginaldo  Pota  lasciò  scritto  di  averla 
trovata  fin  dal  secolo  XVI  nelle  bocche  degli  uomini  fio- 
rentini, secondo  la  quale  l'autore  del  Principe  avrebbe  fatto 
non  l'apologià  ma  la  satira  de’  tiranni,  o secondo  altri,  avrebbe 
dato  a Lorenzo  de’  Medici  con  simulato  ossequio  esiziali  con- 
sigli per  ispingerlo  alla  sua  rovina,  si  conservò  e si  trasmise 
di  età  in  età  fino  a’nostri  giorni;  e pochi  grandi  uomini  ot- 
tennero da  penne  liberali  altrettante  espressioni  di  ammira- 
zione e di  encomio,  quante  ne  ebbe  uno  scrittore  le  cui  dot- 
trine non  osavano  accettare  le  penne  più  devote  al  potere  ed 
alla  causa  della  libertà  men  propizie,  qualificandole  per  troppo 
immorali  lezioni  di  despotisino. 

• § 5. 

Questa  lunga  e dotta  polemica  sparse  appunto  un  colore 
uniforme,  ed  impresse  una  direzione  sempre  eguale  e co- 
stante agli  studii  politici  fatti  sul  Machiavelli,  proponendosi  del 
pari  i suoi  difensori  ed  i detrattori  d’ intendere  e spiegare  a 
proprio  talento  le  dottrine  da  lui  professate,  e di  ricercare 
se  mai  egli  ne  avesse  una  sola , o due  differenti,  l'una  vera 
e l'altra  siihulata,  se  fosse  dato  discoprir  le  tracce  di  questa 
contraddizione  nel  confronto  del  Principe  e d e‘ Discorsi, 
la  maniera  di  conciliare  l' autor  del  primo  con  quello  dei 
secondi,  ed  altre  cose  somiglianti.  11  Machiavelli  più  che  un 
mirabile  esempio  ed  un  classico  genio  degno  di  richiamare 

(1)  É stato  dimostrato  più  volte,  che  i primi  censori  del  Machiavelli  non 
avevano  letto  le  sue  opere,  poiché  supponevano  diviso  in  tre  libri  il  Prin- 
cipe che  uc  ha  un  solo,  nè  possedevano  notizia  sufficiente  della  vita  politica 
del  Segretario  di  Firenze. 
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alte  meditazioni  scientifiche , è per  la  numerosa  schiera  dei 
suoi  illustratori  una  specie  ili  enigma  politico  proposto  alla 
critica  letteraria.  I più  recenti  lavori  critici  che  videro  la 
luce,  l'uno  dell’  inglese  Macaulay  nella  Rivista  di  Edimburgo, 
l’altro  dell’italiano  professore  Zambelli  (l)  (senza  parlare  di 
un  articolo  del  Foscolo,  quasi  semplicemente  bibliografico,  ed 
inferiore  al  certo  al  valore  di  questo  autore),  si  ostinano  a ri- 
manere in  cotesta  linea  d’osservazione.  Se  il  primo  crede  spie- 
gar Machiavelli,  facendone  il  rappresentante  della  più  corrotta 
tra  le  nazioni;  l'altro  giudica  compiere  opera  benemerita  all'I- 
talia estendendo  quell’  accusa  a tutte  quante  le  nazioni  più 
potenti  di  Europa,  c gli  basta  far.  di  Machiavelli  l’espressione 
della  vita  politica  del  suo  secolo.  Ma  per  entrambi  il  grande 
scrittore  manca  di  un  sistema  di  politica  governato  da  prin- 
oipii  fissi,  anzi  rimane  abbassato  alla  condizione  di  un  uomo  di 
circostanze,  oggi  repubblicano,  domani  fautore  e piaggiatore 
de’  tiranni  alla  guisa  degli  animi  più  bassi  ed  abbietti,  e che 
guidato  da  un  volgarissimo  sentimento  di  ambizione  perso- 
nale, continuamente  variasse  col  variar  di  quelle,  ed  ac- 
comodasse i consigli  agli  eventi  accidentali  c mutabili  che 
ne’ suoi  tempi  venivano  succedendosi.  Nè  altrimenti  testò  giu- 
dicava! o ancora  l’ insigne  Cesare  llalbo  nel  suo  Sommario 
della  Storia  d'Italia,  troppo  in  ciò  dilungandosi  da  un  altro 
illustre  storico  subalpino,  il  Botta.  Se  questo  concetto  degli 
ultimi  apologisti  ed  ammiratori  del  Machiavelli  e di  uno  dei 
più  autorevoli  nostri  storici  politici  viventi  fosse  capace  di 
collocare  altamente  nella  onoranza  degli  studiosi  delle  scienze 
sociali  le  opere  del  primo  Politico  che  si  abbiano  avuto  l’ Ita- 
lia e l’Europa,  è superfluo  che  si  dica:  ma  che  un  tal  giu- 
dizio intorno  al  sistema  complessivo  della  dottrina  politica 
del  Segretario  fiorentino  fosse  giusto  e conforme  al  vero,  que- 
sto a noi  pare  dover  risolutamente  negare. 

(1)  Pubblichiamo,  ad  accrescere  il  pregio  della  nostra  edizione,  auclic  le 
Osservazioni  di  Z-tuntui,  per  aggiungere  al  lavoro  di  critica  tilosotìca  del 
Mavcim  un  lavoro  di  altro  genere,  cioè  di  critica  orudita  e storica. 

Gli  Editori. 
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Intanto  è un  fallo  che  ninno  finora,  per  quanto  da  noi  si 
sappia,  si  propose  d’imprendere  sul  Machiavelli  un'altra  specie 
di  studi,  non  per  accusarla  o per  difenderlo,  nè  per  mostrar 
la  corrispondenza  delle  sue  massime  particolari  c pratiche  coi 
costumi  della  sua  nazione  b del  suo  secolo , ma  fuori  del 
campo  della  polemica  o della  storia,  collocandosi  da  un  punto 

di  vista  più  elevalo  e puramente  scientifico  , per  discernere 

« 

quali  peculiari  obblighi  abbiano  verso  di  lui  le  discipline 
politiche  ed  in  che  egli  veramente  le  abbia  innalzale  e gio- 
vate , per  dedurre  dalle  varie  sue  opere  un  concetto  siste- 
matico delle  sue  idee  fondamentali  in  politica,  c per  esami- 
nare qual  posto  convenga  assegnare  a'suoi  scritti  nella  storia 
delle  scienze  sociali  e nella  filiazione  de’sistemi  e delle  teo- 
rie razionali  applicate  alla  politica  , e sotto  qual  ordine  di 
principii  ed  in  qual  generazione  di  lavori  d’intelletto  uopo  sia 
collocarli. 

Egli  è tempo  che  la  critica  laboriosa  e tuttavia  sterile,, 
di  che  tanto  si  compiacquero  le  età  trascorse,  quella  critica 
che  pazientemente  applicavasi  ad  indagare  ciò  che  vi  fosse  di 
più  minuto,  di  relativo  c di  particolare  nelle  opere  e nelle  in- 
tenzioni de’ grandi  scrittori  per  alimentare  una  erudita  e ri- 
verente curiosità,  ceda  alfine  il  campo  ad  una  critica  più  ar- 
dita e fruttuosa,  la  quale  in  vece  si  applichi  a porre  in  luce 
ciò  che  in  essi  v’  ha  di  più  generale  e comprensivo,  ciò  die 
più  li  appropinqua  o li  discosta  dalla  verità  assoluta  della 
scienza,  l’eleménto  ideale  che  propriamente  può  manifestare  il 
loro  rapporto  coirle  radici  prime  d’ogni  umana  cognizione  e 
civiltà;  la  quale  spiritualizzi,  per  dir  così,  in  un  sistema  domi- 
nato da  principii  certi  le  loro  varie  e talvolta  in  apparenza  con- 
traddicenti  dottrine,  e le  molte  opinioni  particolari  e concrete; 
e che  in  somma  studii  questi  eccelsi  esemplari  non  con  l’occhio 
dell’amatore  che  si  diletta  di  contemplare  in  una  statua  le 
locali  bellezze,  gl’  ingegnosi  artifizii  e la  squisita  perfetlezza 
delle  imitazioni , ma  con  quello  dell’  artista  che  da  essa  si 
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eleva  alle  grandi  leggi  della  estetica  ed  agli  ordini  ideali 
del  bello.  Non  v*  ha  dubbio  clic  assai  inen  facili  sono  i la- 
vori critici  di  questa  natura,  a’ quali  è necessaria  prepara- 
zione 1’  esercizio  della  niente  negli  alti  veri  della  filosofia  ; 
ma  l’età  presente  ha  ormai  Troppa  copia  e sazietà  delle  facili  e 
comode  scritture  di  compilazione  c di  comunale  erudizione,  alle 
quali  non  v’  ha  mediocrità  d’  ingegno  che  non  basti , nè  il 
moltiplicarle  ancora  può  nudrire  i forti  dcsidcrii  e satisfare  le 
superiori  tendenze  degli  odierni  studii. 

" mi  , I * ' 'i  • ‘ .il  v -d  ^ I NJ  kJ 
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Benché  io  sappia  le  mie  forze  inferiori  all’  altezza  di  un 
simil  tentativo,  non  per  ciò  mi  riterrò  dallo  esporre  alcune  os- 
servazioni di  questa  natura-  sulle  opere  politiche  del  Machia- 
velli, non  fosse  ad  altro  scopo  che  quello  di  eccitare  più  vi- 
gorosi intelletti  a versare  in  un  tal  genere  di  studii  intorno 
ad  uno  scrittore , al  quale  non  si  potrebbe  senza  ingiustizia 
negare  il  nome  di  padre  ed  instauratorc  delle  moderne  po- 
litiche discipline. 

Io  mi  propongo  di  esaminare  ( se  brevi  cenni  possono  to- 
gliere il  titolo  di  esame  ) , in  quali  condizioni  queste  disci- 
pline fossero  avanti  il  Machiavelli  c ciò  che  egli  alle  mede- 
sime aggiugnesse:  qual  metodo  alla  loro  trattazione  applicasse: 
qual  carattere  c scopo  generico  assegnar  si  debba  a’  suoi 
scritti  politici  per  rettamente  giudicarli  senza  ingiuria  c senza 
favore:.a  qual  sistema  di  principii  c d’idee  generali  essi  pos- 
sano collegarsi,  perchè  rappresentino  una  serie  coordinata  di 
dottrine  teoriche:  e finalmente  a che  si  riducano  i corollarii 
essenziali  di  politica  pratica  a cui  le  dottrine  medesime  rie- 
scono. 

Un  simile  ordine  di  ricerche  è per  sé  di  manifesta  impor- 
tanza. Esse , quando  fossero  istituite  con  fruito , varrebbero 
meglio  di  tulle  le  apologie  a dar  ragione  della  potente  influenza 
esercitata  dal  Machiavelli  sopra  gli  studii  politici  delle  età 
posteriori , e della  grande  celebrità  eh’  egli  ottenne , e clic 
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finora  non  iscapitò,  anzi  crebbe:  conferirebbero  a rischiarare 
e fors’ancbe  a rettificare  la  storia  delle  scienze  morali  e po- 
litiche degli  ultimi  tre  secoli:  probabilmente  aiuterebbero,  assai 
più  felicemente  che  tutte  le  precedenti  divinazioni,  a far  palese 
alla  posterità  il  profondo  disegno  che  informa  le  opere  del  Ma- 
chiavelli, ed  a risolvere  l’enimma  delle  contraddizioni  e del 
dualismo  scientifico  che  generalmente  si  crede  ravvisare  tra 
alcuna  di  esse  e le  rimanenti,  in  che  finora  si  esercitò  cotanto 
l’acume  de’suoi  critici:  ma  sopra  tutto  gioverebbero  a far  ap- 
prezzare la  bontà  comparativa  de’ vari  principii  e metodi  di 
filosofare  in  politica,  potendosi  con  sicurezza  sentenziare  fal- 
laci ed  impotenti  quelli  che  applicati  da  un  genio  superiore 
come  il  Machiavelli  pur  si  rimasero  infecondi  di  bnone  e sa- 
lutari conseguenze. 

§ 6. 

Le  umane  generazioni  non  ricompensano  mai  di  una  fama 
grande  ed  immortale  negli  ordini  dello  scibile,  se  non  coloro 
i quali  abbiano  il  merito  di  alcuna  ardita  e feconda  inno- 
vazione in  essi  operata,  ed  appresso  di  loro  rimasta.  Quali 
sono  adunque  le  innovazioni  che  han  dovuto  procacciare  al 
Machiavelli  cosi  immensa  rinomanza  appo  la  posterità  negli 
studi  della  Politica? 

Esprimeremo  in  due  parole  qual  fosse  in  que’tempi  la  con- 
dizione in  generale  del  sapere;  la  religione  da  tiranna  sospet- 
tosa ed  oppressiva  ne  dominava  tutte  le  parti.  Le  stesse  di- 
scipline filosofiche,  fatte  per  assicurare  all'intelligenza  la  guida 
indipendente  della  ragione , sopportavano  docili  e silenziose 
questo  giogo  umiliante.  Invano  si  erano  ridestali  in  Italia  gli 
sludii  platonici;  Marsilio  Ficmo,  i due  Fichi  della  Mirandola, 

Nicola  di  Cusa  ed  i più  celebri  filosofi  dell’epoca  lungi  dal  do- 
mandare la  indipendenza  della  filosofia,  reputavano  avventu- 
roso e desiderabile  il  suo  assorbimento  ne’  domrni  della  chiesa, 
che  riguardavano  come  una  ripruova  di  verità  ed  un  pegno 
di  sicurezza  e di  protezione  per  la  scienza.  I moralisti 
più  famosi  non  erano  che  teologi;  l’Etica  di  Aristotile  dopo 

Machiavelli  2 
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le  felici  fatiche  ed  i memorabili  comontarii  di  S.  Tommaso 
trovavasi  di  già  così  incarnata  nelle  somme  e nelle  raccolte 
di  sentenze  de’  frati  tomisti  e sentisti,  che  faceva  co’ precetti 
religiosi  un  solo  ed  inseparabil  corpo  di  dottrine,  e più  non 
riscuoteva  venerazione  se  non  sotto  la  veste  talare  dc’dollori 
in  divinità  e sotto  le  aride  e compassate  forme  della  sco- 
lastica. G la  Politica  stessa  non  poteva  sottrarsi  alla  sorte 
comune:  comeniata  anch’ essa  da  S.  Tommaso  dal  punto  di 
vista  religioso,  trattata  ormai  come  nna  casuislica  di  coscienza, 
e tenuta  in  ceppi  da’  papi  mercè  la  comoda  teoria  che  esten- 
dendo la  lor  potestà  in  ogni  materia  fìn  dove  potessero  incon- 
trarsi la  colpa  ed  il  peccato,  apriva  larghissimo  campo  alle  loro 
voglie  di  universal  dominazione,  e col  favore  della  popolare 
ignoranza  li  faceva  in  Europa  dispensatori  e ritogiitori  de’rc- 
gni  ed  arbitri  del  reggimento  interiore  degli  Stati,  la  Poli- 
tica non  era  che  un’  umile  ancella  della  religione,  e rasse- 
gnata per  forza  a tutte  le  dure  leggi  che  in  quell’  augusto 
nome  le  s’imponevano.  Anche  gli  spiriti  amanti  di  libertà, 
impazienti  della  corruzione,  e preconizzatori  di  politiche  ri- 
forme, non  osavano  nè  potevano  altrimenti  raccomandar  l’o- 
pera loro  che  alla  efficacia  del  misticismo  religioso , delle 
rivelazioni  bibliche  c delle  stesse  ispirazioni  profetiche,  come 
appunto  in  Firenze  qualche  anno  innanzi  alla  comparsa  del  Ma- 
chiavelli nel  mondo  scientifico  ne  aveva  dato  fresco  esempio 
il  Savonarola.  In  tal  guisa  poteva  ben  dirsi  allora  che  lo 
Stato  e la  Scuola  fossero  nella  Chiesa:  il  codice  di  morale  e 
di  politica  per  1’  Europa  intera  poteva  dirsi  racchiuso  nelle 
collezioni  de’canoni,  espressione  abbastanza  degenerata  del  cri- 
- stianesimo:  sulla  base  della  loro  potestà  poteva  considerarsi 
sorretto  il  colossale  sistema  del  medio-evo. 

Ma  fi  secolo  XVI  di  cui  spuntavano  gli  albori  aveva  la 
vocazione  di  rinnovare  il  mondo  scuotendo  questa  base  fin 
allora  venerata  ed  intatta,  di  emancipare  la  intelligenza,  di 
rendere  alla  ragione  un’attività  libera  ed  indipendente,  e 
di  scioglierla  dalle  catene  che  fino  a quel  tempo  le  avevano 
impedito  di  procedere  dietro  il  proprio  impulso  e con  le  naturali 
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sue  forze  alla  ricerca  ed  alla  conquista  del  vero.  Allo  sterile 
atto  di  fede  delia  timida  ignoranza  doveva  sostituirsi  la  fe- 
conda arditezza  del  dubbio  c la  spontanea  adesione  a’  veri 
conosciuti  e dimostrali,  all' autorità  la  discussione,  alla  so- 
ciale immutabilità  la  perfettibilità.  Non  era  sperabile  che  la  chiesa 
cedendo  all’istinto  de’  tempi  abdicasse  di  buon  grado  quella 
suprema  assoluta  balìa  sulla  scienza,  di  cui  aveva  un  antico 
possesso , in  certa  guisa  legittimato  ancora  da'  servigi  che 
nella  notte  della  universal  barbarie  i suoi  ministri  avevanle 
venduto  con  la  conservazione  e propagazione  de’  documenti 
del  sapere  dell’antichità:  alla  schiava  non  rimaneva  dunque 
che  ribellarsi  e lottare  per  ricuperare  a viva  forza  la  sua  li- 
bertà. La  religione  e la  scienza,  per  quanto  la  missione  dei- 
runa  a quella  dell'altra  sovrastasse,  dovevano  ormai  muoversi 
in  due  distinte  orbite,  perchè  lo  spirito  umano  non  rima- 
nesse condannato  ad  una  perpetua  immobilità  ; tal’  era  la 
condizione  prima  e fondamentale  di  ogni  possibile  progresso 
dell’umanità:  questa  lo  sentì,  e con  intelligente  gratitudine 
consacrò  all’  immortalità  i nomi  de’  grandi  intelletti  che  ne’ 
varii  rami  della  sapienza  alia  diffìcile  impresa  l’aiutarono,  e 
dell'immenso  benefìzio  la  fecero  lieta  e sicura. 

$9. 

Anche  questa  volta  fu  l’ Italia  la  prima  a comprendere 
la  necessità  di  questa  grande  rivoluzione,  e la  prima  a ten- 
tarla per  opera  de’  suoi  figli.  È in  Italia  che  Pomponaccio 
e Telesio  emancipano  dalla  teologia  la  Filosofia , Galileo  la 
Fisica,  e Machiavelli  la  Politica.  Sono  tre  parti  di  una  opera 
sola  e contemporanea,  a continuar  la  quale  non  mancano 
appresso  di  loro  numerosi  discepoli  e seguaci.  Per  apprezzarne 
il  merito,  bisognerebbe  potersi  trasportare  in  ispirito  nell’epo- 
ca in  cui  questo  tentativo  fu  intrapreso , vivere  nel  pensiero 
e nel  sentimento  generale  di  que’  tempi , fingersi  il  riflesso 
delle  opinioni  allora  comuni  e dominanti  anche  tra  i più  sa- 
pienti, misurare  le  ardue  difficoltà  ed  i terribili  pericoli  che 
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convenne  sfidare  e vincere.  Senza  questo  felice  ardimento 
di  pochi  nostri  grandi  concittadini,  strumenti  sublimi  di  una 
missione  provvidenziale,  chi  potrà  dirci  che  sarebbe  mai  ad- 
divenuto dell’Europa?  Essi  erano  ben  lontani  dal  veder  tutte 
le  conseguenze  di  quel  primo  passo;  i loro  disegni  si  tro- 
vavano più  che  oltrepassati  da  ciò  che  indi  a mezzo  secolo 
compievasi.  Ma  senza  questa  prima  insurrezione  di  alcune  in- 
dividualità italiane,  il  principio  della  libertà  di  coscienza  e 
di  vita  civile  avrebbe  potuto  cosi  rapidamente  fare  il  giro 
del  mondo , e la  guerra  alle  dottrine  ed  alle  istituzioni  op- 
pressive manifestarsi  ed  invigorirsi  successivamente  nelle  rivo- 
luzioni religiose  e politiche  dell’Alcmagna  e de' Paesi  Bassi  in 
quel  secolo  medesimo,  deU’lnghilterra  nel  secolo  XVII,  della 
Francia  c delle  colonie  oltreatlantiche  nel  XVIII , ed  ormai 
di  tutta  Europa  ed  America  nel  XIX? 

S 8.  • 

Per  restringerci  in  particolare  al  nostro  subbietto,  egli  è 
in  mezzo  a quelle  condizioni  di  tempi  e di  studii  che  il  Ma- 
chiavelli , ricco  della  lezione  delle  antiche  istorie  e de’ 
frutti  della  personale  esperienza,  prese  a scrivere  di  Politica. 
Dopo  essere  stato  l’ anima  de’  consigli  della  repubblica  fio- 
rentina sotto  il  debole  governo  del  Soderini,  dopo  aver  acqui- 
stato profonda  cognizione  degli  uomini  e delle  passioni  loro, 
dopo  aver  sostenuto  importanti  e difficili  ambascerie  a’  mo- 
narchi più  potenti  ed  illustri,  i Medici  restituiti  in  patria  lo 
avevano  scacciato  dall’uffizio  di  segretario,  interdetto  dal  met- 
tere più  piede  in  palazzo,  allontanato  da  Firenze,  e più  lardi 
come  sospetto  di  aver  congiurato  a loro  danno  lo  avevano 
imprigionato,  cd  al  pari  di  ogni  volgare  inquisito  senza  pietà 
sottoposto  a’  dolori  della  tortura.  Liberato  da  Leone  X nella 
sua  elevazione  al  pontificato,  crasi  il  Machiavelli  ridotto  alla 
sua  villa  di  San  Casciano,  dove  ritirato  dagli  affari  e nella  so- 
litudine della  campagna,  « sfogava  la  malignità  della  sua  sorte, 
» sendo  contento  di  esserne  calpestato  per  vedere  se  la  se  ne 
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>»  vergognasse.»  Malcontento  di  sè  e divorato  non  da  ambi- 
zione di  onori  ma  da  bisogno  di  attività,  dopo  aver  consu- 
mato la  giornata  alla  caccia,  a sovraintendere  al  taglio  di 
un  suo  bosco  ed  a giuocare  in  un’  osteria , usando  a rappa- 
ciare le  risse  de’ tagliatori  e villani  quell’abilità  diplomatica 
che  più  non  poteva  esercitare  nelle  corti  ; la  sera  tornando  a 
casa  ed  entrando  nel  suo  scrittoio  si  spogliava  in  sull’uscio 
(com’egli  stesso  scriveva  spiritosamente  al  Vettori)  « la  vesta 
» contadina  piena  di  fango  e di  loto,  e si  metteva  panni 
« reali  e curiali,  e rivestito  decentemente  entrava  nelle  an- 
« tiche  corti  degli  antichi  uomini;  dove  da  loro  ricevuto 
» amorevolmente  si  pasceva  di  quel  cibo  che  solum  era  suo 
» e pel  quale  era  nato;  dove  non  si  vergognava  parlare  con 
» loro  e domandare  della  ragione  delle  loro  azioni,  e quelli 
» per  la  loro  umanità  gli  rispondevano;  e non  sentiva  per 
» quattro  ore  di  tempo  alcuna  noia,  sdimenticava  ogni  affanno, 
« nè  più  temeva  la  povertà,  nè  lo  sbigottiva  la  morte:  e tutto 
» si  trasferiva  in  loro:  e notava  quello  di  che  per  la  loro  con- 
» versazione  faceva  capitale,  e componeva  un  opuscolo  De 
» Principatibus,  dove  egli  si  profondava  quanto  poteva  nelle 
» cogitazioni  di  questo  subbietto,  disputando  che  cosa  fosse 
» Principato,  di  quali  specie  e’ fossero,  com'ei  si  acquistas- 
» sero,  come  eJ  si  mantenessero,  perchè  e’  si  perdessero.  » 
Machiavelli  allora  (nel  1813)  aveva  Uh  anni,  era  nel  vi- 
gore dell’  età.  Egli  non  cercava  in  quegli  studi  che  un  con- 
forto alle  sventure  ed  un  mezzo  di  dar  pruova  del  suo  va- 
lore a’ nuovi  signori  di  Firenze;  non  sapeva  che  ne  avrebbe 
raccolto  una  fama  ed  una  guerra  immortale. 

Le  confidenze  intime  di  questa  lettera  fanno  sorgere  il  de- 
siderio di  conoscere  quali  esser  potessero  questi  uomini  an- 
tichi, dalla  conversazione  de’quali  egli  chiedesse  soccorso  nella 
composizione  del  suo  primo  lavoro  di  politica.  E senza  par- 
lare de’  puri  teologi  e moralisti , di  Livio  e Tacito  fra  gli 
storici,  e de’più  illustri  tra  i greci,  latini  ed  italiani  filosofi 
e poeti , quali  esempi  ei  potè  recarsi  innanzi  di  lavori  pre- 
cedenti che  più  da  presso  si  conformassero  al  disegno  che  accin- 
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gevasi  ad  incarnare?  II  bel  dialogo  di  Senofonte  che  ha  per 
titolo  Perone  o la  vita  del  Tiranno  (l),  la  Politica  di  Aristo- 
tile, il  cementano  fattone  da  S.  Tommaso,  ed  il  suo  manuale 
della  Erudizione  de’ Principi,  il  libro  De  Regimine  Princi- 
pum  falsamente  attribuito  al  medesimo  Aquinatc  (2),  quello 
sotto  lo  stesso, titolo  di  Fra  Egidio  Colonna  indiritto  al  primo- 
genito di  Filippo  ij  Bello  re  di  Francia  , i trattati  del  Bar- 
tolo della  Tirannide  e del  Reggimento  della  Città,  il  li- 
bro della  Monarchia  di  Dante,  (3)  un  altro  trattato  De  recto 
regimine  ovvero  il  Rectore  ( che  trovasi  pure  commendato 
in  quel  secolo  ) dettato  da  un  Fra  Paolino  pel  veneziano 
Badoaro  duca  di  Candia  (4):  ecco  a dato  sicuro  la  parte  mi- 
gliore, se  non  la  intera  scientifica  suppellettile,  di  cui  po- 
tesse esser  provveduto  un  cultore  di  questi  studii  ne’primi 
anni  del  secolo  XVI.  Possiamo  col  pensiero  figurarci  introdotti 
nella  silenziosa  biblioteca  del  Machiavelli,  ed  affermare  senza 
tema  di  cadere  in  inganno  che  di  questi  libri  egli  fosse  cir- 


(1)  Machiavelli  cita  questo  dialogo  ne’  Discorsi,  lib.  Il,  cap.  11. 

(2)  Per  quanto  generale  sia  l’opinione  che  attribuisce  questo  libro  a 
S.  Tommaso,  tra  le  cui  opere  fu  costantemente  stampato,  è forza  arrendersi 
allapruova  contraria  che  ne  fornisce  il  cap.  20  del  lib.  3,  nel  quale  si  ragiona 
di  Adolfo  Vii  Nassau  come  già  morto;  or  questa  morte  avvenne  nel  1291,  mentre 
S.  Tommaso  aveva  cessato  di  vivere  (in  dal  1271.  Per  altro  meriterebbe 
forse  questa  indagine  esser  chiarita  con  un  accurato  riscontro  de’  più  anti- 
chi testi  manoscritti  che  si  conservino  dell’opera,  potendo  quella  citazione 
storica  essere  stata  aggiunta  dopo  la  morte  di  S.  Tommaso  da  alcuno  scrittore 
più  recente  a conforto  delle  opinioni  già  nel  libro  espresse,  non  essendo 
rari  gli  esempi  di  simili  posteriori  interpolazioni  ne’  manoscritti  di  quell’età. 

(3)  Citato  ne’  Discorsi,  lib.  I,  cap.  UH. 

(A)  Questo  libro,  scritto  in  volgare,  non  avendo  che  il  solo  titolo  latino, 
fu  dettato  da  Paolino  de’  frati  minori  negli  anni  1313  a 1316,  perchè  in 
questo  triennio  Marino  Badoaro  tenne  per  la  Signoria  di  Venezia  l’uffizio  di 
duca  di  Candia.  Di  questo  trattato  esiste  un  pregevole  manoscritto  nella 
biblioteca  dell’Università  di  Torino,  che  da  me  consultato  offre  la  più  ma- 
nifesta conformità  delle  dottrine  del  libro  con  quelle  di  Aristotile  e di  S.  Tom- 
maso. Tuttavia,  come  testimonianza  degli  stadi  politici  di  que’  tempi,  e tome 
prezioso  testo  di  lingua  de’  primi  anni  del  trecento,  meriterebbe  veder  U tace. 
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condato  (1):  le  opere  di  Erasmo, di  Bacone,  di  Moro , di  Mon- 
tesquieu non  ancora  esistevano. 

I 9. 

Tuttavia,  malgrado  lo  scarso  sussidio  di  cosi  pochi  ed  im- 
perfetti esemplari,  la  Politica,  il  dì  innanzi  schiava,  sotto  la  penna 
del  Machiavelli  si  eleva  ad  un  tratto  all’apice  della  sua  indipen- 
denza; e questo  gran  fatto  segna  il  comincianiento  di  una  nuova 
dottrina  e la  compiuta  sovversione  degli  antichi  rapporti  che 
esistevano  fra  il  domina  religioso  o l’autorità  de’canoni,  e la 
politica  istessa. 

Non  è già  che  Machiavelli  sia  ateo  0 dispregiatore  della 
religione;  benché  egli  l’abbia  veduta  contaminata  da  cattivi 
pontefici , non  la  confonde  già  con  gli  abusi  del  papato  e 
della  sua  temporal  potenza;  malgrado  la  rilassatezza  della 

corte  di  Leon  X , lo  spirito  turbolento  ed  ambizioso  d.i 

Giulio  II  ed  i costumi  scellerati  di  Alessandro  VI , il  Segre- 
tario fiorentino  non  parla  della  Religione  che  con  quella 
sincera  venerazione  alla  quale  gl’  intelletti  veramente  sa- 
pienti non  possono  rinunziare.  Ecco  un  saggio  delle  opi- 

nioni religiose  del  Machiavelli;  <<  Questa  provincia  ( l’ Italia) 
» ha  perduta  ogni  divozione  ed  ogni  religione,  il  che  si  tira 
» dietro  infiniti  disordini;  perchè  così  come  dove  è religione, 
« si  presuppone  ogni  bene,  così  dove  ella  manca  si  presup- 
« pone  ogni  male  (2)  » ...  « Nessun  maggiore  indizio  si  puole 
» avere  della  rovina  d’una  provincia,  che  vedervi  dispregiato 
» il  culto  divina  (5)  « ...  « La  qual  religione  se  ne’principii 


(1)  Meritano  appena  esser  menzionati  come  scritti  di  giurisprudenza  c non 

di  politica  un  trattato  IM  Prineipibus  di  Martino  Girato  o de’  Cinteci  giu< 
reconsulto  di  Lodi  del  sec.  XV  : un  trattato  De  Poetiate  Regia  del  famoso 
giureconsulto  siciliano  Antonio  Corseto  chiamato  a leggere  il  dritto  pontificio 
nello  studio  di  Padova  ; ed  un  altro  alquanto  posteriore  del  dottore  Giovassi 
Redi*  spagnuolo  col  titolo  De  Magatale  Principi t.  • 

(2)  Discorsi  sopra  Livio  lib.  i,  c.  XII. 

(3)  Ivi. 
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» della  repubblica  cristiana  si  fusse  mantenuta  secondochè 
»>  dal  datore  di  essa  ne  fu  ordinato,  sarebbero  gli  Stati  e le 

» repubbliche  cristiane  più  unite  e più  felici  assai  che  esse 
>»  non  sono.  » Indi  prosegue  con  un  presentimento,  che  ha 
qualche  cosa  di  profetico  alla  vigilia  della  riforma  e della 
predicazione  di  Lutero  : « E chi  considerasse  i fondamenti 
« suoi  c vedesse  l’uso  presente  quanto  è diverso  da  quelli , . 
« giudicherebbe  esser  propinquo  senza  dubbio  o la  rovina  o 
» il  flagello  »’(!)...  « Debbono  dunque  i principi  di  una  rc- 
» pubblica  o di  un  regno  i fondamenti  di  una  religione  che 
» essi  tengono,  mantenergli;  e fatto  questo,  sarà  loro  facil 
» cosa  mantenere  la  loro  repubblica  religiosa , e per  conse- 
» guente  buona  ed  unita.  E debbono  tutte  le  cose  che  na- 
» scono  in  favore  di  quella,  comecché  le  giudicassino  false  > 
» favorirle  e accrescerle  (2)...  » 

Ma  con  tutto  questo  rispetto  della  Religione,  egli  non  con- 
sente che  seguiti  a venirle  commesso  il  governo  della  Poli- 
tica, ma  pone  i problemi  di  questa  come  affatto  indipendenti, 
come  relativi  ad  una  dottrina  che  non  ha  bisogno  di  appog- 
giarsi ad  autorità  veruna , ma  che  trac  dalle  sue  stesse 
forze  i propri  principii.  Essa  domina  e si  svolge  da  sé,  ha 
fine  e disegno  proprio  , e la  legittimità  de’  suoi  mezzi  sta 
nella  loro  efficacia  a conseguirlo.  In  tal  modo  la  Politica 
non  è più  un  tessuto  di  leggi  diviqc  c d’ influenze  sacerdo- 
tali, ma  si  riduce  a fini  ed  a mezzi  puramente  umani;  che 
anzi  con  inaudita  temerità  essa  ardisce  guardare  la  religione 
stessa  da  un  punto  superiore  di  vista,  cioè  considerarla  come 
uno  de’  suoi  mezzi , come  un  appoggio  ed  un  istrumento 
di  governo.  Lo  Stato,  fino  a quel  tempo  tolto  in  tutela  dalla 
religione  e fatto  inviolabile  dall’  obedite  praepositis  vestris , 
confisca  in  suo  profitto  la  religione  e ne  fa  sgabello  alla 
sua  sicurezza.  Lo  scettro  cade  dalle  mani  della  Chiesa  ; ù 
il  potere  civile  che  lo  raccoglie  e si  asside  maestoso  sul 


(1)  Discorsi  sopra  Livio  liU  i,  c,  XII. 
(S)  Ivi. 
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trono , dal  quale  a nome  della  religione  era  stato  da  lungo 
tempo  scacciato. 

Leggasi  in  fatti,  come  il  Machiavelli  paragona  la  diversa  in- 
fluenza che  sulle  sorti  della  libertà  politica  esercitarono  il  pa- 
ganesimo ed  il  cristianesimo,  per  aver  quest' ultima  religione 
glorificato  più  gli  uomini  umili  e contemplativi  che  gli  attivi, 
e posto  il  sommo  bene  non  nella  potenza , nella  grandezza 
d’animo  e nella  gloria,  ma  nella  abbiezione , nel  disprezzo 
delle  cose  umane  e nella  pazienza.  Se  non  che  indi  (sempre 
sotto  il  medesimo  aspetto  guardando  la  religione)  prosegue  : 
»>  E benché  paia  che  sia  effemminato  il  mondo  e disarmato 
» il  cielo,  nasce  più  senza  dubbio  dalla  viltà  degli  uomini, 
» che  hanno  interpretato  la  nostra  religione  secondo  Vo- 
» zio,  e non  secondo  la  virtù.  Perché  se  considerassino  come 

» ELLA  PERMETTE  LA  ESALTAZIONE  E LA  DIFESA  DELLA  PATRIA  , 

« vedrebbono  come  ella  vuole  che  noi  l’amiamo  ed  onoriamo, 

» E PREPARIAMOCI  AD  ESSERE  TALI  CHE  NOI  LA  POSSIAMO  DIFEN- 

« dere  (t).  » Ed  altrove  : « Come  la  osservanza  del  culto 
» divino  è cagione  della  grandezza  delle  repubbliche,  così  il 
« dispregiò  di  quello  è cagione  della  rovina  di  esse:  perchè 
»»  dove  manca  il  timore  di  Dio,  conviene  che  o quel  regno 
>■>  rovini,  o che  sia  sostenuto  dal  timore  di  un  principe  che 
» supplisca  a’ difetti  della  religione  (2).  » 

E più  particolarmente  fa  vedere  gli  effetti  politici  delle  isti- 
tuzioni religiose  in  quel  capo,  che  ha  per  titolo  Di  quanta 
importanza  sia  tenere  conto  della  religione , e come  la 
Italia,  per  esserne  mancata  mediante  la  Chiesa  Romana, 
è rovinata.  Dove  due  ragioni , che  egli  chiama  potentis- 
sime, oppone  a coloro  che  pensavano  il  benessere  delle  cose 
d'Italia  dipendere  dalla  Chiesa  di  Roma.  La  prima,  che 
per  gli  esempi  rei  della  corte  di  Roma,  i popoli  ad  essa  più 
propinqui  sentissero  meno  religione  degli  altri  : « Abbiamo 
» dunque  (egli  diceva)  con  la  chiesa  e co’ preti  noi  italiani 

(I)  Discorsi,  lib.  II,  c.  II. 

(SJ  Discorsi,  Ub.  I,  c.  XI. 
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» questo  primo  obbligo,  d’essere  diventati  senza  religione  e 
» cattivi;  ma  ne  abbiamo  ancora  un  maggiore,  il  quale  è 
« cagione  della  rovina  nostra.  Questo  è clic  la  chiesa  ha  tc- 
» mito  c tiene  questa  nostra  provincia  divisa.  E veramente 
» alcuna  provincia  non  fu  mai  unita  o felice,  se  la  non  viene 
» tutta  all'  ubbidienza  d’ una  repubblica  o d'  un  principe  , 
» conte  è avvenuto  alla  Francia  ed  alla  Spagna.  E la  cagione 
» che  la  Italia  non  sia  in  quel  medesimo  termine,  ne  abbia 
» anche  ella  o una  repubblica  o un  principe  che  la  governi, 
» è solamente  la  Chiesa  , perchè  avendovi  abitato  e tenuto 
*>  imperio  temporale,  non  è stata  sì  potente,  nè  di  tal  virtù 
» clic  l’abbia  potuto  occupare  il  restante  d’Italia  e farsene 
» principe,  e non  é stata  dall'altra  parte  sì  debile,  che  per 
« paura  di  non  perdere  il  dominio  delle  cose  temporali,  la 
» non  abbia  potuto  convocare  un  polente  che  la  difenda  con- 
» tro  a quello  che  in  Italia  fussc  diventalo  troppo  polente; 
» come  si  è veduto  anticamente  per  assai  esperienze,  quando 
» mediante  Carlo  Magno  la  ne  cacciò  i lombardi , eli'  erano 
» già  quasi  re  di  tutta  Italia;  e quando  ne’tcìnpi  nostri  ella 
» tolse  la  potenza  a’vcncziani  con  l’aiuto  di  Francia;  dipoi  ne 
» cacciò  i francesi  con  l’aiuto  de’ svizzeri.  Non  essendo  dun- 
-•»  que  stata  la  chiesa  potente  da  potere  occupare  Fltalia,  nè 
» avendo  permesso  che  un  altro  la  occupi , è stata  cagione 
» che  la  non  è potuta  venire  sotto  un  capo,  ma  è stata  sotto 
» più  principi  e signori , da'  quali  è nata  tanta  disunione  e 
» tanta  debolezza,  che  la  si  è condotta  ad  essere  stala  preda 
» non  solamente  de’  barbari  potenti , ma  di  qualunque  1'  as- 
» salta.  Di  che  noi  italiani  abbiamo  obbligo  con  la  chiesa, 
« e non  con  altri  (t).  » 

Più  liberamente  al  certo  ragionar  non  potrebbero  della 
chiesa  e della  potestà  temporale  de’  pontefici  i politici  ita- 
liani di  questi  nostri  giorni  (2).  E Roma  papale  non  perdonò 

(1)  Discorsi,  lib.  I,  c.  XII. 

(2)  L’amico  di  Machiavelli,  l’ambasciatore  fiorentino  Vettori,  non  parla 
diversamente  dell’impero  sacerdotale  che  reggeva  l’occidente,  trascorrendo  ad 


Digitized  by  Google 


XXVII 


all’  uomo  di  genio , fondatore  tra  i moderni  della  Politica, 
questa  scoperta  della  naturale  opposizione  tra  lei  c l’ Italia, 
o a meglio  dire,  tra  la  grandezza  temporale  del  ponteficato 
e la  grandezza  nazionale  deU’italica  stirpe;  e fu  questo  il  più 
serio  motivo  delle  censure  e delle  ire  cui  per  tempo  il  fece 
segno.  Onesti  desiderii  e generose  speranze  poterono  negli  anni 
scorsi  dettare  eloquenti  pagine  al  Gioberti  ed  al  Balbo  per 
indebolir  la  fede  a quel  l’antica  sentenza  del  Machiavelli  ; ma 
gli  ultimi  avvenimenti  sopravvennero  pur  troppo  a darle  nuova 
ed  ormai  perentoria  conferma. 

| 10. 

La  emancipazione  della  Politica  dalla  Teologia , ecco  il 
primo  alto  merito  che  collocò  il  Machiavelli  tra  i padri  del 
progresso  intellettuale  e gl’istitutori  della  civiltà  moderna. 
Ma  abbandonata  la  Politica  dall'antica  sua  guida,  a qual  di- 
rezione sarà  per  affidarsi?  Questa  ricadeva  di  dritto  alla 
Filosofia,  la  quale  avrebbela  armonizzata  con  la  Morale.  Ma  la 
filosofia  e la  morale  uscivano  appena  anch’esse  di  tutela,  e 
non  ancora  bastando  a loro  stesse,  erano  impotenti  di  appre- 
stare altrui  sostegno  ed  aiuto  ; c poi  a traverso  de’  ceppi 
della  scolastica  la  filosofia  era  ancora  in  massima  parte  una 
parafrasi  delle  credenze  religiose,  ed  i precetti  morali  appena 
si  distinguevano  da  quelli  delia  Chiesa:  dovè  quindi  parere 
al  Machiavelli  che  ogni  frutto  della  sua  ardita  innovazione 
verrebbe  a mancare,  se  egli  riducesse  la  politica  sotto  il  do- 
minio della  morale  e dcll'aslralta  filosofia,  perchè  in  realtà 
avrebbela  rimessa  nuovamente  sotto  Io  stesso  giogo,  ritoglien- 
dole la  indipendenza  che  aveva  voluto  conquistar  per  essa. 
Fu  questo  un  grave  malanno,  Tessersi  prematuramente  emanci- 

nnteporgli  la  stessa  dominazione  musulmana  : « Se  noi  vedremo  (scriveva  egli 
« con  espansione  intima  al  suo  amico)  i turchi  venire  in  Italia  a-gnstigare 
« i cristiani,  sarà  tanto  meglio;  poiché  io  male  mi  accomodo  all’ ubbriachezza 
« di  questi  preti,  non  dico  il  Papa,  il  quale  se  non  fosse  prete,  sarebbe  un 
« gran  principe  ». 
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pata  la  Politica , senza  trovarsi  già  secolarizzata  e costituita 
indipendente  la  Filosofia , e pria  che  la  libertà  di  pensare 
avesse  assicurato  il  più  alto  titolo  di  orgoglio  alla  specie 
umana. 

D’altra  parte  la  corruzione  e la  violenza  trovavansi  insi- 
nuate nelle  viscere  della  società  e ne  formavano  la  con- 
dizione normale  di  vita,  sopra  tutto  in  quelle  alte  regioni  dove 
agitavansi  i problemi  della  politica,  in  un  secolo  che  potè  ad- 
ditare a brevi  distanze  sulla  scena  del  mondo  Luigi  XI  e Carlo  IX, 
Riccardo  III,  Enrico  Vili  e Maria  Tudor,  Ferdinando  il  catto- 
lico e Carlo  V,  Alessandro  VI  e Cesare  Borgia.  Le  grandi 
nozioni  di  Dio  e del  bene  assoluto , le  leggi  eterne  della 
morale  ed  i destini  immortali  dell’  uomo  trovavansi  general- 
mente oscurati  nello  specchio  della  coscienza.  Il  mondo  reale 
era  un  vivente  modello,  dal  quale  i pensatori  non  potevano 
ritrarre  pure  ispirazioni  c virtuosi  concetti. 

Non  rimaneva  al  genio  del  Machiavelli  che  gettarsi  in  una 
impresa  ancor  più  malagevole , quella  di  svincolare  la  Poli- 
tica daU’aulorità  filosofica,  siccome  l'aveva  sottratta  all’auto- 
rità religiosa,  e così  renderla  line  proprio  a se  stessa. 


§ H. 


Volgendosi  all’  opera , egli  non  ripone  la  sua  fiducia  nella 
potenza  delle  astrazioni  metafisiche  , non  chiede  alla  na- 
tura spirituale  dell’  uomo  il  secreto  delle  leggi  che  debbono 
governare  le  società  , non  riproduce  le  teorie  platoniche  ed 
in  parte  ancora  aristoteliche  su  i principj  de’  governi  e le 
loro  degenerazioni;  ma  sdegnando  l’uso  del  metodo  filosofico, 
il  quale  allora  non  avrebbe  potuto  concepirsi  altrimenti  clic 
sotto  il  pedantesco  inviluppo  del  sillogismo  scolastico,  si  fa 
ad  adoperare  un*  istrumcnto  affatto  diverso , ed  applica  agli 
studj  politici  il  metodo  storico  e sperimentale. 

Si  direbbe  che  egli  nulla  domandi  alla  ragione,  e che  ri- 
duca tutta  la  scienza  politica  alla  semplice  osservazione  sagace 
de' fatti,  ed  alla  esatta  conoscenza  delle  combinazioni  e de’  rap- 
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porti  de’  mezzi  con  gli  eventi , c delle  cause  con  gli  effetti. 
Egli  paragona  un  fatto  con  altri  somiglianti,  e dove  le  conse- 
guenze risultano  diverse,  discopre  con  acuto  giudizio  l’elemento 
che  cagionò  la  differenza  ; ma  non  saprebbe  che  farsi  di  un 
qualunque  tipo  di  perfetta  repubblica  delincato  col  metodo  ra- 
zionale: come  se  avesse  fitta  addentro  nella  mente  quella  sentenza 
di  Polibio,  che  negava  a simili  concepimenti  ogni  valore  di  pra- 
tica applicazione  per  essere  sempre  difettosa  ed  inutile  la  com- 
parazione di  un  oggetto  inanimato  con  esseri  che  respirano 
e liberamente  vogliono.  Egli  non  vuole  interrogare  che  la  storia 
c 1 esperienza  : a queste  sole  guide  si  commette  ; c come  sa 
trarre  partilo  dalla  storia  con  maravigliosa  abilità , cosi  vuol 
farne  l’unica  c suprema  inscgnatricc  della  politica. 

Ciò  è manifesto  da  tuli’  i suoi  scritti.  La  più  classica  ed  im- 
portante delle  sue  opere  politiche  è una  serie  di  discorsi  sopra 
Livio,  cioè  di  comenti  ad  uno  storico.  Egli  si  addentra  ne’  misteri 
della  politica  romana  con  altrettanta  sicurezza,  quanta  avrebbe 
potuto  assisterlo  a dar  ragione  degli  atti  della  sua  politica 
personale  nel  governo  della  repubblica  di  Fircnze;c  mostrando  le 
cagioni  della  grandezza  e della  decadenza  del  più  Vasto  de- 
gl imperi,  apre  la  via  a’ lavori  posteriori  del  Montesquieu,  che 
"non  sa  discostarsi  dal  metodo  stesso  del  Machiavelli. 

Ci  perdoni  il  dotto  accademico  francese  traduttore  della  Po- 
litica di  Aristotile  (1):  sedotto  dalla  passione  nazionale,  volendo 
egli  appresso  a Platone  ed  Aristotile,  luminari  dell’antichità,'  col- 
locare un  moderno  come  terzo  fra  cotanto  senno,  sceglieva 
a tanto  onore  il  Montesquieu,  facendogli  merito  particolar- 
mente dell'impiego  del  metodo  storico  nella  Politica.  Quanto  a 
noi , senza  gretto  spirito  di  nazionalità  , crediamo  che  quel 
posto  spetti  a Machiavelli.  Fu  questi  il  primo  tra  i moderni 
che  applicasse  alle  politiche  discipline  il  metodo  storico,  c con 
dottrina  e sagacia  ammirabile:  senza  di  lui,  al  quale  lo  stesso 
Montesquieu  tributò  il  titolo  di  grand'  uomo , il  pubblicista 

(t)  G.  BinTiitLEMY  Saist-Uiuihe,  Poi  il  igne  d’Aristole  traditile  et  francai*, 
Prèfaee , pog.  LXXX  V. 
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francese  (osiamo  affermarlo)  non  sarebbe  stato  possibile . nè 
sarebbe  stala  tutta  quella  scuola  di  politici  posteriori  che 
tolse  a costume  di  dettare  insegnamenti  sul  governo  degli 
Stati,  illustrando  Tacito  o qualche  altro  storico  insigne. 

§ 12. 


Per  convincerci  che  Machiavelli  sentisse  pienamente  la  no- 
vità di  questo  tentativo , e deliberatamente  ricorrer  volesse 
al  solo  criterio  storico  e sperimentale,  gioverà  farlo  da  lui 
stesso  attestare. 

i 

Nel  presentare  a Lorenzo  de’  Medici  il  Principe , rac- 
comanda il  lavoro,  come  quello  in  cui  si  trovi  « la  co- 
» gnizione  delle  azioni  degli  uomini  grandi,  da  lui  imparata 
» con  una  lunga  sperienza  delle  cose  moderne,  ed  una  con- 
» tinua  lezione  delle  antiche  con  grande  diligenza  escogi- 
« tate  ed  esaminate.-' 

E nell’  esordio  del  primo  libro  de’  Discorsi  sopra  Livio  : 
» Ho  deliberato  entrare  per  una  via  la  quale  non  essendo 
» stata  per  ancora  da  alcuno  pesta,  se  la  mi  arrecherà  fa- 
» stidio  e difficoltà , mi  potrebbe  ancora  arrecare  premio  , 
» mediante  quelli  che  umanamente  queste  mie  fatiche  consi- 
» derassero.  E se  l’ingegno  povero,  la  poca  esperienza  delle 
« cose  presenti,  la  debole  notizia  delle  antiche  » (si  noti 
il  linguaggio  modesto  nel  Machiavelli  più  attempato  a fronte 
del  giovane  scrittore  della  dedicatoria  del  Principe ) » faranno 
« questo  mio  conato  difettivo  e di  non  molta  utilità,  daranno 
« almeno  la  via  ad  alcuno  che  con  più  virtù,  più  discorso  e 
» giudizio  potrà  a questa  mia  intenzione  satisfare;  il  che  se 
» non  mi  arrecherà  laude,  non  mi  dovrebbe  partorire  bia- 
« simo....  E quando  io  considero  quanto  onore  si  attribuisca 
« all’antichità,  e come  molle  volle,  lasciando  andare  molti 
»>  altri  esempi , un  frammento  di  un'  antica  statua  sia  stato 
»»  compralo  a gran  prezzo,  per  averlo  presso  di  sè,  onorarne 
« la  sua  casa,  poterlo  fare  imitare  da  coloro  clic  di  quell’arte 
» si  dilettano....;  e reggendo  dall’altro  canto  le  virtuosissime 
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» operazioni,  che  le  istorie  ci  mostrano  che  sono  state  ope- 
» rate  da  regni  e da  repubbliche  antiche,  da  re.  capitani,  . 
» cittadini , datori  di  leggi  ed  altri  che  si  sono  per  la  loro 
« patria  affaticati,  essere  più  presto  ammirate  che  imitate.... , 

» non  posso  fare  che  insieme  non  me  ne  meravigli  e dolga; 

» e tanto  più  quando  io  veggo  nelle  differenze  che  tra  i cit- 
» ladini  civilmente  nascono,  o nelle  malattie  nelle  quali  gli 
» uomini  incorrono , essersi  sempre  ricorso  a quelli  giudizj 
» o a quelli  rimedj,  che  dagli  antichi  sono  stati  giudicati  o 
» ordinati....  Donde  nasce  che  infiniti  che  leggono  (le  istorie) 

» pigliano  piacere  di  udire  quella  varietà  degli  accidenti  che 
» in  esse  si  contengono,  senza  pensare  altrimenti  d’ imitarle, 

» giudicando  la  imitazione  non  solo  diffìcile,  ma  impossibile; 

» come  se  il  ciclo,  il  sole,  gli  elementi,  gli  uomini  fossero 
» variati  di  moto,  di  ordine  e di  potenza  da  quello  eh’  egli 
» erano  anticamente.» 

S 13- 

Qui  intanto  importa  avvertire,  con  quale  essenzialissima  di  Afe- 
renza  il  metodo  storico  sia  stato  applicato  dal  Machiavelli,  e 
da  coloro  ehe  in  questa  via  il  seguitarono. 

Nello  Spirito  delle  Leggi  non  di  rado  la  storia  s’  invoca 
a giustificazione  morale  de’  fatti , e questa  facile  confidenza 
dell’autore  è così  forte  che  talvolta  un  paradosso  o una  biz- 
zarria è da  lui  annunziata  con  approvazione  senz'altro  fonda- 
mento che  una  qualche  favola  di  Siam , del  Giappone  o 
dell’Australia,  attinta  da  scrittori,  che  si  credevano  (come  ebbe 
spiritosamente  a dire  un  moderno  critico)  doppiamente  auto- 
rizzati a mentire,  e come  viaggiatori  e come  proseliti  di  una 
famosa  compagnia. 

Sotto  le  mani  del  Grozio  e de’  suoi  discepoli  questa  virtù 
delle  pruove  dedotte  dalla  storia  si  viene  del  pari  esagerando  ; 
e bastano  alcuni  esempj  e le  opinioni  di  qualche  antico  poeta, 
storico  od  oratore  per  costituire  un  criterio  di  giustizia  delle 
umane  azioni,  in  grazia  del  legame  che  si  pretende  desumere  tra 
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l’accordo  di  questi  fatti  ed  opinioni  con  una  causa  generale, 
e propriamente  còn  la  supposta  retta  deduzione  da’  principii  della 
naturale  giustizia.  Si  sa  clic  questo  fu  poscia  riguardato  come 
il  maggior  difetto  della  grande  opera  del  pubblicista  olandese. 

Ma  che  diremo  dell’eccesso  a cui  queste  tendenze  nel  no- 
stro stesso  secolo  pervennero  ne’  libri  e nelle  dottrine  di  una 
scuola  di  filosofia  e di  giurisprudenza , la  quale  occupata 
dal  pregiudizio  che  la  storia  debbe  essere  la  giustificazione 
della  provvidenza  , stranamente  intendendo  la  massima  che 
nulla  v’à  nel  reale  che  non  risponda  all’ideale,  e nulla  nel- 
l’ideale che  non  sia  puranche  reale,  e procedendo  dal  prin- 
cipio che  tutto  ciò  che  fu,  dovette  essere,  e quindi  fu  ragione 
c giustizia  che  fosse;  non  dubitò  di  elevare  il  fatto  a criterio 
del  dritto  ne’diversi  periodi  della  vita  dell’umanità,  e di  rac- 
comandare una  specie  di  cieco  e fatale  ottimismo  storico  ? 
Nel  qual  sistema  il  male  c la  ingiustizia  perdono  la  loro  in- 
trinseca natura  : messe  in  rapporto  con  certi  stadj  di  civiltà 
trovano  la  loro  legittimazione  la  stessa  schiavitù  come  stato 
giuridico  , la  tortura  ed  il  duello  come  mezzo  di  pruova  , e 
qualunque  prava  istituzione  che  la  forza  o la  fraudo  fonda- 
rono e tennero  per  qualche  tempo  in  piedi  ; e cosi  scompo- 
sto affatto  rimane  l’ordine  morale,  e fatta  impossibile  la  no- 
zione delle  sue  più  alte  ed  immutabili  leggi. 

S 14- 

Ora  il  Machiavelli  col  suo  spirito  acuto  e penetrante  non 
si  lasciò  trarre  su  questo  pericoloso  sentiero,  ed  applicò  alla 
Politica  il  metodo  storico  in  una  guisa  affatto  diversa.  Il  che  noi 
crediamo  uno  de’  maggiori  sforzi  del  suo  intelletto , ed  una 
delle  parti  del  suo  sistema  la  meno  osservata  fino  ad  ora,  e 
la  più  degna  di  esserlo. 

Temendo  da  un  lato  nella  metafisica  e nel  metodo  razionale 
gli  agguati  della  teologia  e della  scolastica , ma  non  osando 
dall’altro  trasformare  il  fatto  in  dritto  ed  attendersi  dal  me- 
todo storico  non  rischiarato  dalla  luce  de’ principii  speculativi 
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la  soluzione  delle  astratte  quistioni  di  morale  e di  giustizie; 
il  gran  pensatore,  costretto  a camminar  tra  due  precipizii,  non 
vede  che  un  solo  scampo  possibile , quello  di  riguardare  jl 
problema  morale  come  estraneo  alla  Politica,  di  rigettarlo  nella 
sfera  di  altri  studi,  in  un  altro  ordine  d’idee  e di  cognizioni, 
e di  lasciarlo  per  tal  guisa  nè  risoluto  nè  pregiudicato. 

Ciò  conveniva  ad  un  tempo  al  primitivo  impulso  che  aveva 
determinata  la  direzione  de’  suoi  lavori.  Non  voleva  egli  l’e- 
mancipazione della  Politica  dal  giogo  dell’ autorità  ? Or  egli 
facendo  della  medesima  fine  c principio  a se  stessa,  la  pro- 
clama veramente  sovrana  ed  indipendente.  È vero  che  re- 
stringe di  troppo  il  cerchio  della  disciplina,  ma  se  ne  contenta, 
purché  logicamente  non  la  subordini  a verun’altra. 

In  questo  sistema  la  Politica  pone  da  banda,  mercè  di  una 
compiuta  astrazione , la  natura  morale  dell'uomo  ed  il  valor 
morale  delle  libere  determinazioni  della  sua  volontà.  Essa  non 
disditela  bontà  del  fine;  ma  nella  economia  del  reggimento 
delle  umane  associazioni,  posto  un  fine,  sa  dall’ esperienza 
attingere  un  tesoro  di  consigli  per  misurar  con  sicurezza  la 
efficacia  de’  mezzi  clic  gli  uomini  ed  i governi  possono  ado- 
' perarc  per  raggiugnerlo.  Non  è più  una  teoria  di  legittimità, 
ma  di  efficienza  e causalità.  II  rapporto  delle  umane  azioni  non 
è studiato  in  ordine  al  dritto,  ma  in  ordine  al  successo.  Non 
è quistione  di  libertà  giuridica,  ma  di  potenza  politica. 

La  separazione  completa  della  Politica  benanche  dalla  Morale 
e dal  Dritto,  lasciate  nondimeno  intatte  e fuori  controversia 
tutte  le  verità  che  a queste  altre  scienze  si  riferissero:  ecco, 
mi  sembra,  la  formola  ultima  in  che  potrebbe  compendiarsi 
il  sistema  delle  dottrine  del  Machiavelli;  ed  ecco,  a mio  cré- 
dere, ciò  che  in  riguardo  a’ suoi  tempi  ne  costituisce  la  mag- 
giore e più  audace  originalità.  > 

% 1K. 

Ma  ciò  che  i tanti  fieri  avversari  del  Politico  italiano  non 
seppero  o non  vollero  vedere,  allorché  cedendo  alle  prime 
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impressioni,  riguardarono  i suoi  libri  come  il  codice  delle  più 
detestabili  depravazioni  e scelleratezze,  come  la  cinica  giu- 
stilicazionc  di  quanto  v’ha  nel  mondo  che  merita  l’orrore  e 
la  esecrazione  universale , si  è appunto  questo  intendimento 
ch’egli  ebbe  di  non  proferir  sentenza  alcuna  che  riguardasse 
Ja  morale  c la  giustizia , c tanto  meno  di  commendarne  la 
infrazione  ed  il  dispregio,  ma  solamente  di  restringersi  in  un 
altro  ordine  di  ricerche  ed  in  un’angusta  cerchia,  nella  quale 
pensò  potersi  la  Politica  contenere.  Contemperar  poi  le  verità 
trovate  da  questa  ed  i rapporti  da  essa  esplorati  con  le  verità 
dedotte  dalla  scienza  del  bene  morale,  ci  lasciò  a coloro  che 
quest’ ultima  insegnassero  e che  avessero  a scopo  di  mante- 
nerne l’ imperio  sulle  coscienze  degli  uomini.  Fin  là  non 
parvegli  che  dovesse  estendersi  l’ufficio  proprio  della  Politica. 
Ed  in  ciò  vedremo  consistere  altresì  l’errore  fondamentale  del 
sistema  scientifico  del  Machiavelli. 


Intanto  chiunque  si  collochi  fuori  di  questo  unico  punto 
di  vista,  sarà  incapace,  almeno  come  a noi  sembra,  di  giu- 
dicare dirittamente  delle  opere  del  Machiavelli,  e di  concepirle 
come  una  sintesi  ordinata  e complessa  di  dottrine.  Dopo  un 
lungo  studio  ed  una  spassionata  meditazione  sopra  i suoi  di- 
versi scritti,  confrontandoli  con  la  onestà  della  sua  vita  privata 
ed  anche  della  pubblica,  dalla  quale  dopo  tanti  alti  ufficii  eser- 
citati usci  povero  ed  onorato,  con  la  generosità  de'suoi  senti- 
menti, con  l’alto  suo  affetto  alla  libertà  per  la  quale  sostenne 
i ceppi,  la  tortura  e l'esilio , e finalmente  con  l’ardente  su- 
blimità del  suo  desiderio  di  veder  l’ Italia  sua  patria  risorta 
e liberata  da’  barbari . che  ispiravagli  1’  ultimo  capo  del  suo 
primo  lavoro  del  Principe,  e che  ancor  ne’ suoi  più  tardi 
anni  con  giovanile  entusiasmo  facevagli  esclamare  : <<  che  si 
y estirpassero  d’ Italia  i tedeschi , immani  belve  che  altro  di 
» uomini  fuori  della  faccia  e della  voce  » a lui  pareva  non 
«vesserò;  non  si  può  che  deplorare  l’inganno  di  alcuni , 
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la  mala  fede  degli  altri  suoi  interpreti  ed  oppugnatori,  ohe 
non  si  stancarono  dal  rappresentarlo  come  il  più  corrotto  e deli- 
beralo precettore  di  servitù  e d’immoralità.  Nè  meglio  a lui 
giovarono  i suoi  difensori,  ricorrendo  a forzate  giustificazioni 
e ad  argute  spiegazioni  apologetiche,  delle  quali  il  Machiavelli 
stesso  in  altri  luoghi  de'suoi  scritti  pareva  aver  deposto  l'an- 
ticipata  confutazione. 

Al  contrario  leggendone  le  opere  con  la  guida  del  criterio 
innanzi  additato,  nulla  in  esse  s’ incontra  che  rimanga  oscuro 
o che  abbisogni  delle  faticose  divinazioni  della  critica:  tutto 
riesce  piano,  agevole  e coordinato  ; e se  non  v’  ha  da  racco- 
gliere in  questi  scritti  i più  puri  precetti  di  elica  o di  giu- 
stizia sociale,  perchè  a questo  argomento  non  erano  intesi  gli 
studi  dello  scrittore;  non  v'ha  però  almeno  di  che  gridare  allo 
scandalo  ed  all’orrore. 

§ 17. 

Il  Machiavelli,  checché  ne  dicano  i suoi  calunniatori,  non 
nega  resistenza  ■ del  giusto  e dell’  ingiusto , del  bene  e del 
male,  e tanto  meno  trascorre  a chiamar  bene  il  male,  ed  a 
commendarlo  come  conforme  alla  destinazione  morale  del- 
l’uomo. Egli  conosce  i principii  e le  leggi  della  morale  e 
della  giustizia;  ed  anzi,  benché  non  fosse  suo  istituto  e disegno 
ragionarne,  tuttavia  non  tralascia  in  molte  occasioni  di  far 
la  più  esplicita  riserva  del  suo  rispetto  alle  medesime  e del 
suo  desiderio  che  non  si  manchi  nelle  civili  società  alla  loro 
osservanza.  Sarebbe  opera  lunga  raccogliere  queste  sue  schiette 
dichiarazioni  sparse  in  tutt’i  suoi  scritti:  sceglieremo  le  più 
notevoli  per  la  sincerità  e la  efficacia  del  loro  linguaggio. 

« L’inosservanza  delia  religione  e delle  leggi  sono  vizi  tanto 
» più  detestabili  quanto  che  sono  in  coloro  che  coman- 
« dano.  » , . 

Ne’govcrni  bene  istituiti  i cittadini  temono  più  assai  roqi- 
»»  pere  il  giuramento  che  le  leggi,  perchè  stimano  più  la  po- 
» lenza  di  Dio  che  quella  degli  uomini.  » 
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■ « Potere  stimare  poco  Dio  e meno  la  Chiesa,  non  è ufficio 

» d'uomo  lìbero,  ma  sciolto,  e più  al  male  che  al  bene  in- 
» clinato.  » ' ’■ 

« Quel  dominio  è solo  durabile  che  è volontario.  » 

« In  un  governo  bene  istituito,  le  guerre,  le  paci,  le  ami- 
» cizie  non  per  soddisfazione  di  pochi,  ma  per  bene  comune 
» si  deliberano.  » 

• ’ « In  un  governo  bene  istituito  le  leggi  si  ordinano  secondo  il 
» bene  pubblico,  non  secondo  l'ambizione  di  pochi.  » 

« In  una  città  macchiata  di  disordini  le  leggi,  gli  statuti, 
» gli  ordini  civili  non  secondo  il  bene  pubblico,  ma  secondo 
» l’ambizione  di  quella  parte  che  è rimasta  superiore  si  sono 
» sempre  in  quella  ordinati  e si  ordinano. 

< « Chi  ha  in  sè  alcuna  umanità  non  si  può  di  quella  vit- 

« toria  interamente  rallegrare,  della  quale  i suoi  sudditi  inter- 
» namente  si  contristano.  » 

« Un  uomo  si  rende  eccellente  nella  guerra  e nella  pace, 
» quando  nell’una  è vincitore,  neH’altra  benefica  grandemente 
« la  città  e popoli  suoi.  » 

« Deve  stimarsi  poco,  vivere  in  una  città  dove  possino  meno 

' » le  leggi  che  gli  uomini.  « 

«Come  i buoni  costumi  per  mantenersi  hanno  bisogno  di 
« buone  leggi,  così  le  leggi  per  mantenersi  hanno  bisogno  di 

4 » buoni  costumi .» 

« Perchè  i buoni  costumi  non  si  mutino  in  pessimi,  il  legrs- 
» latore  deve  frenare  gli  appetiti  umani,  e torre  loro  ogni 
« speranza  di  potere  impunemente  peccare.  » 

• ««  I governi  meglio  regolati  e che  hanno  lunga  vita  sono 
» quelli  che  mediante  gli  ordini  loro  si  possono  spesso  rin- 
« novare,  e il  modo  di  rinnovargli  è ridurgli  verso  i princi- 
” pii  suoi,  con  fargli  ripigliare  l'osservanza  della  religione  e 

• « della  giustizia  quando  principiano  a macchiarsi.  » 

« Il  riformatore  delle  leggi  deve  operare  con  prudenza, 
» giustizia  ed  integrità,  e portarsi  in  modo  che  nella  riforma 

• « vi  sia  il  bene,  la  salute,  la  pace,  la  giustizia  e l’ordinato 
»*  vivere  de’  popoli. 
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" Il  Principe  ottimo  deve  tenere  il  suo  paese  in  giustizia 
« grande .»  ■ 

« Si  deve  fare  opera  diligente  òhe  la  giustizia  abbia  il  de- 
« bito  suo> 

« Io  non  credo  che  sia  cosa  di  più  cattivo  esempio  in  nna 
» repubblica,  che  fare  una  legge  e non  la  osservare,  e tanto 
« più  quando  noti  la  è osservata  da  chi  l’ha  fatta .» 

« Perchè  le  imposte  sicno  eguali,  conviene  che  la  legge,  non  . 
« l'uomo  le  distribuisca.» 

« Con  modi  onesti  e ordinarii  si  riduchino  le  tasse  al  giu- 
« sto  ragionevole .» 

« Coloro  sono  veramente  liberi,  che  nelle  buone,  non  nelle 
» cattive  opere  si  esercitano , perchè  la  libertà  male  usala 
» offende  sè  e gli  altri.» 

, « Buono  non  sarà  mai  giudicato  colui  che  faccia  un  eser- 
« cizio,  che  a voler  d’ogni  tempo  trarre  utilità,  gli  convenga 
« esser  rapace,  fraudolento  e violento.» 

« Nel  giudicare  le  cose  fatte  da  altri,  non  si  deve  mai  una 
» disonesta  opera  con  una.  onesta  cagione  ricuoprire,  nè  una 
» laudevole  opera  corpe  fatta  a contrario  line  oscurare.» 

Generalmente  si  crede  che  il  Machiavelli  consigli  ed  ap- 
provi che  per  causa  di  utilità  si  commetta  qualunque  fraude 
e si  manchi  alia  fede. 

E pure  niuna  massima  è da  lui  altrettante  volte  contrad- 
detta che  questa.  Eccone  le  pruove: 

« In  un  governo  corrotto,  dove  la  religione  e il  timore  di 
» Dio  è spento,  il  giramento  e la  fede  data  tanto  basta  quanto 
» essa  è utile.” 

« Ancora  che  usare  la  fraude  in  ogni  azione  sia  detesta- 
si bile,  nondimeno  nel  maneggiar  la  guerra  è cosa  laudabile 
« e gloriosa,  e parimenti  è laudato  colui  che  con  fraude  su-  * 
» pera  il  nimico,  come  quel  che  lo  supera  con  le  forze ; 

ma  io  non  intendo  quella  fraude  esser  gloriosa  che  ti  fa 
» rompere  la  fede  data  e i putti  fatti  : perchè  questa  ancora 
» che  la  ti  acquisti  qualche  volta  stato  e regno,  la  non  ti  acqui- 
» stcrà  mai  gloria:  ma  parlo  di  quella  fraude  che  si  usa  con 
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*»  quel  nimico  che  non  si  fida  di  te  , c che  consiste  proprio 
»»  nel  maneggiare  la  guerra.» 

« 11  confederato  deve  preporre  la  fede  alla  comodità  e pe- 
>*  ricoli.» 

“ Una  legge  «on  deve  mai  maculare  la  fede  impegnata  he’ 
» patti  pubblici.» 

« La  fede  pubblica  promessa  a’  sudditi  si  deve  inviolabil- 
» mente  osservare .» 

« Quanto  sia  laudabile  in  un  principe  mantenere  la  fede 
» e vivere  con  integrità  non  con  astuzia, ciascuno  lo  intende .» 
(Si  noti  che  da  queste  solenni  parole  comincia  quel  famoso 
capitolo  XVIII  del  Principe „ che  tutti  citano  come  apologia 
di  tradimenti  e lezione  di  fraude  e di  furberia  a’ governanti.) 

« S’ ingannavano  que’  principi  antichi . i quali  credevano 
j>  che  Varte  di  ben  governare  gli  stati  consistesse  nel  sapere 
» negli  scritti  pensare  una  cauta  risposta,  scrivere  una  bella 
» lettera,  mostrare  ne’  detti  e nelle  parole  arguzia  e prontezza, 
>r  saper  tessere  una  fraude,  ornarsi  di  gemme  e d’oro,  dór- 
« mire  e mangiare  con  maggiore  -splendore  degli  altri , te- 
» nere  assai  lascivie  intorno,  governarsi  con  i sudditi  avara- 
» mente  e superbamente,  marcirsi  nell’ozio,  dare  i gradi  della 
» milizia  per  grazia,  disprezzare  se  alcuno  avesse  loro  di- 
» mostrato  alcuna  lodevole  via,  volere  che  le  parole  loro  fos- 
»>  sero  responsi  d’oracolo;  nè  si  accorgevano  i meschini  che 
» si  preparavano  ad  esser  preda  di  chiunque  li  assaliva.  Te- 
» stintone  l’ Italia,  dove  tre  potentissimi  stali  furono  nel  XV 
ìì  secolo  saccheggiati  c guasti,  perchè  chi  li  reggeva  stavano 
» in  simile  errore,  e vivevano  nel  medesimo  disordine.» 

§ 18. 

Ma  la  verità  di  queste  massime  doveva  parere  al  Machia- 
velli troppo  perspicua,  perchè  delle  medesime  avesse  a com- 
porsi la  Politica.  Ad  uno  spirito  superiore,  come  il  suo,  in- 
tessere un'opera  intesa  ad  inculcare  questi  noiorii  precetti  dimo-- 
realità,  che  uopo  non  avevano  di  dimostrazione,  dovè  sembrare1 
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volgare  ufficio  di  gretto  ripetitore  di  cose  già  da  tanti  altri 
dette.  Egli  avrebbe  rinunziato  al  suo  proposito,  se  non  avesse 
scorto  un  altro  campo  ancor  quasi  vergine  ed  intatto , che 
solo  stimò  abbisognare  delle  sue  sapienti  investigazioni.  Era 
questo  lo  studio  de’pratici  rapporti  clic  -passano  tra  le  azioni 
libere  degli  uomini  e de’  governi  (astrazion  fatta  dalla  mo- 
ralità e giustizia  delle  medesime)  con  la  conservazione  c la 
caduta  degli  stati  c delle  potestà  che  li  reggono. 

La  città , il  governo,  la  solidità  e la  durata  degli  ordini 
stabiliti,  la  difesa  di  un  pubblico  potere  da  pencoli  interni 
ed  esterni;  ecco  il  più  elevato  scopo  delle  considerazioni  e delle 
ricerche  istituite  dal  sommo  Politico  italiano.  Per  lui  son 
questi  i soli  obbietti  speciali  e proprii  delle  discipline  politi- 
che; i principii  che  li  regolano  costituiscono  esclusivamente 

questo  sistema  importante  di  dottrine. 

Egli  non  riguarda  per  ciò  tutto  il  resto  degl’ insegnamenti 
della  filosofia  e della  religione  come  sogni,  chimere  e super- 
stizioni; ma  non  se  ne  occupa.  Sul  bene  e sul  male  morale 
nulla  ha  di  nuovo  a dire  al  mondo;  molte  cose  nuove,  in- 
gegnose e vere  sa  di  avere  ad  annunziare  sul  bene  c sul  male 

politico.  ì.  , ' j , , 

Ripieno  la  mente  dell’ antica  Roma  c della  inorale  dcsuoi 

grandi  uomini  che  anteponevano  la  patria  ad  ogni  altro  do- 
vere ed  alla  stessa  virtù,  egli  s’  inchina  innanzi  alla  idea 
dello  Stato  come  alla  più  alta  che  nell’orbita  della  Politica  si 
potesse  concepire:  assicurarne  la  conservazione  c salvarlo  dalla 
dissoluzione  o dalla  caduta,  è il  fine  supremo  al  quale  intender 
debbono  tati*  i mezzi  ed  i sussidii  che  questa  disciplina  è chia- 
creare. 

In  questo  senso,  se  si  vorrà  lasciare  in  disparte  tutta  quella 
dichiarazione  incidentale  di  principii  morali,  il  Machiavelli  può 
dirsi  l’antesignano  de’recenti  utili tarii:  e poiché  nel  suo  sistema 
rimane  per  tal  guisa  sovrano  e dominatore  il  principio  c lo 
scopo  dell*  utilità  politica;  esser  doveva  ben  facile  calun- 
niarne le  intenzioni,  c considerare  i suoi  libri  come  il  terreno 
scientifico  sul  quale  s’ incontrassero  1‘  antica  bandiera  ove  1 
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padri  coscritti  segnarono  il  terribile  motto  Salus  Populi,  e? 
quella  del  despotismo  moderno  oy'ò  scritto  a note  di  sangue 
Jtagion  di  Stato. 

; § 4».  ' 

Ma  dentro  i confini  di  quel  campo,  quale  immensa  copia 
di  preziose  e feconde  verità  il  Machiavelli  non  discuopre  col 
suo  occhio  indagatore?  Collocato  nella  regione  de’ fatti  con- 
tingenti e de  liberi  arbitrii  umani,  niuno  è più  felice  di  lui 
a riconoscere  c forinolare  le  cagioni  ond’essi  d’ordinario  pro- 
cedono; c dopo  tre  secoli  gli  studii  della  Politica  non  si  tro- 
vano arricchiti  di  un  altro  libro  degno  di  sollevarsi  all’altezza 
di  quelli  del  Segretario  fiorentino.  In  queU’ordine  di  ricerche  , 
il  metodo  storico  gli  appresta  mirabili  aiuti,  ed  il  criterio 
sperimentale  lo  guida  a risultameli  positivi  e sicuri;  Il 
mondo  antico  e contemporanco  è come  un  gran  libro  aperto 
avanti  di  lui,  o meglio  come  una  raccolta  di  esempi  animati 
e viventi  del  vario  reggimento  politico  degli  stati,  che  egli 
esamina  c contempla  da  accuratissimo  osservatore.  Queste  in- 
dagini gli  somministrano  la  certezza  della  corrispondenza 
di  un  certo  sistema  di  mezzi  e di  cagioni  con  la  costante 
produzione  di  certi  fini  cd  effetti;  ed  in  questi  rapporti  con*, 
fedeltà  e maestria  descritti  egli  fa  consistere  le  leggi  che 
propriamente  governano  la  Politica. 

Laonde  in  questa  descrizione,  anziché  sciogliere  il  freno  alla,, 
facoltà  inventiva  ed  immaginativa  per  discoprire  e proporre 
l’ottimo  civile,  il  suo  istituto  gl’  impone  anzi  il  debito  di  ri- 
trarre scrupolosamente  ciò  che  è ed  accade;  e però  non  ù 
suo  merito  o colpa  se  da  un  certo  ordine  di  fatti  nascano 
conseguenze  buone  o ree,  perchè  que’ fatti  e quella  loro  ef- 
ficienza non  sono  opera  di  chi  li  osserva  c pone  in  aperta 
luce.  Per  poco  che  quella  descrizione  cessasse  di  essere  fedele, 
l’ insegnamento  riuscirebbe  fallace  e di  nessuna  utilità.  Con- 
siderato l’ufficio  della  Politica,  come  Machiavelli  il  considerò, 
essa  al  pari  di  ogui  altra  disciplina  di  osservazione  regi- 
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sira  il  bene  come  il  male,  ed  i mezzi  e le  cause  cbe  l'uno 
e l’altro  generano  o allontanano,  senza  curarsi  di  consigliar 
la  scelta  e la  preferenza  del  primo  al  secondo.  Le  scienze 
naturali  nella  descrizione  dc’tre  regni  della  natura  non  descri- 
vono nel  modo  stesso  le  sostanze  minerali  e vegetali  che  han 
proprietà  velenose  e mortifere,  ed  i feroci  animali  che  divo- 
rano l’uomo;  o forse  tacciono  queste  qualità  e gli  effetti 
che  esse  producono;  ovvero  si  reputano  obbligale  ad  aggiun- 
gere salutari  precetti  ed  ammonimenti  per  regola  della  con- 
dotta dell’uomo,  anziché  lasciarne  l'ufficio  all'igiene  pubblica 
ed  alla  polizia  preventiva  della  città  ? E similmente  la  mec- 
canica e la  balistica  non  insegnano  la  costruzione,  gli  effetti 
e l’uso  delle  più  micidiali  macchine  da  guerra,  senza  procurare 
o ammonire  che  esse  si  adoperino  solamente  a difesa  della 
patria  da  straniere  incursioni,  e non  già  ad  oppressione  di 
un  popolo  innocente? 

Può  quasi  sostenersi  clic  lo  stesso  Machiavelli  presentisse 
la  possibilità  di  queste  obbiezioni  al  suo  sistema  e loro  ri- 
spondesse. 

• « Dubito  ( egli  diceva)  non  essere  tenuto  prosuntuoso  par- 
tendomi nel  disputare  questa  materia  dagli  ordini  degli  altri: 
ma  sendo  l’ intento  mio  scrivere  cosa  utile  a chi  l’ intende, 

7 v. 

mi  è parso  più  conveniente  andare  dietro  alla  verità  effetr- 
tuale  della  cosa  che  all" immaginazione  di  essa',  e molti 
si  sono  immaginati  repubbliche  e principati  che  non  si  sono 
mai  visti  nè  conosciuti  essere  in  vero , perchè  egli  è tanto 
discosto  da  come  si  vive  a come  si  dovrebbe  vivere,  che  colui 
il  quale  lascia  quello  che  si  fa  per  quello  che  si  dovrebbe  fare, 
impara  piuttosto  la  rovina  che  la  preservazione  sua  (1). 

Nella  sua  lettera  al  Vettorj,  nella  quale  gli  annunzia  essere 
intento  a comporre  il  libro  del  Principe,  non  dichiara  altri- 
menti il  suo  proposito  (come  abbiam  veduto  di  sopra),  e dice 
esser  quello  di  esaminare  « ciò  che  sia  un  principato,  di  quali 
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(1)  Il  Principe,  iap.  XV. 
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«'specie  sieno  i principati,  e per  quali  mezzi  essi  si  acqui* 
« stano,  si  conservano  e si  perdono.’»  ' 

Ed  ei  pare  che  questa  fosse  1’  opinione  che  fin  da’  tempii 
del  Machiavelli  si  avesse  de’suoi  libri  politici;  perciocché  nella 
lettera  dedicatoria  a monsignor  Giovanni,  Gaddi,  cherice  della 
Camera  Apostolica,  premessa  all’edizione  del  Principe  del 
1532,  l’editore  Bernardo  di  Giunta  scriveva  così:  « Lo  difen- 
derà da  quelli  che  per  il  soggetto  suo  lo  vanno  tutto  il  giorno 
lacerando  cosi  aspramente,  non  sapendo  che  quelli  che  l’erbe, 
e le  medicine  insegnano^  insegnano  parimenti  anche  i veleni, 
solo  acciocché  da  quelli  ci  possiamo,  conoscendoli,  guardare; 
nè  si  accorgono  anco,  che  egli  non  è arte  nè  scienza  alcuna 
la  quale  non  si  possa  da  quelli  che  cattivi  sono  usare  ma- 
lamente. E chi  dirà  mai  che  il  ferro  fusse  trovato  piuttosto 
per  ammazzare  gli  uomini  che  per  difendersi  dagli  animali?» 

$ 20. 

• I 

Dalle  precedenti  considerazioni  siamo  tratti  a determinare» 
In  qual  generazione  di  lavori  d’intelletto  possano  convenien- 
temente noverarsi  gli  scritti  politici  del  Machiavelli.  Essi,  se- 
condo noi,  più  tosto  che  alla  Scienza,  appartengono  all’Arte  poli- 
tica: e non  ha  poco  contribuito-  la  contraria  opinione  inconsi- 
deratamente ricevuta  a dar  ragione  a’  nemici  ed  accusatori 
dell’  italiano  scrittore.  Una  Scienza  ha  un  fine  assoluto,  neces- 
sario ed  immutabile  : l’Arte  può  servire  a fini  moitiplici,  ed 
essere  indifferente  intorno  alla  loro  convenienza  con  la  natura 
morale  dell’uomo,  restringendosi  ad  insegnare  i mezzi  che  è 
mestieri  adoperare  per  raggiungere  1’  uno  o 1’  altro  di  essi. 
Considerata  sotto  questo  aspetto,  la.  Politica  nelle  mani  del  Ma- 
chiavelli, abbandonata  a se  sola  ed  allevata  in  una  selvaggia 
indipendenza,  addiviene  una  teoria  sistematica  di  mezzi  senza 
presupposta  rettitudine  di  volontà,  una  logica  de’  fatti 
compiuti,  un’arte  pratica  di  governo,  un  calcolo  aritmetico  di 
probabilità  applicato  a’ fatti  sociali. 

, Già  in  tal  senso  avevano  distinto  dalla  Scienza  Civile  VArte 
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di  governo  Platone  (l)  ed  Aristotele  (2)  fin  dall’antichità; 
San  Tommaso  (3)  ed  Egidio  Colonna  (A)  nel  medio  evo;  e se- 
guitarono indi  a farlo  i più  chiari  scrittori  italiani  studiosi 
delle  aristoteliche  dottrine,  come  il  Cavalcanti,  il  Piccoloinini, 
il  Segni  ed  il  Bonaventura  (8). 

Questa  maniera  di  concepir  la  Politica,  spogliata  della  vera  c 
perfetta  forma  scientifica  per  ridursi  ad  un  artificiale  mecca- 
nismo sistematico,  non  potrebbe  oggi  soddisfare  il  bisogno  delle 
intelligenze,  nè  riconoscersi  bastevole  alle  presenti  condizioni 
degli  studi  e della  civiltà.  Ma  ne’  tempi  del  Machiavelli , e 
posciachè  per  lui  affatto  disgiunta  trattavasi  la  Politica  dalla 
Morale,  quel  concetto  non  era  soltanto  logico  ed  elevato,  ma 
altresì  il  solo  preservatore  della  innocuità  della  disciplina. 

Del  resto  non  è da  farne  maraviglia , se  anche  in  questo 

(1)  Agcdum  igitar  a principio  ad  finem  usque  ca  qua  de  Civilis  Arlit 
nomine  diximus  in  tu  mina  m colligamus.  Sciexti.e  illius  qua  ir  cogxoscerdo 
versatili’  pars  una  nohis  erat  initio  èjriTaxTtxrj  (id  est  imperardi  peritia)  : buio 
ubjecta  est  altera  species,  quai  aÙTejrtraxTt xw  (id  est  vero  imperio  iiecbrdi 
Ahs)  a nobis  est  nuneupata.  Put.  Polilicus.  (Marsil.  Fidai). 

(2)  III  moltissimi  luoghi  della  sua  Etica,  della  Politica,  ed  anche  dell* 
Logiea. 

(3)  Ars  non  prasuppnnit  appetitimi  reetuin  — D.  Thom.  Simun,  p.  S, 
qu.  57,  art.  4. 

Ans  ordinala  ad  aliquem  parlivulurem  finem  liabcl  determinala  Media 
per  qua  pervenitur  ad  finem.  — Id.  qu.  -17,  ari  4. 

(4)  Scie.mii  proprie  est  de  rebus  necessariis,  seu  corumqua  immutabilcm 
substantiam  sortiuntur.  Prudenza  autem  est  acluum  bumanorum , i.  e.  re- 
rum contingentium  qua  sunt  in  potcstate  nostra.  Comparari  palesi  Pru- 
dentia  ad  Arte»,  a qua  etiam  distingui  debel;  nam  Ars  est  respeclu  f ac  li- 
bi lium  , et  rox  si'PPOxiT  rectitidixev  VOLIRTAT1B.  ( De  Regim.  Princ.  L.  i , 
pari.  2,  cap.  6). 

L’autore  medesimo  aveva  già  definito  l’ argomento  del  suo  libro  Ahs  et 
Notitia  de  Regivire  Prircipw,  proponendosi  di  ricercare  appunto  quis  sii 
modus  proeedendi  in  hac  Arte.  (l.ib.  I,  eap.  I.) 

(5)  Pubblicista  Urbinate  che  visse  negli  ultimi  anni  del  scc.  XVI,  autore 
di  un  dotto  libro  scritto  in  buon  volgare  Della  Ragion  di  Stato  e della 
Prudenza  Politica,  il  quale  c uno  de’  molti  documenti  a torlo  spregiati  ed 
affali*  condannati  all’ obblio  de’  profondi  studi  politici  dell'Italia  in  quel 
colo. 
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secolo  uno  de'  più  reputati  pubblicisti  di  oltre  alpi,  il  sig.  De 
Rayneval  , ha  potuto  definire  la  Politica  nel  suo  significato 
phi  ampio  «Parte  di  condursi,  cd  in  senso  più  ristretto  Parte 
« di  governare  i popoli  (1)»  E l'eccelso  intelletto  del  nostro 
Roma  gnosi,  così  familiare  alle  rigorose  e più  astratte  conce- 
zionirazionali, nella  economia  delle  civili  associazioni,  accanto 
a'  principi!  della  Scienza  non  obbliò  di  assegnare  un  posto 
importantissimo  all  'Arte  Sociale , cioè  a quel  complesso  di 
regole  che  serve  a guidare  l’esercizio  della  libera  attività  umana  ;* 
in  guisa  da  renderla  efficace  ad  effettuare  un  dato  intento  della 
vita  sociale  (2);  ed  a lai  uopo  anche  negli  odierni  progressi 
delle  politiche  discipline  riconobbe  « doversi  bensì  tessere  la 
» teoria  della  vita  degli  Stati,  traendo  i suoi  principii  dalle 
» qualità,  dalle  affezioni,  dagli  stimoli  c da’poteri  naturali  dei 
« corpi  sociali;  ma  doversi  in  pari  tempo  confermare  i suoi  del- 
» tami  con  gli  esempi  della  storia,  almeno  per  quella  parte  che 
» riguarda  la  sanzione  dell'ordine  invocato  dalla  natura:  nè 
*•  altrimenti  (egli  soggiunge)  praticò  un  Machiavelli  nelle  parti 
>*  da  lui  trattate , c cosi  pure  usarono  luti’  i politici  giudi- 
» ziosi  (3).» 

Questo  per  tanto  si  ritenga  per  fermo,  cd  appresti  la  chiave 
per  entrar  nello  spirito  del  sistema  del  Machiavelli,  clic  cioè 
la  Politica,  fatta  nelle  sue  mani  interamente  storica  e speri- 
mentale, non  è pura  Scienza,  ma  sì  veramcnle  e precipua- 
mente assume  l’ indole  e l'abito  di  un’Arte. 

§ 24. 

, Da  ciò  poi  la  dottrina  pratica  del  Machiavelli  piglia  un’ap- 
parenza di  varietà  e d’ incostanza  che  di  fatto  non  è nel  si- 
stema, e questo  ha  potuto  farlo  giudicare  un  pensatore  ed  uno 
i , 

. (1)  Insti!,  du  Droit  de  la  Nature  et  des  Gens,  voi.  2,  in  One. 

(2)  Romichosi,  Degli  Enti  Morali,  cap.  Vili.  — Introduzione  allo  studio  del 
Dritto  Pubblico  Universale,  $ 50  — Giurisprudenza  Teorica,  pari.  U,  lib.  2, 
cap.  2.  — Vedute  fondamentali  sull’  arte  logica,  cap.  1Q. 

(3)  Della  vita  degli  Stati,  cap.  Vili.  t 
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scrittore  il  quale  variasse  secondo  le  circostanze.  Ma  egli  non 
cangiava , quando  accomodava  a contrarii  tini  eligibili  e ad 
occasioni  mutabili  e diverse  l’ordine  di  mezzi  più  atto  ad 
efficacemente  generare  i bramati  effetti.  11  quale  concetto  non 
poteva  meglio  esprimersi  di  quel  che  fece  lo  stesso  Machia- 
velli in  una  sua  famosa  lettera  indiritta  a Pier  Soderini , 
nella  quale  gli  diceva:  ««Credo  che  come  la  natura  ha  fatto 
» all'uomo  diverso  volto,  cosi  gli  abbia  fatto  diverso  ingegno 
» e diversa  fantasia.  Da  questo  nasce  che  ciascuno  secondo 
« l’ingegno  e fantasia  sua  si  governa.  E perchè  dall’altro  canto 
» i tempi  son  varii , e gli  ordini  delle  cose  sono  diversi,  a 
>•  colui  succedono  ad  votavi  i suoi  desiderii,  e quello  è fe- 
» lice  che  riscontra  il  modo  del  procedere  suo  col  tempo;  e 
< »•  quello  per  opposito  è infelice  che  diversifica  con  le  sue 
» azioni  dal  tempo  e dall’ordine  delle  cose.  Donde  può  molto 

• « bene  essere  che  due  diversamente  operando,  abbiano  un  me- 

• « desimo  fine,  perchè  ciascun  di  loro  può  conformarsi  col 
•>  riscontro  suo,  perchè  sono  tanti  ordini  di  cose,  quante  sono 
« province  e stati.  Ma  perchè  i tempi  e le  cose  universal- 
»>  mente  c particolarmente  si  mutano  spesso,  e gli  uomini  non 

« mutano  le  loro  fantasie , nè  i loro  modi  di  procedere,  ac-  - 
»»  cado  che  uno  ha  un  tempo  buona  fortuna  ed  un  tempo 
»>  trista.  E veramente  chi  fosse  tanto  savio  che  conoscesse  i 
« tempi  e l’ordine  delle  cose,  e si  accomodasse  a quelle, 

• » avrebbe  sempre  buona  fortuna,  o egli  si  guarderebbe  sem- 
« pre  dalla  trista,  e verrebbe  ad  esser  vero  che  il  savio  co- 
» mandasse  alle  stelle  e a’  fati.  Ma  perchè  di  questi  savii  non 
» si  trova,  avendo  gli  uomini  prima  la  vista  corta,  e non  po- 
»>  tendo  comandare  alla  natura  loro,  ne  segue  che  la  natura 
» varia  e comanda  agli  uomini , e tienli  sotto  il  giogo  suo. 

« Giova  a dare  reputazione  a un  dominatore  nuovo  la  cru- 

. « deità,  perfidia  e irreligione  in  quella  provincia  dove  l’uma- 
» nità,  fede  e religione  è da  lungo  tempo  abbandonata,  non  al- 
».  trimenli  che  si  giovi  l’umanità,  fede  e religione,  dove  la 
» crudeltà,  perfidia  e irreligione  è regnata  un  pezzo,  perchè 
s » come  le  cose  amare  perturbano  il  gusto , e le  dolei  lo 
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ir»  stuccano,  così  gli  uomini  infastidiscono  del  bene,  e del  male 
» si  dolgono.  Queste  cagioni,  in  fra  le  altre,  apersero  Italia 
» ad  Annibaie,  e Spagna  a Scipione,  e cosi  ognuno  riscontrò 
» i tempi  e le  cose  secondo  l'ordine  del  procedere  suo.  Nè 
« in  quel  medesimo  tempo  avrebbe  fatto  tanto  profitto  in 
» Italia  uno  simile  a Scipione,  nè  uno  simile  ad  Annibale  in 
>»  Spagna,  quanto  l’uno  e l’allro  fece  nella  provincia  sua.» 

Ed  a questi  pensieri  risponde  pure  esattamente  quel  mirabile 
e sublime  capo  Del  Principe  intorno  alla  potestà  delia  fortuna 
ne’fatli  della  Politica,  di  cui  per  filosofica  esattezza  d'idee  e per 
poetica  bellezza  d'immagini  non  so  se  altro  più  stupendo  ed  au- 
reo dettato  uscì  mai  o uscir  potrà  da  penna  umana.  » E’  non  mi 
.è  incognito  (giova  rammentarne  un  brano)  che  molli  hanno  a- 
vuto  ed  hanno. opinione,  che  le  cose  dei  mondo  siano  in  modo 
governate  dalla  fortuna  e da  Dio.  che  gli  uomini  con  la  pru- 
denza loro  non  possano  correggerle,  anzi  non  vi  abbiano  ri- 
medio alcuno;  e per  questo  potrebbero  giudicare  che  non  fosse 
da  insudare  molto  nelle  cose , ma  lasciarsi  governare  dalla 
sorte  : questa  opinione  è stata  più  creduta  ne' nostri  tempi  , 
per  la  variazione  grande  delle  cose  che  si  sono  viste  c veg-  ^ 
gonsi  ogni  dì  fuori  di  ogni  umana  conieltura.  Al  che  pen- 
sando io  qualche  volta , mi  sono  in  qualche  parte  inchinato 
nella  opinione  loro.  Nondimanco  perchè  il  nostro  libero  ar- 
bitrio non  sia  spento , giudico  potere  esser  vero  che  la  for- 
tuna sia  arbitra  della  metà  delle  azioni  nostre  , ma  che  an- 
cora ella  ne  lasci  governare  l’altra  metà,  o poco  meno,  a noi. 
Ed  assomiglio  quella  ad  uno  di  questi  fiumi  rovinosi  , che 
quando  si  adirano,  allagano  i piani,  rovinano  gli  arbori  e gli 
edificii,  lievano  da  questa  parte  terreno,  Io  pongono  da  quel- 
l'allra,  ciascuno  fugge  loro  dinnanzi  , ognuno  eede  all'impeto 
loro  senza  potervi  in  alcuna  parte  ostare:  e benché  siano  cosi 
fatti,  non  resta  però  clic  gli  uomini,  quando  sono  tempi  quieti, 
non  vi  potessero  fare  provvedimenti  con  ripari  ed  argini,  iu 
modo  che  crescendo  poi  o nuderebbero  per  un  canale . o 
l’impelo  loro  non  sarebbe  nè  sì  licenzioso  , nè  sì  dannoso. 
Similmente  interviene  della  fortuna,  la  quale  dimostra  la  sua 
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potenza  dorè  non  é ordinata  virtù  a resisterle  , e quivi  volta 
1 suoi  impeti  dove  la  sa  che  non  sono  fatti  gli  argini  e ri- 
pari a tenerla.  E se  voi  considererete  malia,  che  è la  sed.e 
di  queste  variazioni  e quella  che  ha  dato  loro  il  molo,  ve- 
drete essere  una  campagna  senza  argini  e senza  alcun  riparo. 
Che  se  la  fusse  riparata  da  conveniente  virtù,  come  è la  Magna, 
la  Spagna  c la  Francia,  o questa  piena  non  avrebbe  fatto  le 
variazioni  grandi  che  F ha  , o la  non  ci  sarebbe  venuta.  E 
questo  voglio  basti  aver  detto  quanto  all’ opporsi  alla  fortuna 
in  universale.  Ma  ristringendomi  più  al  particolare,  dico,  come 
si  vede  oggi  questo  principe  felicitare  , e domani  rovinare  , 
senza  avergli  veduto  mutare  natura  o qualità  alcuna.  Il  che 
credo  che  -nasca  prima  dalle  cagioni  che  si  sono  lungamente 
per  lo  addietro  discorse,  cioè  che  quel  principe  che  si  ap- 
poggia tutto  in  sulla  fortuna,  rovina  come  quella  varia.  Credo 
ancora  che  sia  felice  quello  che  riscontra  il  modo  del  pro- 
cedere suo  con  le  qualità  de’  tempi , e similmente  sia  infe- 
lice quello  dal  cui  procedere  si  discordano  i tempi.  Perchè  si 
vede  gli  uomini  nelle  cose  che  gl’  inducono  al  line  , (piale 
ciascuno  ha  innanzi , cioè  gloria  c ricchezze , procedervi  va- 
riamente; limo  con  rispetto,  l’altro  con  impeto;  l’uno  per 
violenza,  l’altro  con  arte;  l’uno  per  pazienza,  l’altro  col  suo 
contrario;  c ciascuno  con  questi  diversi  modi  vi  può  perve- 
nire. Vedesi  ancora  duoi  rispettivi,  l’uno  pervenire  al  suo  di- 
segno, l'altro  no,  c similmente  duoi  egualmente  felicitare  con 
due  diversi  studii , essendo  1’  uno  rispettivo  , c l’altro  impe- 
tuoso ; il  che  non  nasce  da  altro , se  non  dalla  qualità  dei 
tempi  che  si  conformano  o no  col  procedere  loro.  Di  qui  na- 
sce quello  ho  detto  , che  duoi  diversamente  operando  , sor- 
tiscono il  medesimo  effetto:  e duoi  ugualmente  operando,  l’uno 
si  conduce  al  suo  line,  l’altro  no.  Da  questo  ancora  dipende 
la  variazione  del  bene,  perchè  se  a uno  che  si  governa  con 
rispetto  e pazienza,  i tempi  e le  cose  girano  in  modo  che  il 
governo  suo  sia  buono,  e’ viene  felicitando:  ma  se  i tempi  e 
le  cose  si  mutano,  rovina  perchè  non  muta  modo  di  proce- 
dere. Nè  si  trova  uomo  si  prudente  che  si  sappia  «accomodare 
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a questo , si  perchè  non  si  può  deviare  da  quello  a che  la 
natura  l’inchina  , si  ancora  perchè  avendo  sempre  uno  pro- 
sperato camminando  per  una  via,  non  si  può  persuadere  chfe 
"sia  bene  partirsi  da  quella;  e però  l'uomo  rispettivo,  quando 
egli  è tempo  di  venire  all’impeto,  non  lo  sa  fare,  donde  egli 
rovina;  che  se  si  mutasse  natura  con  i tempi  e con  le  cose, 
non  si  muterebbe  fortuna  (1).  » 

Questo  luogo  del  Machiavelli  dimostra  abbastanza  in  che 
consista  la  versatilità  delle  opinioni , a torlo  ripresa  in  lui 
da  coloro  che  non  seppero  ravvisare  nella  sua  Politica  una 
semplice  teoria  di  mezzi,  ma  che  caddero  nell’errore  di  ri- 
guardarla come  scienza  di  fini. 

* * ,kl  : . • ' * * j i • 1 •'  C '**  • a 

5 M.  . • ’i 

Ma  è tempo  di  porre  alla  più  importante  pruova  il  concetto 
che  noi  ci  abbiamo  formulo  del  sistema  dottrinale  del  Machia- 
velli, applicandolo  alla  famosa  quislione  suscitata  dal  suo  libro 
del  Principe.  Coloro  che  attribuirono  all’autore  l’occulto  e 
malizioso  pensiero  di  velare  e nascondere  nel  libro  il  ritratto 
de'tiranni  della  sua  età  per  farli  abbonire  si  trovano  smentiti 
dal  medesimo  Machiavelli  nella  lettera  in  cui  annunzia  al  Vet- 
tori che  egli  era  intento  alla  composizione  dell’opuscolo  Ue 
Principati  bus  con  la  speranza  di  essere  impiegato  da' Medici, 
offrendo  ad  essi  un  saggio  delle  sue  cognizioni  politiche.  Questa 
lettera  stessa,  la  sue  relazioni  co’nuovi  signori  di  Firenze  ed 
anche  il  contesto  intero  del  libro  escludono  l’altra  supposizione 
che  esso  fosse  una  insidia  al  giovane  Lorenzo  de’Medici  per  farlo 
vittima  di  consigli  in  parte  temerari,  in  parte  malvagi  ed  atti 
a farlo  venire  in  orrore  all’  universale  e ad  esporlo  al  pu- 
gnale de'cospiratori.  A quelli  in  ti  ne  che  pretesero  scorgere  nel 
Principe  un  basso  atto  di  viltà  interessata  e di  un  animo  am- 
bizioso e corrotto,  che  loda  e consiglia  la  perfidia  ed  il  tradi- 
mento per  procacciarsi  la  grazia  ed  il  favore  de’dominatori 

t (1)  Il  Principe,  enp.  XXV.  . 1 ‘ 1-c  i . j 
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della  patria,  a coloro  i quali  per  conseguenza  non  sanno  rav- 
visare in  quel  breve  famoso  trattato  che  la  esposizione  di 
una  dottrina  falsa  e perversa,  posteriormente  rinnegata  dallo 
stesso  autore  n e'Dlscorsi  ed  in  altre  Opere  dettate  negli  anni 
più  tardi  di  sua  vita,  venne  a buon  dritto  opposta  la  nobile 
e virtuosa  natura  dell’illustre  Fiorentino,  la  sua  povertà  ono- 
rata, il  suo  culto  per  la  libertà  di  Firenze  e per  la  indipen- 
denza d'Italia,  le  persecuzioni  ed  i sacrifizi  patiti  per  questa 
causa,  la  stima  che  gli  accordarono  i suoi  più  probi  concit- 
tadini e contemporanei,  in  fine  la  franchezza  con  cui  ne’2>f- 
scorsi  (scritti  a conforto  dp'giovani  più  liberali  di  Firenze  che 
adunavansi  negli  orti  del  Rùcellai)  egli  rimanda  il  lettore  al 
suo  Principe , e persiste  nelle  opinioni  le  più  acremente  com- 
battute  che  egli  avesse  in  quel  libro  espresse,  cioè  circa  la 
osservanza  delle  promesse  (!). 

Intanto  è un  fatto  questa  conformità  delle  dottrine  del  Prin- 
cipe con  quelle  de' Discorsi;  è un  fatto  che  l’uno  e gli  altri 
a prima  vista  si  riconoscono  pensati  e scritti  con  serietà  è 
bnona  fede;  ed  è pure  un  fatto  innegabile  che  in  questi  ed 
altri  lavori  del  Machiavelli  nella  proposta  degli  utili  ed  e£ 
ficaci  mezzi  di  governo  accanto  a molli  di  essi  allamcnté 
commendabili  ed  onesti  non  pochi  se  ne  incontrano  scellerati 
e tirannici.  Come  dunque  negar  si  potrebbe  che  duplicità  è 
contraddizione  siano  nelle  parti  varie  de’ suoi  scritti  politici^ 
e come  ammettere  che  in  esse  si  trovi  un  sistema  armonico^ 
coordinato  e costante  di  principii  e di  deduzioni? 

$ 53:  > ; .a  «t 

immoli  li i hOi&u  • . i ol  o iMi»  il.;  * «oli  » . n*76l  •< 

- Per  dileguare  questi  dubbi,  ei  fa  mestieri  cominciare  dallo 
avvertire  che  se  il  Machiavelli  dalle  sue  opere  non  esclude 
una  serie  di  precetti  ed  espedienti  per  reggere  e sostenere 
anche  un  mal  governo  a’  popoli  gravoso , ed  ingiurioso  alle 
leggi  della  morale,  questa  è la  parte  meno  originale  e nuova 

• (4)  Discorsi,  lib.  UT,  cap.  A.  Valgasi  ptire  il  cap.  9.  * 
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del  suo  lavoro;  perchè  avevanlo  in  essa  preceduto  pure  i 
più  alti  trattatisti  di  Politica  che  egli  poteva  proporsi  ad 
esempio,  i quali  abbiam  veduto  essere  Aristotile  e s.  Tommaso. 

II  primo  in  fatti  nel  discutere  le  varie  forme  di  reggimento 
ed  i modi  pe’quali  ciascuno  si  preserva  o ruina,  venendo  a 
ragionar  della  monarchia  e del  suo  contrario  la  tirannide, 
dopo  avere  stabilito  che  la  monarchia  in  generale  si  mantiene 
con  la  moderazione,  non  aveva  tralascialo  di  esporre  larga- 
mente benanche  i mezzi  di  conservazione  della  tirannia.  Ninno 
dia  legga  per  la  prima  volta  questo  luogo  della  Politica  di 
Aristotile  può  astenersi  dal  sentire  orrore  de’mczzi  che  con 
tutta  la  calma  del  filosofo  egli  suggerisce.  Masti  rammentarne 
alcuni: 

«Reprimere  ogni  superiorità  che  si  elevi;  disfarsi  degli 
« uomini  di  cuore  e di  spirili  generosi;  vietare  i banchetti 
» comuni  e le  associazioni;  interdire  la  istruzione  e tutte  le 
« discipline  che  conferiscono  al  sapere,  cioè  tutto  quello  che 
« d’ordinario  genera  il  coraggio  e la  confidenza  in  sè;  pon 
?■>  tollerare  le  erudite  adunanze , e qualunque  convegno  sol- 
» lazzevole;  far  di  tutto  perchè  i cittadini  restino  ignoti  g|i 
« uni  agli  altri  quanto  più  sia  possibile,  attesoché  le  relazioni 
« conducono  alla  fede  reciproca  ; dare  opera  perchè  la  loro 
«vita  si  versi  in  palese  e sotto  gli  occhi  dell’ autorità , per 
»«  non  ignorare  quanto  essi  operino  e disegnino;  assuefarli 
« per  ogni  modo  a timidi  e servili  sentimenti.  » 

Eccone  altri  ancora: 

« Sapere  tutto  ciò  che  i sudditi  dicono  e fanno  ; ed  a questo 
»>  fine  aver  numerose  spie  e -delatori,  come  in  Siracusa  appel- 
« lavansi , dove  lutti  gli  atti  e le  intenzioni  degli  uomini 
«acutissimamente  indagavano:  inviar,  come  soleva  Jerone,  co- 
« perti  ascoltatori  ovunque  fosse  alcuna  riunione  di  cittadini 
« per  intendere  le  cose  che  ivi  si  dicano,  perchè  men  libe- 
« ramente  si  parlerebbe  quando  colà  fosse  conosciuta  la  pre- 
ci senza  di  gente  di  tal  qualità;  e quanto  più  gli  uomini  libera- 
ci mente  parlino,  tanto  meno  occulti  rimangono.  Utile  è ancora 
* t>  seminar  discordie  tra  cittadini, e procacciar  clieoffesi ed  irritati 
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» si  tengano  gli  amici  verso  gli  amici,  la  plebe  verso  i nobili,  ed 
>■>  anche  i ricchi  tra  loro:  ed  olire  a ciò,  impoverire  i popoli,  per- 
n che  occupali  a guadagnar  quotidianamente  la  vita  non  abbiano 
» tempo  ed  ozio  per  cospirare.  È con  questo  intento  che  fu- 
» rono  elevate  le  piramidi  d’  Egitto  ed  altri  grandi  monumenti... 
« Come  la  monarchia  si  conserva  mercè  l’opera  e l'appoggio 
» degli  amici,  è proprio  della  tirannide  perpetuamente  diffi- 
» dar  di  essi , perchè  se  tutti  distruggerla  desiderano , co- 

storo  massimamente  il  possono È proprio  del  tiranno 

■>>  rigettare  tutti  coloro  ne’ quali  respira  un’anima  fiera  e li* 
>■>  bora , perchè  la  luce  di  cui  1’  altrui  magnanimità  ed  indi- 
» pendenza  risponderebbero  al  suo  fianco,  annienterebbe  quella 
f*  superiorità  di  padronanza  che  la  tirannia  rivendica  per  se 
>i  sola:  il  tiranno  odia  adunque  queste  nobili  nature  come 
>i  attenlatrici  alla  sua  potenza.  ...  In  breve  lutti  i suoi  mezzi 
pì  di  salvezza  debbono  appoggiarsi  a queste  tre  basi:  la  dif- 
n fidenza  de’cilladini  fra  loro,  il  loro  indebolimento  e la  loro 
pi  morale  degradazione.  » 

Coloro  che  maledicono  il  Machiavelli  come  se  egli  fosse  il 
primo  consiglierò  di  profonda  simulazione  ed  ipocrisia  al 
principe,  non  hanno  letto  questa  parte  memorabile  del  trat- 
tato politico  del  precettore  di  Alessando.  Lasciamolo  parlare 
anche  su  questo  argomento:  è curioso  e profittevole  aver  le 
confidenze  di  una  cosi  lontana  antichità,  per  compiangere  il 
genere  umano  che  si  lasci  ancora  ingannare  da  artifizi  co- 
tanto invecchiati,  che  la  filosofia  fin  da’ suoi  primordii  si 
affrettò  a smascherare  : « Vi  ha  un  sol  punto  essenziale  che 
pì  la  tirannia  non  debbe  mai  obbliare  ; che  essa  cioè  abbia 
pt  sempre  la  forza  necessaria  per  governare  non  soltanto  col 
pì  generale  consentimento,  ma  benanche  a dispetto  della  vo- 
pp  Ionia  generale.  Kinunziare  a questo  punto  sarebbe  rinun- 
jì  ziare  alla  stessa  tirannide;  ma  assicurata  una  volta  questa 
pì  base,  per  tutto  il  resto  il  tiranno  può  condursi  come  un 
pì  vero  re,  o almanco  prenderne  accortamente  tutte  le  ap~ 
parerne.  Primamente  egli  farà  sembiante  di  occuparsi 
pì  con  sollecitudine  degl’interessi  pubblici ; renderà  conto 


w 

’»  delle  rendite  e delle  spese  dello  stalo,  per  aver  con  ciò  il 
« vantaggio  di  sembrare  piuttosto  un  amministratore  che 
» un  despota , non  avendo  d’  altra  parte  a temere  di  man- 
■*»  car  mai  di  denaro,  finché  egli  abbia  piena  balia  della  cit- 

» là nel  levare  le  imposte,  farà  mostra  di  riscuoterle 

» nell’interesse  dcH’amministrazione  pubblica  c per  far  fronte 
*»  alle  opportunità  della  guerra.  In  somma  egli  deve  apparire 
« il  custode  della  fortuna  pubblica  c comune , e non  della 
»>  propria,  e finger  modi  di  uomo  magnifico  e grave,  non 
» di  aspro  e crudele....  Finalmente  mostrerà  di  fare  il  coti- 

« trario  di  ogni  consueto  costume  della  tirannide Sopra 

»»  tutto  che  egli  affetti  una  devozione  e cura  esemplare 
» del  culto  degli  dei,  perchè  si  tollera  più  facilmente  l’in- 
*>  giustizia  dal  principe  che  si  crede  religioso  e timorato  della 
» divinità,  e mcn  si  ardisce  insidiarlo,  quando  questa  gli  si 
♦>  reputa  protettrice  ed  alleata  : tuttavia  non  bisogna  spin - 
»*  gere  tali  apparenze  sino  a passar  per  istolto  ed  imbecille 
« di  mente....  Del  resto  è superfluo  entrare  in  maggiori  par- 
li ticolari.  È manifesto  quale  esser  debba  il  proposito  delì-’im- 
» perante  : fa  d’uopo  che  il  tiranno  non  sembri  tale  a’cit- 
» ladini , ma  un  amministratore , un  re , un  uomo  che  non 
» faccia  i propri  affari,  ma  che  amministri  e difenda  quelli 
r>  degli  altri....  In  una  parola  conviene  che  egli  si  mostri 
h compiutamente  virtuoso,  o almeno  virtuoso  a metà;  e chè 
« non  si  mostri  mai  malvagio,  o sempre  meno  di  quel  ch’e’ 
» lo  sia  (1).  >» 

Ma  la  filosofia  cristiana  sarà  stata  forse  più  scrupolosa  e 

i 

' (i)  De  Hcpublica,  lib.  V,  cap.  di.  Con  quali  modi  soglia  conservarsi  la 
'Monarchia.  — • Dopo  questa  lunga  descrizione  riesce  nondimeno  di  confortò 
k sentenza  che  il  greco  filosofo  immediatamente  non  manca  di  aggiungere; 
«he  cioè  malgrado  tutte  queste  precauzioni , la  tirannide  è la  meno  stabile 
e duratura  di  tutte  le  forme  di  governo,  , ., 

Citando  i libri  ed  i capi  della  Politica  di  Aristotile,  seguiamo  l’antica  dispo- 
sizione di  essi;  ma  riconosciamo  ragionevole  e degna  di  c^crc  adottata  la  re- 
stituzione al  probabile  suo  primitivo  ordinamento  proposta  dal  BartiièlemV 
£*ut-Hilairb.  , x ' 
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circospetta  sotto  la  penna  di  S.  Tommaso,  il  cui  comento 
sopra  Aristotile  era  l’altra  guida  degli  studi  del  Machiavelli  ? 
In  vece  i consigli  e le  regole  relative  a’  mezzi  che  giovano 
alla  salvazione  della  tirannide  (sono  le  proprie  parole 
dell’aquinate)  acquistano  nella  parafrasi  del  comentatore  un 
colorito  assai  più  vivo  ed  efficace  (1);  il  che  ad  un  poli-5 
tico  francese  del  XVII  secolo  (il  quale,  sia  pur  detto,  fu  ado-» 
peralo  a formare  la  biblioteca  del  Cardinal  Mazarino)  suggerì’ 
questa  esclamazione:  « Ecco  precetti  veramente  strani  in  bocca 
di  un  santo  (2)!  » 

rtff-.ri:;  «Ki-'hj  )■'■■■  " t-'r.-fq  iit  od.r  vi':  i»  jpoIìiòT 

i.vrìxn'r  -\l  i !c:i  : r’!i  : .(?  n.' ir  bfn?-  rnr  ih  dtrwvok 

Quanto  alla  versione,  abbiano  seguitata  la  latina  del  bambino  riscontrane 
dola  col  testo  greco,  parendovi  in  parecchi  luoghi  quella  francese  del  Usa* 
tdèi.emy  Saist-Hiuire  troppo  libera  c corriva  alla  parafrasi. 

(1)  An  sai.yatioxem  tyraxxidis,  expedit  c.xccllentcs  in  potcntia  vel  divitiis  inter- 
flcerc,  quia  tales  per  potentiam  quain  habent  possunt  insurgerc  contra  Tyran- 
num.  Iterum  expedit  interficere  sapientes,  tales  enim  per  sapientiam  suam  pos- 
sunt invenire  vias  ad  expellendam  tyrannideui ; nec  scbolas,  nec  alias  con-- 
gregationes,  per  quas  contingit  vacare  circa  sapientiam,  PEaMmrExmnt  est ; 
sapientes  enim  ad  magna  inclinanlur,  et  ideo  magnanimi  sunt,  et  tales  de 
facili  insurgunt.  Ad  salvandovi  tyrannidem  opoptet  , quod  Tyrannus  pro- 
cure t,  ut  subditi  imponant  sibi  invicem  crimina  et  turbent  se  ipsos,  ut  ami- 
cus  amicum,  et  populus  contra  divites,  et  divites  intcr  se  dissentiant,  sic 
enim  mimis  poterunt  insurgerc  propter  eorum  divisionem:  oportet  etiam 
subditos  facere  paupcres,  sic  cniin  ininus  poterunt  insurgere  conira  Tyran, 
num.  Pnor.CRAxnA  stnrr  vcctigalia,  hoc  est  exacliones  multa: , et  magna:,  sic 
enim  cito  poterunt  depauperar!  subditi.  Tyrannus  debet  procurare  bella  intér 
subditos,  vel  etiam  exlraneos,  ita  ut  non  possint  vacare  ad  aliquid  tractan- 
dum  contra  Tyrannum.  Reguum  salvatur  per  amicos,  tyrannus  autem  ad 
salvandam  tyrannidem  xox  debet  conlìdere  amicis  . . . 

Expedit  tyranno  ad  salvandam  tyrannidem,  quod  non  appareat  subditis 
saevus  scu  crudeli»,  nam  si  apparcat  saevus,  reddit  se  odiosum,1  ex  hoc  au- 
tem facilius  insurgunt  in  eum  : sed  debet  se  reddere  revcrendum  proptei* 
exccilcntiam  aiicujus  boni  excellcntis  ; rcvcrentia  enim  debetur  bono  excel  s 
lenti;  et  si  non  liabcat  bonum  illutd  cxcellens,  debet  simulare  se  haberSj 
illud.  Tyrannus  debet  se  reddcrc  (aleni,  ut  videatur  subditis  ipsum  excel- 
lerc  in  aliquo  bono  excellenti,  in  quo  ipsi  defieiunt,  ex  quo  eum  reverean- 
tur.  Si  non  hubcat  virtutes  sccundum  veritalcm,  faciat  ut  opixextur  ipsum- 
habere  ras.  — D.  Tiiom.  Coni,  ad  l’olit.  Arisi.,  XI  et  XII.  ■ 

(2)  Science  de<s  Princcs,  ou  Considerations  Politiques  sur  Ics  coups  d’Etat, 
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< Or  dietro  la  guida  di  esempi  cotanto  autorevoli  che  mai  fece 
il: Machiavelli?  Egli  è sopra  tutto  rispetto  alle  diverse  forme  e 
maniere  di  reggimento  della  città,  che  prevalendo  nella  sua  Poli- 
tica queH’elemento  che  la  costituiva  un’Arte  ed  una  disciplina 
di  osservazione , lo  scrittore  dietro  le  orme  di  Aristotile  e di 
si  Tommaso  si  raffigura  come  possibili  le  varie  costituzioni  di 
governo,  descrivendole  acconciamente  e quasi  con  le  stesse  pa- 
role de’menzionati  autori,  e ne  discorre  i mutamenti  e le  con- 
versioni e le  cagioni  che  le  producono;  e da  ultimo  anche 
nel  governo  di  un  solo  non  perde  di  vista  la  doppia  ipotesi 
della  potestà’ assoluta,  del  Principato  sciolto  dalle  leggi  e da 
freni  di  pubbliche  istituzioni,  e di  quella  moderata  da  stabili 
ordini  e dal  rispetto  garentito  alle  leggi,  alla  quale  egli  dà  il 
nome  di  Principato  civile  o di  Regno. 

Quindi,  posto  che  Parte  non  presuppone  la  rettitudine  della 
volontà,  nè  la  bontà  del  fine;  la  successione  e l’alternativa 
delle  varie  forme  di  governo  ed  anche  dell’ una  e dell'altra 
sórta  di  principato,  o che  derivi  dall’  elezione  degli  ordina- 
tori degli  Stati,  o da  « quel  cerchio  nel  quale  ( come  pensa 
il  Machiavelli  ) tutte  le  repubbliche  si  sono  governate  e si 
governano  venne  mostrando  al  nostro  scrittore  nella  vita 
politica  delle  umane  associazioni  la  possibilità  di  fini  tra  loro 
diversi  c difformi,  e più  o men  buoni  ed  onesti,  o mali  e per- 
versi. E siccome  la  soluzione  del  problema  morale  trovavasi 
per  lui  esclusa  dal  campo  proprio  della  Politica,  così  egli 
senza  farsi  di  proposito  a sollevarlo,  e lasciando  al  reggi- 
tore della  città  la  responsabilità  della  scelta  tra  le  forme  ed 
ì fini  del  governare,  si  restrinse  soltanto  ad  indagare  ed  a 
classificare  sistematicamente  tutt’i  mezzi  e le  deliberazioni 
che  in  ciascuna  di  quelle  forme , e rispetto  al  fine  eletto , 


par  Gabriel  Nacdé,  Parisien,  clmp.  I,  n.  12.  Si  vede  che  fin  da  due  secoli 
addietro  i colpi  di  Stato  non  dispiacevano  a’  cervelli  francesi. 

< ti)  Discorsi,  lib.  I,  cap.  2, 
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avessero  virtù  di  reggere,  conservare  o perdere  la  ipote- 
tica costituzione  dello  Stato.  II  che  apertamente  dichiara  Io 
stesso  scrittore,  cosi  cominciando  il  cap.  XII  del  Principe : 

« Avendo  discorso  particolarmente  tutte  le  qualità  di  quelli 
* Principati  dc’quali  nel  principio  proposi  di  ragionare  (ere- 
« ditarii,  nuovi,  civili,  ecclesiastici),  e considerato  in  qual- 
» che  parte  le  cagioni  del  bene  e del  male  essere  loro,  c 
» mostro  i modi  con  i quali  molti  hanno  cerco  di  acquistarli 
« ( tenerli;  mi  resta  ora  discorrere  generalmente  le  offese 
« e difese  che  in  ciascuno  de’  prenominati  possono  acca 
» dere.  « 

litla  andrebbe  ben  lungi  dal  vero  chi  in  tale  teoria  di  mezzi, 
W questa  semplice  esposizione  de’  rapporti  che  la  Politica 
discopre  tra  certe  cause  contingenti  e certi  effetti,  pretendesse' 
scorgere  inchinato  l’animo  del  Machiavèlli  ad  anteporre  la1 
forma  mèn  buona  o il  reggimcntò  tirannico  e pravo  a*  loro 
opposti,  si  ctìe  la  indicazione  ch’egli  fa  de’ modi  a quel  fine’ 
conducenti  si  tenesse  quasi  consiglio  e'  suggerimento  di  co- 
festa  preferenza:  nè  men  falsamente  si  apporrebbe  chi  sola- 
mente volesse  reputarlo  nella  scelta  affatto  lindifferente,  e 
Cóme  se  per  lui  un  buono  ed  un  cattivo  reggimento  il  mede- 
simo valor  morale  si  avessero. 

Che  anzi  per  contrario  il  gran  Politico,  sebben  non  vi  fosséf  * 
astretto  dal  programma  de’ suoi  lavori,  sempre  che  fa  qual- 
che rapida  ma  brillante  escursione  in  quell’ altro  campo, 
mostra  di  sentir  vivamente  le  bellezze  c le  attrattive  della 
virtù,  i diritti  della  giustizia  e la  potenza  della  libertà  nella 
elezione  della  forma  e del  fine  del  governo  civile.  Egli  par- 
teggia d’ordinario  per  le  idee  democratiche  : niuno  prima  e 
meglio  di  lui  confutava  il  proverbio,  che  diceva  fondar  sul 
fango  chi  facesse  fondamento  sul  popolo : egli  parla  con 
entusiasmo  di  Bruto  e di  Cassio  : protesta  contro  la  fortuna 
e la  gloria  di  Cesare,  in  cui  apertamente  vitupera  il  distrut- 
tore del  reggimento  repubblicano  in  Roma:  c consultato  da 
teon  X intorno  alla  riforma  della  costituzione  di  Firenze,  non 
propone  ei  forse  di  ordinare  lo  Stato  a forma  di  repubblica 
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temperata  da  istituzioni  che  si  accostassero  all’elemento  mo- 
narchico? È sopra  tutto  a questo  fatto  positivo  che  bisogna 
por  mente,  quando  vogliasi  sapere  qual  fosse  la  forma  di  go- 
verno gradita  al  Machiavelli  c di  sua  scelta  fra  tutte. 

lina  tal  forma  è quella  del  Governo  Misto,  qualche  cosa  di  somi- 
gliante alle  nostre  moderne  monarchie  costituzionali,  forma  chi 
aveva  per  se  il  suffragio  de’sapienti  fin  dalla  più  remota  anti- 
chità, già  commendata  da  Archila,  lppodamo  ed  altri  pitagorici 
(i),  da  Fiatone  e da  Aristotile,  da  Folibio  (2)  e fia  Cicerone  (3),. 

$ che  nel  secolo  stesso  di  Machiavelli  si  troverà  benanche  rac- 
comandata e proposta  da  altri  politici  venuti  dopo  di  lui  (4). 

In  fatti  il  Machiavelli  chiama  pestiferi  tutt’i  sei  modi  semplici 
di  governo,  cioè  i tre  comunemente  riconosciuti  c le  corrispon- 
denti loro  degenerazioni  « per  la  brevità  della  vita  ch’è  ne’tre 
.<  buoni,  e per  la  malignità’  che  è ne'tre  rei:  « estima  doversi 
preferire  « un  modo  che  partecipasse  di  tutti,  come  più  fermo 
e più  stabile,  perchè  l’uno  guarda  l’altro,  sendo  in  una  mc- 
« dcsiina  città  il  principato,  gli  ottimati  ed  il  governo  popo- 

« lare Tra  quelli  che  hanno  per  simili  costituzioni  me- 

ritato  più  laude  (prosegue  il  Machiavelli)  è Licurgo,  il  quale 
« ordinò  in  modo  le  sue  leggi  in  Jsparta,  che  dando  le  parti 
« sue  a’  re,  agli  ottimati  e al  popolo,  fece  uno  Stato  che 
«<  durò  più  che  ottocento  anni,  con  somma  laude  sua  e quiete 
V ••  . ' i T - fi 

1 

(!)  « La  migliore  città  si  compone  di  tutte  le  altre  forme  politiche». 
Fragment.  apud  Stob.kum,  Anthol.  p.  253-254. 

(2)  Polibio  preferisce  una  costituzione  mista  per  lo  stesso  motiva  che  na 
adduce  il  Machiavelli,  cioè  « che  ogni  forma  semplice  la  quale  poggi  sopra 
• un  sol  principio , non  saprebbe  durare,  perchè  essa  cade  ben  p>$to  ne) 

« difetto  che  le  è proprio  ».  (Polib.  lib.  VI,  § 10). 

(3)  « Le  leggi  produrranno  sopra  tutto  la  stabilità,  se  lo  Stalo  sarà  di  na- 
tura mista,  e composta  di  tutte  le  altre  costituzioni  politiche,  voglio  dire, 
di  tutte  quelle  elio  sono  conformi  all’ordine  naturale  delle  cose.  — Ctc.  de 
Hepublic.  lib.  L cap.  xxvii,  xiv  c xlvi. 

(I)  Notevolissimo  6 un  luogo  di  tal  fatta  nel  Cortigiano  del  Cabticliohe  f 
riferito  dalli’ illustre  conte  Sclopis  nella  sua  recente  importantissima  opera. 
Itegli  Siali  Generali  del  Piemonte  c della  Savoia, 

l\  > " i , ' : . »'•  di  • ! ‘il  ; < v j 
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*<  della  città  (1).  » Ed  altrove  rappresenta  saldamente  costi- 
tuita 1’  autorità  del  Principe  non  assoluto  « il  quale  faccia 
« ordini  e leggi,  dove  insieme  con  la  potenza  sua  si  com- 
«f  prenda  la  sicurtà  universale:  e quando  un  Principe  faccia 
«f  questo,  c il  popolo  vegga  ebe  per  accidente  nissuno  ei  non 
« rompa  tali  leggi , comincerà  in  breve  tempo  a vivere  $i- 
« curo  e contento:  in  esempio  ci  è il  regno  di  Francia,  il 
« quale  non  vive  sicuro  per  altro,  ebe  per  essersi  quelli  re 
« obbligali  ad  infinite  leggi,  nelle  quali  si  comprende  la  si- 
•f  curia  di  - tulli  i suoi  popoli  (2).»  A questi  e ad  altri  luoghi 
non  meno  importanti  del  Machiavelli  (3)  al  certo  non  fece  atlen- 

(t)  Discorsi,  lib.  I,  cap.  2.  — Platone  e Senofonte  riguardavano  la  costi- 
tuzione di  Lacedemone  come  il  piti  perfetto  governo  che  gli  uomini  avessero 
stabilito  sulla  tprra.  „ . 

(2)  Disc.,  lib.  i,  cap.  16. 

’ (3)  Ecco  alcuni  altri  notevoli  tratti  del  Machiavelli  in  proposito  delle  costi- 
tuzioni miste,  e della  sua  predilezione  per  esse: 

« Hanno  ancora  i regni  bisogno  di  rinnovarsi  c di  ridurre  le  leggi  dj 
quelli  verso  il  suo  principio.  E si  vede  quanto  buono  effelto  fa  questa  parte 
nel  regno  di  Francia,  il  quale  regno  vive  unito  le  leggi  e sotto  gli  ordini 
più  che  alcun  altro  regno.  Delle  quali  leg  gi  ed  ordinine  sono  manteniluri 
i Parlamenti , e massime  quel  di  Parigi,  le  quali  sono  da  lui  rinnovale 
qualunque  volta  e’ fa  una  esecuzione  contro  ad  un  Principe  di  quel  Regno, 
q eh’  ci  condanna  il  Re  nelle  sue  sentenze  (Discorso,  lib.  Ili,  cap.  /.);• 

• I principati  de’  quali  si  ha  memoria  si  trovano  governati  in  due  modi 
diversi,  o per  un  principe  e tulli  gli  altri  servi  i quali  come  ministri  per 
grazia  e per  concessione  sua  aiutano  governare  quel  regno  ; o per  un  prin- 
cipe c per  baroni  i quali  non  per  grazia  del  Signore  ma  per  antichità  di 
sangue  tengono  quel  grado  . . . , riconosciuti  da’  loro  sudditi  ed  amati  da 
quelli,  c che  hanno  le  loro  preminenze,  nò  le  può  il  re  torre  loro  senza 
piericolo  ...  Gli  esempi  di  questi  due  governi  sono  ne’ tempi  nostri  il  Turco 

;ed  il  Re  di  Francia  (Il  Principe,  cap.  /.)  » 

• Da  tutte  le  soprascritte  cose  nasce  la  difficoltà  o impossibilità,  che  è’ 
nelle  città  corrotte,  a mantenervi  una  repubblica  o a crearvela  di  nuovo: 
e quando  pure  la  vi  si  avesse  a creare  o mantenere,  sarebbe  necessario' 
ridurla  più  verso  lo  stato  regio  clic  verso  lo  stato  popolare,  acciocché  qucllf 
uomini  i quali  dalle  leggi  per  la  loro  insolenza  non  possono  essere  corretti,’ 
fossero  da  una  podestà  quasi  regia  in  qualche  modo  frenati  ( Discorsi , lib.  I,  ■ 
cap.  XVIII.)  » 

• E finalmente  nel  ricercare  se  la  moltitudine  sia  più  savia  e costante  che 

* ì • • • I •‘  •|f  • 
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SÉìonc  tra  i moderni  il  Raumer,  quando,  tuttoché  giudicacassc  if 
Politico  italiano  con  minore  ostilità  di  altri  suoi  connazionali, 
nondimeno  il  biasimò  per  aver  nella  economia  del  civil  governo 
sèmpre  ed  unicamente  parlato  « di  rapporti  individuali  o di 
« partiti,  senza  mai  segnalare  la  influenza  degli  ordini,  degli 
«»  Stati,  delle  costituzioni  (1).  » 


un  prìncipe,  dice:  « Ciascuno  clic  non  sia  regolalo  dalle  leggi  farebbe  quelli 
medesimi  errori  che  la  moltitudine  sciolta.  E questo  si  può  conoscere  facil- 
mente perchè  c’  sono  e sono  stati  assai  Principi  ; e de’  buoni  ’c  de’  savi  ne 
sono  stati  pochi,  io  dico  de’  Principi  che  hanno  potuto  rompere  quel  freno 
che  li  può  correggere;  intra  i quali  non  sono  ocelli  be  che  nascevano  ili 
Egitto,  quando  in  quella  antichissima  antichità  si  governava  quella  provincia 
con  le  leggi  ; nè  quelli  che  nascevano  in  Sporta  , nè  quelli  che  a’  nostri 
tèmpi  nascono  in  Francia , il  quale  Recto  è moderalo  piti  dalle  leggi  che 
alcun  altro  Regno  di  clic  ne’ austri  tempi  si  abbia  notizia.  E questi  Re  che 
nascono  sotto  tali  costitcziom,  non  sono  da  mettere  in  quel  numero  . . . 
perchè  all’incontro  si  dchhc  porre  una  moltitudine  medesimamente  regolata 
dalle  leggi  come  sono  loro,  e si  troverà  in  lei  essere  quella  medesima  bontà 
che  noi  veggiamo  essere  in  quelli  . . . Però  non  è più  da  incolpare  la  natura 
della  moltitudine  che  de’  principi,  perchè  tutti  egualmente  errano , quando 
lutti  senza  rispetto  possono  errare  ...  Ed  in  somma  per  epilogare  questa  - 
materia,  dico:  come  hanno  durato  assai  gli  stati  di  Principi,  hanno  durato 
assai  gli  stati  delle  repubbliche,  e l’uno  e l’altro  ha  avuto  bisogno  d’essere 
regolato  dalle  leggi , 'perché  un  principe  che  può  fare  ciò  che  vuole  è 
pazzo,  un  popolo  che  può  fare  ciò  clic  vuole  non  è savio.  Se  adunque  si 
ragionerà  d’  un  Principe  obbligato  alle  leggi  e il’  un  popolo  incatenato 
da  quelle,  si  vedrà  più  virtù  nel  popolo  che  nel  Principe  : se  si  ragionerà 
dell’  uno  e dell’  altro  sciolto,  si  vedrà  meno  errori  nel  popolo  che  nel  Prin-  * 
cipc,  e quelli  minori,  ed  aranno  maggiori  rimedi,  perchè  ad  un  popolo  li- 
cenzioso e tumultuario  gli  può  da  un  uomo  buono  essere  parlato  e facil- 
mente può  essere  ridotto  nella  via  buona,  ad  un  Principe  cattivo  non  è al- 
cuno che  possa  parlare,  nè  vi  è altro  rimedio  che  il  ferro.  ( Discorsi  lib.  lr‘ 
tap.  L Vi/l.)  » 

(1)  Ituxeii,  Intorno  allo  sviluppamento  delle  idee  di  Giustizia,  diStata 
c di  Politica , -1832  (21  edizione).  Non  meno  erronea  è Pulirà  assertiva  del 
« Raumcr,  che  cioè  al  Machiavelli  « sembri  sfuggita  interamente  la  influenza 
« che  il  cristianesimo  Ira  avuta  sul  mondo  moderno , e che  da  lui  siasi  questo 
• confuso  ognora  col  papato  corrotto  ».  Alle  pruove  in  contrario  da  noi 
allegate  nel  $ 9,  si  aggiunga  questo  aureo  luogo,  in  cui  Machiavelli  mostra  nato 
dal  cristianesimo  il  nuovo  dritto  delle  genti:  « Presso  i gentili  gli  uomini  vinti 
« in  guerra  o si  ammazzavano  o rimanevano  in  perpetuo  schiavi,  dove  inc- 
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In  simil  guisa  assai  frequente  e con  luminosi  colori  tratteg- 
giato s'incontra  negli  scritti  politici  del  Machiavelli  il  ritratto 
del  buono  e del  cattivo  reggitore  della  città  secondo  i prin- 
cipii  della  morale  giustizia  : e dal  confronto  clic  egli  ne  fa 
chiara  apparisce  la  moralità  del  suo  giudizio  e l’omaggio  che 
egli  rende  all’  onestà  ed  alla  virtù,  comunque  non  fosse  a 
questo  argomento  rivolta  la  sostanza  delle  sue  opere.  Lo  sce- 
gliere tra  le  copiose  pruove,  che  se  ne  potrebbero  addurre,  è il 
solo  impaccio  che  s’incontri  : ecco  le  prime  clic  ci  cadono  sotto 
gli  occhi. 

« È mollo  più  facile  al  buono  c savio  Principe  esser 
«<  amato  da’  buoni  che  da’  cattivi,  e obbedire  alle  leggi  che 
« voler  comandar  loro.  E volendo  intendere  il  che  avessero 
« a tenere  a far  questo,  non  hanno  a durare  altra  fatica,  che 
« pigliare  per  specchio  la  vita  de’  principi  buoni -,  come 
« sarebbe  Tiinoleonc  Corintio,  Arato  Sicionco,  e simili,  nelle 
« vile  de’  quali  vi  troveranno  tanta  sicurtà  e tanta  soddis- 
««  fazione  di  chi  regge  e di  chi  è retto,  che  dovrebbe  venirgli 
« voglia  d’ imitarle , potendo  ben  facilmente  farlo.  Perchè 
« gli  uomini , quando  sono  governati  bene,  non  cercano 
*<  nè  vogliono  altra  libertà.  « 

«■  Un  Principe  deve  cercare  nc’sudditi  l’ubbidienza  c l’amore. 
« L’ubbidienza  gli  dà  l’essere  osservatore  degli  Ordini, Ves- 
ti navauo  la  loi>  vita  miseramente  ; le  terre  vinte  o si  desolavano,  o n’eranò 
« cacciati  gli  abitatori,  tolti  i loro  beni,  mandati  dispersi  per  il  mondo,  tan- 

• tochò  i superati  in  guerra  pativano  ogni  ultima  miseria.  Ma  la  Cristiana 
« Religione  ha  fatto  si,  che  de’  vinti  pochi  se  ne  ammazzano,  niuno  si  tiene 
« lungamente  prigione,' perchè  con  facilità  si  liberano;  le  città,  ancorché  si 
« siano  mille  volte  ribellate,  non  si  disfanno;  gli  uomini  si  lasciano  ne’  beni 

« loro  . . i <1  nostri  principi  cristiani  nelle  loro  conquiste 

a amano  egualmente  le  città  loro  soggette,  e lasciano  loro  le  arti  tutte  e 

• quasi  tutti  gli  ordini  antichi,  a differenza  de’  barbari  principi  orientali 
« distruttori  de’  paesi  c dissipatori  di  tutte  le  civiltà  degli  uomini  • . (Del- 
l’Arte  della  Guerra , lib.  2 \j. 
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« sere  tenuto  virtuoso.  L’amore  gli  dà  l’affabilità,  l’urna- 
« nità,  la  pietà.  »> 

« L’esscr  umano,  affabile,  non  dar  alcun  esempio  di  sè 
« nò  di  superbo,  nè  di  crudele,  nòdi  lussurioso,  nè  di  nes - 
« sun  altro  vizio  che  macchi  lavila  degli  uomini,  reca  al 
« Principe  onori,  vittoria  c buona  fama.  » 

« In  Principe  avrà  gloria  grande  di  aver  dato  principio 
« al  suo  principato , onorandolo  e corroborandolo  di  buone 
« leggi,  di  buoni  amici  e di  buoni  esempi.  » 

« Il  buon  Principe  non  sa  nè  vuole  mai  dar  occasione 
« ad  alcuna  materia  di  scandalo,  per  esser  amatore  della  pace 
« e della  giustizia.  « 

« Le  cose  clic  il  buon  Principe  deve  introdurre  simili  alle 
« antiche  sono  onorare  c premiare  la  virtù,'  non  disprcz- 
« zare  la  povertà , stimare  i modi  e gli  ordini  della  disci- 
« piina  militare,  costringere  i cittadini  ad  amare  l’uno 
« l'altro,  e' vivere  senza  sette,  stimare  meno  il  privato 

ìf 

« che  il  pubblico,  ed  altre  cose  simili.  « 

»?  Il  Principe  deve  essere  grato  a’  confederati , da’  nemici 
« temuto,  giusto  con  i sudditi,  e fedele  con  gli  esteri .» 

» Il  savio  e buon  Principe  deve  essere  degli  uomini  lct- 
» tcrati  amatore  ed  esaltatore  : deve  aprire  studi  pubblici  , 
»i  conducendo  i più  eccellenti  uomini  , perchè  la  gioventù 
» possa  negli  studi  delle  lettere  esercitarsi:  deve  amare  qua- 
* lunquc  è in  un’arte  eccellente.  >< 

' » Imparino  i Principi  a vivere  in  maniera,  c farsi  in  modo 
» riverire  ed  amare,  clic  niuno  speri  potere,  ammazzandogli , 
»>  salvarsi.  »>  , 

Odasi  per  altra  parte  coni’ ci  ragioni  de’ Principi  malvagi 
e de’  modi  tirannici  di  governo. 

Dice  di  uno  di  questi  governanti  : « Aveva  per  massima , 
« che  no>  pi  ò troppo  detestarsi  , che  gli  uomini  si  devono 
» o vezzeggiare  o spegnere.  »>  E pure  il  Machiavelli  jn  altro 
luogo  riconosce  vera  questa  stessa  massima , e la  novera  tra 
i mezzi  atti  a sostenere  una  qualità  di  principato. 

Di  Agatocle  tiranno  di  Sicilia  c de* suoi  mezzi  di  governo 

, 4 ■ » 1 »'  i »•  • • - . 
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dice  : « Mori  si  pu5  chiamare  virtù  ammazzare  i suoi  cilta- 
» dihi,  tradire  gli  amici,  essere  senza  fede,  senza  pietà,  senza 
» religione;  i rapili  modi  possono  fare  acquistare  imperio, 
» ma  non  gloria.  Perchè  la  efferata  crudeltà  ed  inumanità 
* cori  infinite  scelleratezze  di  Agatocle,  non  inferiore  a qua- 
» lunque  eccellentissimo  capitano  , non  consentono  che  sia 
& intra  gli  eccellentìssimi  nomini  celebrato.  -•> 

Altrove  mostra  ne’  nuovi  reggimenti  la  necessità  « di  assi- 
»»  curarsi  di  coloro  che  a quell’ordine  nuovo  sono  nimici, 
« se  far  non  si  voglia  uno  stato  di  poca  vita.  Vero  è (quindi 
»>  prosegue)  che  io  giudico  infelici  quelli  Principi  , che  per 
1»  assicurare  lo  stato  hanno  a tenere  vie  straordinarie,  avendo 
>>  per  nimici  la  moltitudine:  perchè  quello  che  ha  per  ni- 
» mici  i pochi,  facilmente  e senza  molti  scandali  si  assi- 
ì»  cura;  ma  chi  ha  per  nimico  l’universale  non  si  assicura 
»>  mai;  e quanta  più  crudeltà  usa,  tanto  diventa  più  debolè 
'»>  il  suo  principato.  Talché  il  maggior  rimedio  che  si  abbia  , 
« è cercare  di  fatai  il  popolo  amico  (1).  » 

Più  generalmente  ancora  e con  severe  parole  egli  eleva  a 
dignità  inconcussa  della  Politica  monarchica  una  massima  che 
ben  meriterebbe  essere  scritta  a caratteri  dorati  in  ogni  reg- 
gia : ‘i  Sappiano  adunque  i Principi,  come  a quell’ora  e’co- 
& minciano  a perdere  lo  Stato,  ch’ei  cominciano  a rompere 
» le  leggi,  e quelli  modi  e quelle  .consuetudini  che  sono 
iiiclic,  c'  sotto  le  quali  gli  uomini  lungo  tempo  sono 
tanti  (2).  >> 

5có  in  fine  il  confronto  tra  le  due  spezie  di  Principi  buoni 
d malvagi  fatto  dal  Machiavelli  con  mirabile  eloquenza  in 
quello  stupendissimo  de’ Discorsi,  che  è il  più  splendido  capo 
d*  opera  di  morale  civile  che  la  letteratura  italiana  possegga, 
tó  È impossibile  che  quelli  che  in  stato  privato  vivono  in  una 
T»  repubblica,  c per  fortuna  o virtù  ne  diventano  Principi,  se 

leggessero  le  istorie,  c delle  memorie  delle  antiche  cosò 

ttuoiqi  I : iuibfcill-i  ■ o:  ti  LU  > 

(■I)  Discorsi,  Iil>.  t,  cap.  16. 

. ,(])  Discorsi,  lib.  IH,  cap.  V. 
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»•  .facessero  capitalo,  che  non  volessero  quelli  tali  privali  vi- 
« vere  nella  loro  patria  piuttosto  Scipioni  che  Cesari  ; e quelli 
« .che  sono  Principi , piuttosto  Agesilai , Timolconi  c Dioni , 
» clic  Nabidi,  Falari  e Dionisi;  perchè  vedremiero  questi  essere 
« sommamente  vituperati,  e quelli  eccessivamente  lodati.  Ve- 
» drcbbero  ancora  come  Timolcone  e gli  altri  non  ebbero 
« nella  patria  loro  meno  autorità  che  si  avessero  Dionisio  e 

» Falari,  ma  vedrebbero  di  lunga  avervi  avuto  più  sicurtà 

» Consideri  ancora  quello  che  è diventato  Principe  in  una 
» repubblica  quante  laudi,  poi  che  Roma  fu  diventala  impe- 
» rio,  meritarono  più  quelli  imperadori  che  vissero  sotto  le 
« leggi,  c come  principi  buoni,  che  quelli  che  vissero  al 
« contrario  ; e vedrà  come  a Tito,  Nerva,  Traiano,  Adriano,  An- 
>•  tonino  e Marco  non  erano  necessari  i soldati  pretoriani,  nè 
>»  la  moltitudine  delle  legioni  a difenderli,  perchè  i costumi 
y>  loro,  la  benevolenza  del  popolo,  lo  amore  del  Senato  li  di- 
» fendeva.  Vedrà  ancora  come  a Caligola,  Nerone,  Vitellio  , 
» ed  a tanti  altri  scellerati  imperadori  non  bastarono  gli  c- 
*>  serciti  orientali  ed  occidentali  a salvargli  contro  a quelli 
» nemici  clic  i loro  rei  costumi,  la  loro  malvagia  vita  aveva 
» loro  generati.  E se  la  istoria  di  costoro  fosse  ben  conside- 
» rata  , sarebbe  assai  buono  ammaestramento  a qualunque 
» Principe  a mostrargli  la  via  della  gloria  o del  biasimo,  e 
» della  sicurtà  o del  timore  suo.  Perchè  di  venlisei  impera- 
» dori  che  furono  da  Cesare  a Massimino,  sedici  ne  furono 
>■>  ammazzati,  dieci  morirono  ordinariamente;  e se  di  quelli 
» clic  furono  morti  ve  ne  fu  alcuno  buono,  come  Galba  e 
» Pertinace,  fu  morto  da  quella  corruzione  che  lo  antecesso- 
» re  suo  aveva  lasciala  ne’  soldati....  Pongasi  adunque  innanzi 
« un  Principe  i tempi  da  Nerva  a Marco,  e conferiscali  con 
» quelli  che  erano  stali  prima  e clic  furono  poi  ; e dipoi 
» elegga  in  quali  volesse  esser  nato,  o a quali  volesse  esser 
« preposto.  Perchè  in  quelli  governati  da’  buoni , vedrà  un 
» Principe  sicuro  in  mezzo  de’  suoi  sicuri  cittadini  ; ripieno 
» di  pace  c di  giustizia  il  mondo  ; vedrà  il  senato  con  la 
r sua  autorità , i magistrati  con  i suoi  onori  ; godersi  i cit— 
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» ladini  ricchi  le  loro  ricchezze  ; la  nobiltà  e la  virtù  esal- 
>•>  tata;  vedrà  ogni  quiete  cd  ogni  bene;  c dall’altra  parte 
« ogni  rancore,  ogni  licenza,  corruzione  o ambizione  spenta; 
« vedrà  i tempi  aurei,  dove  ciascuno  può  tenere  c difendere 
« quella  opinione  che  vuole.  Vedrà  in  fine  trionfare  il  mondo, 
>•  pieno  di  riverenza  e di  gloria  il  Principe,  di  amore  c di 
« sicurtà  i popoli.  Se  considererà  dipoi  tritamente  i tempi 
» degli  altri  imperadori,  gli  vedrà  atroci  per  le  guerre,  di- 
« scordi  per  le  sedizioni,  nella  pace  e nella  guerra  crudeli, 
» tanti  principi  morti  col  ferro  , tante  guerre  civili  , tante 
« esterne,  l’Italia  afflitta  e piena  di  nuovi  infortuni),  rovinate 
»>  e saccheggiale  le  città  di  quella.  Vedrà  Roma  arsa,  il  Cam- 
» pidoglio  da’ suoi  cittadini  disfatto,  desolati  gli  antichi  tcin- 
» pii  , corrotte  le  cerimonie , ripiene  le  città  di  adulterii; 
»>  vedrà  il  mare  pieno  di  esilii,  gli  scogli  pieni  di  sangue. 
» Vedrà  in  Roma  seguire  innumerabili  crudeltadi  ; e la  no- 
bilia,  le  ricchezze,  gli  onori,  e sopra  lutto  la  virtù  essere 
» imputala  a peccato  capitale.  Vedrà  premiare  gli  accusatori, 
»•>  essere  corrotti  i servi  contra  al  signore,  i liberti  contro  al 
» padrone  , e quelli  a chi  fussero  mancati  i n ùnici , essere 
oppressi  dagli  amici.  E conoscerà  allora  benissimo  quanti 
» obblighi  Roma,  Italia  c il  mondo  abbia  con  Cesare.  E senza 
#5  dubbio  se  e’sarà  nato  d uomo,  si  sbigottirà  d’ogni  imita- 
» zione  de’ tempi  cattivi,  e accenderassi  d’uno  immenso  de- 
>•>  siderio  di  eseguirei  buoni....  In  somma  considerino  quelli  a 
chi  i cieli  dànno  tale  occasione,  come  sono  loro  proposte 
>’  due  vie  ; 1*  una  che  li  fa  vivere  sicuri , e dopo  la  morte 
?'  li  rende  gloriosi  ; 1’  altra  li  fa  vivere  in  continue  angustie, 
e dopo  la  morte  lasciare  di  sè  una  sempiterna  infamia  (1).  >* 
Ecco  dunque  1’  esecrabile  precettore  d’  immoralità  e di  ti- 
rannide che  è il  Machiavelli.  Ecco  1’  uomo  contro  del  quale 
da  tre  secoli  la  maledizione  del  mondo  intero  non  è stanca 
di  disfogarsi. 

,»•  %•*  . •»  ì i,  *•  . „ 

• * . * ^ 

(1)  Discorsi,  lib.  I,  c#p.  X.  t 
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< Che  se  in  fine  pongasi  niente  alla  forma  sotto  là  quale  H 
machiavelli  quasi  sempre  suole  <la  questi  sani  e morali  jfré^» 
Supposti  trapassare  alla  ricerca  ed  enumerazione  de’niezzi  ini1- 
modali  che  valgano  a reggere  e sostenere  fin  mal  governo  ed 
tfh  prihcipató  vizioso  e violento;  niuno  vi  sarà  a cui  chiaro 
nòli  apparisca  che  il  politico  si  sente  obbligato  dal  suo  si* 
àtema  e dàlia  verità  effettuale  della  cosa  a porre  benanche 
la  ipotesi  di  questi  tristi  reggimenti,  ed  à studiare  le  cause 
della  durata  e dèlia  càduta  loro  , senza  che  ' il  veriir  quéste 
esponendo  e noverando  importi  in  menoma  guisa  1*  approva* 
«ione  e giustificazione  delle  medesime , o che  il  male  inten- 
dasi giudicato  per  bene.  1 ‘ 

Cosi  volendo  egli  dar  ragione  della  lunga  e sicura  vita  é 
dominazione  di  Agatocle  tiranno  di  Siracusa,  dopo  i snoi  ili* 
finiti  tradimenti  e crudeltà;  « credo  (così  dice)  Che  questo  av* 
**  venga  dalle  crudeltà  bene  o male  usate.  Bene  usate  si  po$* 
fe  sono  chiamare  quelle  (se  del  «ale  è lecito  dir  Sène)  éhè 
fe  Si  fanno  ad  un  tratto  per  necessità  déirassicùrafsi,  e dipoi 
» hon  vi  s’insiste  dentro,  ma  si  convertiscono  in  più  ùtilità 
fe  de' sudditi  che  si  può:  le  male  usate  sono  quelle,  le  qùali 
»>  ancora  che  nel  principio  sieno  poche  , crescono  piuttosto 
» col  tempo , che  le  si  spengano.  Coloro  che  osservano  fi 
» primo  modo,  possono  con  Dio  e con  gli  uomini  avere  allo 
» stàio  loro  qualche  rimedio,  come  ebbe  Agatocle.  Quelli  al- 
fe tri  è impossibile  che  si  mantengano.  Onde  è 'da  notare  che 
t>  nel  pigliare  uno  stato,  debbe  Poccùpatóre  di  esso  discor* 
» rere  tutte  quelle  offese  che  gli  è necessario  fare,  é tutto 
>>  farle  a un  tratto  per  non  le  avere  a rinnovare  ogni  dì,  e 
fe  potere  non  le  rinnovando  assicurare  gli  uòmini!,  e gtìà- 
* dannarseli  con  beneficarli.  Chi  fa  altrimenti , o per  timi-» 
» dità  o per  mal  consiglio,  è sempre  necessitato  tener  il 
» coltello  in  mano,  nè  può  mai  fondarsi  sopra  i suoi  sudditi, 
» non  si  potendo  quelli  per  le  continue  e fresche  ingiurie 
k>  assicurare  di  lui.  Perchè  le  ingiurie  ài  debbano  fare  tutte 
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» insieme,  acciocché  assaporandosi  meno,  offendano  meno  ; i 
« benefici!  si  debbono  fare  a poco  a poco , acciocché  si  as- 
>*  saporino  meglio  (i).  » Dove  si  vede,  come  non  fosse  inten- 
zione dello  scrittore  trasformare  in  bene  il  male  morale,  ma 
lasciata  già  da  parte  la  quistione  di  moralità , si  proponesse 
studiare  la  politica  efficacia  e potenza  non  meno  de’mezzi  le- 
citi ed  onesti  che  degrimmorali,  secondo  le  occasioni,  i modi 
e le  cautele  con  cui  si  adoperassero. 

Nello  stesso  senso  accenna  che  il  miglior  rimedio  a tenere 
un  principato  nuovo  mancante  di  ordini  civili  sia  il  fare  in 
quello  stato  ogni  cosa  nuova,  sino  a disfare  le  città  ed  a tramu- 
tare, suH’csempio  di  Filippo  il  Macedone,  « gli  uomini  di  pro- 
le vincia  in  provincia,  come  i mandriani  tramutano  le  mandrie 
« loro.  >•  Ma  tosto  non  manca  di  soggiugnere  : «e  Sono  questi 
f c modi  crudelissimi , e nemici  d’ogni  vivere  non  solamente 
» cristiano  ina  umano;  e debbegli  qualunque  uomo  fuggire, 
« e volere  ■piuttosto  vivere  privato,  che  re  con  tànta  rovina 
« degli  uomini,  nondimeno  (ecco  ora  V ipotesi)  colui  che 
« non  vuole  pigliare  quella  prima  via  del  bene,  quando  si 
« voglia  mantenere,  conviene  che  entri  in  quésto  male  (2).  » 

Similmente  là  dove  riconosce  « esser  necessario  ad  un  Prin- 
« cipe,  volendosi  mantenere,  imparare  a poter  esser  non  buono, 
« ed  usarlo  e non  usarlo  secondo  la  necessità;  » immedia- 
tamente dice  ancora:  « de’ principi  alcuno  è tenuto  liberale, 
« alcuno  miserò;  alcuno  è tenuto  donatore,  alcuno  rapace; 
« alcuno  crudele,  alcuno  pietoso;  l’uno  fedifrago,  l'attro  fo- 
ie dele;  l’uno  effeminato  e pusillanime,  l’altro  feroce  ed  ani- 
« moso;  l’uno  umano,  l’altro  superbo;  l’uno  lascivo,  l’  altro 
« casto;  l’uno  intero,  l'altro  astuto:  l’uno  duro,  l 'altro facile; 
«■  l’uno  grave,  l’altro  leggiero:  l’uno  religioso,  l’altro  incre- 
ti dillo;  e simili.  Ed  io  so  che  ciascuno  confesserà,  che  sa- 
ie rebbe  laudabilissima  cosa,  un  Principe  trovarsi  di  tutte  le 
« soprascritte  qualità  che  sono  tenute  buone  ; ma  perchè  non 

(t)  Il  Prine.  cap.  Vili. 

(S)  Discorsi,  lib.  I,  cap.  95: 
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««  si  possono  avere , nè  interamente  osservare  per  le  condi- 
te zioni  umane  che  non  lo  consentono,  gli  è necessario  essere 
« tanto  prudente  che  sappia  fuggire  1 infamia  di,  quelli  vizii 
« che  gli  torrebbero  lo  stalo,  e da  quelli  che  non  glielo  tol- 
u gono  guardarsi,  se  egli  è possibile ; ma  non  potendo,  vi  si 
« può  con  minor  rispetto  lasciare  andare  (1).  » 

« Nessuno  sarà  inai  sì  pazzo,  o sì  tristo,  o sì  buono,  che 
« propostagli  la  elezione  delle  due  qualità  di  uomini,  non 
« laudi  quella  che  è da  laudare , e biasimi  quella  che  è da 
•t  biasimare.  Nientedimeno  di  poi  quasi  tutti,  ingannati  da 
«f  un  falso  bene  e da  una  falsa  gloria,  si  lasciano  andare 
« o volontariamente  o ignorantemeute  ne’gradi  di  coloro  che 
« meritano  più  biasimo  che  laude.  E polendo  fare  con  per- 

petuo  loro  onore  o una  repubblica  o un  regno,  si  volgono 
« alla  tirannide;  nè  si  avveggono  per  questo  partito  quanta 
« fama,  quanta  gloria,  quanto  onore,  sicurtà,  quiete  con 
« satisfattone  di  animo  e’  fuggono,  e in  quanta  infa- 
« mia,  vituperio,  biasimo,  pericolo  e inquietudine  incor- 

» rono  (2).  » 

Finalmente  giova  ancora  una  volta  rammentare,  che  il  dif- 
famato cap.  XVIII  del  principe  (3)  trovasi  preceduto  da  que- 
sta moralissima  sentenza.  « Quanto  sia  laudabile  in  un  l'rin- 
« cipe  mantenere  la  fede  e vivere  con  integrità  e non  con 
„ astuzia,  ciascuno  lo  intende.  » Se  non  che  poscia  continua: 
« Nondimeno  si  vede  per  esperienza  ne’  nostri  tempi,  quelli 
« Principi  aver  fatto  gran  cose  che  della  fede  hanno  tenuto 
« poco  conto,  e che  hanno  saputo  con  astuzia  aggirare  i cer- 
, « velli  degli  uomini,  ed  alla  fine  hanno  superato  quelli  che 
« si  sono  fondati  in  sulla  lealtà.  » Ed  è qui  che  il  Machia- 
velli discende  a far  aperta  la  politica  efficacia  sperimentala 
da  principi  somiglianti  di  certi  mezzi  detestabili  ed  iniqui, 
die  giustamente  destar  dovettero  l’universalc  orrore,  come  prin- 
. . . ♦ *.  * 

(4)  Il  Princ.  cap.  XV. 

(1)  Diicorsi,  lib.  I,  cap.  X. 

(3)  In  eh*  modo  i Principi  debbono  ofieret m U fed*.,. 
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cipalmcntc  « il  saper  usare  la  bestia  e l'uomo,  e necessitato 
« pigliar  di  quella  la  volpe  ed  il  Mone,  perchè  il  lione  non  si 
« difende  da’lacci,  la  volpe  non  si  difende  da'lupi  : bisogna 
“ adunque  esser  volpe  a conoscere  i lacci,  e lione  a sbigot- 
« tire  i lupi  : coloro  che  stanno  semplicemente  in  sul  lione  non 
« se  ne  intendono.  » È qui  che  leggesi  : « non  dovere  un  prin- 
« cipe  osservar  la  fede  quando  tale  osservanzia  gli  torni  contro, 
« e sono  spente  le  cagioni  che  la  fecero  promettere  : il  qual 
« precetto,  se  gli  uomini  fussero  tutti  buoni,  non  sarebbe  buono; 
« ma  perchè  sono  tristi,  e non  l’osserverebbero  a te,  tu  ancora 
« non  l’hai  da  osservare  a loro.  Nè  mai  ad  un  Principe  man- 
ti citeranno  cagioni  legittime  di  colorare  la  inosservanzia 

« Ma  è necessario  questa  natura  saperla  bene  colorire,  ed  essere 
« gran  simulatore  e dissimulatore;  e sono  tanto  semplici  gli 
« uomini,  o tanto  obbediscono  alle  necessità  presenti,  che  colui 

« che  inganna  troverà  sempre  chi  si  lascerà  ingannare Ad 

« un  Principe  adunque  non  è necessario  avere  tutte  le  sopra- 
« scritte  qualità,  ma  è ben  necessario  parere  di  averle.  Anzi 
« ardirò  di  dire  questo,  che  avendole  ed  osservandole  sempre, 
« sono  dannose,  e parendo  d’aver  le,  sono  itili;  come  parere  pie- 
« toso,  fedele,  umano,  religioso,  intiero,  ed  essere;  ma  stare  in 
« modo  edificalo  con  l’animo,  che  bisognando  non  essere,  possa 
» c sappia  mutare  il  contrario  (1).  » Orribili  ai  certo  e nefan- 
dissimi mezzi  di  governo:  ma  chi  sospettar  possa  che  lo  scrittore 
li.  volesse  commendare  o consigliare,  sol  perchè  li  annnuncia 
con  quella  stessa  impassibile  freddezza  con  cui  nc’suoi  dispacci 
annunziava  alla  signoria  di  Firenze  le  uccisioni  ed  i tradimenti 
che  il  duca  Valentino  commetteva  in  Sinigaglia  sotto  i suoi  oc- 
chi, li  conferisca  con  queste  altre  sue  decisive  conclusioni,  e- 
splicativc  della  mente  sua  e del  suo  pratico  proposito:  « 11  ve- 
« dere  con  quali  inganni,  con  quali  astuzie  i Principi  e tiranni 
**  per  mantenersi  quella  reputazione  che  non  avevano  meritata, 
« si  governavano,  è non  meno  etile  che  non  siano  le  cose  vir- 
««  ti'Ose  a conoscersi.  Perchè  se  queste  i liberali  animi  a segiii- 


(1)  Il  Principe,  cap.  XVIII. 
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« TÀRLE  ACCENDONO,  quelle  A FUGGIRLE  E A SPEGNERLE  GLI  AC- 

' ' * 

CENDERANNO.  « 

Ci  sia  permesso  domandare,  se  Aristotile  e S.  Tommaso  ab- 
biano detto  di  più,  dopo  aver  esposta  la  loro  dottrina  intorno 
a’  mezzi  pe’  quali  si  regge  e mantiene  la  tirannide. 

§ 27. 

Talnno  obbicltcrà  che  il  greco  ed  il  cristiano  filosofo  l’uso 
di  cotali  mezzi  reputarono  convenire  al  Tiranno,  e non  già, 
come  fa  il  Machiavelli,  al  Principe. 

• Ma  la  verità  concedendo  di  questa  osservazione  dentro  certi 
limiti  che  ora  ci  faremo  a dichiarare  , rispondano  che  per 
noi  anzi  appunto  in  questo  vuol'  riporsi  il  maggior  pre- 
gio di  novità  c di  profondità  di  giudizio  del  gran  politico  ita- 
liano del  XVI  secete',  e la  materia  di  una  delle  più  notevoli 
avvertenze  che  ci  avvenga  dover  fare  intorno  alle  sue  dottrine. 
Ed  a fare  aperto  e provato  il  nostro  pensiero,  giova  rendersi 
ben  ragione  della  classificazione  che  il  Machiavelli  fa  delle 
varie  specie  di  reggimenti  degli  Stati , e della  intima  e pro- 
pria significazione  della  voce  Principe,  quando  egli  ne’suoi 
scritti  la  adopera  senza  altra  qualificazione  o aggiunta.  Chi 
abbia  familiare  la  lettura  di  essi  nell’  aurea  e lùcida  veste 
di  lingua  e di  stile  che  li  adorna  , non  durerà  fatica  a ri- 
conoscere che  il  fiorentino  scrittore  non  parla  allora  che  ve- 
ramente e propriamente  del  Principe  Assoluto,  non  frenato 
dagli  ordini,  dalle  costituzioni  e dalle  léggi  dello  Stato. 

‘In  fatti  il  Machiavelli  da’ semplici  Principati  puri,  che  a 
questa  specie  appartengono,  distingue  e particolarmente  con- 
trassegna i Principati  Ecclesiastici  ed  il  Principato  Civile  o 
Regno  (t).  E su  i primi  non  si  diffonde,  perchè  (com’egli  pensa) 
«•  senza  virtù  c fortuna  si  mantengono,  essendo  sostentali  da- 
» gli1  ordini  antiquati  neila  religione,  quali  sono  stati  tanto 

(1)  Platone  ed  Aristotile  distinguevano  egualmente  il  Reoso,  specie  buona 
e retta  di  Monarchia,  da  ogni  altra  specie  di  Pmncipato  e dalla  Tiramide. 
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» potenti  e di  qualità  che  tengono  i loro  principati  in  stato, 
» in  qualunque  modo  si  procedano  e vivano  (t).  » E degli 
altri  dice , « soler  que’  principati  periclitarc  quando  sono  per 
» salire  dall’  ordine  civile  allo  assoluto....  , non  essendo  il 
« principe  a tempo  ne’pericoli  a pigliare  l’autorità’  assoluta, 
» perchè  i cittadini  e sudditi  che  sogliono  avere  i comanda- 
« menti  da’ magistrati,  non  sono  in  quelli  frangenti  per  ub- 
» bidire  a’  suoi  (2).  » Ed  abbiam  già  veduto  innanzi,  quanto 
egli  commendasse  il  recno  di  Francia  come  « quel  re- 
» cno  che  viveva  sotto  le  leggi  e sotto  gli  ordini  più  che 
« qualunque  altro  regno , « e dove  i Parlamenti,  « fanno 
« esecuzioni  contro  a’ Principi  di  quel  Regno:  « c quanto  ac- 
curatamente si  guardasse  dal  confondere  « i Re  che  nascono 
« sotto  tali  Costituzioni  » da’  « Principi  sciolti  delle  leggi  e 
» che  hanno  potuto  rompere  quel  freno  che  li  può  correg- 
« gcrc.  » 

A’  quali  luoghi  è bene  due  altri  ancora  aggiungere  sul 
proposito  notevolissimi , che  son  questi. 

» I Regni  che  hanno  buoni  ordini,  non  danno  1’  imperio 
» assoluto  a’  loro  Re  se  non  negli  eserciti , perchè  in  questo 
» luogo  solo  è necessaria  una  subita  deliberazione  , e per 
» questo  che  vi  sia  unica  potestà’;  nelle  altre  cose  non  possono 
» fare  alcuna  cosa  senza  consiglio  (3).  » 

» Quanto  all’  innovare  questi  ordini  ( dello  Stato  ) ad  un 
» tratto,  quando  ciascuno  conosce  che  non  sono  buoni,  dico  che 
« questa  inutilità,  che  facilmente  si  conosce,  è difficile  a ri- 
« correggerla , perchè  a far  questo  non  basta  usare  termini 
» ordinar»,  essendo  i modi  ordinarti  cattivi,  ma  è necessario 
» vanire  allo  straordinario,  come  è alla  violenza  ed  alle  armi, 
» e diventare  innanzi  ad  ogni  cosa  Principe  di  quella  citta’, 
« e poterne  disporre  a suo  modo  : e perchè  il  riordinare 
» una  città  al  vivere  politico  presuppone  un  uomo  buono,  c 

(t)  Il  Principe,  cap.  XI,  De'  Principati  Ecclesiastici. 

(2)  Il  Principe,  cup.  IX,  Del  Principato  Civile. 

( Dsll’  Arte  della  Guerra,  lib.  I. 
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« il  diventare  per  violenza  Principe  di  una  repubblica  pre- 
» suppone  un  uomo  cattivo,  per  questo  si  troverà  che  radis- 
» sime  volte  accaggia  che  un  uomo  buono  voglia  diventare 
» Principe  per  vie  cattive,  ancora  che  il  fine  suo  fosse  buono; 

i 

» e che  un  reo  , divenuto  Principe  , voglia  operare  bene  , e 
» che  gl»  caggia  mai  nell’  animo  usare  quell’  autorità  bene 
» che  egli  ha  male  acquistala.  (1)  » 

Nè  altrove  che  nella  Repubblica  o nel  Regno  il  Machiavelli 
scorge  quella  che  egli  chiama  vita  civile,  e che  considera  estra- 
nea affatto  alla  forma  del  puro  Principato.  « Qualunque  ( son 
» sue  parole  ) diventa  Principe  di  una  città  o di  uno  Stato , 
» e tanto  più  quando  i fondamenti  suoi  fossero  deboli , e 
» non  si  volga  o per  via  di  Regno  o di  Repubblica  alla  vita 
» civile,  il  migliore  rimedio  ch’egli  abbia  a tenere  quel 
» Principato  è,  sendo  egli  nuovo  Principe,  fare  ogni  cosa  di 
» nuovo  in  quello  Stato  (2).  » Favellando  pure  delle  civili 
riforme,  ei  dice:  « Non  è esaltato  alcun  uomo  tanto  in  al- 
» cuna  sua  azione , quanto  sono  quelli  che  hanno  con  leggi 
» e con  istituti  riformato  le  Repubbliche  e i Regni  ; questi 
» sono,  dopo  quelli  che  sono  stati  iddii,  i primi  laudali  (3).  » 
Ed  altrove  ragionando  di  Roma,  gli  par  « testificato,  tutti  gli 
» ordini  primi  di  quella  città  essere  stati  più  conformi  ad  un 

» VIVERE  CIVILE  E LIBERO  die  ad  uno  ASSOLUTO  E TIRANNICO  (4)  », 

dove  i contrapposti  termini  rivelano  abbastanza  il  valore  che 

10  scrittore  a quelle  voci  attribuisce. 

E non  paiano  posti  a caso  insieme  il  governo  assoluto  ed 

11  tirannico,  imperocché  molte  pruove  si  possono  addurre  di 
non  avere  il  Machiavelli  d'ordinario  riconosciuta  differenza  fra 
il  Tiranno  ed  il  Principe  rivestito  di  potestà  assoluta  circa 
’ i mezzi  cui  l’uno  e l’altro  son  tratti  a ricorrere  per  conservare 

l’autorità  loro.  Basta  fare  attenzione  a questi  luoghi  delle 
‘sue  opere  : 


.ut  iUfy. 


(1)  Discarsi,  lib.  I,  cap.  XVIII. 

(*)  Discorsi,  lib.  I,  cap.  XXVI. 

(3)  Discorso  a Leone  X sopra  il  riformare  lo  Stato  di  Firenze. 

(4)  Discorsi,  lib.  I,  cap.  IX. 
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» Quasi  tutti  , incannati  da  un  falso  bene....  potendo  fare 
» con  perpetuo  loro  onore  o una  Repi  bblica  o un  Regno,  si 
» volgono  alla  Tirannide  (i).  » 

» Volendo  pertanto  un  Principe  guadagnarsi  un  popolo  che 
» gli  fusse  nimico1,  parlando  di  quelli  Principi  che  sono  di- 
»>  venuti  della  lor  patria  tiranni  ec.  (2).  » 

l)a  ultimo,  dopo  di  aver  mostrato,  come  nel  riordinare  una 
Repubblica  o un  Regno  sia  prudenza  ritener  1’  ombra  almanco 
de’  modi  e degli  ordini  antichi,  soggiunge  apertissimamenle  : 
“ Ma  quello  che»  vuol  fare  una  POTESTÀ’  ASSOLUTA,  la  quale 
*>  dagli  autori  è chiamata  TIRANNIDE,  debbe  rinnovare  ogni 
» cosa  (5).  » 

Fermato  cosi  che  il  Prìncipe  del  Machiavelli,  sempre  che 
e»  più  particolarmente  non  lo  qualifichi,  è il  Principe  asso- 
luto; chiaramente  si  vede,  che  nella  esposizione  de’mezzi  va- 
levoli a conservargli  lo  stato  e l’autorità,  il  Machiavelli  in  somma 
estende  in  generale  a’  Principi  assoluti  quello  che  Aristotile 
e s.  Tommaso  avevano  detto  del  Tiranno,  e che  per  tal  motivo 
trovasi  ordinariamente  condotto  a non  ammettere  tra  quelli 
e questo  differenza  veruna  (li). 

Or  egli  è questo,  per  quanto  a noi  sembra,  un  gran  passo 
fatto  dal  Machiavelli  nelle  vie  della  Politica,  ed  un  progresso 
proprio  e caratteristico  della  sua  teoria  su  quelle  de’ filosofi 
di  Stagira  (8)  e di  Aquino  e di  ogni  altro  politico  ante- 

(d)  Discorsi,  lib.  I,  cap.  X. 

(2)  Discorsi,  lib.  f,  cap.  XVI. 

(3)  Discorsi,  lib.  I,  cap.  XXV. 

(4)  Nella  scuola  ghibellina  de’  giureconsulti  italiani  del  XIII  e XIV  secolo 
può  ammettersi  un  concetto  poco  dissimile,  se  pongasi  mente  all’  ampia  da* 
finizione  del  Tiralo  data  dal  Bartolo  nel  suo  trattato  De  Tyrannide  : • Pro* 
• prie  Tyrannus  is  dicitur  qui  communi  rcipublica:  so*  jure  prmcipatur  ». 

(5)  Aristotile  pone  in  bocca  ad  una  scuola  di  politici  la  più  severa  con- 
danna del  Principato  Assoluto,  de  eo  rege  qui  omnia  suo  nulu  atquc  arbi- 
trata gerii,  riguardando  in  tal  caso  introdotto  nella  città  un  governo  mili- 
tare perpetuo,  imperiata  belli  perpetuala,  e riconoscendo  non  esse  natura; 
consentaneum  ut  unas  omnium  civium  sii  dominus,  ubi  ex  similibus  con- 
tini civitas.  Ma  nell’ esprimere  la  sua  opinione  sulla  quistione,  fa  molta 
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riorc;  in  ciò  anzi  noi  scorgiamo  la  più  distinta  originalità 
della  sua  dottrina  sul  Principato  ed  insieme  il  principal  me- 
rito che  egli  forse  abbia  verso  la  causa  della  libertà. 

Ben  lontano  il  Machiavelli,  comeabbiam  già  veduto,  dal  con- 
sigliare, preferire,  o anche  semplicemente  approvare  questa 
forma  di  governo,  tuttavia  il  suo  istituto  gl'  impone  l’obbligo 
di  esporre  le  cagioni  ed  i mezzi  che  possono  mantenerla  o 
perderla:  or  egli  si  applica  a dimostrare,  e crediamo  che  feli- 
cemente dimostri,  come  il  Principato  Assoluto  per  reggersi 
adoperar  debba  sciaguratamente  gli  stessi  mezzi  della  conscia  e 
deliberata  tirannide,  e come  più  o meno  usandone,  non  possa 
interamente  forile  senza.  Imperocché  rotto  il  legame  e la  so- 
lidarietà che  gli  ordini  ed  il  consenso  della  volontà  nazionale 
creano  nel  Principato  Civile  tra  il  monarca  ed  i popoli;  gli 
interessi  particolari  e proprii  del  principe  e della  sua  suc- 
cessione c famiglia  introducendo  un  funesto  dualismo  di  fini 
nello  stato,  quello  cioè  del  bene  pubblico,  e l’altro  della 
conservazione  e potenza  personale  e dinastica;  non  si  può 
schivare  il  pericolo  di  un  conflitto  tra  questi  due  intenti,  nè 
lardano  a sopravvenire  prima  la  incompatibilità  de’mczzi  all’uno 
ed  all’altro  conducenti,  e quindi  il  sacrifizio  del  pubblico  van- 
taggio al  personale  e dinastico,  e 1’  assicurazione  ed  incremento 
di  quest'ultimo  con  modi  dalla  morale  e dalla  giustizia  ripro- 
vati. Nè  potrebbe  il  Principe  da  queste  vie  altrimenti  tenersi  lon- 
tano, che  esponendosi  anche  a deporrc  o perdere  in  certe  contin- 
genze il  principato  assoluto:  ma  la  ipotesi  è della  volontà  di 
conservarlo  e di  mantenersi  in  istato  ed  in  autorità  ad  ogni  patto: 
ed  allora  l'acuto  sguardo  del  nostro  politico,  esplorando  i mezzi 
che  adoperar  si  possano  in  rapporto  a tal  line,  svela  fra  essi 
trovarsene  insieme  con  alcuni  onesti  e morali  moltissimi  per- 

dlstinzioni  : Ulte  in  nonnullit  vera  suiti , in  aliis  non  item : est  enitn  ali - , 
gitoci  gcnus  hominxim  ad  impcrium  iieiiile  fercudetm  aplum  natura  m aliud 
ad  regium,  aliudque  ad  civilcm  societatcm  ; et  cuique  horum  aliud  est  jus, 
aliudque  utile.  Inoltre  fa  una  eccezione  in  favore  de’  grandi  gcnii  e degli 
uomini  straordinari!,  attribuendo  loro  una  specie  di  naturale  principato  asso- 
luto sul  resto  de’  cittadini  (De  Republ.  lib.  Ili,  eap.  16,  17). 
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versi  ed  iniqui,  quelli  slessi  che  sono  mezzi  e strumenti  di 
salvazione  della  tirannide  (t).  Ed  egli,  copiando  fedelmente 
dalla  natura,  non  tralascia  di  minutamente  ed  accuratamente 
descriverli  nel  suo  Principe,  ed  anche  in  altre  sue  opere 
dove  di  quel  Principato  gli  accade  di  favellare. 

Nella  qual  sentenza  tanto  più  saremo  confermati,  se  ram- 
menteremo che  il  Machiavelli  vivevasi  appunto  in  quella  età, 
la  quale  più  di  tutte  le  precedenti  riuscì  favorevole  al  forte 
concentramenlo  deU'aulorità  monarchica  ed  alla  depressione 
degli  ordini  e delle  franchige  popolari  e cittadinesche,  non 
meno  che  delle  feudali  preminenze  e partecipazioni  al  governo 
degli  Stati  ; nell'età  di  Luigi  XI,  di  Ferdinando  il  cattolico  e di 
Carlo  V.  L'antagonismo  tra  il  principio  nazionale  ed  il  principio 
dinastico  cominciava  già  allora  a predominare.  I parlamenti,  le 
corti  generali,  gli  stati  ed  altre  istituzioni  di  tal  fatta  si  scolorivano 
sulla  scena  del  mondo;  l’autorità  de’rc  forlifìcavasi  di  giorno  in 
giorno;  tutti  i mezzi  d'influenza  e di  azione  si  raccoglievano 
nelle  loro  mani  ; si  abbattevano  i grandi , si  opprimevano  i 
municipi i , si  faceva  la  guerra  a’privilegi  ed  alle  garantie  poli- 
tiche: tutto  cedeva  innanzi  alla  sfrenata  voglia  de'regnatori  di 
conquistare  un’  assoluta  potestà  su  i loro  popoli;  ed  ogni 
mezzo  era  buono,  la  simulazione  ed  il  tradimento  come  la 
crudeltà,  per  raggiungere  questo  ambilo  culmine  della  umana 
potenza.  Chi  lo  toccasse  senza  rovinar  nella  impresa,  fossero  pure 
esecrabili  e scellerati  i mezzi  adoperati,  reputavasi  invidiabile 
e felice.  Carlo  V morendo  potè  senza  scandalczzare  alcuno  la- 
sciare scritto  nelle  sue  memorabili  istruzioni  a Filippo  suo  li- 
ti) Anche  Ecidio  Colosna  aveva  avvertito  questa  mistura  di  bene  e di  male 
che  necessariamente  si  trova  pur  nel  Tiranno.  « Veruni  quia  aullus  forte 

• est  umilino  tyrannus,  quia  maluin  seipsum  dcstruil,  et  si  inlcgruin  sit, 
« importabile  tìt  . . . .;  ergo  forte  vix  aut  numquam  reperitur  aliquis  qui 

• sit  omnino  Rex,  quia  in  aliquo  tirannizet  ; esset  enim  quasi  scmideus,  si 
« nihil  de  tyrannide  purticiparct.  Inde  est  ergo  quod  dominantes  aliquid 

• participant  de  cautelis  regiis,  et  aliquid  de  versutiis  tyrannoruin  ; et  tanto 

• est  melius  dominimi),  quanto  plus  accedit  ad  Rcgnum  et  est  longius  a 

• tyranno  ».  De  Regim.  Princ.,  lib.  Ili,  p 2,  cap.  XI. 
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glio:  Questo  Stato  per  crazia  di  dio  è uno  de’ più  assoli  ti  che 
vi  abbia  nel  mondo  (1). 

Il  Machiavelli  adunque  assistendo  a questo  trionfo  dell’asso- 
lutismo politico  in  Europa,  non  fa  che  porrea  nudo  sotto  gli 
occhi  del  inondo,  di  quali  mezzi  si  usasse  c logicamente  si  ri- 
chiedesse l’impiego  per  costituire  e conservare  quella  forma  di 
principato;  come  la  immoralità  e la  cattiva  fede  fossero  in  essa 
sovente  mezzo  efficace  di  successo;  e come  il  Principe  assoluto, 
pur  non  volendo,  dovesse  incorrer  talvolta  nella  necessità  di 
appigliarsi  a mezzi  di  quella  sorta,  posta  cosiffatta  maniera 
di  pubblico  reggimento.  In  altri  termini  il  Machiavelli  sembra 
dire  a'popoli:  « Accettate  la  monarchia  assoluta?  Ebbene: 
« sappiate  che  un  tal  governo  per  conservarsi  è sovente  condan- 
«<  nato  dalla  natura  del  sistema  politico  all’impiego  di  mezzi 
•<  immorali,  all'inganno,  alla  violenza,  alla  ingiustizia  «.  Anzi 
lasciamo  veramente  parlar  lui  stesso:  « Massi  ad  intendere 
« questo,  che  un  Principe,  c massime  un  Principe  nuovo,  non 
« piò  osservare  tutte  quelle  cose  per  le  quali  gli  uomini  sono 
« tenuti  buoni,  essendo  spesso  necessitato,  per  mantenerp.  lo 
« stato,  operare  contro  alla  fede,  contro  alla  carità , contro 
« alla  umanità,  contro  alla  religione:  e però  bisogna  ch’egli 
« abbia  un  animo  disposto  a volgersi  secondo  che  i venti  e le 
« variazioni  della  fortuna  gli  comandano;  e,  come  di  sopra  dissi, 
« non  partirsi  dal  bene,  potendo,  ma  sapere  entrare  nel  male 

« necessitato  » Ed  aggiunge  quasi  a pruova  del  già  detto  : 

« Alcun  Principe  de’ presenti  tempi,  quale  non  è bene  nomi- 
« narc,  non  predica  mai  altro  che  pace  c fede,  e dell’ima  e 
» dell’altra  è inimicissimo,  e l una  e l’altra,  quando  e’I'avesse 

osservata,  gli  arebbe  più  volte  tolto  e la  riputazione  e Io 
« stato.  (2)  » 

Che  se  in  fatti  percorreremo  col  pensiero  la  storia  delle 

(i)  < E vero  (poi  soggiunge)  che  ne’  regni  di  Valenza  e di  Aragona  si 
« tengono  delle  Certi;  ma  dopo  che  sono  state  moderate  con  una  guerra 
• giuitinima , esse  non  tono  di  grande  comidcrazione  ». 

(J)  Il  Principe,  cap.  XVIII. 
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monarchie  assolute  de’tre  secoli  successivi  al  Machiàvelli,  tro- 
veremo forse  esagerata  o menzognera  quella  sua  trista  dipin- 
tura? Di  quali  enormi  immoralità  non  pretese  in  quella  for- 
ma di  governo  farsi  consigliera  ed  esecutrice  la  ragion  di 
Stato  (1)?  Quali  macchie  incancellabili  essa  non  impresse 
sulla  vita  morale  e politica  della  umanità?  Il  Machiavelli  ha 
dunque  fatto  altro  che  dar  nel  segno,  descrivere  il  vero,  e 
con  profondo  accorgimento  preconizzare  fin  dal  sorgere  del 
principato  assoluto  in  Europa  il  successivo  svolgersi  de’suoi  de- 
stini funesti  ed  esiziali  per  la  moralità  e per  la  civiltà  delle 
umane  comunanze  (2).  Odi  stessi  modelli  de’principi,  chelcn- 

(1)  Cade  qui  a proposito  ritare  le  seguenti  parole  dell’  Artaid. 

« In  una  parola  che  ha  fatto  questo  colpevole  per  esser  chiamato  mal- 
vagio?... Egli  ha  osato  dire  ciò  che  dopo  si  è messo  in  pratica.  Ha  mor- 
morato a bassa  voce  che  si  era  oggidì  ciò  clic  si  era  innanzi  di  lui  presso 
i romani  ed  i greci...  lo  lascio  un  momento  Machiavelli  ed  il  suo  scritto, 
questo  povero  vergognoso,  rimesso  ben  suggellato  ad  un  illustre  fiorentino 
che  doveva  prenderne  più  cura,  c mi  trasporlo  successivamente  in  ciascuno 
ile’  congressi  ove,  tra  gli  altri  esempi , si  è deciso  della  sorte  della  Polonia , 
ili  Venezia,  de’Principi  Alemanni  secolarizzati,  dello  stato  di  Genova.  Ivi 
uomini  diversi  da  Machiavelli  han  presa  la  parola;  ...  .ivi  sono  uo- 
mini freddi , misurati , che  discutono  la  statistica  de’  sudditi , equilibrano  le 
parli,  troncano  ciò  che  loro  paia  soverchio,  aggiungono  la  numerazione  delle 
anime,  dimandano  un  fiume  in  compenso  di  una  montagna,  trovando  del 
tutto  naturale  clic  mio  Stato  sia  spogliato  sol  perchè  non  vi  si  riesce  ad  in- 
tendersi in  tumultuose  assemblee....  lo  mi  figuro  questi  gravi  personaggi,  gli 
uni  accendendosi  la  pipa  con  de’  diplomi,  gli  altri  provando  che  l’uomo  è 

naturalmente  insofferente  ed  importuno, profferendo  a porte  chiuse  ben 

altre  massime;  citando,  se  pur  si  vuole,  quelle  del  Fiorentino;  e separandosi 
conchiudendo  in  questi  propri  termini:  Egli  è una  sventura  clic  sia  stato- 
•l’uopo  venire  a queste  estremità,  ma  simili  determinazioni  erano  necessarie. 
La  ragion  di  stato  ha  pronunziato.  Noi  abbiam  giudicato  sulle  sue  esigenze  ; 
ora  sia  per  noi  custodito  rispettivamente  il  segreto  intorno  a’  motivi  che  ei 
guidarono.  Salviamo  gli  uomini  dall’onta  di  una  pubblicazione  de’  mezzi  che 
bisogna  adoperare  per  ben  governare  gli  Stati.  S«  vi  sarà  1’  opportunità , 
ritorneremo  ad  applicare  le  stesse  dottrine.  Se  noi  non  vi  saremo  più , i 
nostri  allievi , i nostri  successori  compiranno  la  severa  missione  della  poli- 
tica. ••  (Machiavel , non  genie  et  scs  erreurt,  toni.  Il,  chnp.  47). 

(3)  Il  Machiavelli  ebbe  in  questa  via  indi  a poco  un  seguace  nel  francese 
L»  Boetie,  amico  di  Montaigne,  consigliere  nel  parlamento  di  Bordeaux,  ed  autore 
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nero  paternamente  l'autorità  malgrado  quella  forma  di  governo 
e lottando  con  gli  antagonismi  per  essa  creati,  non  si  trova- 
rono sempre  ridotti  ad  essere  un  bizzarro  mescuglio  di  bene  e 
di  male,  e furono  essi  altro  che  felici  accidenti,  come  un  ce- 
lebre autocrate  ei  medesimo  addimandavali,  perchè  da  queste 
rarissime  eccezioni  si  possa  argomentare  contro  la  malefica 
essenza  del  sistema  r 

Ecco  adunque  ciò  che  noi  veggiamo  nella  teoria  del  Priiccipe 
di  Machiavelli  : la  scoperta  della  fatale  tendenza  della  mo- 
narchia assoluta,  ed  anche  fino  a certo  segno  della  prepotente 
necessità  che  la  preme  ed  incalza  di  convertire  la  immora- 
lità ed  ingiustizia  in  suoi  mezzi  di  esistenza  e di  preserva- 
zione^ la  elevazione  di  questi  rapporti  all’altezza  di  un  teo- 
rema e di  una  legge  generale  in  Politica  : la  predizione  in 
fine  di  tutti  que'maii  che  per  tre  secoli  hanno  oppresso  cru- 
delmente l’Europa  e che  a’di  nostri  non  hanno  ancora  cessalo 
di  opprimerne  tanta  parte.  E però  noi  crediamo  che  il  mondo 
debba  al  Machiavelli  esserne  riconoscente,  più  tosto  che  bia- 
simamelo; e se  il  quadro  desta  orrore,  non  è da  adirarsene 
con  chi,  ritraendo  dal  vero,  non  nc  fu  che  il  fedele  dipintore. 


§ 28.  . 

Ed  ecco  perchè  mentre  il  Machiavelli  presenta  al  Principe 
assoluto  quel  quadro  spaventevole  e vergognoso  di  mezzi  scel- 

di  un  celebre  libro  clic  ebbe  per  titolo  Coa/r'U.io,  o Della  Servitù  Volon- 
taria, declamazione  satirica  contro  il  Principato  Assoluto.  Per  mostrare  clic 
tal  fosse  a que’  tempi  la  tendenza  delle  idee  degli  spiriti  superiori,  ci  basti 
trascrivere  da  questo  libro  alcuni  frammenti:  « E ben  difficile  credere  che 
sia  altun  che  di  pubblico  in  un  governo  in  cui  tutto  è in  balia  di  un  tolo.... 
La  servitù  nella  quale  tanti  popoli  gemono  ha  questo  di  strano,  che  per  libe- 
rarsi basterebbe  loro  di  non  rendersene  complici  ....  Non  si  può  temer 
quest’  uomo,  perchè  è solo  contro  tutti ....  Alla  buon’  ora,  se  per  rovesciarlo, 
fosse  d’uopo  esporsi  a rischio  ; si  comprenderebbe  la  ripugnanza.  Ma  poi- 
ché non  è mestieri  che  di  lasciarlo  cadere,  di  nulla  dargli,  di  farlo  consu- 
mar da  sè  stesso  come  il  fuoco  che  si  cessi  di  alimentare  ; come  e perchè 
tutti  non  lo  abbandonano  1 ... . Vi  ha  tre  specie  di  tiranni , nati , eletti , e 
conquistatori....  Ma  essi  si  rassomigliano...,  In  verità  vi  è qualche  diffe- 
renza, ma  sempre  la  maniera  di  regnare  è la  stessa . ... . l’c’  tiranni  nati 
i popoli  sono  come  naturali  schiavi  », 
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Icrali  e fraudolenti  per  reggersi  in  autorità,  può  nondimeno  a 
quelli  accoppiare  altri  mezzi  in  tutto  onesti  e commendevoli 
alti  pure  alla  sua  conservazione.  Ma  se  nella  indicazione  de’ 
primi  il  politico  del  cinquecento  cammina  sulle  orme  de'più 
antichi,  quanto  a’ secondi  in  vece  se  ne  discosta,  ed  i libe- 
rali suggerimenti  sono  suoi  propriamente  ed  originali , e 
rappresentano  un  nuovo  ed  innegabile  progresso  rispetto  al 
secolo,  ed  una  felice  anticipazione  delle  idee  e delle  dottrine 
di  età  posteriori.  Nella  teoria  de’mezzi  della  Politica  è questa 
anzi  la  parte  che  il  segretario  della  repubblica  fiorentina  può 
veramente  rivendicare  come  propria,  c come  il  frutto  migliore 
della  sua  meditazione  ed  esperienza.  Egli  è cosi  clic  nel  suo 
sistema  trovan  luogo  molte  massime  salutari  di  retto  e savio 
governo,  cospiranti  pure  alla  salute  c non  alla  debilitazione 
del  principato,  e non  pochi  precetti  affatto  contrarii  a quelli 
già  racchiusi  nella  politica*Aristotelica  e Tomistica. 

Cosi  egli  il  primo  si  affatica  a dimostrare,  quanto  biasimo 
meriti  il  Principe  che  manca  di  armi  proprie,  e quanto  in- 
ferma ed  instabile  sia  la  potenza  sostenuta  dalla  milizia  stra- 
niera ausiliaria  o mercenaria.  Egli  il  primo  leva  la  voce  con- 
tro le  confische  nello  stesso  interesse  ben  inteso  del  Principe, 
due  secoli  innanzi  che  il  Beccaria  le  condannasse  a nome 
dell’  umanità  e della  giustizia.  Ammonisce  i Principi  a guar- 
darsi dalla  peste  degli  adulatori  per  gl’  inganni  de’  quali  si 
precipita,  ed  a farsi  in  vece  larghi  doinandatori  c pazienti  udi- 
tori della  verità.  Fa  vedere  con  qual  facilità  si  può  mutare  il 
giudizio  di  alcun  cittadino  di  buona  fede  ingannalo,  il  quale 
avesse  autorità  molta  nel  popolo,  chiamandolo  a pubblico  uf- 
fizio, dove  vedendo  le  cose  più  dappresso,  conoscendo  le  ca- 
gioni de’disordini,  i soprastanti  pericoli  e la  difficoltà  del  ri- 
mediarvi, possa  dell’inganno  avvedersi  ; come  ei  narra  che  so- 
vente avveniva  de’più  ardenti  radicali  onesti  di  Firenze  quando 
salissero  al  supremo  magistrato , dove  diventavano  subita  di 
altro  animo  , perchè  la  cognizione  delle  cose  particolari  lor 
toglieva  le  erronee  supposizioni  che  considerando  generalmente 
le  cose  pubbliche  eransi  in  loro  ingenerate  ; il  che  accadendo 
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a molti  uomini,  c molte  volte,  fece  nascere  tra  i fiorentini 
un  proverbio,  poi  rinnovato  a’ dì  nostri  dovunque  gli  ordini 
liberi  si  vennero  introducendo , che  cioè  si  avesse  un  animo 
in  piazza  ed  un  altro  in  palazzo.  Esorta  il  Principe  a non  confi- 
dare nelle  fortezze,  le  quali  non  ti  salvano  se  il  popolo  ti  ha  in 
odio,  potendo  esso  chiedere  forestiero  soccorso,  c però  la  mi- 
gliore fortezza  consistere  nel  non.  essere  odiato  dal  popolo. 
Gli  mostra,  come  nelle  guerre  tra  i vicini  tenere  il  partito 
della  neutralità  conduce  a rovina.  Preferisce  alla  liberalità  la 
miseria  e parsimonia , perchè  il  Principe  non  sia  necessitato 
ad  aggravar  su  i popoli  le  taglie  ed  incorrere  nel  nome  di 
rapace.  Consiglia  di  esser  tenuto  pietoso  e non  crudele,  ma 
avverte  di  non  usar  male  la  pietà.  Vuole  nel  Principe  che 
la  troppa  confidenza  non  lo  faccia  incauto , c la  troppa  dif- 
fidenza non  lo  renda  intollerabile.  Nella  quistionc  se  me- 
glio sia  essere  amato  o temuto,  dice  che  si  vorrebbe  essere 
1’  uno  e l' altro,  ma  quando  si  abbia  a mancare  dell’uno  dei 
due,  egli  pensa  clic  al  Principe  sia  più  sicuro  Tesser  temuto  che 
amato,  purché  si  faccia  temere  in  modo  che  se  non  acquista 
l'amore , ei  fugga  l’odio  , potendo  molto  bene  stare  insieme 
esser  temuto  e non  odiato.  E finalmente,  per  non  aggiunger 
altro,  rimprovera  come  un  inutile  errore  de’  Principi  la  opi- 
nione insegnata  da  Aristotile  e da  S.  Tommaso , 6 pur  troppo 
divolgata  e comune,  di  doversi  tener  le  città  e i popoli  divisi 
per  assicurarsene  l’imperio;  » industria  ( egli  dice)  di  chi  non 
» sa  tenere  gli  stati  con  forza  e virtù,  le  quali  qualche  volta 
» ne’  tempi  quieti  giovano  qualche  cosa,  ma  come  e’  vengono  le 
^ avversità  e i tempi  forti,  le  mostrano  la  fallacia  loro.  » 
Ognun  vede,  come  in  queste  dottrine,  calcolate  nell'interesse 
de’Principi  trovino  benanche  un  posto  alcune  norme  di  condotta 
generale  liberali  e savie;  come  a molti  abusi  del  principato  lo 
scrittore  senza  riguardi  faccia  guerra,  mostrandoli  al  princi- 
pato stesso  esiziali;  c quante  idee  di  riforma  e di  progresso 
prenda  occasione  di  venir  raccomandando. 
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§ 29. 

. . * : t ù 

Ora  che  abbiamo  dichiarato  il  nostro  concetto  sistematico 
sulla  dottrina  politica  del  Machiavelli,  possiamo  secondo  que- 
sto concetto  ravvisare  assai  meglio  alla  medesima  applicabili 
e conformi  i giudizii  e le  opinioni  che  altissimi  intelletti  si 
ebbero  di  questo  elevato  genio,  e che  mal  si  raffronterebbero 
con  1’  antica  supposizione  della  sua  astuta  duplicità  di  lin- 
guaggio e di  idee.  Schiettamente  e seriamente  il  Machiavelli 
scrisse  quello  che  in  realtà  significar  volle  : e tuttavia  non 
si  discostarono  dal  vero  il  grande  Bacone,  che  ringraziava  il 
Machiavelli  <<  di  avere  enunciato  apertamente  e senza  dissi- 
« mutazione  ciò  che  gli  uomini  hanno  il  costume  di  fare,  e 
» non  già  quello  che  far  debbono  (t)  : « Alberico  Gentile  , 
quando  diceva  » che  il  proposito  di  lui  non  era  stato  quello 
» d’istruire  il  tiranno,  ma  che  ne  svelava  i secreti,  c lo  ab- 
» bandonava  così  nudo  e visibile  agli  sguardi  de’  popoli  in- 
» felici  (2)  : » lo  Scioppio,  secondo  il  quale  egli  « mostrando 
» indicare  le  utilità  del  tiranno,  fa  palesi  i mezzi  di  difcn- 
» dere  contro  di  lui  lo  Stato  (3)  : » il  Wicqvefort  , affer- 
mante del  pari  « avere  il  Machiavelli  scritto  ciò  che  i Prin- 
» cipi  fanno , e non  ciò  che  avrebbero  da  fare  ; cioè  dimo- 
» strato  come  certe  massime  servano  a’  tiranni  , e non  già 
» consigliatane  la  pratica  (4)  : » Lipsio  , il  quale  fra  tutti 
i politici  non  trova  che  insipienza  e ciarlataneria,  ma  si  ar- 
resta rispettoso  soltanto  innanzi  allo  spirilo  di  Machia- 
velli « vivo,  sottile,  igneo,  comunque  non  conduca  il  suo 
» Principe  al  tempio  della  virtù,  ma  il  guidi  per  la  via  del- 


(1)  De  Auguraent.  Scieutiarum,  lib.  VII,  cap.  2. 

(2)  Sui  proponiti  non  est  tyrannum  imtruere , seà  arcani s tjat  palata 
factiij  ipsutn  miseri t populis  nudum  ac  conspicuum  exhibtre  (Dei.egatio- 
nibus,  lib.  Ili,  cap.  I.). 

(3)  Pcndia  Poliliccs , si  ve  Suppetin  Loijitcc  scriploribus  pulitivis  latte  j 
pag.  SI. 

(A)  L’Ambassadeur  et  sa  fonctions. 
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« 1’  utile  (1)  : '>  lo  stesso  Roussbau,  a cui  si  appartiene  il  detto 
»>  che  il  Principe  di  Machiavelli  sia  il  sogno  de’ repubblicani, 
» e che  Io  scrittore  italiano  fingendo  dar  lezione  a’  re  , nc 
« abbia  dato  grandi  a' popoli  (1):  » 1’ Alfieri,  che  Io  appella 
» profondissimo  in  tutto  ciò  che  concerne  l’arte  di  gover- 
» nare,  maestro  inimitabile  negli  sviluppamenti  della  sublime 
« ed  intera  conoscenza  del  cuore  umano , ma  pianta  esotica 
» per  1*  Italia  schiava  ed  avvilita , la  quale  non  vide  che  le 
» massime  immorali  e tiranniche  del  Principe  sono  messe 
» in  luce  per  disvelare  a’  popoli  le  ambiziose  e temerarie 
» crudeltà  de’  principi,  più  tosto  che  per  ammaestrare  i Prin- 
» cipi  a praticarle,  poiché  questi  più  o meno  le  impiegano, 
« le  hanno  impiegale  e le  impiegheranno  senza  bisogno  di  ain- 
» maestramenti  (3):  » il  Botta,  pel  quale  Machiavelli  e Guic- 
ciardini, chiamati  da  lui  scrittori  positivi,  sono  « fanali 
» in  mezzo  del  mare  tempestoso  delle  passioni  umane,  fari 
>•  su  i quali  chi  governa  ed  altresì  chiunque  vive  in  questo 
» mondo  di  follie  e di  dolori  debbono  sempre  aver  fisso  lo 
» sguardo,  non  per  prenderli  come  guide,  ma  per  non  urtar 
» negli  scogli,  essendo  essi  più  utili  di  ogni  altro  scrittore , 
» perchè  insegnano  benissimo  come  si  perdano  i principali , 
>»  e come  si  perda  la  libertà  (4):  « il  Napione,  che  ingenua- 
mente rammenta  « il  Machiavellismo  essere  di  mollo  ante- 
» riorc  al  Machiavelli:  e senza  moltiplicare  all’infinito  i nomi, 
il  Mullek,  che  spiritosamente  ebbe  a dire  « non  esser  mala- 
» gevole  spiegare  perchè  Federigo  di  Prussia  scrivesse  l’An- 

• . I 

(1)  Lipsii  Politicorum.  Nondimeno  non  si  ritennero  gli  avversar»  di  Lipsio 
dal  dire:  lite  Liptiut  machiavelizzat ; ad  frauda , homicidia , perjuria 
principi  tuo  pruit. 

(S)  Contrai  Social,  liv.  Ili,  eli.  6. 

(S)  Del  Principe  e delle  lettere,  lib.  Il,  cap.  9. 

V’ha  pure  di  Altieri  un  magnifico  sonetto  su  i grandi  uomini  Fiorentini  ^ 
ed  in  esso  il  poeta  piemontese  chiama  Machiavelli 

....  il  sovrano  pensator,  eh’ esprime 
SI  ben  del  Presce  » doloroti  effetti. 

(4)  Storia  d’Italia  continuata  da  quella  del  Guicciardini,  Prefazione. 
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« ti-Machiavello  ; contro  quell’ antico  ed  eccellente  maestro, 

« che  é il  Machiavelli , soler  gridare  i dotti  ed  i governanti 
» (si  diis  placet)  come  gridano  i ladri  contro  T inventore 
» delle  lanterne  (i).  » 

Questi  ed  altrettali  giudizi!  di  alte  ed  in  gran  parte  spas- 
sionate intelligenze  sul  Machiavelli  incontravano  con  ragione 
molla  incredulità,  finché  si  riguardavano  come  un’eco  della  vec- 
chia credenza  di  un  arcano  disegno  che  il  Machiavelli  velato 
avesse  nel  suo  libro  del  Principe ; ma  rigettata  quella  puerile 
supposizione,  nulla  può  loro  contendere  il  merito  di  verità  e di 
adeguatezza,  quando  paia  vero  il  sistema  politico  da  noi  rav- 
visato nelle  scritture  tutte  dei  grande  uomo. 

« * 

§ 30. 

Ma  il  dovere  della  imparzialità  filosofica  non  sarebbe  sod- 
disfatto, se  prima  di  togliere  commiato  da'Iettori  del  presente 
discorso,  non  ci  volgessimo  a porre  egualmente  in  luce  quello 
che  di  vizioso  e di  erroneo  ci  sembra  scorgere  nel  sistema 
Politico  di  Machiavelli  quale  da  noi  fu  delincato,  ed  a far 
quindi  a tutti  palese  come  l’ultima  nostra  conclusione  intorno 
a questo  grande  scrittore  sia  ben  lontana  dal  collocarci  nella 
schiera  degli  apologisti  ed  ammiratori  non  del  suo  genio  sol- 
tanto (il  quale  non  sapremmo  ammirar  mai  abbastanza),  ma  del 
fondo  stesso  della  sua  dottrina. 

Egli  è vero  che  nè  il  dommatismo  teorico  nè  le  co 
pratiche  del  sistema  di  Machiavelli  possono  agguagliare  le 
orribili  premesse  e le  invereconde  illazioni  del  sistema  di 
Obbes,  secondo  il  quale  la  società  civile  e la  volontà  del  po- 
polo si  fanno  una  persona,  e creano  la  moralità  e l'assoluta 
onnipotenza  del  Principe,  incapace  di  sottostare  ad  alcun  do- 
vere, ad  alcuna  legge,  ad  alcuna  promessa  (2). 

Nè  giustizia  sarebbe  assomigliare  la  potestà  che  Machiavelli 
'*v-  7 

(I)  Ocurres,  tom.  XVI,  png.  190.  . 

(J)  Monarcha  si  quid  promUerit  civi  ve!  pluribus  civìbus,  propter  qnod 
consequens  summutn  unperium  cxerceri  non  potest,  promissum  il  Imi  sive 
pactum,  jurato  vcl  iujurato  factum,  irritum  est.  Da  Cive,  Imperiai»,  cap.  VII. 
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considera  nello  stesso  Principe  assoluto  a quella  clic  pur  non 
arrossirono  in  tempi  posteriori  di  attribuire  assai  gravemente 
a molli  monarchi  della  colta  Europa  un  Grozio,  un  Tomasio 
ed  un  Volfìo,  quando  ammisero  come  legittima  resistenza  dei 
così  delti  II  eoi  Patrimoni  ai. i ovvero  Euili,  ne' quali  i cittadini 
si  veggono  riguardati  vera  proprietà  e quasi  una  greggia  del 
Principe,  nò  altro  line  precipuo  si  riconosce  nel  reggimento 
dello  Stato  che  la  utilità  di  chi  lo  regge  e possiede  (1).  K 
nondimeno  bestemmie  somiglianti  non  procacciarono  a questi 
pubblicisti  il  biasimo  e le  maledizioni  con  le  quali  infamar 
si  volle  il  nome  del  Machiavelli;  che  anzi  si  potrebbe  certi- 
ficare clic  nel  momento  in  cui  parliamo  non  manchi  tuttavia 
fra  gli  scrittori  reputali  morali  e religiosi  chi,  vergognando 
pur  del  nome,  non.  creda  perù  la  cosa  cotanto  a Dio  ed  agli 
uomini  ingiuriosa  che  non  si  possa  anche  oggidì  deporre,  coone- 
stata da  arliliciosi  velanti,  in  qualche  pagina  di  un  trattato 
&cienlifico. 

£ tanto  in  sostanza  adoperano  que' meschini  ragionatori  (e 
non  so  se  tra  questi  non  si  troveranno  pure  confusi  parecchi 
che  usurparono  la  fama  di  grandi),  i quali  con  la  facile  ed 
assurda  logica  di  ammettere  nell’ordine  morale  c politico  una 
Scienza  Teorica  cd  un’altra  Pratica,  credono  potersi  giusti- 
ficare l’ingiustizia,  eliminandola  solamente  dal  campo  della 
prima  per  relegarla  in  quel  dell’altra,  sì  che  potessero  esser 
vere  ad  un  tempo  due  affermazioni  contraddittorie,  c come 
se  una  scienza  meritasse  questo  nome  quando  servir  non 

( I)  Recali*  Herile  (ci  basti  riferire  te  parole  di  Volfio,  che  è il  più  reeeulc 
de’  menzionati  scrittori),  in  qua  Regi  idem  jus  cnmpelit  in  subditos  et  re  s 
subditorum,  quad  Donno  w servi'*,  scu  in  quo  Regi  prceter  potè  stole  m ci- 
viletn.  ctiam  douimca  compelit.  Consequcnter  in  regno  bevili  Re x de  ope- 
rii subdi lorum  sibi  priestandis,  et  de  rebus  subditorum  prò  luBitu  disposo, 
et  ac/iones  publicas  ad  sta*  rn.ccipuE  utilitate»  dirigi!,  tienimi  seconda- 
rio ulililatcm  subditorum  intondens.  Et  quoniam  in  regno  borili  subditi 
omnes  subeunt  servititi:*  personale»,  servitile  (totem  personalis  in  se  illi- 
cila  non  est y regnum  quoque  borile  iti  se  illicilum  non  est,  nec  si  popu- 
lus  in  idem  consentii,  injustum.  Ecco  la  sapienza  giuridica  c politica  (li  uno 
de’  più  celebri  pubblicisti  del  secolo  XVUI! 
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dovesse  di  guida  e di  applicazione  alla  pratica  che  le  corrispon- 
de, e senza  discendere  fino  alle  concrete  realità  della  vita  fosse 
riserbata  semplicemente  a rimaner  quasi  librata  in  aria,  puerile 
oggetto  di  sterile  ed  oziosa  contemplazione  (1). 

Tali  non  sono,  è vero,  le  offese  che  Machiavelli  fa  alla 
morale  o alla  logica.  Ma  sol  perchè  ha  reputato  possibile  esclu- 
dere dalla  sfera  clic  è propria  ed  essenziale  della  Politica  disci- 
plina il  problema  morale  e giuridico,  e farne  compiuta  astra- 
zione; egli  è caduto,  come  noi  pensiamo,  in  un  errore  fonda- 
mentale  che  guasta  e corrompe  tutto  il  sistema.  Con  ciò  egli 
non  mutila  soltanto  la  scienza  della  sua  parte  più  nobile,  ma 
rende  l'arte  stessa  affatto  cieca  e vacillante,  e riesce  a corollarii 
necessariamente  fallaci.  Lo  Stato  essendo  nel  sistema  la  idea  più 
alta  che  Io  domini  cd  informi;  ogni  altra  idea  viene  di  necessità 
a subordinarsi  a quella:  e si  creda,  o no, alia  giustizia,  il  prin- 
cipio della  Utilità'  Politica  si  troverà  sempre  sollevato  lino 
al  vertice  dell’edificio  scientifico.  A questo  principio  poi  funeste 
conseguenze  pratiche  inevitabilmente  terranno  dietro.  Ci  è 
dato  rimanerne  convinti,  sorprendendo  il  Machiavelli  in  un 
luogo  solo  delle  sue  opere  (benché  i più  puri  sentimenti  di  af- 
fetto alla  patria  Io  ispirassero)  nel  flagrante  errore  di  assolvere 
c legittimare  anche  giuridicamente  l’ingiustizia. 

« La  patria  (cosà  egli  scrive)  è ben  difesa  in  qualunque  modo 
« la  si  difende,  o con  ignominia  o con  gloria....  La  qual  cosa 
« merita  d'esser  notala  ed  osservata  da  qualunque  cittadino 

(1)  Di  questa  genia  di  politici  intendeva  favellare  Spnosi,  i cui  travia- 
menti nelle  speculazioni  della  filosofia  non  possono  togliergli  il  vanto  di  es- 
sere stata  la  sua  una  delle  più  forti  intelligenze  clic  siasi  mai  applicata  a 
quella  generazione  di  6tudii: 

« I politici  hanno  l’abitudine  di  considerare  gli  uomini  non  quali  essi 

• sono,  ma  quali  dovrebbero  essere,  per  modo  che  i loro  consigli  sono  una 
« utopia  senza  applicazione.  I loro  precetti  sono  come  sogni,  praticabili  al 

• tempo  dell’età  dell’oro  de’  poeti,  allorché  non  eravi  alcun  bisogna  di 

• istituzioni  politiche.  Questo  errore  ha  fatto  prevaler  l’ idea  che  Ira  tutte  {e 
« scienze  la  Politica  Teorica  sia  quella  che  si  trovi  più  in  contraddizione 

• con  la  Politica  Pratica,  e che  niuno  meno  di  un  filosofo  sia  in  istato  di 

• governare  ».  (Tractat.  Theolog.  Politic.,  cap.  1.). 
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« si  trova  a consigliare  la  patria  stia  ;■  perchè  dove  si  delibera 
“ al  tutto  della  salute  della  patria,  non  vi  debbe  cadere. al- 
« cuna  considerazione  nè  di  giusto  nè  d’ijigiusto,  nè  di  pietoso, 

« nè  di  crudele,  nè  di  laudabile,  né  d'ignominioso,  anzi,  posposto 
“ ogni  altro  rispetto,  seguire  al  lutto  quel  partito  che  le 
“ salvi  la  vita  e mantengale  la  libertà  (l).  » Non  basta 
ciò  forse  a rivelare  le  forzate  illazioni,  alle  quali,  suo  maU 
grado,  nel  proprio  sistema  si  sente  tratto  dalla  inesorabile 
potenza  della  logica? 

Peraltro  questa  massima,  che  dal  fine  giustifica  i mezzi,  e * 
che  pone  la  conservazione  dello  Stato  innanzi  ad  ogni  altra 
considerazione  negli  ordini  della  Politica,  non  è così  esclusi- 
vamente propria  di  quel  sistema,  al  quale  abbiam  mostrato 
il  Machiavelli  quasi  strascinato  ad  accostarsi,  ancorché  spu- 
gnante e contro  la  sua  sistematica  deliberazione , che  non  se 
ne  trovino  del  pari  macchiate  benanche  le  scuole  di  certi  se- 
guaci del  Principio  della  Giustizia  ne'tempi  a lui  posteriori, 
al  certo  con  maggior  colpa  di  logica  incoerenza  e di  morale 
lassezza. 

• Di  tali  contraddizioni  non  ha  difetto  il  famoso  libro  di 
Erasmo  sul  Principe , dotta  creazione  dello  stesso  secolo  di 
Machiavelli,  ma  rimasta  senza  alcuna  feconda  influenza  su  i 
contemporanei  e sulla  posterità , non  ostante  la  celebrità  del- 
l’autore. 

Il  virtuoso Charhon  può  scrivere,  senza  che  alcuno  gli  gridi 
contro,  nel  suo  moralissimo  libro  Della  Saggezza,  che  « la 
« giustizia,  virtù  e probità  del  Principe  cammina  un  po’di- 
» versamente  da  quella  de’  privati  ; ha  i suoi  portamenti 
» più  larghi  e più  liberi  a causa  del  grave,  pesante  e peri- 
« glioso  carico  ch'egli  porla  ; oud’  è che  gli  conviene  proce- 
» dere  con  un  passo  che  ad  altri  può  sembrare  disordinato. 

» ed  irregolare,  ma  che  a lui  è necessario,  onesto  e legittimo  : 

» dovendo  egli  talvolta  schivare  c zoppicare , mescolare  con 
» la  giustizia  la  prudenza,  e come  dicesi,  cucire  la  pelle  della 

(1)  Discorsi,  lib.  HI,  cap.  XU. 
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» volpe  su  quella  del  leone.  È in  ciò  che  consiste  Parte 

» ( Pedia ) DI  BEN  GOVERNARE  (1). 

Il  Naudè  non  dubita  di  giustificare  que’  grandi  atti  politici  « che 
» si  fanno  per  l’interesse  pubblico,  e con  tutta  l’equità  che  appor- 
» tar  si  puote  iti  simili  grandi  intraprese,  le  quali  tuttavia  non 
» possono  essere  giammai  cosi  ben  circoscritte  che  non  siano 
» sempre  accompagnate  da  qualche  specie  d'iNGivsTiziA»...» 
quegli  Arcana  Imperiortim , e quelle  Massime  di  Stato. 
che  definisce  Excessus  juris  communis  propter  bonum 
commune,  contrapponendo  in  tal  guisa  stranamente  non  I *«- 
tile  ma  lo  stesso  bonum  al  jus,  ed  apertamente  professando 
la  dottrina  che  simili  massime  vogliono  esser  seguitate,  « tut- 
»?  tochè  non  possano  essere  legittime  secondo  il  dritto  na- 
»»  turale , delle  genti  o civile , ma  solamente  per  la  consi- 
»»  derazione  del  bene  e dell'utile  pubblico,  che  assai  spesso 
r>  passa  di  sopra  a quello  de’particolari  individui  (2)  » 

Ma  a che  giova  svolgere  i volumi  de’  secoli  anteriori,  se 
questa  dottrina  ne’  tempi  a noi  più  vicini  fu  professata  da 
pubblicisti  che  passano  per  ispecchio  (fi  onestà  (3)  e di  li- 
beralità di  sentimenti?  Nella  teoria  della  conservazione  dello 
Stato  e della  salute  pubblica  non  s’incontrano  forse  l’autore 
del  Contratto  Sociale  ed  il  filosofo  di  Malmesbury?  Non  è 
questo  unico  principio  che  ricopre  della  larga  sua  ombra  i roghi 
di  Filippo  II  ed  i patiboli  della  Francia  del  93,  i nomi  del  duca 
d'Alba  e di  Marat,  la  tirannide  e l’anarchia,  l’eroismo  ed  il 
delitto? 

Ma  non  perchè  l’errore  del  sistema  politico  di  Machiavelli  tro- 
vasi di  già  tanto  diffuso  in  altri  sistemi  che  hanno  la  pretensione  di 
costituirsi  avversarii  del  suo,  il  vizio  ne  è men  grande,  c tale  che 
per  esso  solo  tutta  la  dottrina  non  rimanga  destituita  della  salda 


(t)  Chìrion,  de  la  Sagene,  lib.  Ili,  e.  II. 

(2)  Nili»:,  Science  dee  Princet,  eh.  Il» 

(3)  Basta  citare  tra  gli  altri  il  De  Rjlyneval,  che  pone  la  tal  al  e pubblica 

al  di  sopra  della  Giustizia  stessa.  Insti! . da  Droit  de  la  Nature  et  des  Gens, 
liv.  I,  eh.  VII,  S-  VI-  v \ 
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base  di  cui  abbisogna.  L’assoluta  eliminazione  della  Morale  e del 
Dritto  dalla  costituzione  della  scienza  è del  l'arte  Politica  è per  tal 
guisa  chiarita  impossibile.  Il  fallo  di  Machiavelli  può  dirsi  che 
consista  in  una  semplice  reticenza,  nel  metter  fuori  dal  campo 
della  disciplina  ciò  che  in  vece  dovrebbe  esservi  collocato  nel 
centro,  nel  rinunziare  all’analisi  di  una  quistionc  che  è fon- 
damentale rispetto  a tutte  le  altre.  Ma  una  semplice  reti- 
cenza, una  esclusione,  un  obblio  di  tal  fatta  basta  a ren- 
dere pervertito  ed  inaccettabile  tutto  il  sistema;  c non  è da 
farne  maraviglia. 

Tal  è il  risullamcnto  ultimo  cui  mena  in  ogni  ramo 
delle  scienze  morali  il  principio  della  Utilità  : e la  Politica 
che  proceda  dalla  idolatria  dello  stato,  sia  Principe,  Assemblea, 
o anche  Sovranità  Popolare  che  lo  rappresenti , già  professa 
fatalmente,  il  sappia  o no,  un  tale  principio. 

Sia  detto  con  buona  pace  degli  onesti  settatori  della  dottrina 
della  utilità’,  chè  pur  molti  ve  ne  ha  : essa  è pericolosa,  arbitraria 
ed  infeconda.  E se  ci  si  dica,  che  noi  prendiamo  in  mala  parte 
ed  in  troppo  angusto  significato  la  parola;  clic  la  utilità’ degna 
d’essere  elevala  a principio  del  Dritto  e della  Politica  non  è l’e- 
goismo di  chi  regna,  nè  il  vantaggio  di  pochi,  nò  quello  stesso 

N • 

dell’intera  nazione  e dello  Stato;  ma  la  prima  c vera  c massima 
ilelle  utilità  intendersi  sempre  essere  la  giustizia  e la  osser- 
vanza della  legge  morale  a cui  la  natura  volle  soggetta  l’uma- 
nità; in  tal  caso  riconoscendo  innocua  la  dottrina  della  Utilità 
così  ampliata  ed  intesa,  domanderemo  nondimeno  ancora  la  per- 
missione di  proporre  un’ultima  obbiezione  in  nome  della  logica  e 
del  metodo  scientifico;  e chiederemo  se  meriti  più  il  grado  c l’au- 
torità di  principio  supremo  nelle  sociali  discipline  quello  che  in 
sè  comprenda  un’idea  ed  un  principio  ancor  più  allo,  al  quale  si 
debba  risalire  per  trovarvi  1’  ultima  base  ed  il  più  fermo  presidio 
della  sua  compiuta  legittimità. 

Riconoscasi  adunque  ormai  la  impotenza  di  qualunque  si- 
stema di  Politica  , che  non  faccia  capo  o fondamento  dalla 
Morale  c dalla  Giustizia,  e che  pur  rispettandole,  nondimeno 
si  argomenti  anche  soltanto  di  escluderle  d un'organico  ordi- 
namento di  questa  propria  e special  dottrina. 
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Ripetasi  quella  vera  e profonda  sentenza,  esser  la  Giustizia 
la  sola  perpetua  Politica  delle  società  umane. 

Si  applaudisca  al  mirabile  progresso  che  là  Politica  deve  agli 
arditi  c sapienti  sforzi  di  Machiavelli:  ma  coloro  che  ne' suoi 
scritti  trovar  possono  una  inesauribile  miniera  di  utili  insegna- 
menti  sperimentali  e di  acutissime  indagini  sul  governo  degli 
Stati,  alle  quali  il  decorriinento  di  tre  secoli  e tanto  mutamento 
di  opinioni  e di  civiltà  non  hanno  tolto  un  atomo  di  verità  e 
di  esattezza,  si  guardino  dall'accetlare  con  egual  fiducia  la 
forma  e la  costruzione  sistematica  da  lui  assegnata  alla  Poli- 
tica, e dal  quietare  fiduciosamente  Pintellctto  in  una  Dottrina, 
fa  quale  ha  diritto  solamente  ad  esser  conosciuta  c ricordata 
come  uno  de’  più  luminosi  punti  di  fermata  dell’umano  pen- 
siero nel  processo  della  sua  scientifica  evoluzione  nel  mondo 
politico. 

Ed  in  vece  si  proclami  ancora  una  volta  la  necessità  delt’arrao- 
nico  accordo 'tra  la  Morale,  il  Dritto,  la  Politica  e la  Economia 
Sociale  nello  studio  delle  leggi  che  governano  le  umane  con- 
vivenze ; le  necessità  in  somma  di  quella  sintesi  larga  e 
complessa  delle  discipline  dell'uomo  morale,  che  ormai  me- 
rita divenire  il  voto  più  vivo  e generale  dell’età  nostra, 
e dalla  quale  unicamente  il  nostro  Romagnosi  preconizzava  a 
ciascuno  di  questi  studi  più  soave  e copioso  frutto , ed  all’at- 
tività dello  spirito  umano  in  questo  campo  la  gloria  di  nuovi 
trionfi  e di  salutari  scoperte. 

§ 51. 

Conchiudendo,  riduciamo  'le  nostre  considerazioni  sulla  dot- 
trina politica  del  Machiavelli  a questi  sommi  capi. 

Il  grande  italiano  padre  della  Politica  moderna  ha  renduto 
tre  eminenti  servigi  al  progresso  della  civiltà  e degli  studii 
dell’ intelligenza. 

Ha  emancipato  le  discipline  politiche  dall'autorità  teologica  e 
dal  giogo  della  dominazione  religiosa. 

Ha  applicato  alle  medesime  con  abilità  e maestria  insupera- 
bile il  metodo  storico  e sperimentale. 
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Ila  scritto  la  condanna  la  più  sapiente  e la  più  perentoria 
della  monarchia  assoluta. 

Ma  in  lui  l'umana  imperfezione  e la  poca  luce  de'tempi  paga- 
rono pure  il  tributo  ad  un  grande  e rovinoso  errore:  quello 
cioè  di  considerar  possibile  un  compiuto  sistema  di  Politica, 
escludendo  dal  suo  campo  il  problema  morale,  e facendo  astra- 
zione del  fine  della  giustizia;  quello  di  costruir  la  Politica 
come  un’Arte  sperimentale  piuttosto  che  come  una  Scienza; 
quello  in  (ine  di  riguardarla  come  fine  a sè  stessa,  ponendo 
nell’idea  dello  Stato  il  suo  supremo  archetipo,  ed  in  quella 
della  Utilità  Politica  il  suo  pratico  postulato  fondamentale.  ' 

Laonde  il  più  alto  ed  opportuno  insegnamento  che  è dato* 
raccogliere  da  un  attento  filosofico  studio  del  Machiavelli  si 
è il  valore  di  certe  dottrine  ed  istituzioni,  che  in  questa  nostra 
età  v'  ha  pur  troppo  chi  vorrebbe  sforzarsi  di  richiamare  in  onore 
e di  raccomandare  non  meno  con  la  speculazione  che  con 
l’esempio.  Quapdo  reggiamo  quali  scientifici  risultamenti  esse 
riuscirono  a produrre  nelle  mani  di  un  Machiavelli,  e quali 
conseguenze  pratiche  ne’  seguenti  secoli  si  trassero  dietro  ; 
possiamo  dire  di  sapere  ormai  abbastanza  quello  che  valgano 
e valer  possano  nella  Politica  la  salute  ed  utilità  dello  Stato 
come  Principio,  il  puro  metodo  storico  come  Criterio,  il  Prin- 
cipato assoluto  come  Forma  di  governo. 

. . — ;•  » 1 !...  ..v.  : V \ 
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SUL  LIBRO  DEL  PRINCIPE 


CONSIDERAZIONI 

DEL  PROF.  ANDREA  ZAMBELLI 


Premer  gli  al  Ieri  e sollevar  gl’imbelli 
Fùr  Parti  lor. 

Tasso. 


Per  ciò  che  si  riferisce' ai  libri  del VArte  della  guerra,  ai  Di- 
scorsi sopra  l'ilo  Livio,  alle  Storie  fiorentine,  alle  Commedie  ed 
alle  Poesie,  Machiavelli  fu  giudicalo  abbastanza  da  critici  auto- 
revoli; ma  non  si  può  dir  lo  stesso  del  libro  del  Principe,  in^ 
torno  a cui  cosi  calde  quistioni  agitaronsi  e si  agitano  tuttavia  » 
che  le  menti  rimangon'o  nell’  incertezza.  Alberico  Gentile,  Wicque- 
fort,  Rousseau  ed  Altieri  il  lodarono;  Giusto  Lipsio,  Artaud,  Ma- 
cauley  l’ammirarono,  ma  non  senza  mescolare  il  biasimo  all’ammi- 
razionc;  Federico  il  Grande,  Voltaire,  Dugald  Stewart  il  biasimarono 
soprammodo.  Molti,  che  tampoco  non  l’avevan  letto,  veri  telegrafi 
dell’  altrui  opinione , I quali  la  ripetono  e la  trasmettono  senza 
comprenderne  il  senso  , furono  dei  più  acerbi  fra  i suoi  detrat- 
tori. Un  padre  Lqcchesini  giunse  peaflno  a pubblicare  uno  scritto 
sulle  sciocchezze  ch’egli  pretendeva  di  avere  scoperto  nelle  opere 
del  Machiavelli. 

In  mezzo  a siffatte  discrepanze , io  non  dubito  di  affermare 
che  nissuno,  ch’io  mi  sappia,  riguardò  il  libro  di  cui  si  tratta  nel 
suo  vero  aspetto.  Alcuni  han  preteso  dimostrare,  che  quivi  egli 
non  parlasse  da  senno,  ma  solo  per  far  la  satira  dei  tiranni,  di  cui 
abbondava  la  sua  età,  e che  col  fingere  di  dar  lezioni  al  principi 
ne  abbia  date  di  grandi  ai  popoli,  svelando  le  perfidie  e le  mal- 
vagità di  quelli:  ma  codesta  opinione  incontra  parecchie  gravi 
difficoltà.  La  famosa  lettera  della  villa  di  San  Casciano,  dove  Mal- 
chiavelli  espone  schiettamente  al  suo  più  fidato  amico,  cui  nulla 
taceva,  il  modo  e il  fine  da  lui  proppstosi , e quella  di  Biagio  Bonac- 
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corsi,  suo  famigliarissimo,  a Pandolfo  Beliucci,  in’ inducono  a ero- 
dere aver  egli  scritto  di  buona  fede  il  libro:  Gingnenc  e l’Arlaud 
pensano  lo  stesso.  Poi,  se  tali  fossero  siate  in  realtà  le  sue  mire, 
vi  si  sarebbe  opposta  la  medesima  raffinatezza  de’ suoi  precetti, 
più  acconci  ad  istruire  un  principe  che  a smascherarlo  in  faccia 
del  popolo , e da  essere  compresi  anzi  da  quello  die  da  questo. 
Poi,  qual  prova  adducono  della  loro  asserzione  codesti  scrittori  ? 

1/  essersi  Machiavelli  nei  Discorsi  mostrato  assai  diverso  da  ciò 
che  appare  nel  Principe.  Eppure  nei  primi  si  trovano  non  poche 
massime  ilei  fare  di  quelle  che  sf  leggono  nel  secondo;  come  a 
dire  sulla  r.e:essità  d'esser  temuto  ma  non  odialo,  del  beneficare  o 
spegnere,  del  fare  un  principe  ogni  cosa  nuova  in  una  città  o pro- 
vincia presa,  sul  non  sapere  gli  uomini  essere  al  tutto  tristi  o al 
tulio  buoni,  sull’effetto  che  scusa  il  fallo,  c simili.  Anzi,  venendo 
il  Segretario  fiorentino  al  discutervi  (1),  se  le  promesse  sono  sempre 
da  osservarsi  o no,  conchiude:  « Di  'ciò  è largamente  disputalo 
da  noi  nel  nostro  Iraltalo  del  Principe;  però  al  presente  lo  tace- 
remo : » e dove  parla  del  riscontrare  il  modo  del  procedere  suo 
coi  tempi (2),  non  cita  egli  evidentemente  quell’ {stesso  trattalo,  in 
cui  dice  presso  a poco  il  medesimo?  Le  quali  analogie  c citazioni 
dimostrano  a ocelli  veggenti,  eli’  egli  non ‘cangiò  natura  nè  ap- 
parenza, come  vorrebbero  cerluui,  e sempre  francamente  espose 
quel  clic  pensasse  e di  principi  e di  repubbliche.  Ciò  fece  in  co- 
deste due  opere,  ciò  nelle  Storie,  ciò  ne’minóri  suoi  scritti,  insino 
nelfe  sue  lettere. 

Molto  meno  posso  concedere  ad  alcuni  altri,  ch’egli  mirasse  a 
rendere  odiosa  la  casa  Medici,  scrivendo  ad  un  tiranno  ciò  che  dee 
piacere  ad  un  tiranno,  a limi  di  farlo  andare,  se  poteva,  di  spon- 
tanea volontà  in  precipizio.  Oltre  le  delle  ragioni,  ed  oltreché  Lo- 
renzo non  era  uomo  da  lasciarsi  allucinare  come  Giacomo  II  con 
Sunderland,  in  ogni  lettera  di  Machiavelli,  segnatamente  in  quelle 
scritte  a Francesco  Vettori  ed  ai  Guicciardini,  si  scorge  la  evidente, 
schietta  e continua  brama  d’essere  da  quei  signori  impiegato,  c di 
divenire  un’altra  volta  sotto  it  loro  dominio  un  uom  del  potere. 
Non  die  dessa  sia  stala  in  quel  libro  il  suo  solo  intento,  come  pur 
credo  qualcuno  (5):  le  soprascritte  citazioni  e massime  uguali  di- 

1)  Discorsi,  lil).  Ili,  cap.  42.  ih* 

2)  Lil».  in,  cap.  9. 

3)  L’ dature  il'  un  articolo  critico  della  Itcvuc  de  Paris . 
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mostrano  il  contrario;  ma  cerio  pur  vi  entrava  in  qualche  parte 
il  desiderio  d'un  impiego.  Che  il  Segretario  avesse  contro  il  duca 
d'Urbino  quella  torta  intenzione,  alcuni  Fiorentini  T asserirono  al 
Cardinal  Polo,  e questi  il  credette:  ma  io  credo  invece,  elle  que- 
gli astuti  volessero  con  tale  sotterfugio  scusare  in  qualche  guisa 
alta  lor  foggia  repubblicana  il  proprio  concittadino  appresso  il  buon 
prelato,  che  odiava  i tiranni,  e non  sapea  darsi  pace  di  quel  li- 
bro. Se  cosi  non  fosse,  come  mai  il  Varchi,  contemporaneo  del 
Segretario,  avrebbe  potuto  scrivere  nelle  sue  Storie,  che  « quegli 
indirizzò  a Lorenzo  il  suo  Principe,  perche  si  facesse  signore  as- 
soluto di  Firenze,  e che  dopo  il  rivolgimento  dello  Stato  (cioè  dopo 
la  cacciata  dei  Medici)  tentò  di  spegnere  codesta  sua  opera, non  essendo 
ancora  stampata?  » S’  egli  avesse  inteso  di  far  con  essa  la  satira 
dei  tiranni  e di  esporre  il  suo  principe  al  pugnale  dei  repubbli- 
cani, certamente,  anziché  cercare  di  spegnerla,  sene  sarebbe  glo- 
riato fra  un  popolo  che  sognava  un’  altra  volta  T antica  libertà. 
i Ma,  perciocché  le  sue  intenzioni  erano  assai  diverse,  e ciascuno  il 
sapeva,  egli  che  aveva  insegnato  come  conviene  variare  coi  tempi,  c 
oltracciò  vedeva  i Fiorentini  aver  sì  grosso  aniino  contro  la  signoria 
pallcsca,  tra  per  seguire  le  proprie  massime,  e,  diremo  ancora,  per 
paura,  voleva  spegnere  quel  libro.  V’ha  chi  afferma,  aver  egli  due 
volte  congiuralo  contro  i Medici , ma  parecchi  pur  v1  hanno  che 
affermano  il  contrario;  ed  io,  per  la  verità,  pensando,  come  non 
se  n’ebbero  che  dei  sospetti,  e quali  massime  egli  abbia  manife- 
state nei  Discorsi  in  proposito  dell'accomodarsi  ai  tempi,  e dell'es- 
ser  contenti  a viver  sotto  quelfimperio  che  dalla  sorte  ci  è stalo 
preposto,  credo,  che  se  Machiavelli  ne  fu  sospettato,  in  realtà  non 
congiurasse  giammai.  Quanto  egli  dice  nel  capitolo  delle  congiure, 
dichiara  evidentemente  per  qual  motivo  lo  scrivesse,  e che  ne 
pensasse. 

Stimano  certi  altri  che  il  Segretario  abbia  fatto  della  poli- 
tica un’arte  di  frodi  e di  perfidie,  perchè  fondò  le  'sue  espe- 
rienze e i suoi  precetti  sulla  condotta  dei  piccoli  principi  italiani 
del  secolo  XV,  i quali , sprovvisti  di  milizie  e di  finanze  in  un 
dominio  angusto  , avevano  d’  uopo  di  ricorrere  all’  astuzia  ed  al 
tradimento  per  mantenersi  iu  istato.  Ma  uel  libro  del  Principe, 
segnatamente  nel  capitolo  XVI11 , in  cui  parla  dell J osservar  la 
fede  , non  propone  egli  ad  esempio  Ferdinando  il  Cattolico  , che 
pur  non  era  sovrano  di  angusto  dominio?  L’errore  è manifesto; 
ma  piu  strano  ancora  mi  sembra  quello  dell’  Anlimachiavello  , il 
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quale,  sia  che  fosse  scritto  da  Federigo  il  Grande  o da  Voltaire , 
non  è degno  al  certo  nè  del  vincitore  di  Rosbach  nè  dell’  autor 
di  Zafra:  vi  si  vorrebbe  far  di  Machiavelli  un  filosofo  del  se- 
colo XVIII , con  quella  mistura  di  astrattezze  filantropiche  e di 
irreligione  che  ne  era  il  distintivo  carattere.  A fine  di  apprezzar 
rettamente  la  condotta  d’  un  uomo  antico,  è necessario  guardarsi 
da  codesta  via  storta  e fallace.  Colle  idee,  colle  massime  dell’età 
presente  si  giudicarono  uomini  e popoli,  che,  sotto  l’ influenza 
di  età  e di  circostanze  diversissime,  dovevano  naturalmente  avere 
altre  massime  ed  altre  idee.  Perciò  Gregorio  VII,  il  quale  in  se- 
coli d'oppressione  , di  scandalo  c di  anarchia , si  dette  con  forte 
animo  ad  accrescere  ^autorità  pontificia  , non  per  altro  che  per 
poter  quindi  senza  alcun  ostacolo  riformare  la  disciplina  eccle- 
siastica già  tanto  degenerata,  sembrò  un  ambizioso  a chi  lo  con- 
siderava come  un  papa  dell'età  nostra.  Si  suppose  un  fine  po_ 
litico  dove  altro  non  si  doveva  scorgere  che  un  fine  religioso  , 
richiesto  dalle  necessità  di  tempi  duri  e scorretti.  Perciò  stesso, 
in  un  altro  stalo  di  cose,  agli  occhi  di  simili  giudici  Machiavelli 
è uno  scellerato,  un  mostro  d’ iniquità.  Ma  chi  sappia  trasportarsi 
col  pensiero  nel  tempo  in  cui  visse  , lo  trova  un  politico  quale 

10  portava  l’età,  non  peggiore  nè  migliore  di  quella;  un  pro- 
fondo conoscitore  dei  disordini  che  vi  dominavano;  il  quale  adattò 
i suoi  consigli  a circostanze  che  certamente  egli  non  aveva  falle 
nascere  nè  consigliate,  anzi  in  più  luoghi  le  condanna  e deplora. 
Viveva  in  un  secolo  dei  più  corrotti  e dei  più  abbondanti  di 
esempi  di  slealtà,  di  bassezza  e di  scelleraggine.  L’ inimicizia  po- 
litica era  un  odio  individuale;  nessun  politico  di  que’  tempi 
facevasi  coscienza  d’  una  violazione  di  fede  che  gli  fosse  per  es- 
ser giovevole.  Gli  uomini  grandi  chiamavano  vergogna  il  perdere  , 
non  1’  acquistar  con  inganno;  il  tenersi  in  fede  col  suo  avver- 
sario sarebbe  parso  un  atto  di  debolezza  , quando  potea  tornare 
in  acconcio  il  divenire  spergiuro;  ed  in  cambio  di  compiangere 
un  principe  il  quale  per  soverchia  fiducia  avesse  perduto  il 
trono  c la  vita,  si  derideva  la  sua  dappocaggine.  In  siffatti  tempi 

11  politico  non  dava  consigli  sopra  cose  da  farsi , ma  sopra  cose 
fatte  , che  non  lasciavano  all’  ambizioso  altra  facoltà  che  quella 
di  scegliere  fra  due  tristi  partiti.  Che  altro  fecero  Ferdinando  il 
Cattolico  c Luigi  XI?  Che  altro  consigliò  il  Segretario  fiorentino? 
Egli  pertanto  non  era  nj  un  ipocrita,  nè  uno  scellerato;  era 
un  politico  del  Quattrocento,  che  volle  far  la  pittura  del  suo  se- 
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colo , pieno  di  atroci  e cupi  tiranni  e di  pubblici  misfatti , il 
quale  non  rcputossi  offeso  da  un  libro  clic  lo  ritraeva  al  naturale*, 
un  politico,  che  sarebbesi  assai  maraviglialo  che  altri  si  maravi- 
gliasse della  sua  condotta.  « Il  mondo  che  ne  circonda,  dice  Ben- 
tham, è quello  la  cui  opinione  ci  serve  di  regola  odi  principio:» 
nè  la  virtù  eroica,  che  sa  sollevarsi  sulle  abitudini  del  suo  tempo, 
poteva  esser  propria  d'un  politico  di  quel  secolo. 

Per  altra  parte , osservando  come  tra  mezzo  a codesti  precetti 
Machiavelli  consigli  altresì  al  suo  principe  ora  di  avere  armi  na- 
zionali anziché  straniere,  ora  di  assicurare  e promuovere  l'agri- 
coltura , il  commercio  e l’industria , d’onorare  gli  uomini  eccel- 
lenti in  ciascun’arle,  e di  dare  esempio  d’umanità  e di  munificenza, 
ora  la  parsimonia  a line  di  scemare  i pubblici  aggravii , ora  l’e- 
quità di  questi,  e come  disapprovi  in  ogni  caso  le  confiscazioni 
e il  tener  divise  in  parti  le  terre  soggette;  sono  indotto  a cre- 
dere ch’egli  veramente  non  mirasse  ad  istruire  un  tiranno,  quale 
ce  Io  rappresenta  Aristotele  (1).  Che  anzi  alcuni  avvertimenti  del 
capitolo  14  sembrarono  all’A/taud  cosi  morali  e salutari,  che  non 
dubitò  di  pareggiarli  a quelli  di  Bossuet  e di  Fénclon.  Ben  mi 
accorgo  che  qui  taluno  dirà,  essere  però  egoista  il  principe  di 
Machiavelli,  e consigliargli  le  soprascritte  cose  perchè,  risultando 
ogni  di  lui  forza  dal  popolo , il  suo  maggiore  interesse  richiede 
che  quello  sia  prospero,  numeroso,  formidabile:  ma  per  me  ri- 
spondono Aristotele  e Rousseau.  I tiranni  sanno  bene,  essi  dicono, 
come  il  loro  interesse  personale  ricerca  invece  che  il  popolo  sia 
debole  e miserabile , sicché  non  possa  mai  loro  resistere.  Certo , 
supponendosi  i sudditi  sempre  perfettamente  sommessi,  l’interesse 
di  quelli  richiederebbe  in  tal  caso,  che  il  popolo  fosse  potente, 
acciò,  essendo  codesta  potenza  la  loro  propria,  li  rendesse  formi- 
dabili allo  straniero;  ma,  soggiungono,  siccome  questo  interesse 
non  è che  subordinato,  e i due  supposti  sono  incompatibili,  è 
naturai  cosa  che  i tiranni  diano  sempre  la  preferenza  a quella 
massima  clic  riesce  loro  immediatamente  ostile.  Ora  un  principe 
il  quale,  seguendo  i consigli  di  Machiavelli,  preferisca  le  armi 
nazionali  alle  straniere,  e venga  con  ciò  a manifestare  una  nobile 
confidenza  nei  proprii  sudditi;  un  principe  che,  secondo  quei 
consigli,  onori  gli  uomini  eccellenti,  rimuova  dai  cittadini  le  dis- 

1)  Questa  è pure  l’opinione  di  qualcuno.  Vedi  la  dotta  Prefazione  alle 
Opere  di  Nicolò  Machiavelli  nell’edizione  d’Italia  4€19. 
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cordie,  nc  Incoraggi  l1  industria  , nc  moderi  e distribuisca  equa- 
mente le  imposte,  si  astenga  daU’appIiearne  le  sostanze  al  fisco, 
e si  dimostri  umano  e liberale,  tutto  il  contrario  insomma  di  crò 
die  dicono  i due  ricordati  scrittori;  codesto  principe,  anziché  pro- 
curare la  povertà,  la  reciproca  diflìdenza,  la  debolezza  e l’avvili- 
mento del  popolo,  ne  procura  la  ricchezza,  la  concordia  e la  po- 
tenza. Non  tanto  clic  un  siffatto  principe  sia  un  tiranno,  egli  c 
co’  suoi  sudditi  un  buon  monarca,  il  quale  ne  promuove  la  pro- 
sperità. Se  poi,  operando  in  questa  guisa,  il  principe  identifica  i 
suoi  interessi  con  quelli  dei  cittadini,  egli  viene  a fare  ciò  che 
consiglia  la  vera  politica,  consistendo  appunto  in  quella  identità 
l'unità  deilo  Stato,  onde  nasce  per  virtù  di  tante  forze  associale 
una  immensa  forza.  Come  dunque  si  può  affermare  che  Machiavelli 
istruisca  un  tiranno? 

Ma  d’  altra  parte , in  parecchie  cose  il  principe  machiavellico 
sente  eziandio  del  tiranno.  Laonde,  se  già  non  si  voglia  supporre 
che  il  Segrelario  cadesse  in  una  mostruosa  contraddizione  con  se 
medesimo  (1),  convicn  pensare  che  j suoi  terribili  artificii  si  ri- 
ferissero a singolari  circostanze  e ad  uno  stato  particolare  di  per- 
sone, piuttostochè  all’universale:  a dimostrare  la  qual  cosa  ho  io 
inoltre  più  d'una  prova.  Era  quello  il  tempo,  che  tra  mezzo  alte 
fazioni  del  popolo  c della  nobiltà  erano  sorte  in  Italia  dove  pic- 
cole dove  grandi  signorie  , quali  per  favor  popolare  , quali  per 
quello  dei  nobili  o dei  papi  o dei  Cesari,  quali  per  l'effetto  d’una 
usurpazione.  Così  sorsero  infatti  gli  Estensi,  i Visconti,  i Medici, 
gli  Scaligeri,  i Gonzaga,  ed  altrettali  potenti  famiglie.  La  generale 
debolezza  ed  i continui  subbugli  dei  municipii  resero  necessaria  la 
prevalenza  di  esse:  le  quali  però,  non  tanto  che  fossero  sicure  nei 

< • i • I-  **  X** 

t)  Quest’ apparente  contraddizione  fu  pure  avvertita  dall’  Artaud  (Machia- 
vcl,  su n genie  et  set  crrcurs)  ; ma  egli  nnn  colle  scioglierne  il  problema. 
L’autore  d’un  articolo  critico  della  iitvuc  de  Paris  credette  trovarne  la  so- 
luzione nell’indole  versatile  di  Machiavelli,  ligia  ai  vari  potenti  per  averne 
denaro  ed  impieghi.  Ma,  concesso  ancora  ch’ei  fosse  di  tal  natura,  ciò  spie- 
gherebbe le  contraddizioni  fra  i principii  d’opere  diverse,  non  fra  quelli 
d’  un’  opera  istcssa.  Oltre  di  clic,  già  vedemmo  clic  nelle  diverse  opere  non 
cangiò  principii,  anzi  nei  Discorsi  citò  due  volte  il  libro  del  Principe; 
il  che  non  avrebbe  fatto,  se  avesse  voluto  esser  piaggiator  del  potere,  c non 
altro.  Gli  adulatori  sogliono  rinnegare  se  stessi  eoi  variare  delle  circostanze; 
ma  il  Segretario  procedette  altrimenti  : onde  convien  riferire  ad  altra  fonte 
originaria  le  sue  apparenti  contraddizioni. 
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domimi  loro  . avevano  a lollare  continuamente  ora  con  una  li- 
cenziosa e malta  plebe , ora  con  altre  signorie  che  tentavano  di 
soverchiarle,  ora  coi  nobili  castellani  o popolani:  ma  general- 
mente parlando  , perciocché  riesce  assai  più  facile  il  soddisfare 
chi  non  vuol  essere  oppresso  che  chi  vuol  opprimere,  erano  fa- 
vorevoli al  popolo  anziché  ai  grandi;  e quand’  anche  non  fossero 
sorte  col  favore  di  quello,  ne  pigliavano  facilmente  e politicamente 
la  protezione,  come  pure  osservò  il  Segretario.  Tiranniche  furono 
la  più  parte,  ma  sotto  la  loro  tirannia  il  popolo  trovava  quasi 
dappertutto  sicurezza  e quiete,  c un  potente  ostacolo  la  superbia 
dei  grandi.  Le  memorie  di  quel  tempo  ce  ne  danno  parecchie 
prove,  le  quali  ricevono  maggior  conferma  dall’essere  state  quasi 
tulte  aristocratiche  le  congiure  contro  i signori.  In  questa  età  di 
passaggio  dallo  scompartimento  dei  poteri  all-’unità  monarchica , 
età  deplorabile,  come  furono  e saran  sempre  tutti  i tempi  tran- 
sitivi da  uno  stalo  sociale  all'altro,  principali  lini  della  politica 
erano  deprimere  i baroni,  i grandi,  i signorotti  , sollevare  i cit- 
tadini , nei  quali  per  la  della  ragione  poteasi  avere  maggior  fi- 
ducia, ed  introdurre,  per  quanto  lo  concedevano- le  circostanze, 
una  centralità  di  poteri  , precipuo  elemento  della  forza  politica, 
dell’ordine  pubblico  e della  pace  comune.  Pei  quali  due  rispetti 
la  condotta  dei  principi  italiani  d’  allora  non  differiva  da  quella 
di  Luigi  XI,  di  Ferdinando  il  Cattolico,  di  Arrigo  VII;  più  che 
ogni  altro  gli  somigliava  Cesare  Borgia , il  tipo  di  Machiavelli. 
« Egli  aveva  racconcia  la  Romagna , unitala  e ridottala  in  pace 
e in  fede;  e il  popolo  divenne  affezionato  alla  sua  potenza,  e con- 
fidente di  quella  » dice  il  Segretario  (1).  E il  Romagnosi  (2)  af- 
ferma « che  il  passare  sotto  il  duca  Valentino  fu  per  molte  città 
un  vero  guadagno,  e solo  per  certe  case  potenti  uno  sterminio.» 
Vero  è che  parecchi  dei  potenti  eh’  egli  sterminò  non  erano  feu- 
datari! simili  a tutti  quelli  di  Francia;  erano  signori  assoluti  di 
feudi  della  santa  Sede,  e quindi  più  facili  ad  esserne  spodestati; 
ma  e i fini  e il  bisogno  sociale  ne  erano  uguali. 

Senonchè  l’autore  d'un  celebre  articolo  intitolato:  Machiavelli 
ed  il  suo  secolo , impresso,  or  fanno  circa  dieci  anni,  nella  Rici- 
s'a  dI) * 3  Edimburgo  (3),  ne  ragiona  in  maniera  assai  diversa.  Osserva 

I)  Nel  eap.  47  del  Principe. 

21  Dell'indole  e dei  / ultori  dell'incivilimento. 

3)  Ne  fu  stampata  una  traduzione  ucll’WiM/orf  Lombardo  all'unno  IsSO. 
L’autore  è Jlucauley. 
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egli  che , dove  negli  altri  paesi  europei  una  classe  numerosa  c 
potente  conculcava  il  popolo,  e contrabbilanciava  il  poter  del  go- 
verno; in  Italia,  attese  le  franchigie  municipali  concesse  già  dai 
Romani,  mantenute  per  la  debolezza  dei  governi  stranieri  che  vi 
si  avvicendarono,  confermate  da  Ottone  imperatore,  favorite  ed 
accresciute  dalle  lunghe  discordie  fra  l’impero  e il  sacerdozio,  e 
vittoriose  pei  soccorsi  dei  papi  e della  parte  guelfa  , P influenza 
dei  nobili  feudali  era  ben  poca  cosa  : i (piali , eccetto  il  regno 
di  Napoli  c lo  Stato  della  Chiesa,  avevano  terminato  col  confon- 
dersi a poco  a poco  insieme  col  popolo;  esc  in  alcune  parti  con- 
servavano un  potere,  già  non  erano  piccioli  sovrani , ma  grandi 
cittadini , che , invece  di  agguerrire  i castelli  sulle  montagne  , 
rabbellivano  i palazzi  sulle  pubbliche  piazze  : segnatamente  la 
Lombardia  e la  Toscana,  attraverso  a tutti  i ioro  rivolgimenti  , 
avevano  conservalo  un  tale  carattere.  Talché  , mentre  gli  annali 
della  Francia  e dell'  Inghilterra  non  offrivano  che  scene  di  bar- 
barie, d'ignoranza  e di  miseria,  il  commercio,  le  scienze,  e le 
arti,  insomma  tutto  ciò  che  contribuisce  agli  agi  ed  ai  piaceri 
dcUa  vita  sociale  ricomparve  allora  in  Italia  , c vi  fece  luminosi 
progressi.  Ma,  com'egli  poi  soggiunge,  una  decrepitezza  affrettata 
fu  il  risultamelo  d'una  maturità  troppo  primaticcia  : le  seden- 
tare  abitudini  mercantili , clic  richieggono  un  intervento  conti- 
nuo, resero  insopportabili  le  fatiche  della  guerra;  quindi  1’  uso 
d arrolare  soldati  mercenari  divenne  generale  in  Italia  quando 
era  ancora  sconosciuto  nelle  altre  contrade.  Di  che  procedettero 
parecchie  conseguenze:  l’una,  che  combattendo  fra  loro  mercenari 
con  mercenari , i quali  non  avevano  nò  interessi  , nè  sentimenti 
opposti,  anzi  uniformi  per  la  comune  professione,  si  guerreggiava 
quasi  senza  far  sangue  ; la  seconda,  che  , a differenza  degli  altri 
popoli , fra  cui , come  bellicosi  che  erano  , fuccasi  indispensabile 
il  valore,  presso  gl’italiani  questo  aveva  cessato  d’appartenere  al 
numero  delle  virtù  , come  avvenne  in  Grecia  al  tempo  dei  Ro- 
mani; onde  le  terre  loro  rimasero  senza  difesa  contro  i Francesi, 
gli  Svizzeri  e gli  Aragonesi;  la  terza,  che  perciò  appunto  si  ori- 
ginarono fra  le  nazioni  due  moralità  diversissime:  nella  maggior 
parte  d’Europa,  un’indole  violenta  ed  altera  che  aveva  in  discre- 
dito la  frode  e l’ipocrisia;  in  Italia,  la  dissimulazione,  l’inganno, 
le  vie  coperte,  le  crudeltà  provocate  da  fredde  e profonde  medi- 
tazioni, avute  in  onore  non  meno  che  l’elevatezza  dell’  ingegno , 
F amor  di  patria , ed  un  ragionato  coraggio.  Pertanto  , egli  con- 
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chiude,  Machiavelli  in  altro  non  pecca;  che  nell'avere  adottale 
• alcune  massime,  allora  generalmente  abbracciate,  e nel  Tacerle  espo- 
ste con  maggior  forza  e in  un  ordine  più  luminoso  che  non  ab- 
l>ian  fatto  gli  altri  scrittori  dell'età  sua. 

Tale  a un  dipresso  è il  costrutto  di  quel  ragionamento;  il  quale, 
se  fosse  vero  in  tutto,  porrebbe  ad  ogni  modo  tra  la  malvagità 
di  Machiavelli  e quella  de’ suoi  contemporanei  il  divario  che  è da 
chi  la  mette  in  atto  a chi  abbia  l'impudenza  d'iuscgnarla  pubbli- 
camente e metodicamente.  .Ma  in  quelle  considerazioni , peraltro 
assai  dotte  ed  ingegnose,  io  trovo  una  mescolanza  di  vero  e di 
falso.  L'Italia,  nell'epoca  di  cui  parliamo,  era  ben  lontana  dal- 
l'ofTrirc  agli  sguardi  del  politico  un  solo  stato  di  cose.  Da  un  lato 
l'aristocrazia  ereditaria,  dail'allro  la  democrazia;  qui  un  princi- 
pato ereditario,  là  un  principato  elettivo;  dove  una  feudalità  con 
una  signoria  assoluta,  dove  un  reggimento  feudale  simile  a quelli 
di  Francia  e di  Spagna  ; tali  erano  le  diverse  condizioni  politi- 
che in  cui  trovavasL  E,  ciò  che  riusciva  ancor  più  singolare,  di- 
verse erano  le  sorti  delle  forme  istesse  di  governo  nei  diversi 
paesi  ; perocché  l'aristocrazia  ereditaria,  che  tacca  prosperare  Ve- 
nezia, teneva  in  continui  tumulti  Genova;  e mentre  Milano  sotto 
gli  Sforza  fioriva  di  beile  arti,  di  lettere,  di  popolazione  e di  ric- 
chezze, parecchie  città  della  lté magna  languivano  nella  miseria 
sotlo  i principi  uhe  vi  dominavano.  Per  conseguenza  , il  ridurre 
tutta  l'Italia  in  un  solo  dominio  era  al  certo  una  delle  più  ma- 
lagevoli imprese  che  mai  potessero  venire  nelle  menti  dei  poli- 
tici ; e,  se  esser  poteva  , ciò  non  avrebbe  potuto  effettuarsi  che 
da  un  principe  il  quale,  divenuto  signore  d'uno  Stato  esteso  e 
potente,  avesse  prima  compressi  i nemici  interni,  incusso  un  du- 
revol  timore  negli  esterni,  e quindi  prendesse  le  mosse  alla  detta 
impresa.  Ohe  Machiavelli  abbia  avuto  in  animo  d'indurvi  il  suo 
principe,  non  è da  dubitare,  conforme  si  raccoglie  dall'ultimo  ca- 
pitolo dei  libro  che  esaminiamo  : ma  perché  il  disegno  sortisse  il 
bramalo  effetto  e non  fosse  solo  un  desiderio,  conveniva  di'  egli 
ne  preparasse  i fondamenti,  or  quale  era  lo  Stato  che  a tal  Uno 
doveva,  sccoudo  lui,  essere  occupalo  e riformato  dal  suo  principe? 
I suoi  protagonisti  ce  lo  dimostrano  : quello  di  cui  erasi  insigno- 
rito e a cui  aspirava  Cesare  Borgia,  quello  cjlie  possedeva  e che 
agognava  Lorenzo  de’  Medici.  Il  primo,  in  compagnia  di  papa  Ales- 
sandro, dominava  la  Romagna,  Terra  di  Roma,  una  parte  della 
Toscana,  e la  voleva  lulta  ; il  secondo,  appoggiandosi  alla  potenza 

2 


H 


Digitized  by  Google 


18 

di  Leone  X,  occultava  Urbino.  Firenze  ed  ultim  città,  ed  il  papa 
suo  zio  già  coloriva  i suni  vasti  disegni  d'impadronirsi  di  tulli  i 
feudi  pontifici i ed  anche  del  regno  di  Napoli,  come  abbiamo  da 
Guicciardini.  Pertanto  it  primo  fondamento , c quindi  il  teatro 
della  politica  machiavellica,  erano  la  Romagna,  lo  Stato  Ecclesia- 
stico, 'il  regno  di  Napoli  e la  Toscana.  La  grandezza  dei  Borgia  e 
poi  quella  dei  Medici  formavano  In  regola,  il  tipo  de’  suoi  pen- 
sieri ; secondo  che  dimostrano  e il  contesto  del  Libro  del  Prin- 
cipe, e la  stessa  natura  di  qucirintellelto,  grande  bensì,  ma  più 
fatto  per  osservazioni  pratiche  che  non  per  astratte  teorie.  Vo- 
leva innanzi  tutto  assicurare  al  suo  regio  allievo  un  vasto  domi- 
nio in  Italia;  voleva  che  quegli  con  armi  proprio,  non  mercenarie, 
non  ausiiiarie,  non  miste,  si  creasse  al  pari  del  Valentino  una 
potenza  propria;  voleva  che  contro  gli  esterni  e gli  interni  osta- 
coli ai  pari  del  Valentino  procedesse,  cioè  con  astuzia  coi  potenti,1 
con  severa  giustizia  coi  deboli,  c quindi  ad  ultimo  pensasse  alla 
grande  impresa. 

Quali  avessero  ad  esserne  gli  ostacoli  esterni  , e qual  politica 
fosse  costretto  a seguir  l'ambizioso  con  C9si,  il  vedemmo  nel  par- 
lare di  quella  perfida  età.  Quanto  poi  agli  interni,  pur  troppo  ii 
novello  Stato,  che  occuparono  o agognarono  quei  principi  e quei 
papi,  abbondava  d’una  condizione  di  gente  che  conculcava  il  po- 
polo e contrabbilanciava  il  poter  ilei  governo;  e se  in  alcune 
parti  la  nobiltà  era  scaduta  deil’antico  grado,  già  non  ne  veniva 
che  fosse  confusa  insieme  col  popolo  e divenuta  una  nobiltà  cit- 
tadina. Giusta  le  parole  istesse  di  Machiavelli  : (1)  « Gentiluomini 
sono  chiamati  quelli,  che  oziosi  vivono  dei  proventi  delle  loro  pos- 
sessioni abbondantemente,  senza  avere  alcuna  cura  o di  coltivare 
o d'alcun’altra  necessaria  fatica  a vivere.  Questi  tali  sono  perni- 
ziosi  in  ogni  provincia  ; ma  più  perniziosi  sono  quelli  che,  oltre 
alle  predelle  fortune,  comandano  a castelli  ed  hanno  sudditi  che 
ubbidiscono  loro.  Di  queste  due  sorta  d’uomini  ne  sono  pieni  il 
regno  di  Napoli , Terra  di  Roma , la  Romagna  c la  Lombardia  : 
tali  generazioni  d’uomini  sono  nemiche  d’ogni  civiltà,  per  l’ecces- 
siva loro  ambizione  e corruttela,  che  le  leggi  non  bastano  a fre- 
nare, u E in  altro  luogo  egli  cosi  ragiona:  (2>)  «La  Romagna,  in- 
nanzi clie  In  quella  fossero  spenti  da  papa  Alessandro  VI  quei 

t)  Nel  lih.  i,  cap.  55,  dei  Dittarli.  i 

■5)  Nel  liti,  in,  eap.  SI,  dei  Dittarti.  «Dui  ti-  , . r;f  , 
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signori  che  la  comandavano,  era  un  esempio  d'ogni  scelleratissima 
vita,  perché  quivi  si  vede\a  per  ogni  leggiera  cagione  seguire 
uccisioni  e rapine  grandissime.  Il  che  nasceva  daila  tristizia  di 
que'  principi,  non  dalla  natura  trista  degli  uomini,  come  loro  di- 
cevano; perchè,  serulo  que  principi  poveri  c volendo  vivere  da 
ricchi,  erano  forzati  volgersi  a molte  rapine,  e quelle  per  vari 
modi  usare:  e,  tra  le  altre  disoneste  vie  che  tenevano,  facevano 
leggi  e proibivano  alcuna  azione  ; dipoi  erano  i primi  che  davano 
cagione  della  inosservanza  di  esse,  uè  mai  punivano  gli  inosser- 
vanti. se  non  poi  quando  vedevano  essere  incorsi  assai  in  simile 
pregiudicio;  ed  allora  si  voltavano  alla  punizione,  non  per  zelo 
della  legge  falla,  ma  per  cupidità  di  riscuotere  la  pena.  Donde 
nascevano  molti  inconvenienti,  e soprattutto  questo,  che  i popoli 
si  impoverivano  e non  si  correggevano;  e quelli  che  erano  impo- 
veriti s'ingegnavano  contro  i meno  potenti  di  bro  prevalersi.  » 

«I  feudatari!  ed  i piccoli  principi  della  Koinagua,  (dice  ftoscoej 
lacerava  no  da  lungo  tempo  lo  Stato  della  Chiesa;  sostenevansi  colle 
rapine,  ed  erano  il  terrore  di  lui  la  l’Italia.  Le  discordie  e le  con- 
tese che  segnalarono  quest'epoca,  ponilo  essere  paragonate  ai  com- 
battimenti delle  bestie  feroci,  in  cui  Patii  male  più  furioso  e più 
forte  distrugge  tutti  gii  altri.  » Il  quale  stalo  di  cose,  eccetto 
forse  la  signoria  assoluta  d'aleuoi  feudatari,  nou  era  dissimile  da 
quello  in  cui  trovavansi  la  Francia  e la  Spagna  per  cagione  deIJa 
feudalità:  ina  danni  ancor  maggiori  apportava  e ai  governo  ed  ai 
popoli  la  nobiltà  feudale  della  Terra  di  Roma.  I Colonna  e gli  Or- 
sini coi  numerosi  aderenti  loro,  (4)  polenti  pei  motti  feudi  e ca- 
stelli . polenti  altresì,  perchè,  condottieri  di  ventura  coni'  erano, 
disponevano  d'una  quantità  di  milizie,  e,  come  dice  il  Segretario, 
avevano  in  mano  tulle  le  armi  d' Italia,  quanto  solleciti  dell' affe- 
zione de' soldati,  tanto  infesti  alle  campagne,  ai  villaggi  educhi 
vi  abitava,  raro  era  che  per  Perfetto  di  continue  guerre  civili  e 
della  militare  licenza  non  gli  mettessero  a roba,  e non  vi  recas- 
sero la  morie  e la  distruzione  ; sicché  Ira  per  questo  motivo,  e 
pel  continuo  timore  delle  misere  popolazioni,  le  terre  o venivano 
abbandonate,  o rimanevano  pressoché  incolte,  o diventavano  un 
deserto  pieno  di  paludi  pestilenziali.  (2)  Colali  ellelti  parlorivano 

-t)  I Savelli,  i Conti,  i Santacroce,  ec. 

5)  Yrggasi  Si-'mondi,  Storio  rie  tir  Repubbliche  Ila!  itine  del  medio  evo, 
tomo  43. 
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le  fazioni  e la  prepotenza  di  quei  castella»»,  peggiori  al  cerio  d» 
quanti  ne  avesse  qualunque  altro  paese  d’  Europa.  Nero  è,  elie 
dessi  e i signori  della  Komagna  dai  Borgia  e da  Giulio  11  rice- 
vettero una  terribile  scossa , onde  il  governo  papale  cominciò  a 
salirne  in  maggior  potenza;  ma  ne  andrebbe  assai  errato  chi  cre- 
desse clic  quindi  le  loro  violenze  cessassero.  In  Perugia,  in  Urbino, 
in  Fermo,  in  tutta  la  Marca  d’Ancona  e nei  dintorni,  continuo 
la  loro  tirannia  ai  tempi  di  Leone,  il  quale  talora  si  vide  costretto 
ad  usare  contro  di  essi  le  arti  machiavelliche.  (1)  l'iella  Terra  di 
lloiiia.  sol  lo  il  medesimo  pontelice  e sollo  Clemente,  erano  ancora 
polenti  e non  di  rado  infesti  gli  Orsini  e i Colonna,  la  cui  gran- 
dezza. come  c’informa  Guicciardini,  «fu  sempre  depressione  ed 
inquietudine  dei  pontefici.»  E convien  dire  infatti  che  i piccioli 
tiranni  e i feudatari  dessero  tuttavia  assai  clic  fare  alla  corte  pon- 
tificia, perchè  un  trattalo  fra  Leone  e il  re  di  Francia,  giusta  il 
predetto  isterico , conteneva  la  capitolazione,  ehe  il  re  dovesse 
aiutarlo  contro  ai  sudditi  ed  ai  feudatari  della  Sedia  Apostolica: 
« condizione  appartenente  allo  stabilimento  delle  cose  possedute 
dalla  Chiesa  : » soggiunge  il  medesimo  scrittore.  Condottieri  di 
fanti  e di  cavalli,  non  meno  che  si  facessero  i padri  loro,  ne  imi- 
tavano la  feroce  licenza:  che  anzi  anche  nelle  età  posteriori  co- 
desti  feudatari  non  si  rimisero  delie  iniquità  loro,  ricoverando 
nelle  proprie  terre  i banditi,  proteggendo  le  bande  dei  masna- 
dieri, e talor  anco  ponendosene  alla  testa  ; sicché  a stento  riusci 
a stremarne,  non  a distruggerne  il  mal  seme,  la  fiera  giustizia  di 
Sisto  V.  Insomma  nè  Lorenzo  de1  Medici,  il  principe  di  Machia- 
velli. avrebbe  regnato  in  Romagna,  nè  papa  Leone  avrebbe  po- 
tuto sostenerlo,  se  non  si  distruggeva  codesta  corrotta  e perni- 
ciosa razza,  nemica  (fogni  civiltà,  e eh  era  1 effettiva  peste,  non 
che  dello  Slato  F.cclcsiastico . di  tutta  l'Italia,  come  anche  disse 
a Machiavelli  il  duca  Valentino.  L'autore  dell’articolo  dice  bensì 
die  lo  Slato  della  Chiesa  si  accostava  a quello  delle  grandi  mo- 
narchie d’Europa  ; ma  non  ne  osserv  a tutti  gli  effetti,  ne  tampoco 
avverte  ehe  codesti  feudatari  deila  Santa  Sede  erano  appunto  quelli 
con  cui  ebbe  a clic  fare  il  duca  predetto,  che  il  Sogrifaiio  pro- 
pone per  esempio  al  suo  principe.  Il  tipo  da  lui  trascello,  eh  egli 
non  dubita  mai  d’allegare,  e della  cui  caduta  spesse  volte  si  duole, 
mi  pare  che  ci  possa  dare  a divedere  dove  avesse  la  mira,  e di 

t)  Si  veti»  il  Muratori  ncttli  Annali  il’ Italia. 
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che  tenore  fosse  quella  politica  che  su  lai  modello  aveva  for- 
mala. Mollo  aveva  fallo  Cesare  Korgia  ; ma  restava  ancor  mollo 
da  fare  a Lorenzo,  se  pur  voleva  eseguire  il  gran  disegno  a cui 
Machiavelli  lo  esortava:  senza  «li  ciò  il  suo  principato  sarebbe  slato 
sempre  da  meno  e degli  interni  ostacoli  c degli  esterni. 

La  feudalità  napoletana  non  differiva,  come  anche  dice  l’autor 
dell'articolo,  dalla  francese  e spagnuola  : e.  per  ciò  che  si  riferisce 
alla  Toscana,  vero  è che  i nobili  vivevano  nelle  città,  ma  non  per 
questo  erano  confusi  insieme  col  popolo.  Perchè  fossero  una  no- 
biltà cittadina,  sarebbe  stato  mestieri  che  ed  i nobili  ed  il  popolo 
avessero  avuto  nella  costifuzione  dello  stato  un  comune  ordina- 
mento. In  tal  caso  vi  si  avrebbe  potuto  aprire  una  libera  con- 
correnza alle  cariche,  conforme  faeeasi  nell'antica  Roma;  e le  stesse 
dissensioni  fra  i nobili  e la  plebe  sarebbero  stale  un  utile  con- 
trapponimento,  una  guarentigia,  un  principio  n migliori  leggi,  a 
più  saldi  ordini  politici,  come  anche  osservò  Machiavelli  (4).  Ma 
l'origine  delle  due  condizioni  di  gente  era  nelle  repubbliche  ita- 
liane assai  diversa.  La  conquista  aveva  originata  la  nobiltà  feu- 
dale, posseditrice  delle  terre . e di  cui  era  tanto  grande  la  po- 
tenza, che,  come  c’informa  il  Segretario,  gli  ordini  e i modi  civili 
a frenarla  non  bastavano  (2);  dal  traflieo  e dall’  industria  ricono- 
scevano la  loro  maggioranza  i popolani:  rappresentavan  quelli  la 
proprietà  rurale,  questi  le  manifatture  ed  il  commercio:  e se  le 
antiche  famiglie  fiorentine  furono  poi  costrette  ad  abbandonare  i 
propri  castelli,  ed  esercitarono  anch’esse  la  mercatura;  e se,  spente 
in  decorso  di  tempo  o cacciate  o represse  queste,  le  discordie  vi 
ai  ridussero  tra  popolo  e plebe;  i nobili  popolani,  sorti  dalla  ric- 
chezza mercantile  c dalle  occupate  magistrature,  si  dettero  ben 
presto  ad  imitare  i feudali  colle  condotte  de’ soldati,  colle  molle 
aderenze  e coll’aiuto  d’esteri  signori  o baroni.  Il  fatto  loto  e non 
la  legge  rendeali  potenti;  e.  per  usar  le  parole  di  Machiavelli  (5\ 
« ne  tergevano  tali  difficoltà,  che  la  fiepubbliea  non  potè  mai  rior- 
dinarsi». In  un'età  nella  «piale  la  libertà  civile  era  ben  poca  cosa, 
in  mun icipii  che  governavansi  a caso,  si  cercava  di  contrabbilan- 
ciare le  prerogative  baronesche  o dei  popolani  grandi  con  quelle 
dei  collegi  delle  arti;  e le  une  e le  altre,  e te  stesse  arti  fra  loro. 


1)  Nel  lib.  I,  cup.  4 c fi.  «lei  Discorsi. 

2)  Nel  lib.  Ili,  «Ielle  Storie  fiorentine. 
3;  Nel  lib.  i,  cap.  4¥,  «lei  Discorsi. 
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stava oo  in  perpetua  guerra,  o sorda  o aperla,  comesi  legge  nelle 
Storie  fiorentine.  Chi  tiene  avverta  alle  repubbliche  italiane  di  al- 
lora, piuttostochè  uno  stato  regolare,  legittimato  dalla  tranquilla 
e soddisfaciente  convivenza,  ertami  esse  un  risultameli! o di  corpi 
morali  che  a privilegi  o concessi  o usurpati  opponevano  altri  pri- 
vilegi di.egual  natura:  ma  senza  l'unità  degli  interessi,  delle  o- 
pere  c dell1  effetto  tinaie,  come  può  progredire  una  società?  (t ) 
li  desiderio  di  soverchiare  eccitava  i grandi;  eccitava  i plebei 
(fucilo  di  non  essere  soverchiati.  In  Firenze  ebbero  questi  più 
volle  il  disbpr& ; ma,  siccome  non  moventi  l'amor  della  patria  e 
delle  leggi,  bensì  I odio  della  parte  avvefsa,  vollero  poi  soverchiare 
.•incidessi:  quindi  gii  odii  coperti  e le  reazioni.  « Le  riforme,  Aìre. 
il  Segretario  (2),  furono  fatte  non  a soddisfazione  del  ben  comune , 
ma  a corroborazione  e sicurtà  delta  parte:  la  quale  sicurtà  non 
si  è anche  trovata . per  esservi  sempre  stata  una  parie  malcontenta, 
hi  quale  fa  un  qaqliardissimo  i strumento  a ehi  ha  desiderato  va- 
riare ».  Cercarono  i Medici  d’acquietare  te  cose:  ma  che  può  un 
govcriM)  di  clientela,  con  poche  armi,  colla  sola  autorità  del  nome, 
e perciò  debole,  contro  gl'  interni  ed  esterni  assalti?  Dall’un  canto 
avean  essi  a temere  il  volubile  elemento  popolare,  istigato  ed  ag- 
girato dai  nobili  e dai  falsi  profeti;  dall'auro  I'  ira  di  essi  nobili 
che  solo  taceva  quando  eran  deboli:  repressa  negli  Aibizzi , ri- 
sorgeva essa  infatti  nei  Pazzi,  poi  faceva  negli  Strozzi  le.  ultime 
proie.  Si  la  dunque  manifesto  che  nella  stessa  democratica  Fi- 
renze, e la  nobiltà  feudataria  c la  popolana  non  fu  mai  confusa 
insieme  col  popolo,  nò  mai  cittadina:  la  lotta,  che  allora  si  scor- 
geva in  ultra  parti  tra  i feudatari,  il  popolo  ed  i principi,  palese 
quivi  appariva  fra  i potenti  popolani,  successi  ai  feudali,  la  plebe,  a 
e la  casa  Medici.  I nomi  non  differenziano  le  cose:  perpetue  eli—  if 
scordie  vi  «luminavano,  le  quali  erano  principalmente  mantenute 
da  quei  grandi  nemici  d una  famiglia  già  loro  eguale,  che  soste- ò 
neve  fa  moltitudine,  ed  a cui  por  conseguenza,  come  scrive  Hallaui. 

« non  venne  mai  meno  I unior  della  plebe».  « AM  vera  costituito  b 
un  timore  a (/li  uomini  franili  clic  non  potessero  far  sette,  le  quali  li 
sono  tq  rovina  d'uno  Stato  a:  dice  lo  stesso  Machiavelli  (S),  e con-g 

1)  Anche  il  celebre  Guizot  è di  questo  parere  nelle  sue  Lt  rnns  tur  In  C'i- 
vitisalwi  ntropéenn'e,  all’uri.  OmtmUJiM. 

ì)  Mei  Discorso  sulla  Hi  forma.  ili  Firenze.  - ■ ■*  •* 

•l  ) Nel  Discorso  intlu  lli/ormn  di  Firenze.  ' - • ■ ... 
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frappone  al  governo  dì  Firenze  quello  (li  Venezia,  clic  teneva  gli 
uomini  potenti  a freno  (1).  A v oasi  ancor  qui  bisogno  d’una  mano 
regia,  che  facesse  tacere  quelle  discordie  per  sempre;  e la  tro- 
varono i Fiorentini  nel  granduca  Cosimo,  sostenuto  dallJ  influenza 
spagnuola.  Se  poi  codesta  influenza  riuscì  di  grave  pregiudizio 
atF Itfcttf»  c vi  spense  ogni  virtù,  non  n’ebbero  colpa  i principi! 
machiavellici,  i quali  Cerio  non  miravano  a costituirvi  un  prin- 
cipato spagnolo,  ma  bensì  uno  che  italiano  fosse.  In  somma,  nelle 
soprascritte  parti  cP Italia  erano  codesti  grandi  nn  perpetuo  seme 
di  discordi?,  di  fazioni  e di  pubblici  mali  ; erano  una  e forse  Ih 
maggiore  di  quelle  piaghe  infistolite  che  accenna  il  Segretario.  O 
feudatari  che  fossero,  o signorotti,  o per  altro  litoio  polenti,  ten- 
devano a soverchiare  c i principi  e il  popolo,  ed  erano  naluraii 
nemici  d'ogni  vi  cr  civile,  il  precipuo  ostacolo  a couslituire  un 
principe.  Convenivi  a questo  usare  astuzia  coi  grandi  , depri- 
mendo la  nobiltà  di  fnlto  per  crearne  poi  una  di  diritlo;  usare 
severa  giustizia  col  popolo,  per  poter  divenirgli  umano  e benefico 
in  appresso.  Cosi  le  le^i  si  sarebbero  ordinate  secondo  il  ben 
pubblico,  non  secondo  Nmbizione  di  pochi  ; e la  legge  avrebbe 
comandato  e non  l'uomo,  come  pur  voleva  il  Segretario.  Per  mala 
sorte  dell'  Italia,  destinata  atora  a passare  da  stato  cattivo  in  peg- 
giore, anzi  pessimo;  e in  Firnizc  sotto  Cosimo  e don  Francesco, 
e in  Lombardia  enei  regno  disputi,  l'Influenza  spaglinola  fece 
prevalete  invece  1 privilegi  dei  lochi  al  pubblico  bene;  onde  co- 
mandò l'uomo,  e non  la  legge.  Dwo  il  Segretario  consigliava  di 
promuovere  il  commercio,  questo  Vbme  distrutto;  dov’egli  voleva 
che  alte  armi  mercenarie  sottentrasser,  |e  nazionali,  in  cui  si  fonda 
la  vera  potenza  degli  Siati,  sottenlraro.0  le  spaguuole,  che,  con- 
giuntesi alle  mercenarie;  resero  queste  ,ncnr  peggiori  di  prima, 
come  dimostra  Guicciardini,  e recarono  all  vtalia  l’estrema  desola- 
zione, segnatamente  coi  sacco  di  Prato  c coi.  quello  di  Roma.  Ben 
meglio  per  mia  le' sarebbe  sialo  P ascoltare  nvece  i consigli  di 
Machiavelli  ! 

Non  so  poi  come  P autor  deU’articolo  potrebbe  irovarc  che  di 
là  datl  alpf  ta  guerra,  quantunque  fosse  un  mestiere  not,  era  j)Rrù 
nn  mercimonio,  e che  l'uso  d’arrolare  soldati  mrerccn.rj  divenne 
generate  in  Italia  quando  era  ancora  sconosciuto  nelle  j(rc  con_ 

t)  Nel  lib.  i,  eaj>.  49  dei  Disdirti.  Vedi  anche  il  1 ih.  in  delle 
fiorentine. 
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tracie.  Robertson  (1)  osserva  che  i re  di  trancia,  consideralo  che 
nelle  guerre  cogli  Inglesi  gli  eserciti  feudali  mostra ronsi  inetti 
all’attacco  ed  alla  difesa  delle  città  c dei  castelli,  tra  per  questo 
motivo  c per  ottenere  la  forza  permanente  ed  effettiva  che  occor- 
reva in  quelle  prolungale  contese , assoldarono  numerose  bande 
mercenarie,  levate  talvolta  fra  i propri  sudditi,  tale  altra  in  stra- 
nieri paesi;  il  quale  esempio  fu  poi  imitato  dagli  altri  regni  eu- 
ropei. La  stesso  Cario  Vili  , quando  passò  in  Italia,  aveva  nel 
proprio  esercito  un  buon  numero  di  mercenari  svizzeri  ed  italiani. 
Che  anzi,  a dir  vero,  l’uso  di  siffatte  anni  di  là  dall’vlpi  e dal 
mare  è mollo  più  antico  eli’  io  non  accenno.  Asserisce  Hailam  (2) 
clic  se  ne  ha  memoria  sin  dai  tempi  di  Canuto  à Grande.  Pie 
stipendiarono  in  Inghilterra  Guglielmo  il  Conquistatore,  Guglielmo 
il  Rosso  e il  re  Giovanni,  in  Francia  Filippo  Aujusto;  ed  anche 
nella  celebre  battaglia  ili  Crécy  combattevano  molti  mercenari 
italiani.  Furono  codeste  armi  un  intermedio  t'»  la  feudalità  e la 
centralità  dei  poteri;  perchè,  come  si  diee.ecome  avverte  anche 
llallam,  chi  av  eva  denaro  era  certo  d’aver  guerrieri  più  sicuri  c 
fermi  che  non  fossero  i nazionali;  e perciò,  conforme  soggiunge 
il  medesimo  scrittore,  se  pur  talora  riescano  licenziosi  o di  m.ui- 
chcvol  bravura,  l’illimitata  devozione,  ancor  più  che  il  coraggio 
e la  disciplina,  gli  rendeva  accetti  fi  principi  , i quali  d'altra 
parte  polean  temere  a ragione  l’ indipendente  spirilo  d un  eser- 
cito feudale.  Piè  queste  osservazioi*  erano  sfuggite  ai  contempo- 
ranei di  Machiavelli:  assai  prima ‘li  llallam  e di  Robertson  av cale 
fatte  Guicciardini;  il  quale  soptoppiù  osservava  : «Che  perciò  nj>- 
punlo  molli  re  uvea  no  c illeso  e^tinrmare  ed  alienare  i popoli  dagli 
esercizi  militari;  onde  i Frasai,  non  confidando  più  della  vil  tà 
dei  fanti  propri,  si  rondile /vano  timidamente  alla  guerra , se  nell  e- 
sercilo  loro  non  era  (/ua?àc  banda  di  Svizzeri  » (3). 

Senouchè  si  risponda,  che  se  l’uso  di  siffatte  armi  crasi  ab 
antico  introdotto  an^e  oltremontl,  l’Italia  ne  differiva  in  ciò.  che 
codesto  uso  vi  era  generalmente  adottato  e da  principi  e da  re- 
pubbliche, e qon(li  vi  si  guerreggiava  quasi  senza  far  sangue; 
di  che  fa  pur  *de  Machiavelli  nelle  Storie  fiorentine  e nel  Prin- 
cipe. Ma,  las/undo  anche  stare  ciò  che  del  sangue  sparsovi  dice 


•t)  Stori  C"r/o  V impera  Iure. 
2)  l.’’lrnPu  ael  medio  evo. 

^ il,  cap.  5,  delle  Storie. 
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in  contrario  l' Ammiralo,  e la  grave  armatura  d allora  che  assi- 
cnrava  dalle  lerite,  u’  eran  forse  cagione  le  abitudini  mercantili, 
«•urne  vorrebbe  l’autore  dell’articolo?  Il  Piemonte,  lo  Stalo  Pon- 
t Mìcio,  il  regno  di  ìNapoli . aveano  aneli’ essi  i loro  mercenari, 
«|uantun(|ue  fossero  feudali;  feudalissimo .era  il  terzo  di  que'  do- 
mini! , che  pur  rimase  senza  difesa  eontro  le  armi  francesi  ed 
aragonesi.  Oltre  di  che,  per  la  verità,  quando  si  pensa  ai  \ene- 
ziani  che  furono  gl’inglesi  del  .Medio  Evo,  ai  Genovesi  e ai  Pisani, 
«ledi! issimi  alia  mercatura,  i quali  col  valore  delle  armi  loro  oc- 
cuparono Costantinopoli,  la  Morea,  Candia,  Scio,  la  Crimea,  la 
Corsica  e la  Sardegna,  tenendo  fronte  agl’  Infedeli,  e eombatlen- 
«losi  gli  uni  gli  altri  con  orrenda  furia  in  tante  guerre  marittime; 
non  si  può  credere  che  il  commercio  riduca  al  meno  le  virtù 
militari.  « Queste  guerre,  dice  Hallam , messe  a ragguaglio  coi 
falli  guerreschi  della  medesima  età,  sono  veramente  più  splendide 
e più  sanguinose , e dimostrano  uguale  arte  e bravura.  » Hanno 
abitudini  sedentarie  gli  agricoli,  avvezzi  ad  un  tranquillo  genere 
«li  vita  ed  a veder  vicini  e pronti  i ritorni  dei  capitali;  e quinci  è 
che  alla  loro  confidente  natura  tulli  i governi  sou  buoni,  purch’essi 
siano  tranquilli.  Ma  la  vita  del  negoziante  è piena  di  pericoli,  di 
movimento  e di  attività;  desto  il  tengono  sull’andamento  degli  af- 
fari pubblici  le  sue  vaste,  lente  e lontane  intraprese;  ogni  acci- 
«lentc  politico  lo  interessa,  e di  frequente  lo  agita  e lo  turba:  e 
tali  erano  effettivamente  tra  il  secolo  XV  e XVI  i Toscani  ed  altri 
popoli  d' Italia  : ora  per  impeto  licenzioso  prorompevano  a san- 
guinosi fatti,  ora  per  paura  tacevano,  ma  sempre  stavano  in 
orecchi  ed  in  sentore.  Perchè  vi  si  fosse  effettuata  la  decrepitezza 
che  l’autor  dell’  articolo  accenna,  e eli’  egli  non  dubita  di  pareg- 
giare a quella  dei  Greci  del  tempo  romano,  sarebbe  stato  mestieri, 
che  codesti  popoli,  al  pari  dell’antica  Grecia,  avessero  già  per- 
corsi tutti  i gradi  della  loro  civiltà,  e che  oramai  sicuri  da  interne 
ed  esterne  offese,  avessero  al  pari  dei  Veneziani  del  secolo  scorso 
abbandonalo  il  commercio  per  darsi  all’  agiata  ed  oziosa  vita  del 
patrizio  proprietario,  che,  riposandosi  in  su  l’incerta  fede  d’un 
agente,  stima  arte  meccanica  lutto  ciò  che  non  gli  ricordi  le  sue 
possessioni  e il  fasto  e la  vanagloria.  In  tale  stato  di  cose,  frutto 
d'una  lunga  non  mai  interrotta  c torpida  pace,  col  cessare  del- 
l‘ antagonismo  delle  passioni  e della  lotta  delle  idee,  che  per  la 
legge  essenziale  dei  due  contrari  mantiene  l’ordine  generale  c la 
vita  degli  enti  Usici  e morali,  sarebbevi  cessato,  come  in  Venezia 
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cessò.,  quanto  (li  viialilà,  di  lumi  n di  virtù  vi  fosse  stato  dap- 
prima. Per  lo  contrario,  le  repubbliche  italiane  dell' età  di  Ma- 
chiavelli non  erano  perniilo  che  a!  primo  passo  dell’  incivilimento, 
cioè  a q dello  delle  Lettere  e delle  Arti,  e dei  primi  studi  del- 
l’-antica  sapienza;  il  che  congiunto  al  movimento  industriale  e 
mercantile,  ricordalo  di  sopra,  veniva  a produrre  il  primitivo 
flore  della  moderna  civiltà  europea  (t).  E se  la  funesto  influenza 
spagnola,  spegnilrice  d'agni  lume  e (fogni  virtù,  col  pervertire 
il  buon  gusto,  le  ideerete  tendenze  degl' Hai  ioni,  e col  distoglierli 
dalle  abitudiui  industriali  dei  padri  loro,  per.  sostituircene  di 
oziose,  fastose  e ridicole,  non  avesse  arrestato  e reso  retrogrado 
quel  primo  passo,  ai  fiori  d umi  si  bella  e promettente  primavera 
sarebbero  successi  i frulli.  Dagli  avvenimenti  del  1330,  e non  da 
una  maturità  primaticcia,  provenne  la  decrepitezza  affrettala  delle 
repubbliche  e degli  altri  Siati  d'Italia.  D'altra  parte,  se  le  re- 
pubbliche e gli  stali  che  precedei  loro  quell’  influenza,  non  faceansi 
una  vera  guerra , uè  tampoco  stavano  in  pace  : e come  l’avreb- 
bero potuto  fra  quelle  emulo  signorie,  tra  i timori,  gli  adii,  i 
pericoli,  le  reazioni  e le  perpetue  discordie?  «Il  passaggio  ad  un 
viver  molle  c codardo,  dice  Rowagnosi,  non  conveniva  ai  tempi: 
sarebbe  stalo  Iroppo  precipitoso  ed  inconciliabile  con  altri  fatti 
di  quell’  età.  » 

E veramente,  coloro  che  congiurarono  contro  Galeazzo  Sforza  . 
contro  Lorenzo  e Giuliano  de'  Medici  ( come  si  legge  nelle  Storie 
fiorentine ),  se  formio  empii  e traditori,  non  manifestarono  meno 
un  violento  coraggio;  il  quale  anzi  accostava  si  a temerità,  con- 
siderato il  luogo  in  cui  eseguirono  quelle  congiure,  l’estremo  pe- 
ricolo a cui  si  esponevano,  e gli  ostacoli  clic  doveansi  superare 
per  condurle  a fine.  «Se  mai,  dice  il  Segretario  (4),  in  alcuna 
faccenda  si  ricerca  l'animo  grande  c fermo,  e nella  vita  e nella 
morte  per  molle  esperienze  risoluto,  è necessario  averlo  in  questa, 
dove  si  è assai  veduto  agli  uomini  nelle  armi  esperii  e nel  «an- 
gue intrisi  l'animo  mancare.»  Quindi  appare  se  un  Italiano  di 
quei  tempi  scansava  i pericoli  con  un  accorgimpnto  pusillanime, 
secondo  che  vorrebbe  l'autor  dell’articolo.  Aperte,  violenti  in- 
giurie furono  queste,  non  segrete  e timide.  La  generosa  franchezza 

-!«f.  ti  »t*.v  . del  ira  i -cut  con 

’f)  TTallam  chiama  la  fine  del  secolo  XV  * aureo  Mattino  delta  italiana 

sapienza». 

9)  belle  Storie. 
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(li  Lorenzo  de'  Medici,  il  quale  per  salvare  il  suo  popolo  dai  mali 
d una  guerra  eh’  era  falla  a lui  solo,  va  egli  slesso  a trattar  della 
pace  in  ISapoli,  rimettendosi  nelle  braccia  d'ini  personale  e po- 
tente nemico;  le  resistenze  di  Pisa,  di  Firenze  e di  Siena  ; papa 
Giulio  11  assai  più  guerriero  che  pontellce;  e la  grande  audacia 
di  Piero  Capponi,  clic  innanzi  agli  occhi  d’un  re  di  Francia,  già 
vittorioso  e con  tanto  esercito  pieno  di  feroci  nazioni , straccia 
gl'  iwmodcrali  capitoli  che  proponevansi  alla  sua  patria;  bastano, 

10  credo,  a fornirci  di  chiarire,  che  fra  gl’  Italiani  di  quell’  età 
non  erano  cosa  nuova  nè  strana  i caratteri  alteri  c violenti.  Non 
so  se  il  re  Cario  nella  sua  feudale  Francia  avesse  veduto  esempi 
simili  a quello  dell'  impetuoso  ed  audace  Fiorentino.  Certo  egli, 
alia  testa  del  fiore  della  feudalità  francese,  pur  tremò  fra  quel 
popolo  di  mercanti,  come  abbiamo  da  Guicciardini,  lo  già  non 
dirò  che  in  Italia  si  abbondasse  allora  di  virtù  militare:  leggo 
in  autori  gravissimi  il  contrario;  ma  uè  anche  posso  indurmi  a 
credere  che  vi  fosse  spenta.  La  distida  di  Barletta,  per  cui  la 
vanità  di  Francia  fu  costretta  a chiamarsi  vinta  dal  valore  ita- 
liano; le  Bande  Nere  di  Giovanni  de’  Medici,  chiaro  esempio  di 
torte  ed  agguerrita  milizia,  per  cui,  come  dice  il  prefato  islorico, 
apparve  molto  la  ferocia  e la  virtù  del  capitano  ed  il  valore  dei 
fanti  italiani;  Gian  Giacopo  de'  Medici,  c gli  altri  capitani  di  ven- 
tura, un  Alberico  da  Harbiano,  un  Iacopo  dal  Venne,  i B racceseli!, 
gli  Sforzeschi,  i quali  con  esercili  italici  formarono  una  nuova 
scuoia  militare,  che,  al  dire  dell’  inglese  Italiani,  tolse  il  lume  ad 
ogni  altra  di  fuori;  ne  sono  evidente  e gloriosa  prova.  Mercenarie 
ma  italiane  erano  codeste  armi,  die  ristorarono  fra  noi  l’arte  della 
guerra,  già  invilita  per  le  armi  mercenarie  d'Inghilterra,  di  Bret- 
tagna e di  Provenza.  « Se  coloro  fossero  siati  duci  d’un  dato  Stato, 
avrebbero  giovato  alla  consolidazione  d’Italia.  » dice  Komagnosi. 

11  mercimonio  della  milizia,  generalizzalo  in  Italia,  non  era  un 
peccalo  di  popoli . ma  di  principi  e di  repubbliche.  I primi  lo 
introdussero  per  gelosia  del  popolo,  di  cui  volevano  soffocare  la 
libertà,  e dei  nobili  die  ricusav  ano  di  piegare  il  collo  ad  un  loro 
eguale;  le  seconde,  o pel  Minore  di  far  sorgere  un  tiranno,  sic- 
come appar  chiaro  in  Firenze,  o per  la  politica  di  non  accordar 
comandi  di  terra  ad  un  patrizio  in  un  governo,  nel  quale  il  nome 
collettivo  doveva  esser  tutto  cd  ogni  nome  individuale  esser  nulla: 

11  che  accadeva  in  Venezia.  Ma  senz’armi  proprie,  senz’armi  cit- 
tadine non  può  sussistere  una  sicura  indipendenza;  e quindi  pro- 
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cedettero  i mali  enormi  della  gassata  di  Carlo  Vili,  e gli  altri  che 
poi  avvennero  in  cosi  lunga  serie.  E a ciò  avvertiva  il  Segretario 
quando  scriveva  : « Chi  disse  che  di  questo  ermi  cagione  i peccati 
nostri , diceva  il  vero  ; ma  non  erano  già  quelli  che  credeva  : e 
perchè  gli  erano  peccali  di  principi,  ne  hanno  patito  la  pena  an- 
cora loro.  (1)  « E nell'ultimo  capitolo  del  Principe  più  chiara- 
mente il  dimostra  con  queste  parole  : « ih  Italia  non  manca  ma- 
teria da  introdurvi  ogni  forma.  Qui  è virtù  grande  nelle  membra, 
quando  la  non  mancasse  nei  capi.  Specchiatevi  nei  duelli  e nei 
congressi  dei  pochi,  guanto  gl1  Italiani  siano  superiori  con  le  for- 
ze: ma,  come  si  viene  agli  eserciti , non  compariscono,  e lutto  pro- 
cede dalla  debolezza  dei  capi.  » Nè  differentemente  ne  pensava 
il  gran  Consalvo,  quando  poco  prima  della  disfida  di  Barletta  fu 
udito  dire:  (2)  « ('he  se  Italia  era  da  pochi  anni  in  qua  stata 
corsa  da  eserciti  forestieri,  erane  stata  cagione  non  altro  che  la 
imprudenza  de’ suoi  principi , i quali , per  battere  P un  P altro  , 
Panni  straniere  chiamate  aveano.  » In  conclusione,  la  pace,  l’ i- 
gnavia,  la  debolezza  italiana  di  quella  età,  erano  soltanto  un’ap- 
parenza che  nascondeva  una  ben  diversa  realtà,  come  dimostra- 
vano le  occasioni:  era  un  fuoco  sotto  la  cenere,  un  vulcano  la- 
tente, da  cui  a (piando  a quando  uscivano  tiamine  a manifestarlo. 
La  gioventù  della  nazione  appariva  in  quelle  discordie,  in  quel 
movimento  industriale  e mercantile,  nel  progresso  delle  lettere, 
delle  arti  e della  ricchezza  , il  quale  dalle  spesse  guerre  e dai 
civili  risorgimenti  non  era  arrestato  nè  ritardato;  nei  tanti  fuo- 
rusciti politici,  nelle  fiere  ed  indomite  indoli  dell’Alviano , di 
Colombo,  degli  Strozzi,  di  /anobi  Kuondeluionti , di  Luigi  Ale- 
manni. di  Buonarroti,  di  Francesco  Ferruccio,  e nel  fervido  e ma- 
nesco Benvenuto  Ccllini.  Qual  partito  non  ne  avrebbe  cavato  un 
principe,  il  quale,  superati  gli  ostacoli  interni  ed  esterni,  c rac- 
colte con  altri  ordini  politici  in  un  medesimo  corpo  sociale  tante 
forze  tisiche  e morali,  che  disgregate  o non  riuscivano  ad  alcun 
bene  o riuscivano  a male,  avesse  formalo  dell’Italia  una  sola  na- 
zione, una  sola  monarchia!  Ciò  pur  bramava  il  Segretario  : (5) 
ma  la  trista  influenza  spagnola  già  già  stava  per  convertirvi  il 
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1)  Nel  cap.  45  del  Principr.  • 

9)  Vedi  Cuiccia nlini  nelle  Storie. 

3)  Nel  cap.  90  del  Principe,  , 
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coraggio  in  villa,  l'industria  in  rovinosa  indolenza,  in  povertà  la 
ricchezza,  in  decrepitezza  e morte  la  gioventù  (1). 

Vero  è d'altra  parie  , che  a siffatte  qualità  pur  troppo  si  ac- 
compagnavano l'astuzia,  l’ipocrisia  c la  frode;  nè  da  questo  lato 
io  so  dar  torto  all'autore  dell’articolo.  Ma  egli  erra  poi  sopram- 
modo quando  afferma,  che  codesta  moralità  fosse  propria  esclu- 
sivamente degli  Italiani.  Le  memorie  di  que'  tempi  gliene  danno 
una  solenne  mentita,  Ferdinando  il  Cattolico,  quegli  che  pose  fine 
al  dominio  dei  Mori  in  Ispagna , che  la  ridusse  alla  sua  prisca 
ifnità , e promosse  la  scoperta  dell’America,  fu  altresi  uno  dei 
principi  più  falsi  e più  periidi  dell’età  sua.  Nella  sua  gloriosa 
corte  le  promesse  erano  un  laccio  , un  giuoco  i giuramenti , un 
nome  vano  la  fede  ; e cosi  poco  v’erano  in  discredito  la  frode  e 
p ipocrisia , ch'egli  stesso  fu  udito  gloriarsi  d’avere  ingannalo  più 
di  dieci  volte  Luigi  XII  re  di  Francia.  Il  gran  Consalvo,  educalo 
a codesta  scuola  , non  isdegnò  di  accoppiare  al  suo  alto  valore, 
le  arti  della  perfidia;  e hen  ne  delle  un  saggio  quando  fece 
partire  il  duca  di  Calabria  per  la  Spagna  dopo  aver  giurato  sul- 
l'ostia sacra  ch'egli  potrebbe  ritirarsi  dove  bene  gli  paresse,  e 
quando  abbracciò  il  Valentino  prima  di  farlo  ritener  prigioniero. 
Noti  sono  i vcncfìcii  di  Kiccardo  III , i fraudolenti  intrighi  di 
Luigi  XI,  il  quale,  come  ben  dico  Italiani,  se  non  fu  l’inventore , 
fu  certo  il  coltivatore  più  insiijne  di  siffatta  insidiosa  destrezza.  Ed 
anche  Luigi  XII  non  fece  forse  un  turpe  traflico  delle  alleanze  ? 
CU  slessi  Borgia,  le  cui  colpe  furono  però  esagerate , eran  pure 
una  famiglia  spaglinola.  Tant’è:  la  slealtà  d'oltremonti  ugua- 
gliava quella  d'un  Francesco  Sforza,  d’un  Lodovico  il  Moro,  sep- 
pure non  la  superava;  che  anzi,  non  che  gl’italiani  fossero  altrui 
maestri  del  mancar  di  fede,  poleauo  apprenderlo  dagli  stranieri, 
siccome  lece  alla  corte  d'Aragona  il  Guicciardini  ; per  sopram- 
mercato traditi  essi  furono  hen  piò  che  traditori.  Ne  sono  una 
chiara  prova  la  casa  reale  di  Napoli,  tradita  da  Francia  e da  Spa- 
gna coll  iniquo  trattato  di  Granata  ; Lodovico  il  Moro  abbando- 
nato dagli  Svizzeri;  i Bresciani,  indolii  dal  cardinale  di  Sion  a 
congiurare  conlro  i Francesi,  e poi  da  lui  derelitti  ed  esposti  al 
risentimento  di  Gastone  di  Foiv.  Tulio  ciò  ini  pare  che  basti  a 

t)  La  sola  Toscana  poi*  rialzarsi  da  un’oppressione  di  60  anni,  quando, 
per  opera  di  Ferdinando  granduca,  cominciò  a sottrarsi  da  queir  influenza  : 
I*  altre  parti  d’Italia  vi  soggiacquero  assai  più  tempo. 
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persuaderò , che  lo  cnidcllà  provocale  «la  fredde  e profonde  me- 
dilazioni,  c gli  inganni  e i tradimenti  , erano  propri  così  dello 
spagnolo,  del  francese  e dello  svizzero,  come  dell’italiano.  « Troppo 
cuoceva  a; /li  stranieri  di  dover  confessare  negli  italiani  la  silpc~ 
riorità  dell'intelligenza  c della  dottrina:  quindi  la  rapar  esentarono 
come  nn  vantaggio  necessariamente  congiunta  alla  dissimulazione  ctl 
alta  perfidia  : ed  arrogandosi  la  palma  del  valore  e della  lealtà,  la- 
sciarono a quelli  con  disprezzo  il  merito  deWaccorlezza  e dell-’iistn- 
z in.  » Così  dice  Sismondi . e dimostra  come  la  mala  fede  degli 
stranieri  non  fu  mal  pareggiata  in  quel  tempo  dal  più  diffonditi 
politici  dell'Italia.  Era  questa  insomma  una  tendenza  universale 
dell'età;  e la  superstizione  del  medio  evo,  come  avea  prima  san- 
tificata la  violenza,  santificava  adesso  le  perfide  macchinazioni  (t). 

Or  venendo  a considerare  donde  provenisse  codesta  moralità  , 
di  que’  tempi  generalmente  seguila  in  Europa,  mi  sembra  di  tro- 
varlo nella  reciproca  debolezza  dei  baroni,  dei  municipi!,  dei  si- 
gnori e «lei  principi  d’altèra,  congiunta  alla  decailenza  della  feu- 
dalità. Dove  per  l’ordinario  il  potente  è generoso  e franco1,  il 
debole  clic  pur  voglia  ingrandirsi,  raro  è die  non  mescoli  alla 
forza  l'astuzia;  altrimenti  'con  molla  probabilità  vi  rovinerebbe 
sotto.  « La  perfidia,  la  menzogna,  i Iradimenli,  furono  sempre  il 
retaggio  d^un1  ambizione  sfornita  di  prevalenti  poteri.  » dice  Roma- 
gnosi.  f2)  Quando  il  Segretario  scrisse:  o un  principe  deve  esser 
volpe  e leone:  coloro  clic  stanno  semplicemente  in  sul  icone  don 
se  ne  intendono  : » volle  alludere  alle  condizioni  ed  al  conse- 
guente precedere  degli  statuali  di  codesta  età.  La  lotta  clic  va- 
riamente durava  c imperversava  tra 'quelle  quattro  potenze,  le 
le  indeboliva  tutte  quante.  La  nobiltà  feudale,  sì  (emula  e sì 
gloriosa  ne’ suoi  violenti  princf  pii  e nel  tempi  cavai  (crescili,  ora 
per  l’incremento  dei  comuni,  per  le  introdotte  artiglierie  c per 
la  progressiva  potenza  dei  principi , o era  depressa  o avea  per- 
dala non  poca  parte  detta  sua  maggioranza.  Le  milizie  mercena- 
rie e poi  le  nazionali  che  già  principiavano  ad  introdursi  in  qual- 
che parlò,  soppiantando  ed  avvitendo  le  baronesche,  aveanó  fallo 

t)  L’autore  doli’ articolo  della  llevue  de  Par  il,  già  mentovalo,  confessa 
anch’egli, che  codesti  erano  vizi  dell’età  e non  d’un  pàese;  ma  poi  soggiunge, 
che  l’Italia  se  n’era  fatta  maestra  agli  altri  Stati:  il  che  io  nego,  ed  evi- 
dente ne  è la  ragione.  1 

2)  Fattori  dell"  incivili menine  ' < i • *• 


perdere  al  palio  feudale,  cioè  alla  fedellà  del  servigio,  la  vi  ri  ù 
primitiva;  quella  che  insieme  collo  spirilo  cavalleresco  uvea  pur 
sostentila  la  scadente  lealtà  del  medio  evo.  (1)  I municipii  eransi 
dove  più  dove  meno  arricchiti  ed  armati,  ma  non  poteano  stare 
senza  sospetto  o del  nobili  feudali,  o di  quelli  ch'orano  sorti  sulle 
rovine  di  questi , o dei  piccoli  signori  che  rimpiazzavano  i feu- 
datari e ne  imitavano  i soprusi.  Ed  i principi  trovavano  alle  lor 
mire  d’ingrandimento,  di  consolidazione  e di  centralità,  tre  forti 
ostacoli  ora  nei  grandi;,  ora  ne!  popolo,  ora  nelle  piccole  signorie* 
di'  cui  segnatamente  abbondava  l’ Italia.  Quindi  veniva  con  ne- 
cessaria conseguenza  il  procèderi;  detto  di  sopra:  aiutavansi  il 
comune  di  Firenze  e le  altre  repubbliche  italiane  coi  loro  accorti 
oratori,  che  non  si  facevano  coscienza  di  mancar  di  fede  quando 
occorresse  ; cogli  inganni  e colle  crudeltà  usate  a tempo  procac- 
' riavallo  di  sbarazzarsi  dei  baroni  e signorotti,  toro  perpetui  ne- 
mici, papa  Alessandro  e Cesare  Horgia  : si  in  i I condotta  teneano 
coi  castellani  d’Aragona  e coi  feudatari  di  Francia  , Ferdinando 
il  Cattolico  e Luigi  XI;  ed  anche  Vrrigo  VII,  re  d’Inghilterra,  se 
nOn  usò  le  arti  delia  perfidia,  certo  mostrossi  assai  artificioso  net 
preconcetto  disegno  di  sollevare  sulla  depressione  della  nobiltà  in- 
glese la  prerogativa  reale.  (2)  Dovunque,  insomma,  uguali  cause 
inducevano'  per  diversi  rispetti  ad  uguali  espedienti  ; ad  esser 
volpe  e leone. 

Ma  intanto  singolare  e strana  appariva  veramente  la  condi- 
zione dei  tempi.  Per  la  naturai  legge  del  pregresso,  alta  quale 
obbediscono  tutti  gli  enti  fisici  e morali,  la  società,  dove  l’inei- 
viliinenlo  già  cominciava  più  o meno  a produrre  i suoi  fruiti  , 
stanca  deil’anarebia  feudale,  delle  risse  civili  e di  tanti  piccioli 
tiranni,  abbisognava  d'uno  stato  sicuro  e potente,  a cui  pure  tanti 
ostacoli  si  attraversavano;  c quello  delt'ambiztone  dei  grandi  era 
il  maggiore.  Decaduti  come  potenza,  eran  costoro  ancor  terribili 
conte  opposizione  : nè  le  vie  di  correzione  e di  transazione  po- 

•1)  Questa  vcriU  fu  assai  bene  dimostrata  de  Hallam  e da  Librario,  com’è 
da  vedersi  al  cap.  V dcll'fuiopa  nel  medio  ero;  c al  lil>.  I dcll’feonomm 
politica  del  medio  evo. 

2)  Il  cardinale  Ximenes,  ebe  fra  lo  splendore  della  porpora  e della  gran- 
dezza spagnola  seppe  conservare  l’austerità  monastica,  nella  sua  eelebre  reg- 
genza di  Spagna  fece  aneli’  egli  lo  stesso.  Vedi  Robertson,  Storia  del  Ile • 
yno  di  Carlo  V imperatore , lib.  !. 
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tcano  praticarsi  con  genio  predominata  da  torti  passioni  e da 
forti  interessi  divergenti,  e in  una  età  dove  pur  mancavano  lauti 
elementi  di  civiltà  e di  moralità  pubblica.  L'  impresa  di  abbat- 
terli per  sempre  e di  costituire  una  forza  centrale  ed  inconcussa, 
all'ombra  della  quale  potessero  gli  Stati  prosperare  ed  ingran- 
dirsi, era  il  bisogno  dell'età  ; perché  senza  di  quella  non  avrebbe 
potuto  esservi  concordia  civile,  non  pubblica  quiete , nè  indu- 
stria ; quindi  nè  ricchezza  , nè  civiltà.  Or  chi  poteva  soddisfare 
in  Italia  ad  un  tale  bisogno'/  >ou  cerio  i municipii,  giacché  i go- 
verni democratici  per  la  naturai  diffidenza  del  popolo  non  hanno 
inai  un'energica  potestà  esecutrice;  ed  oltracciò  troppo  deboli  erano 
fra  tante  forze  nemiche  , troppo  esposti  alle  gare  ed  ai  tumulti 
civili  , perchè  fossero  atti  alla  grande  opera  della  rigenerazione 
sociale  (1).  Solo  il  poteva  l'energia,  l'attività,  la  costanza  di  un 
potere  individuale . che  non  scorgendo  ostacoli  alla  risoluta  sua 
volontà,  non  guardasse  a destra  nè  a manca,  e procedesse  im- 
mutabile verso  un  solo  fine.  Con  le  milizie  di  cui  disponeva  , 
e con  una  prevalenza  sui  nobili,  sui  signorotti  e sul  popolo , la 
quale  già  si  manifestava  pel  precedente  incremento  di  essa  c per 
la  decadenza  di  quelli , il  principato  parea  destinalo  a compiere 
la  dispotica,  ina  salutare  c necessaria  impresa.  La  forza  legale  non 
bastava  contro  inveterate  prerogative  ed  usurpati  poteri:  conve- 
niva ricorrere  a mezzi  straordinari  e terribili,  se  già  non  si  vo- 
leva che  le  piaghe  infistolite  ( 2 ) degli  Stali  si  incancherissero. 
« Finché  i polenti  non  siano  disarmati  e posti  neil'imppssibiiiWi 
di  sottrarsi  alle  leggi,  dice  Roinagnosi  ; (5)  finché  il  popolo  non 
sia  alimentalo  e sicuro,  finché  I'  amministrazione  non  sia  forte  e 
moderata , sarà  assolutamente  impossibile  di  evitare  or  più  ora 
meno  le  orride  scene  riferite  dagli  annalisti  italiani.  Coloro  che 

4)  «Le  vecchie  libertà  europee,  dice  Guizot  (Lrrnnt  tur  la  CivilitalioH 
europeenne),  non  aveano  potuto  dure  alla  società  nè  la  sicurezza  nè  il  pro- 
gresso che  pure  costituiscono  la  vita  sociale.  Ogni  sistema  clic  non  procacci 
l’ordine  nel  presente  e il  movimento  verso  ravveuirc,  è vizioso  e bentosto 
abbandonato.  Tali  erano  le  repubbliche  del  secolo  XV.  Cercaronsi  que’due 
elementi  in  altri  principi!  cd  in  altri  mezzi,  cioè  in  un  sistema  meno  peri- 
coloso e meno  popolare,  il  quale,  anziché  allargare, restringesse  il  cerchio 
delle  i ostruzioni. • 

J)  F^pressioni  di  Machiavelli.  > 

3)  Nell’opera  dei  Fattori  dtlFinrinilimrntn  ; quando  parla  delle  Signorio 
italiane  dei  secoli  XIV  e XV.  > 
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aveano  la  conliden/.a  dei  signori  e sedevano  nei  loro  consigli  , 
non  ignoravano  non  poter  esistere  forza  signorile  senza  1’  unione 
delle  forze  singolari  , e che  r unione  di  queste  forze  viene  ope- 
rala soltanto  dal  tornaconto  comune  ; ma  adorando  il  simulacro 
del  potere,  lo  credettero  un  essere  necessario,  al  quale  sagriflcar 
si  dovesse  ogni  altra  regola  comune  , onorando  soltanto  la  riu- 
scita. Questa  piega  politica  non  era  prodotta  nè  da  ignoranza  , 
nè  dal  riliuto  di  eque  leggi,  ma  dal  bisogno  d’una  forza  accen- 
trata e prevalente,  che  difendesse  le  persone,  le  cose  e le  civili 
instituzioni.  Il  movimento  ascendente  era  promosso  dall’  energia 
vitale  del  popolo,  e limitato  o rintuzzato  dai  privilegi  che  non  si 
erano  potuti  abolire.  Quest'ultima  opera , la  più  ardua  e la  più 
indispensabile  di  tutte,  fu  ridotta  quasi  a termine  dalla  possanza  del 
principato,  col  quale  i polenti  venivano  in  conflitto  nell'atto  che 
per  parte  dei  cittadini  si  promoveva  per  quanto  era  possibile,  l'a- 
gricoltura, I industria,  il  commercio,  le  scienze  e le  lettere.  Non 
è questa  una  congettura,  ma  un  fatto.  » Vere  e sapienti  parole, 
le  quali  al  lutto  si  combinano  con  quanto  io  ne  penso.  Tant’è: 
v hanno  nel  corso  dei  secoli  alcune  condizioni  sociali  di  così  rea 
natura  , che  non  si  può  rimediare  ad  un  male  fuorché  con  un 
altro  male.  Talvolta  le  circostanze  non  pur  muovono,  ma  strasci- 
nano. Qual  è il  nocchiero  che  col  getto  delle  merci  salvi  in  una 
tempesta  il  rimanente,  tal  era  un  principe  del  secolo  XV;  e come, 
a giudizio  d*  sis,nondi  e di  Guizot,  era  necessario  al  corrottis- 
simo ed  invecchiato  mondo  romano  che  la  barbarie  settentrionale 
il  ringiovanisse,  così  nel  tempo,  di  cui  parliamo,  per  una  diversa 
ma  non  men  trista  fatalità,  era  mestieri  che  un  Borgia  o un  Me- 
dici, un  I ordinando,  un  Luigi,  adoprassero  i loro  terribili  arti- 
ficii,  per  liberare  il  progresso  sociale  dalle  pastoie  in  cui  tro- 
vavasi  miseramente  condotto  , e gli  dessero  quello  sciolto  anda- 
mento che  la  progressiva  natura  delle  cose  imperiosamente  ri- 
chiede. « L'Italia,  come  il  resto  dell’Europa,  dice  il  prelodato 
Guizot,  dovea  passare  per  mezzo  ad  una  centralità  dispotica  che 
ne  avrebbe  fatto  un  popolo,  e 1' avrebbe  resa  indipendente  dallo 
straniero.  » ed  anche  il  dispotismo  è necessario  per  quelle  ri- 
forme sociali  che  non  possono  essere  secondate  da  una  matura 
civiltà  (1). 

Ora,  in  siffatte  circostanze,  qual  altra  mira  dovea  proporsi  il 
I)  Ne  abbisognò  infatti  la  Russia  ; e forse  ne  abbisognerà  l’Oriente 
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Segretario  fiorentino,  se  non  era  quella  voluta  dalla  condizione 
de’  suoi  tempi,  che  nissuno  conobbe  al  pari  di  lui  ! Codesta  po- 
litica che  slava  per  produrre  una  rivoluzione  sociale,  panni  che, 
se  non  sempre  fili  che  vedremo  le  ragioni  piu  sotto  ),  cerio  nel 
libro  di  cui  parliamo  ed  in  altre  scritture  venisse  pur  consigliata 
da  Machiavelli.  In  una  delle  sue  lettere  a Francesco  Vettori  esorta 
egli  i principi  « a fare  della  cittadinanza  un  medesimo  corpo  , 
sicché  tutti  non  riconoscano  che  un  solo  sovrano,  » e ricorda 
« la  grande  affezione  del  popolo  al  duca  Valentino,  ottenuta  nel 
modo  ricordato  di  sopra;  le  opere  del  quale,  egli  dice,  io  imiterei 
sempre  quando  fosse  un  principe  nuovo.  » TSel  capitolo  5 del  Prin- 
cipe consiglia  l'occupatore  d’uno  stato  « a farsi  capo  c difensore 
dei  minori  potenti,  ed  ingegnarsi  d’indebolire  i più  potenti  di 
quello;  « e dopo  alcune  altre  parole  soggiunge:  « facilmente  può 
con  le  forze  sue  e con  il  favore  dei  minori  potenti  abbassare 
quelli  che  sono  potenti  per  rimanere  in  tutto  arbitro  di  quella 
provincia  (2;.  Nel  capitolo  7 di  esso  libro  , dopo  aver  detto  che 
le  armi  d’Italia  erano  nelle  mani  degli  Orsini,  dei  Colonnesi  e 
dei  loro  seguaci,  dimostra  com'era  necessario  a Cesare  Borgia  il 
turbare  quegli  ordini  e il  disordinare  gli  siali  di  coloro:  il  che 
egli  fece  col  disperdere  quelli  di  casa  Colonna,  poi  coll  indebo- 
lire gii  Orsini  , guadagnandosi  gli  aderenti  loro , appresso  collo 
spegnerli  insieme  coi  loro  partigiani  a Sinigaglia  : in  seguito  a 
clic  occupò  la  Romagna,  e trovandola  essere  stala  comandata  da 
« signori  impotenti,  i quali  piuttosto  aveano  spogliati  i loro  sud- 
diti che  corretti , e dato  loro  più  materia  di  disunione  che  di 
unione  ; tanto  che  quella  provincia  era  tutta  piena  di  latrocinii, 
di  briglie,  e d’ ogni  altra  ragione  d’insolenza;  giudicò  fosse  ne- 
cessario, o volerla  ridurre  pacifica  ed  ubbidiente  al  braccio  regio, 
darle  un  buon  governo....  c si  guadagnò  tutti  i popoli,  per  aver 
incominciato  a gustare  il  ben  essere  loro.»  Ora  gli  Orsini,  i Co- 
lonnesi e i loro  aderenti,  che  altro  erano  che  i baroni  e i signo- 
rotti dello  stato  ecclesiastico,  vivendo  i quali,  come  già  si  vide, 
malia  non  poteva  aver  pace  V « Chi  dunque  , egli  conchiude , 
giudica  necessario  nel  suo  principato  nuovo  assicurarsi  degli  ini- 
mici, guadagnarsi  amici  , farsi  amare  e temere  dai  popoli  , spe- 
gnere quelli  che  ti  possono  o debbono  offendere  , innovare  con 

3)  Ciò  pure  afferma  e dimostra  nel  cap.  40,  lib.  I,  dei  Bi*cor*i  tulle 
Deche  di  Tilu  Linfa,  to  *•  >'"0‘  • '*mH 
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nuovi  modi  gli  ordini  antichi,  essere  severo  e grato,  magnanimo 
e liberale,  non  può  Irovare  più  freschi  esempi  che  le  azioni  di 
costui.  » E quali  infatti  furono  quelli  eh’  egli  depresse  e eh’  ei 
sollevò  V 

>el  capitolo  9 il  Segretario  ci  significa  evidentemente  lo  stato 
di  cose  in  cui  erano  allor  molle  città  italiche;  dove,  come  afferma. 
Irovavansi  due  umori  diversi , i grandi  desiderosi  di  comandare 
e di  opprimere  il  popolo,  e questo  desideroso  di  non  essere  op- 
presso. Onde  nasceva  che  talvolta,  vedendo  i grandi  non  poter 
resistere  al  popolo,  cominciavano  a voltare  la  reputazione  ad  un 
di  loro,  e lo  faceva  principe,  per  poter  poi  sotto  l’ombra  sua 
sfogare  il  loro  appetito;  c tal  altra  il  popolo  voltava  la  riputa- 
zione ad  un  solo,  vedendo  non  poter  resistere  ai  grandi,  e lo  fa- 
ceva principe  , per  essere  con  l’autorità  sua  difeso.  Nella  quale 
alternativa,  di  cui  si  era  veduto  più  d’un  esempio,  egli  consiglia 
il  principe  nuovo  ad  occupare  il  principato  col  favore  del  po- 
polo , anziché  con  quello  dei  grandi  ; e se  anche  divenga  prin- 
cipe col  favore  dei  grandi,  cercare  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  di 
guadagnarsi  il  popolo:  e fra  le  varie  e savie  ragioni  che  ne  adduce,  e 
che  vi  si  possono  vedere,  giova  qui  ricordar  questa,  che  non  si  può 
con  onestà  soddisfare  ai  grandi  e senza  ingiuria  d'altri,  ma  sib- 
bene  al  popolo  ; perché  quello  del  popolo  è più  onesto  fine  che 
quello  dei  grandi,  volendo  questi  opprimere  e quello  non  essere  op- 
presso Sembra  che  Machiavelli  non  vedesse  altra  via  per  sedare  quei 
diversi  umori,  fuorché  un  principato,  il  quale  si  fondi  sull’amore 
del  popolo  e sulla  depressione  dei  grandi  ; come  fecero  appunto 
i Gonzaga,  i Medici,  gli  Estensi,  i Borgia,  sotto  i quali  tulli,  ed 
anche  sotto  gli  iniqui  fra  essi,  il  popolo  prosperava.  Nel  cerchio 
fatale,  dove  secondo  lui,  si  rigirano  le  umane  società,  la  licenza 
loro,  se  già  non  volevano  divenir  suddite  d’  uno  stato  vicino, 
aveva  necessariamente  a rifuggire  sotto  l’ombra  del  principato. 

Il  quale  cerchio,  se  veramente  non  si  effettua,  a buon  conto  Ma- 
chiavelli così  pensava  (1). 

La  sopraddetta  mirasi  manifesta  ancor  più  nel  capitolo  II,  in 
cui  ricercandoli  Segretario,  donde  venisse  che  la  Chiesa  nel  tempo- 
rale fosse  venuta  a tanta  grandezza,  che,  dove  da  Alessandro  in- 
dietro i potentati  italiani,  anzi  ogni  barone  o signore,  quanto  al 
temporale  la  stimava  poco,  allora  un  re  di  Francia  ne  tremava, 

1)  Nel  lib.  \,  cap.  2 dei  Diteorsi. 
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ci  avverte  « che  i di  lei  nemici  a tenerla  bassa  servivansi  dei 
baroni  di  Roma,  cioè  degli  Orsini  e Colonnesi , i quali  , stando 
coirarmi  in  mano  in  sugli  occhi  del  pontiflce,  tenevano  il  pontificato 
debole  ed  infermo.  » E soggiunge:  « benché  sorgesse  qualche 
volta  un  papa  animoso,  come  fu  Sisto,  pure  la  fortuna  o il  sa- 
pere non  lo  potè  mai  disobbligare  da  queste  incomodità  ; onde 
le  forre  temporali  del  papa  erano  poco  stimate  in  Italia.  Sorse  di 
poi  Alessandro  VI,  il  quale  coU'istrumei.to  del  duca  Valentino  fece 
tutte  le  cose  che  io  ho  discorse  di  sopra  : e benché  l’intento  suo 
non  fosse  di  far  gravde  la  Chiesa  ma  il  duca,  nondimeno  ciò 
che  fece  tornò  a grandezza  della  Chiesa , la  quale  dopo  la  sua 
morie,  spento  il  duca  , fu  erede  delle  fatiche  sue.  Venne  dipo, 
papa  Giulio,  e trovò  la  Chiesa  grande,  avendo  tutta  la  Romagna, 
cd  essendo  spenti  tutti  i baroni  di  Roma  , e per  le  battiture  di 
Alessandro  annullate  tutte  le  fazioni.  » E seguita  a mostrare 
come  quindi  ad  esso  papa  Giulio  si  aperse  la  via  ad  accrescere 
di  denari  e di  dominio  la  potenza  ecclesiastica.  Or  io  domando: 
e non  par  qui  di  vedere  un  altro  Luigi  XI  , il  quale  coll'  inde- 
bolire i grandi,  e poi  spegnerli  o deprimerli,  fece  quello  che  fu 
fatto  da  papa  Alessandro?  Certo  questi  il  faceva  per  ingrandire 
la  propria  famiglia  piutloslochè  la  Chiesa;  ma  Luigi  il  facea  forse 
per  la  mira  generosa  «lei  bene  della  nazione  francese,  o pel  ben 
proprio,  per  la  propria  ambizione?  Il  fine  immediato  d’ ambedue 
fu  l’egoismo  ; ma  di  siffatto  egoismo  sorse  a nuova  vita  il  regno 
di  Francia,  come  principiò  a sorgerne  lo  Stato  Ecclesiastico,  poi- 
ché ne  furono  battuti  i baroni,  i quali,  come  dice  il  Giovio,  erano 
chiamati  ceppi  dei  Pontefici  (t).  Se  non  che  come  gii.  si  disse,  il 
mal  scine  non  ne  fu  tolto  : le  Insolenze  baronesche  e le  piccole 
tirannidi  ripullulato*)  a guisa  dell’idra  , le  cui  teste  non  pole- 
vano  esser  tutte  troncate  che  dal  principe  di  Machiavelli  ; il  quale 
giusta  le  cose  dette  , non  avrebbe  mai  potuto  mandare  ad  ef- 
fetto l’impresa  ideala  dal  Segretario,  se  prima  non  troncava  tutte 

quelle  teste.  • 

1)  U sentenza  d’  Adamo  Smith , che  le  mire  più  personali  ed  ignobil  i 
hanno  partoriti  gli  effetti  più  salutari,  mi  sembra  profondamente  vera,  e che 
sparga  molta  luce  sul  presente  argomento.  Oltre  la  prova  ch’egli  ne  adduce 
nel  lusso  de’ feudatari  che  ne  diminuì  la  prepotenza,  io  soggiungerei:  e i 
comuni  dell’Inghilterra  non  debbono  forse  la  loro  franchigia  e resistenza  al 
bisogno  che  aveano  i re  dei  loro  sussidi!?  — Bene  il  dimostro  Hallflh. 
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E là  dove  pure  nel  libro  istesso  Machiavelli  esorta  il  prin- 
cipe a fondare  la  sua  potenza  insù  l'armi  proprie,  impossibili  ad 
aversi  senza  una  centralità  di  poteri  e senza  formare,  collo  spe- 
gnere la  prepotenza  dei  grandi  o feudali  o condottieri  di  milizie, 
una  fanteria  cittadina,  ch'è  la  nazione  dei  campi  ; là  dove  lo  con- 
siglia a farsi  amare  dai  popoli  anziché  a mantener  fazioni  e for- 
tezze, a battere  1 pochi  e aver  dalla  sua  l’universale  ; e quando  pro- 
pone l'esempio  di  Ferdinando  il  Cattolico,  tanto  nemico  ai  baroni, 
sopra  i quali,  come  dice,  acquistò  riputazione  ed  imperio;  quando 
biasima  il  re  di  Napoli  ed  il  duca  di  Milano,  perchè  non  procac- 
ciarono di  avere  amici  i popoli  ed  assicurarsi  i grandi;  non  mani- 
festa egli  i medesimi  principii  V In  conclusione,  il  coulesto  del  li- 
bro del  Principe  ci  fa  palese  il  pensiero  di  ridurre  in  alto  il  disegno 
dei  principi  di  quella  età,  coll’ abbassare  la  fortuna  dei  grandi, 
col  rendere  docile,  unito  c soddisfallo  il  popolo,  e col  procurare 
allo  Stato  una  potenza  centrale. 

Senonchè  i pensieri  di  Machiavelli  non  furon  sempre  monar- 
chici: nel  Discorso  sulla  riforma  di  Firenze  e in  parecchi  capi- 
toli dei  Discorsi  sopra  Filo  Livio  egli  manifesta  eziandio  una  ten- 
denza repubblicana,  segnatamente  per  ciò  che  concerne  la  sua 
patria.  Nè  tampoco  si  può  .dire  che  fosse  contrario  in  lutto  ai  gen- 
tiluomini ; perocché,  se  dall’  un  canto  afferma  quivi  (1)  « che  in 
Romagna , in  Terra  di  Roma,  nel  Regno  di  IVapoli  e nella  Lom- 
bardia essi  eran  nemici  d’  ogni  civiltà,  onde  vi  bisognava  una  mano 
regia  che  ponesse  freno  alla  loro  eccessiva  corruttela  » ; per  altra 
parte  asserisce  pure  (2)  « che  colui  il  quale,  dove  sia  assai  equalità, 
voglia  fare  un  regno , non  lo  potrà  mai  fare , se  non  trae  di  quella  » 
equalità  molli  d*  animo  ambizioso  e inquieto,  e quelli  fa  gentiluomini 
in  fallo;  donando  loro  castelli  e possessioni  ; acciò  poslo  in  mezzo  di 
loro,  mediante  quelli  mantenga  la  sua  potenza,  ed  essi  mediante  quello 
la  loro  ambizione  ». 

Ricercando  or  dunque  il  motivo  di  codeste  varietà  del  Segre- 
tario, per  cui  qra  apparve  fautore  di  principati,  ora  di  repubbliche, 
ora  volle  deprimere  i gentiluomini  castellani,  ora  introdurli, 
io  stimo  di  trovarlo  nella  stessa  natura  della  di  lui  politica.  Per 
poco  che  uno  si  dia  ad  osservarne  le  azioni  e gli  scritti  , si  ac- 
corge di  leggeri,  di' egli  era  l'uomo  delle  circostanze,  il  quale  va- 


tj  Nel  lib:  i.  c:jp.  55  dui  Discorsi. 
' 2)  ìbidem. 
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riava  col  variare  di  quelle;  ma,  non  che  il  suo  vario  procedere 
nascesse  da  debole  o volubile  ingegno  o da  turpe  egoismo,  egli  lo 
reputava  richiesto  dall1  utile  pubblico,  e in  esso  riponeva  la  mag- 
giore virtù  politica.  Rideva  degli  uomini  speculativi,  i quali  so- 
gnali repubbliche  e principali  che  non  si  sono  mal  visti  nè  cono- 
sciuti: voleva  andar  dietro  alla  verità  effettuale  della  cosa  piuttosto 
che  all1  immaginazione  di  essa,  e non  lasciare  quello  che  si  fa  per 
quello. che  si  dovrebbe  fare:  affermava,  essere  molto  discosto  da 
come  si  vive  a come  si  dovrebbe  vivere:  coi  due  opposti  esempi 
di  Pier  Soderini  e di  papa  Giulio  II  dimostrava  chea  voler  sempre 
• avere  buona  fortuna,  conviene  riscontrare  il  modo  del  procedere 
suo  coi  tempi  (I).  Pertanto  queste  istcsse  ragioni,  che  nel  Principe 
gli  fecero  variare  i consigli  secondo  che  si  traili  d’urt  principato 
ereditario  o mislo  o nuovo  al  lutto,  c che  anche  nei  Discorsi  lo 
indussero  a cangiare  il  tenore  de’suoi  precelti  col  cangiarsi  degli 
accidenti , queste  istcsse  lo  mossero  alle  varietà  di  cui  parliamo. 
Segretario  qual  fu,  per  tanti  anni  e con  tanto  zelo,  d' una  repub- 
blica democratica,  egli  ebbe  per  l’ordinario  una  tendenza  repub- 
blicana; ma  non  si.  che  giusta  gli  esposti  principil  il  variare  delle 
circostanze  non  la  variasse.  Nel  tempo  della  sua  legazione  a Ce- 
sare Borgia,  gli  parve  che  quest’uomo,  il  quale  a tristi  qualità 
univa  mollo  valore,  molla  perizia  politica  e fermezza,  tra  pel  so- 
stegno delle  armi  francesi  e delie  ecclesiastiche,  e pel  concorso  di 
favorevoli  congiunture,  fosse  il  solo  che  potesse  ridurre  1"  Italia 
sotto  una  sola  signoria,  c purgarla  dalle  vecchie  magagne  di  quei 
baroni",  di  que’ piccoli  signori  o tiranni,  di  quelle  perpetue  fazioni, 
e.  quando  che  fosse,  liberarla  altresì  dalle  scorrerie  e dominazioni 
straniere.  Il  contesto  della  detta  Legazione  e del  libro  del  Prin- 
cipe (2)  mi  pare  che  ci  chiarisca,  essere  a Machiavelli  o prima  o 
poi  entrato  nell’animo  codeslo  pensiero,  e che  egli  vi  abbia  per 
qualche  tempo  fatto  su  fondamento:  massime  il  capitolo  settimo 
e il  venlesiiiiosesto  il  danno  a diveder  chiaramente.  Ghe  quello  poi 
fosse  il  disegno  del  Valentino,  non  può  rimanerci  in  forse,  con- 
sideralo quanta  fosse  la  di  lui  ambizione,  quanta  la  potenza,  e 
quali  Siali  agognasse  l’anno  istesso  che  mori  papa  Alessandro.  Basti 
il  dire,  che  questi  avea  già  proposto  al  sacro  collegio  di  conferir- 

1)  Vedi  il  Principe  , cap.  15  e altrove,  i Discorsi,  liti,  ni,  eap.  9 

2)  Vedi  inoltre  il  Discorso  Del  mudo  ili  titillare  i popoli  (Iella  \'ul  Hi 
Chiana. 
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gli  il  titolo  di  ro.  Ma  1’  esser  morto  suo  padre  nel  tempo  eh’  ei 
pure  Irovavasi  malato  a morte,  fu  la  rovina  sua;  al  che  allude  il 
Segretario  in  un  luogo  di  quel  capitolo  dove  esorta  il  suo  Principe 
a farsi  capo  della  rendenzione  d'Italia:  « benché,  egli  dice,  in  fino 
a qui  si  siu  mostro  qualche  spiracolo  in  qualcuno , da  poter  giudi- 
care che  fosse  ordinato  da  Dio , nientedimeno  si  è visto  dappoi  , 
che  nel  più  allo  corso  delle  azioni  sue  è sialo  dalla  fortuna  repro- 
balo: » le  (piali  parole  forniscono  di  manifestarci  qual  fosse  l'in- 
tendimento e di  Machiavelli  e di  Cesare  Borgia. 

Mancato  questo  spiraglio,  e non  vedendone  alcun  altro,  Machia- 
velli riprese  i consueti  pensieri  repubblicani.  Poi,  quando  i Medici 
furono  rimessi  in  istato,  e lauto  prosperarono  nella  prosperità  di 
papa  Leone  , gii  parve  di  scorgere  un  altro  raggio  di  speranza 
dapprima  in  Giuliano,  appresso  in  Lorenzo,  duca  d'Urbino;  il  quale, 
già  imparentata  colla  casa  reale  di  Francia  e divenuto  signore  di 
Firenze,  erasi  dato  ad  ambiziosi  disegni  e ad  ardite  speranze;  e, 
come  dice  Roscoe,  (1)  «si  supponeva,  e forse  non  senza  ragione, 
che  col  soccorso  di  Leone  X e del  monarca  francese  intendesse 
d'impadronirsi  di  Siena  e di  Luca,  ed  unendo  a questi  Stati  il 
ducato  d'Urbino  e lo  Stalo  pure  di  Firenze,  stabilir  per  tal  modo 
un  dominio  esteso  dall'  una  all'altra  costa  d'Italia.  » Io  dubito 
ch’egli  vi  avesse  l'altitudine  del  Borgia;  ma  ad  ogni  modo,  ne 
pareggiava  la  vastità  delle  mire  d'ingrandimento;  e se  fosse  vis- 
suto più  a lungo,  e papa  Leone  lo  avesse  secondato,  chi  sa  s’ei 
non  vi  sarebbe  riuscito  ? Certo,  il  Segretario  non  ne  disperava  in 
quell'auge  della  fortuna  pallesca  ; e ben  lo  dimostra  nel  [(realle- 
galo capitolo,  (2j  dove  effettivamente  esorta  Lorenzo  alla  grande 
impresa  ed  a seguire  l'esempio  del  Valentino.  L'Artaud  non  crede 
a quella  esortazione,  affermando  che  molte  volte  il  pensiero  non 
va  cosi  lontano  come  le  parole  ; che  Lorenzo,  pel  suo  mal  fermo 
stalo  di  Firenze  e per  la  corta  vita  dei  pontefici,  non  polca  con- 
cepire un  siffatto  disegno;  e che  Machiavelli  alla  fin  fine  avea 
mandato  a quel  principe  il  suo  libro  non  per  divolgarlo,  ma  per 
lui  solo,  e non  per  altro  che  per  averne  un  impiego.  Ma  io  per 
lo  contrario  ho  molte  prove  a credere  che  quivi  egli  facesse  da 
vero.  Prima  cosa,  parecchie  delle  difficoltà  che  aveva  papa  Ales- 
sandro a voler  far  grande  il  Duca  suo  figliuolo,  cioè  di  non  po- 

1)  Sluria  del  Pontificato  di  Leone  X. 

3)  Venlesimoseslo. 
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terlo  far  signore  d'alcuno  stato  che  non  fosse  stato  di  Chiesa,  e 
dell’essere  alcune  città  di  questo  sotto  la  protezione  dei  Veneziani, 
non  le  aveano  papa  Leone  e Lorenzo  : lo  stato  di  Firenze  costi- 
tuiva per  se  medesimo  un  potente  dominio , e la  generosità  di 
Leone  verso  i nemici  delia  sua  famiglia  gli  aveva  affezionati  gli 
animi  dei  Fiorentini;  giovine  era  il  pontefice  e potente  per  gli 
acquisti  di  papa  Giulio,  ai  quali  egli  aggiunse  Urbino,  Modena  e 
Reggio;  e già,  come  abbiamo  da  Guicciardini  e da  Roscoe , me-, 
diante  l'alleanza  francese  avea  fatto  disegno  sopra  Ferrara,  Par- 
ma e Piacenza,  sopra  tutta  la  Toscana  e sul  regno  di  Napoli;  nè 
fu  lontano  dal  pensare  a liberar  l'Italia  dalla  dominazione  stra- 
niera. Benché  interrotto  dalle  circostanze,  manifesto  appariva  in 
lui  a quando  a quando  anche  il  pensiero  di  ingrandire  la  pro- 
pria famiglia;  (1)  talché,  se  pur  contradissc  talora  i vasti  concetti 
di  Lorenzo,  sembra  che  noi  facesse  per  altro,  se  non  perchè  i 
tempi  non  ne  erano  per  anco  maturi.  In  breve,  l'impresa  non 
appariva  supcriore  alle  forze  dei  Medici  : voglioso  orane  il  nipote, 
non  alieno  lo  zio  ; molte  parole  ovunque  ne  correvano  : qual  ma- 
raviglia che  Machiavelli  la  giudicasse  probabile?  Il  desiderio  di 
veder  sorgere  chi  guarisse  l'Italia  dalie  sue  piaghe  infistolite,  e 
vi  ponesse  line  agli  stranieri  insulti,  desiderio  di  Dante,  di  Pe- 
trarca e di  parecchi  altri,  non  era  per  ancora  estinto  fra  gl'ita- 
liani dalia  dominazione  spagnola  : papa  Giulio  II,  che  il  nutriva 

• . • f»  fi» 

con  ardente  animo,  fece  il  potere  per  mandarlo  ad  esecuzione,  e 
noi  depose  clic  con  la  vita  ; ed  ancliè  l’Ariosto  (2)  ne  dà  dei  bar- 
lumi : or  come  poteva  esservi  straniero  il  Segretario,  che  nel  trat- 
tare e di  storia  e di  politica  e di  guerra  non  sapea  mai  dimenticarsi 
la  gloria  e la  grandezza  romana  , sospirando  il  ritorno  di  que' 
tempi  in  cui  l'Italia,  anziché  riceverla,  dava  legge  al  mondo  ? Il 
gran  principio  della  centralità,  senza  di  cui  uno  stato  non  può 
nè  prosperare  nè  sostenersi  a lungo,  non  era  ignoto  a quel  ro- 
busto intelletto,  come  appare  da. parecchie  delle  sue  scritture;  e 
quando  nei  Discorsi  afferma  (3)  « che  alcuna  provincia  non  è mai 
• ■ • • ! . . • . . r •.»  ; ■ 

t)  La  tenerezza  che  Leone  avea  mostrata  per  promuovere  l’avanzamento 
del  di  lui  nipote,  e i modi  dispendiosi  e pericolosi  ai  quali  aveva  ricorso 
per  questo'  fine,  sono  pure  dichiarati  da  Roscoe.  Vedi  la  Storia  del  Ponti- 
ficato di  Leone  X.  Vedi  anche  il  Muratori,  Annali  d’Italia , anno  1514. 

2)  E Gianantonio  Flamminio , e Polidoro. Vergilio  nel  libro  De  Prodigiit 
dedicato  a Francesco  Maria,  duca  d’Urbino. 

3)  Lib.  i,  cap.  12. 
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unita  o felice,  se  la  non  viene  tutta  all'obbedienza  d'una  repub- 
blica o d'un  principe,  coni’  è avvenuto  alla  Francia  ed  alla  Spa- 
gna, » e si  duole  « che  l'Italia  non  sia  in  quel  medesiino  termi- 
ne,» dimostra  evidentemente  ch’egli  le  desiderava  un  principe 
del  fare  di  Ferdinando  il  Cattolico,  di  Ximenes  e di  Luigi  XI.  F. 
la  sua  Arte  della  Guerra  , in  cui  non  meno  che  nel  Principe  e 
nei  Discorsi  egli  esorta  i governi  ad  avere  armi  proprie  e buone 
fanterie,  non  rivela  forse  in  lui  la  speranza  di  suscitare  un  fu- 
turo conquistatore  italiano  che  soggiogasse  tutti  gli  Stati  d'Italia 
e la  liberasse  dalle  invasioni  straniere?  « Qualunque  di  quelli  che 
tengon  oggi  stati  in  Italia  ( egli  vi  dicc)(l),  prima  entrerà  per 
questa  via,  tia  prima  che  alcun  altro  signore  di  questa  provincia... 
Essa  par  nata  per  risuscitare  le  cose  morte,  come  s’è  visto  della 
poesia,  della  pittura  e della  scultura . . . interverrà  a questo  stato 

come  al  regno  dei  Macedoni  sotto  Filippo  e sotto  il  figliuolo.  » 

■ 

Lo  stesso  calore  persuasivo  del  celebre  capitolo  che  andiamo  esa- 
minando, calore  il  quale  non  poteva  essere  infuso  neU'animo  che 
da  un  vero  e forte  sentire,  sempre  più  ci  convince  di  quanto  as- 
serisco ; e ce  ne  fa  por  giù  ogni  dubbiezza  il  vedere  proposto  ad 
esempio  del  principe  nuovo,  ch’ei  volea  formare  in  Lorenzo,  il 
duca  Valentino;  il  quale,  come  si  vide  e come  dice  il  Segreta- 
rio, avrebbe  redenta  l'Italia;  se  non  lo  avesse  reprobato  la  for- 
tuna. Codesto  esemplare  aveva  insieme  con  papa  Alessandro  prin- 
cipiata e quasi  condotta  a fine  in  Romagna  l'impresa  di  Luigi  e 
di  Ferdinando.  (2) 

Ma,  quando  col  mancar  di  Lorenzo  mancò  ancor  questo  secondo 
spiraglio  per  la  redenzione  italica,  altri  concetti  dovettero  natu- 
ralmente entrare  nella  mente  di  Machiavelli.  Per  la  morte  di  quel 
principe,  il  pontefice  trovavasi  il  solo  maschio  legittimo  della  di- 
scendenza di  Cosimo  ; e,  conforme  osserva  il  Segretario  iste^o  nei 
Discorsi , (3)  « la  Chiesa,  che  teneva  imperio  temporale  in  Italia, 
non  era  si  potente  nè  di  tal  virtù,  che  ne  potesse  occupare  il  re- 
stante: » e di  fatto,  se  un  papa  esser  poteva  in  istalo  di  procac- 
ciare ad  un  figlio,  ad  un  nipote  il  dominio  dell'Italia,  secondo 

1)  In  Gne 

2)  Il  celebre  Ranke,  nella  sua  Critica  di  alcuni  storici  moderni , opina 
anch’egli  che  il  pensiero  di  Machiavelli  fosse  quello  di  salvar  l’Italia  me- 
diante il  vigoroso  dominio  di  un  sol  uomo;  e che  perciò  confidossi  in  Lo- 
renzo dei  Medici,  di  Gero  e risoluto  carattere. 

3)  bel  lib.  i,  cap.  19. 
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che  fu  visto  per  l'esempio  di  Alessandro  VI,  non  pare  che  il  po- 
tesse acquistare  per  se:  « la  dignità  pontificia,  come  avverte  Ro- 
scoe  , erti  difficilmente  compatibile  coll'assunzione  e coll’esercizio 
don  tal  potere.  » Differenti  circostanze  suscitarono  adunque  in 
Machiavelli  differenti  pensieri.  Nulla  essendo  più  ormai  del  pen- 
sare a ridurre  l'Italia  sotto  una  sola  signoria,  le  cure  e le  solle- 
citudini di  lui  concentraronsi  tutte  nuovamente  in  Firenze  ; e 
parendogli  di  trovarvi  una  grande  equalità,  com'egli  pur  dice, 
sicché  facilmente  vi  si  potesse  constiluire  una  repubblica,  nel  Di- 
scorso sulla  informa  di  Firenze , eh’  egli  compose  ad  istanza  di 
Leone  X,  lo  troviain  pendere  manifestamente  in  animo  repubbli- 
cano. « Essendo  venula,  egli  dice,  la  cosa  in  termine,  coni’  è per 
la  morte  del  Duca  (cioè  di  Lorenzo  de1  Medici),  si  ha  da  ragio- 
nare di  nuovi  modi  di  governi:»  e più  sotto:  « quanto  al  prin- 
cipato, io  non  la  discorrerò  particolarmente,  sì  per  le  difficoltà 
che  vi  sarebbero  a farlo,  si  per  esser  mancato  l’istrumenlo  ( il 
Duca  predetto):»  né  diverso  egli  si  mostra  in  alcuni  capitoli  dei 
Discorsi.  Che  fosse  in  Firenze  tanta  equalità  da  potervi  introdur 
facilmente  un  viver  civile,  secondo  che  afferma  il  Segretario,  io 
ne  dubito  forte,  giusta  quello  che  ne  dissi  di  sopra  ; anzi,  a dir 
vero,  egli  stesso,  nel  capitolo  cinquantcsiiuoquinto  del  libro  primo 
dei  Discorsi,  mi  pare  che  venga  a contraddire  quanto  in  tale  pro- 
posito avea  detto  nel  capitolo  quarantesimonono  e nel  Discorso 
sulla  Jliforma  di  Firenze , dove  parla  del  predominio  che  aveano 
le  parti  in  essa  città,  le  quali  impedivanla  dell’avere  uno  stato 
che  potesse  veramente  chiamarsi  repubblica  : il  che  io  pure  di- 
mostrai nel  luogo  accennalo.  Ma  ciò  sia  detto  cosi  per  transito: 
bastino  che  Machiavelli  a seconda  delle  circostanze  ora  fu  ordi- 
natore di  principati,  ora  di  repubbliche.  S’  io  mal  non  mi  ap- 
pongdt  era  in  lui  un’alternazione  di  amore  per  la  repubblica,  e 
di  amore  per  l’indipendenza  italica  da  effettuarsi  per  mezzo  del- 
l’unità monarchica  ; gli  avvenimenti  risvegliavano  or  questo  af- 
fetto or  quello;  ora  sorgeagli  in  mente  ii  fatai  cerchio  delle  umane 
cose,  ora  ripigliava  le  abitudini  repubblicane.  L’  ondeggiar  che 
faceano  allora  le  città  italiche  in  scambiamenti  repubblicani  e 
monarchici , effetluavasi  pure  nelle  considerazioni  pratiche  del 
Segretario:  egli  era  in  tutto  un  riflesso  de’ suoi  tempi.  0 a ra- 
gione o a torto,  questa  fu  insomma  la  maniera  da  lui  costante- 
mente seguita,  il  variare  a norma  delle  circostanze;  maniera  non 
dissimulata , ma  fatta  apertamente  palese  a chiunque  la  legga  : 
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ond’  è,  che  altri  forse  potrà  dire  aver  esso  seguita  una  falsa  via, 
ma  non  inai  provare  che  cangiasse  natura  nè  apparenza. 

Per  quello  poi  che  concerne  i gentiluomini,  le  sue  massime  non 
lasciano  di.  esser  conformi  e alla  sana  politica  ed  alla  condizione 
dei  tempi.  Voleva  egli  il  principe  nuovo  fare  un  regno  dove  fosse 
assai  eqnalilà,  com’era  adire  in  Firenze?  (1)  Per  comprimervi  la 
tendenza  repubblicana,  propria  di  siffatta  equalità,  massimamente 
in  quei  riottosi  tempi,  era  necessario  il  costituirvi  una  nobiltà. 
A line  di  impedire  I’  urlo  ed  il  conflitto  dei  due  principii  mo- 
narchico e popolare  , che  sarebbe  avvenuto  qualora  fossero  stati 
in  cospetto  l’uno  dell’altro,  doveasi  effettuare  codesto  graduato 
passaggio  dal  principe  al  popolo,  onde  se  nc  rendesse  insensibile 
la  disparità,  c all  un  tempo  sicura  la  forza  monarchica  mediante 
l'appoggio  delle  classi  intermedie.  Gli  stati  dispotici,  che  son  privi 
d'una  graduazione  sociale  , van  soggetti  perciò  a quelle  terribili 
sommosse,  in  cui  si  passa  dal  muto  e cieco  obbedire  alla  licenza, 
dalla  venerazione  alla  rivolta;  come  dimostrano  le  storie  orien- 
tali, piene  di  sanguinosi  ed  atroci  fatti.  S’aggiunge,  che  la  nobiltà 
interessa  i grandi  alla  stabilità  del  governo,  da  cui  emanano  ed 
a cui  sono  essenzialmente  inerenti  le  loro  prerogative;  e,  come 
dice  il  Segretario  (2),  « un  principe  so/o,  spogliato  <li  nobiltà,  non 
può  sostenere  il  pondo  del  principato:  ond’è  necessario  clic  tra  lui  e 
l'universale  sia  un  mezzo  che  l’aiuti  sostenerlo  ».  S’aggiunge,  ehe 
giusta  il  mentovato  cenno  di  esso  Machiavelli  (5),  acuì  consonano 
le  sentenze  di  Condorcet  e di  Bentham  (4),  « l’ instituzione  della 
nobiltà  ereditaria  è un  ottimo  mezzo  per  addormentare  l’inquielndine 
febbrile  c le  perpetue  gelosie  da  cui  sono  tormentali  gli  uomini  quando 
tutti  si  riguardano  come  uguali  : c la  certezza  di  vedersi  rispettalo 
è un  preservativo  contro  quella  vanità  irrequieta  ed  ombrosa  che 
dovunque  scorge  l’insulto  o suppone  il  disprezzo ; passione  implaca- 
bile che  col  male  che  fu  si  vendica  del  dolore  che  soffre  ».  Se  altri 
poi  mi  domandi,  perché  in  cambio  dei  nobili  di  dignità  e di  ri- 
putazione , com'erano  allora  i Veneziani  e prima  i Homani  , Ma- 
chiavelli proponga  quivi  i nobili  feudali  , che  non  piacciono  nè 
debbon  piacere  ai  politici  odierni,  risponderò,  ch'egli  giudicava 

t)  Secondo  il  parere  di  Machiavelli.  * 

2)  Mei  Discorso  sulta  Riforma  di  Firenze. 

3)  Nei  Discorsi,  lib.  i,  cap.  55, 

3)  Traile  des  recompcnscs  : e si  noti,  che  essi  non  erano  aristocratici. 
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propri  quelli  d'una  repubblica,  questi  d'un  principato  (1);  il  quale, 
secondo  ch’egli  avvisa  nel  Principe , dee  fondarsi  insili  timore  an- 
ziché sull'amore  dei  popoli  (2).  onde  gli  fa  d'uopo  una  gran  forza, 
quale  il  soccorso  d'una  nobiltà  castellana;  la  quale  a dir  vero, 
potea  forse  sembrar  necessaria  con  un  popolo  di  tendenze  repub- 
blicane e licenziose,  in  un  tempo  che  il  principato  non  uvea  per 
anco  acquistate  le  forze  che  poi  acquistò  col  mezzo  delle  regolari 
imposte  e della  centralità  delle  leggi  e cogli  eserciti  stanziali  (5). 
Per  la  stessa  ragione,  anche  il  Hotero  consigliò  un  simile  provve- 
dimento. Credevasi,  che  i principati  senza  di  quella  fossero  (piasi 
corpi  senz'ossa  e nervi  (4).  L'età  ricercava  ciò  che  in  un'altra  età 
sarebbe  parso  improvvido;  e ciò  avrebbe  pur  fatto  Lorenzo  in  Fi- 
renze, se  pel  mancare  di  lui  non  vi  fosse  mancato  l' istrumento  a 
farvi  un  principato. 

Per  altra  parte,  qualora  s'  avessero  a riordinare  provincie,  come 
la  Romagna,  la  Terra  di  Roma  e il  regno  di  Napoli,  in  cui,  al  dire 
del  Segretario,  trovavasi  gran  copia  ili  gentiluomini,  nemici  d’ogni 
civiltà,  e dei  quali  era  tanta  la  materia  corrotta , che  le  leggi  non 
bastavano  a frenarla  (5),  bisognava  far  ciò  che  furon  costretti  a 
fare  papa  Alessandro  e Cesare  Borgia;  i quali  cogli  artifici i ricor- 
dati di  sopra,  purgarono  in  parte  i domiti ii  loro  di  codesta  ec- 
cessiva ambizione  e corruttela,  supplendo  con  quelli  alla  manchevo- 
lezza delle  leggi.  Indarno  si  obbietterebbe  che  il  Segretario  in  que- 
sto luogo  si  mostra  avverso  ai  castellani,  dove  nell’altro  vuole  che 
siano  favoriti  dal  principe  nuovo.  I gentiluomini  del  primo  caso 
venivano  creati  dal  principe  istesso,  quelli  del  secondo  aveano 
avuto  origine  da  usurpazioni  antiche,  e per  usare  le  parole  istesse 
di  Machiavelli,  « non  per  grazia  del  signore,  ma  per  antichità  di 
sangue  tenevano  quel  grado».  I primi  pertanto  non  aveano  altre 
prerogative  fuorché  quelle  concesse  dalle  leggi,  quindi  le  neces- 
sarie c non  più  ; i secondi,  come  usurpatori  che  erano,  ne  ave- 
vano di  soverchie  , per  cui  erano  divenuti  prepotenti  ed  altret- 
tanti sovrani  nelle  terre  toro  (6):  e,  dove  quelli,  riconoscendo  il 

1)  Vedi  il  lib.  i,  cap.  55,  dei  Discorsi. 

2)  Cap.  i7. 

3)  Vedi  la  mia  Opera  Delle  Differenze  politiche  fra  i popoli  antichi  e 
moderni,  parte  prima,  La  guerra  ; nella  conclusione. 

4)  Parole  del  Boterò. 

5)  Nel  lib.  1,  cap.  55,  dei  Discorsi. 

6;  Vedi  la  Storia  delle  Repubbliche  Italiane  di  Sismondi,  tomo  13. 
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loro  legale  principio  dal  principato  , erano  interessati  alla  sua 
conservazione;  questi,  avendo  un  principio  illegale  ed  opposto, 
agognavano  anzi  la  distruzione  d'ogni  sovranità  centrale  che  troppo 
ne  atlraversava  gli  ambiziosi  e corrotti  appetiti.  Italiani  (1)  dimo- 
stra che  la  nobiltà  primitiva,  eccetto  l'inglese,  non  che  derivasse 
da  concessioni  sovrane,  si  poteva  chiamar  creata  da  se  medesima; 
e che  la  nobiltà  creala  in  appresso  dai  re.  concorse  a scemare 
la  forza  e l'indipendenza  di  quella.  Gli  uni  per  conseguenza  do- 
veano  essere  onorati  , gli  altri  o spenti  o abbassali,  per  fondar 
poi  sulla  rovina  loro  un'altra  nobiltà  che  moderata  e legale  fosse: 
il  che  per  avventura  avrebbe  fatto  il  duca  Valentino,  se  avesse 
avuto  miglior  sorte:  e quindi  si  comprende , perchè  Machiavelli, 
se  in  parecchi  luoghi  vuole  che  siano  o rovinati  o depressi  i 
grandi,  in  altri  pur  vuole  che  siano  onorati  : la  diversità  delle  cir- 
costanze inducevalo  a dare  diversi  consigli,  come  anche  si  vide 
in  effetto.  Che  se  egli  (come  è la  taccia  di  alcuni)  pensava  forse 
un  po’  troppo  all'utile  del  principe  e troppo  poco  a quello  del 
popolo,  non  conviene  mai  dimenticarsi  che  i politici  di  quel  tempo 
non  ignoravano  il  gran  principio  del  tornaconto  comune  , ma 
credettero  necessario  il  fare  dapprima  il  bene  del  ne,  perchè  que- 
sto, acquistate  che  avesse  contro  i pubblici  nemici  bastevoli  forze, 
potesse  fare  il  bene  del  popolo. 

Ma,  per  conseguire  un  tal  line,  doveasi  poi  consigliare  ai  prin- 
cipi il  mancare  della  data  fede,  I’  ingannare,,  raggirare  gli  uo- 
mini? Un  tale  consiglio  si  legge  etTettivamente  nel  capitolo  de- 
cimottavo  del  Principe  (2),  il  quale  perciò  divenne  l'oggetto  delle 
più  calde  declamazioni  contro  il  Machiavelli.  Dico  pertanto,  che 
non  è nè  sarà  mai  mia  intenzione  di  giustificare  codesto  consiglio, 
contrario  alle  massime  inalterabili  della  morale  privata  e pub- 
blica : ma  dove  , lasciando  da  un  canto  i clamori , propri  delle 
menti  superficiali,  si  voglia  guardar  la  cosa  un  po'  più  al  minuto, 
credo  .si  verrà  a conoscere,  che  se  il  * Segretario  è degno  di  bia- 
simo, non  ne  merita  tanto  quanto  gliene  dànno  i suoi  detrattori. 
La  sua  è una  questione  non  assoluta  di  ragione  civile,  ma  rela- 
tiva di  necessità  peculiari.  Consentaneo  alla  sua  professione  po- 
litica, di  sopra  esposta,  egli  parla  della  condotta  da  tenersi  nei 
vari  casi  e nelle  varie  condizioni  ; quindi  ancora  di  quella  d'un 

1)  L’ Europa  nel  medio  evo. 

2)  Ed  anche  nel  libra  ii,  càp.  13,  dei  Dùeorti.  . >•.  l 2. 
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principe  nuovo  in  tempi  «liftìcili  e malvagi.  In  fatti,  si  raccoglie 
dallo  stesso  libro  del  Principe,  e da  altri  testi  dichiarativi  delle 
sue  vere  intenzioni,  ch'egli  varia  i suoi  consigli  col  variare  dei 
principati.  Ai  principi  ereditari  , o d'uno  Stato  già  stabilito  e 
fermo  , propone  ad  esempio  la  giustizia,  l'umanità  e la  virtù  di 
Marco  Aurelio  imperatore;  c quanto  ai  principi  nuovi,  premette 
la  massima  , ch’ó  lodevole  in  un  principe  il  mantener  la  fede  e 
vivere  con  integrila  e non  con  astuzia  : soggiunge  , che  conver- 
rebbe esser  buono  se  lutti  gli  uomini  il  fossero  , ma  siccome  per 
esperienza  dei  nostri  tempi  ( i quali  già  si  vide  di  che  natura 
fossero)  essi  sono  tristi , e non  osserverebbero  la  fede,  cosi  il  prin- 
cipe nuovo  che  voglia  mantenere  il  suo  stalo  dee  saper  talora  non 
osservarla  quando  bisogna  , parer  leale , ma  non  esserlo  sempre. 
Ponendo  adunque  avvertenza  a questo  testo,  ed  osservando  ezian- 
dio , come  il  medesimo  autore  dice  espressamente  altrove,  «che 
non  si  dee  partirsi  dal  bene  potendo  , ma  solo  necessitalo  — che 
la  malignità  dei  tempi  impedisce  di  fare  il  bene  — che  sarebbe 
lodevolissimo  P esser  buono  — che  conviene  guardarsi  da  lutti  i 
vizi;  ma  ch’egli  scrive  a chi  l3  intende,  cioè  fra  tanti  che  non  son 
buoni  (1)  — che  ad  un  principe  (cioè  del  secolo  decimoqninlo  ) 
fa  d'uopo  talora  entrare  nellu  via  del  male  — e che  è meglio  es- 
ser privato  che  principe  con  tanta  rovina  degli  uomini»:  mi  sem- 
bra se  ne  possa  dedurre,  che  il  Segretario  già  non  intese  di  lo- 
dare la  slealtà,  da  lui  chiamata  un  male  ed  un  vizio  , ma  volle 
adattare  i consigli  alle  circostanze  dell'età  sua,  ch'egli  non  avea 
fatte  nascere  nè  consigliate,  e che  anzi  condannava  e deplorava, 
come  si  scorge  nei  testi  preallegati.  Da  questo  lato  io  trovo  in 
lui  non  un  moralista  o un  giuralo,  ma  piuttosto  uno  storico;  il 
quale,  lasciando  slare  le  verità  morali  che,  come  dissi,  sono  inal- 
terabili, parla  per  modo  di  eccezione  ed  in  ipotesi  di  questa  poco 
intelligibile  umana  natura,  e delle  cagioni  per  cui  i principi 
nuovi  o si  mantenevano  nel  principato  o ne  traboccavano,  giusta 
le  cose  dette:  e quasi  mi  par  che  dica  al  suo  principe  nuovo: 
« Assai  meglio  sarebbe  che  tu  non  fossi  a queste  condizioni;  ma  si- 
pur  vi  ti  trovi,  sappi  che,  qualora  tu  non  faccia  conPio  li  dico,  ci 
rovinerai  sotto».  Relativamente  agli  affari  esterni,  già  vedemmo 
che  all'ambizioso  non  rimaneva  altra  facoltà  che  quella  di  sce- 
gliere fra  due  tristi  partiti;  e in  ordine  agli  interni,  vedemmo 


Digitized  by  Goc 


4)Vedi  anche  il  cap.  15  del  Principe. 


In 


47 

pure  a che  inducesse  gli  statuali  di  quella  età  la  lor  comune  de- 
bolezza in  tauto  disordin  sociale.  « Pur  troppo  confessar  dobbiamo  j 
dice  Romagnoli  (t),  la  mancanza  (l  'un  potere  politico  che  fosse  ab- 
bastanza forte  per  proteggere  bordine  civile:  onde  coloro  che  arcano 
la  confidenza  dei  signori  e sedevano  nei  loro  consigli,  sentivano  la 
necessità  di  supplire  alla  forza  mancante  coll’astuzia;  e questa  piega 
politica  non  era  prodotta  nè  da  ignoranza  nè  dal  rifiuto  di  eque 
leggi,  ma  dal  bisogno  d’unu  forza  accentrata  e prevalente».  Non  po- 
tendosi conseguir  l'  intento  in  altra  maniera,  la  politica  si  limitava 
ad  esporre  le  massime  generali  per  giungervi  e mantenervisi. 

So  bene  che  i moralisti  dimostrano  ragionevolmente,  non  poter 
essere  un  argomento  a giustificazione  del  mancar  di  fede,  la  pre- 
sunzione che  tutti  gli  uomini  siano  sleali;  perche  questa  sarebbe 
un'  ingiuria  all'  umanità,  e d'altronde  per  lai  forma  ogni  promessa 
polrcbb’  esser  violata  : ma,  torno  a dirlo,  il  Segretario  in  questo 
luogo  non  vuol  fare  il  moralista  che  si  rivolge  a tulli  gli  uomini, 
egli  parla  ad  un  principe  nuovo  de'  suoi  tempi,  il  quale,  come 
pur  dice,  è spesso  necessitato  , per  mantenere  lo  Stato  , operare 
contro  la  fede  ; e bisogna  che  abbia  un  animo  disposto  o volgersi 
secondo  che  i venti  e le  variazioni  della  fortuna  gli  comandano : 
ed  allega*  gli  esempi  di  papa  Alessandro  e di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico. Anziché  dell'  intera  umanità,  intese  adunque  parlare  di 
coloro  coi  quali  ebbero  che  fare  i principi  nuovi  dell’ età  sua,  e 
i due  ricordati  sovrani  che  in  codesta  loro  impresa  del  tor  di 
mezzo  o di  reprimere  la  prepotenza  baronesca  o castellana,  fa- 
ceano  al  certo  una  gran  novità  nei  domimi  loro.  I principi  del 
suo  secolo,  i baroni,  i signorotti  e simili  altri,  erano  gli  uomini 
di  cui  egli  qui  evidentemente  afferma,  che  non  avrebbero  osser- 
vata la  fede;  il  che  si  concilia  colla  descrizione  che  poi  ne  fece 
nei  Discorsi,  e con  quanto  io  pure  osservai  di  sopra  in  proposito 
degli  statuali  tutti  di  quella  corrottissima  età,  in  cui  gli  inganni 
e le  frodi  erano  non  solo  ordinari,  ma,  secondo  i casi,  e apprez- 
zati e lodati.  Con  siinil  gente,  ch'io  non  dubiterei  di  paragonare 
ai  ladri,  agli  assassini,  dobbiamo  noi  maravigliarci  se  per  propria 
guarentigia  si  opponeva  l'inganno  all'inganno?  « Lo  statista,  dice 
a questo  proposito  il  Martens  (2),  dee  regolare  la  propria  condotta 

t)  Nei  Fattori  dell"  Incivilimento , quando  parla  delle  Signorie  italiane 
dei  secoli  xrv  c xt. 

S)  Guide  diplomatane,  eie. 
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secondo  quella  di  coloro  coi  quali  egli  entra  in  un  negoziato  : 
se  li  trova  leali  c schietti,  deve  esser  tale  anch'egli;  ma  qualora 
impieghino  l'astuzia,  egli  è pienamente  autorizzato  a valersi  delle 
medesime  armi  : c a torto  si  biasimerebbe  un  negoziatore  che 
fosse  costretto  ad  operare  in  (al  forma  da  chi  cerca  d'ingannarlo, 
perchè  il  conseguire  il  suo  (ine  è quanto  v’  ha  d'essenziale  in  lui.» 

Non  dissimulo  ('obbiezione  di  alcuni.  Quando,  essi  dicono,  con- 
chiuso che  siasi  un  patio,  un  traltato,  si  abbiano  indizi  e prove 
manifeste,  che  l’altro  contraente  non  sia  per  osservare  la  fede, 
si  può  avere  un  giusto  (itolo  per  non  attenergliela;  ma  non  già 
quando  gl'  indizi  siano  anteriori  e non  posteriori  al  contratto, 
come  avverrebbe  del  pirata  ; del  ladro  e di  altrettali  persone; 
giacché  soggiungono,  e perchè  dunque,  nonostanti  quelle  ante- 
cedenze, patteggiaste  con  loro?  Se  non  vi  foste  iidato,  non  avreste 
pattuito  con  essi.  La  lor  malvagia  vita  dee  bensì  distogliervi  dal 
venir  seco  ai  patti;  ma,  concimisi  che  gli  abbiate,  se  essi  non 
vi  diano  cagione  di  fondato  timore,  voi  non  avete  il  diritto  di 
mancare  ad  essi  della  data  parola.  Assai  severa  è questa  morale, 
nè  tulli  i trattatisti  la  spingono  tant'  oltre  : ma  io,  lasciando  la 
questione  indecisa,  voglio  considerar  le  cose  nell'aspetto  in  cui 
dovea  considerarle  il  Segretario.  Mi  si  dica  pertanto  :.nei  tristi 
tempi,  che  allora  correvano , quei  gentiluomini  castellani  di  Na- 
poli, della  Terra  di  Roma  e della  Romagna,  quei  grandi  fioren- 
tini che  con  le  sette  rovinavano  lo  Stalo,  que' signori  che  aveano 
occupali  i feudi  della  Chiesa,  genie,  come  pur  dice  il  Segretario, 
eccessivamente  ambiziosa  e corrotta,  perniciosa  in  ogni  provincia, 
nemica  d’ogni  civiltà,  un  esempio  d’ogni  scelleratissima  vita,  che 
per  ogni  leggiera  cagione  commetteva  uccisioni  c rapine  grandis- 
sime, per  cui  i popoli  s’impoverivano  e depravavano;  gente  che 
per  conseguenza  opponeva  un  continuo  ostacolo  alla  civile  concor- 
dia , alla  centralità,  e,d  alla  tranquilla  e soddisfacente  convivenza, 
non  eran  forse  altrettanti  pubblici  nemici?  Come  già  si  vide  nel 
testo  preallegalo  di  Romaguosi,  e come  dice  il  Segretario  istesso 
in  quel  capitolo,  pur  mentovato,  dei  Diaconi,  non  v'era  né  poter 
politico  nè  legge  che  fosse  sufficiente  a frenare  tanta  materia  cor- 
rotta ed  a proteggere  V ordine  pubblico;  onde  nq«r  bastando  la 
forza  legale,  non  bastando  le  ordinarie  vie  d^lty  -giustizia,  con- 
veniva supplirvi  con  l’astuzia.  Ciò  stesso  fu  udito  dire  anche 
Leon  X in  proposito  del  Baglioni,  se  dobbiamo  credere  all'  Ano- 
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nimo  padovano,  citato  dal  Muratori  (1).  Quale  altro  mezzo  rima- 
neva infatti  alla  società  per  la  propria  conservazione,  che  è pure 
la  prima  legge  di  quella?  I termini  della  ragion  di  stato  non 
debbono  essi  dilatarsi  in  proporzione  di  codesta  legge?  Non  fe- 
cero forse  di  più  Pier  Gradenigo  colla  serrata  del  maggior  con- 
siglio, Bonapartc  col  diciotto  brumale?  Se  fosse  lecito  mescolare 
le  cose  sacre  colle  profane,  direi  pure:  che  altro  fece  Giuditta? 
Per  la  necessità  evidente  dei  comun  bene,  per  guarentirsi  e sal- 
varsi dalle  altrui  perfidie  e malvagità,  non  per  farne,  la  ragione 
di.  stato,  è non  solo  un  diritto,  ma  sì  un' obbligazione  naturale 
e indispensabile.  Le  frodi  e gl’  inganni,  come  asserisce  anche  Ari- 
stotile, hanno  talora  sovvertiti  gli  stati.  Perchè  non  si  ha  da  bu- 
re e stornare  codesti  mali,  e salvare  la  società  coi  mezzi  i stessi 
si  vorrebbe  rovinarla?  Il  volere  con  simil  gente  operare 
enti,  è talvolta  un  voler  tradire  e perdere  lo  Stato, 
alcuno,  dice  Iq  Stelline  (2),  cerchi  di  conseguire  ciò  che 
diritto  sé  gli  debba  e che  dall’  altrui  iniquità  gli  sia  im- 
convengono  e i giuristi  c i più  severi  fìlosoii,  non  essere 
interdetto  t'aiutarsi  della  menzogna  a quel  line  : e «li  fatto,  sa- 
rebbe in  filosofia  assurdo  il  dire , che  non  sia  lecito  l'opprimere 
più  sicuramente  cogli  inganni  colui  che  non  ingiustamente  possa 
essere  ucciso  da  noi  con  maggiore  pericolo  : imperciocché  f in- 
ganno non  si  oppone  più  della  forza  alla  ragione  naturala,  qua- 
lora tendano  ambedue  a perturbare  i sociali  diritti;  e,  se  nel  di- 
fendere e pretender  questi,  la  forza  è giudicata  onesta,  non  può 
essere  disonesto  l'inganno  al  medesimo  fine  impiegato.»  Tanto 
asserisce  {'autorevole  moralista;  ed  a conferma  della  sua  sentenza 
allega  un  passo  della  Ciropedia , dove  il  padre  di  Ciro  dice  al 
figliuolo,  che  cosi  dee  fare  il  nemico  contro  il  nemico;  ed  un 
altro  luogo  di  Senofonte,  in  cui  non  altrimenti  consiglia  il  filo- 
sofo , anzi  pare  che  in  tale  proposito  reputi  migliore  l'inganno. 
Ora,  codesti  occupato»  delle  ragioni  della  Chiesa,  codesti  castel- 
lani o grandi  o baroni,  di  cui  parla  il  Segretario,  non  erano  essi 
ribelli  e malvagi,  che,  postisi  colle  violenze  loro  al  di  sopra  della 
legge,  toglievano  ai  cittadini  la  personale  e reale  sicurezza,  ed 
impedivano  allottato  ogni  viver  civile  ? E questi , che  venivano 
dalla  loro  iniquità  impediti , non  eran  forse  i più  sacri  diritti 

• ‘.al  ft  •tin'd  *1  bui  jv  it-  _•«».•  . !«w  « ' •<‘w 

I)  Annali  d'Italia. 

J)  Ethic*. 
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dell’  uomo  e (lolla  società,  la  cui  conservatone  è non  pure  con- 
cessa, iua  comandata  dalla  slessa  natura?  Se  questa  vuole  il  fine, 
dee  quindi  volerne  i mezzi,  e giustificare  anche  l'astuzia,  se  altri 
non  ne  rimangano  a conseguirlo,  fuorché  la  forza./)  l'inganno  (1). 
La  società  deve  essere  dagli  estremi  pericoli  salvata  ad  ogni  costo, 
ed  in  modo  pronto  ed  efficace,  altrimenti  ne  nascon  due  mali, 
la  mancanza  dei  beni  che  non  si  ottengono,  e le  pubbliche  sven- 
ture che  si  vanno  di  dì  in  di  accumulando:  sicché,  qualora  in 
così  tristi  ed  imperiose  circostanze,  che  non  ammettono  transa- 
zione né  ritardo,  sorga  un  astuto  polente  che  in  un  modo  o nel- 
1"  altro  sia  in  istato  di  salvarla,  io  per  me  credo  clic  giuridica- 
mente il  possa  : egli  é un  nocchiero,  che,  potendo  ei  solo  salvar 
la  nave  da  una  tempesta,  si  arroga  quell’  imperio  che  gli  dà  il 
pericolo  della  comune  sicurezza.  11  poter  sociale  ora  fu  1’  effetto 
della  natura,  ora  della  fortuna  , ora  dell’  arte;  ma  dove  soddi- 
sfaccia allo  scopo  di  effettuare  una  tranquilla  e felice  convivenza, 
i cittadini  hanno  il  dovere  di  uniformarvi  gl’interessi  e le  opere, 
perché  appunto  lo  legittima  quel  conseguilo  scopo  e l’essenziale 
socialità  , senza  di  cui  gli  uomini  non  potrebbero  perfezionarsi 
né  tampoco  conservarsi  (2):  ma  per  giungere  in  que’  tempi  per- 
versi a codesto  stato  di  cose,  erano  appunto  necessari  i terribili 
artiticii  consigliati  da  Machiavelli,  giacché  non  v’era  altra  via  per 
uscire  da  quell’ intricato  e infame  labirinto,  in  cui  i malvagi 
aveano  avviluppala  la  società.  « Il  principe,  dice  il  coscienzioso 
Montaigne  (3),  se  mai  un’  urgente  circostanza  ed  il  bisogno  dello 
Stalo  lo  inducano  a mancar  di  fede,  e lo  gettino  fuori  del  suo 
dovere  ordinario,  deve  attribuire  questa  necessità  a un  colpo  della 
verga  divina.  Non  è questo  un  vizio,  avendo  egli  abbandonata  la 
propria  ragione  ad  una  più  universale  e potente  ragione;  ella  è 
una  sventura  di  chi  si  trova  astretto  fra  due  estremi  : sono  rari 
c pericolosi  esempi,  eccezioni  inferme  alle  nostre  regole  naturali, 
e bisogna  cedervi.  Nissuna  utilità  privata  è degna  che  si  faccia 


1)  Pensava  lo  stesso  anche  Enrico  Luden  in  un  suo  molto  notabile  arti- 
colo sulla  traduzione  di  Rehberg  del  Libro  del  Principe  (Vedi  lenaitche 
Algem.  Litterature  Zcituny:  1810.  p.  81  e seg.) 

i)  Su  questa  verità,  ch’io  tocco  appena,  sono  da  vedersi  le  teorie  di  Ro- 
magnosi,  di  Uuizot,  di  Ancillon  cec. 

3)  Essais.  v . 
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una  tal  forra  alla  nostra  coscienza,  ma  si  la  pubblica,  qualorsia 
evidentissima  ed  importantissima.  » 

Io  non  aggiungo  altre  parole  su  questo  geloso  argomento,  in 
cui  per  una  parte  ci  sta  sugli  ocelli  la  necessità  politica,  per 
l'altra  ci  trattiene  la  santità  dei  patti  e della  dala  fede.  L'animo 
mio  in  si  grave  dubbio  propende  a quest’ultima;  ma  in  conseguenza 
delle  cose  dette,  io  mi  credo  in  diritto  di  osservare  ad  un  tempo, 
non  essere  slata  la  politica  di  Machiavelli  al  tutto  iniqua  e scellera- 
ta, come  vorrebbero  i suoi  detrattori.  Altro  è il  lodare,  altro  il  par- 
lare di  necessità  politica:  « Aon  si  può  chiamar  virtù  il  tra- 
dire , Tesser  senza  fede  ; ma  se  del  male  e lecito  dir  bene,  sono 
codeste  azioni  straordinarie,  che,  accusandole  il  fatto,  TelTetto  le 
scusa.  » Così  dice  e ripete  il  Segretario  e nel  Principe  e nei 
Discorsi.  Cosi  pure  in  quel  testo  dove  diiùostra  gli  inconvenienti 
delle  milizie  mercenarie  e dei  capitani  di  ventura,  ne  accenna 
come  conseguenza  probabile  di  essi  la  necessità  politica,  per  cui 
il  senato  veneziano  trasse  con  lusinghiere  parole  il  conle  di  Car- 
aiaguuola  a Venezia,  e poi  lo  ammazzò.  Sono  circostanze  da  evi- 
tare possibilmente;  ma  quando  un  principe  o fatalmente  o spon- 
taneamente vi  sia  incorso,  ne  nasce  di  necessità  un  male  ca- 
gionato da  un  altro  male.  In  ciò  mi  par  si  racchiuda  la  somma 
della  politica  machiavellica. 

Ciò  quanto  ai  grandi  e ai  prepotenti  : rispetto  al  popolo,  po- 
lca bastare,  come  si  vide,  la  forza  legale.  Ma  codesta  forza  dovea 
essere  eccessiva?  Pare  che  Machiavelli  cosi  consigli  nel  capi- 
tolo decimosettimo ; dove  agitando  la  questione,  se  torni  meglio 
Tesser  temuto  o amato,  premette  che  si  vorrebbe  essere  Pano  c 
l'altro,  e che  anzi  ciascun  principe  dee  desiderare  di  esser  tenuto 
pietoso  e non  crudele:  ma  soggiunge,  che  ad  un  principe  nuovo 
c im]>ossibile  fuggire  il  nome  di  crudele,  per  essere  ali  . Siati  nuovi 
pieni  di  pericoli , c perchè  pii  uomini  (cioè  a dire  quelli  del  suo 
tempo  ) sona  generalmetile  ingrati , simulatori  e riottosi , talché 
coni  ien  tenerti  colla  paura  della  pena.  (1  ; Scnoncliè  froviam  qui 
pure  una  questione  relativa  di  necessità  peculiari.  In  una  età 
nella  quale,  come  si  disse,  l'anarchia  e i baroni  e i signorotti 
di  città  e di  castelli  aveano  pervertito  ogni  viver  civile,  il  po- 
polo manteneva  naturalmente  in  sè  i vestigi  dei  passati  disor- 
dini. Peggiore  aneora  della  popolare  lieenza  , la  (irannia  de- 

1)  Mi  sembra  rhe  talnr  anco  Machiavelli  giudicasse  gli  altri  tempi  dai  suoi. 
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grada  ad  un  tempo  e chi  la  esercita  e chi  la  soffre  ; essa  fa 
tralignare  il  carattere  nazionale  e lo  corrompe,  come  dimostra- 
rono i Greci,  oppressi  già  lungamente  dal  dispotismo  ottomano, 
e come  sempre’ dimostrano  in  sulle  prime  gli  schiavi  emanci- 
pati. Or  dove  non  basti  l'obbedienza  volontaria , non  ha  forse 
da  supplire  la  forzata  in  proporzjone  del  difetto  di  quella?  Non 
è egli  miglior  partito  Tesser  crudele  con  pochi  esempi , che  it  1 
lasciare  con  una  mal  intesa  pietà  che  i malvagi  offendano  l'u- 
niversale ? Certo,  a questa  nostra  civiltà  non  piace  il  nome  di 
crudele;  ma  quando  io  leggo  pur  nel  medesimo  capitolo,  che 
in  ogni  caso  il  principe  non  dee  procedere  contro  il  sangue  di 
alcuno,  se  non  quando  vi  sia  giustificazione  conveniente  e mani- 
festa : che  deve  astenersi  dalla  roba  d’altri,  esser  grave  al  cre- 
dere ed  al  muoversi,  non  farsi  paura  da  se  stesso,  e condursi  in 
modo  temperato  con  prudenza  ed  umanità  , per  forma  che  la 
troppa  confidenza  non  lo  faccia  incauto  e la  troppa  diffidenza 
intollerabile,  e in  somma  sia  temuto  ma  non  odiato  ; sono  ten- 
tato a credere  che  Machiavelli  intendesse  consigliare  una  cru-  « 
deità  che  però  non  eccedesse  i termini  del  giusto,  e che  a mi- 
glior dritto  chiavnercbbesi  severità.  Ben  era  crudele  affatto  il 
governo  di  Robespierre;  ma  questa  di  cui  parlo,  sembrami  invece 
una  dura  giustizia,  fondata  sulla  necessità  sociale.  Sono  queste  le 
crudeltà  che  altrove  egli  chiama  beile  usate;  crudeltà  che  poi  si 
convertono  in  maggiore  utilità  dei  sudditi;  crudeltà  più  di  nome 
che  di  fatti.  In  conclusione:  astuzia  coi  potenti,  severa  giustizia 
col  popolo,  indi  magnanimità  e liberalità  nella  conseguente  po- 
tenza: ecco  la  divisa  del  Segretario. 

Ma  un’altra  taccia  è data  a Machiavelli;  quel  fondarsi  c tornar 
sempre  sugli  esempi  dei  Borgia.  Or  io  non  gli  loderò , nè  tam- 
poco gli  approverò;  nò  lo  stesso  Machiavelli  gii  lqdò  nè  gli  ap- 
provò in  ogni  suo  scritto,  come  appare  dalla  sua  Legazione  a 
papa  Giulio  II  e dai  Decennali.  Pure  la  severa  imparzialità  della 
storia  non  potrà  mai  negare . che  o per  studio  di  parte  contro 
una  famiglia  clic  si  era  innalzata  sulla  rovina  di  tante  case  po- 
tenti e piene  di  aderenze,  o per  la  naturale  propensione  a sup- 
porre altri  delitti  in  chi  realmente  ne  commise  parecchi,  o per- 
chè in  quei  corrottissimi  tempi  in  cui  si  teneva  possibile  anzi 
probabile  quanto  di  più  atroce  e nefando  immaginar  si  potesse, 
la  perfidia  delTetà  non  scompagnavasi  dagli  scrittori;  i vizi  ed  i 
misfatti  di  papa  Alessandro  e del  Valentino  siano  stati  esagerati 
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dal  Perniano,  dal  Sannazzaro,  da  Guido  Postumo,  dal  Guicciardi- 
ni, dal  Giovio,  e dall’  infame  Burcardo;  (1)  il  quale  ultimo  non 
pertanto  (e  questo  valga  contro  Guicciardini)  tace  dei  supposti 
amori  incestuosi  di  quel  pontefice,  nè  accenna  ch'egli  morisse  di 
veleno,  preparato  per  altri.  (2)  Alessandro  era  un  principe  non 
diverso  dagli  altri  principi  del  suo  tempo  : abusò  dell’eminente 
sua  dignità , servendosi  della  potenza  spirituale  per  favorire  in- 
teressi temporali  ; ma  altri  papi  di  codesta  età  non  fecero  forse 
altrettanto?  (5)  Se  mollo  egli  operò  per  l'elevazione  della  sua  ca- 
sa, e per  far  giungere  suo  figlio  al  grado  di  principe  sovrano  in 
Italia , si  può  imputare  lo  stesso  a Clemente  VII  e a Paolo  III , 
con  questo  soprappiù,  che  il  nipote  del  primo  e il  figlio  «lei  se- 
condo di  questi  due  papi  se  somigliarono  il  figlio  di  Alessandro 
nei  vizi  e nella  malvagità  e fors’anco  il  superarono , erano  ben 
lungi  dal  pareggiarne  i talenti  militari  e politici.  In  un  tempo 
che  con  insigne  perfidia  Ferdinando  il  Cattolico  e Luigi  XII  di- 
videvansi  il  regno  di  Napoli  cacciandone  una  reale  famiglia,  ge- 
neralmente amata  c rispettata  in  Italia,  e con  cui  l’uno  di  essi 
aveva  una  stretta  parentela,  il  papa  polca  credersi  autorizzato  a 
far  perire  alcuni  baroni  del  suo  Siato  , perfidi  ed  insolenti  con- 
dottieri di  truppe  mercenarie , innati  da  queste  perchè  ne  favo- 
rivano la  licenza,  ma  odiati  dal  popolo,  che  sotto  la  loro  signoria 
non  era.  come  si  vide,  giammai  sicuro  nè  delie  sostanze,  nè  della 
propria  industria,  nè  delle  persone.  « Itoma  non  godette  mai  di 
lunga  quiete,  finche  il  papa  non  acquistò  forze  bastanti  ila  fre- 
nare la  violenza  di  quelle  turbolenti  fazioni  dei  Colonna  e degli 
Orsini,  » dice  a ragione  il  dotto  Cibrario.  (4)  yuc' signori,  quo’ 
principi  di  romagua  o spodestati  o sterminati  da  lui  e dal  figliuo- 
lo , erano  anch’essi  feudatari  e vicari  suoi , che  per  la  maggior 
parie  aveano  acquistati  i loro  principati  coi  mezzi  di  cui  egli  si 
valse  contro  ili  loro,  e che,  come  pure  si  osservò,  con  le  ucci- 


t)  Non  parlo  del  Tommasi  e del  Gordon,  perchè  gli  credo  inferiori  alla 
critica:  il  primo  è mi  Gregorio  Leti  senza  ingegno,  il  secondo  quasi  non  fa 
che  copiare  il  Tommusi. 

J)  Raffaele  di  Volterra  e il  Muratori  dimostrano  la  morte  di  papa  Ales- 
sandro essere  succeduta  per  febbre  terzana. 

31  Giulio  a e Leone  x. 

A)  Storia  (teli'  Economia  politica  del  medio  evo. 
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sioni  e con  le  rapine  vessavano  e depravavano  i loro  sudditi;  (1) 
e,  se  taluni  (2)  protessero  le  lettere,  già  non  protessero  ciò  che 
un  sovrano  dee  principalmente  proteggere.  Secondo  che  raccolgo 
dalla  memorie  deU'età,  il  loro  mal  governo  era  Peffetto  dell’an- 
gustia e povertà  dei  dominii  loro,  c della  mancanza  d’una  centra- 
lità, da  cui  nasce  appunlo  la  ricchezza  e la  forza  degli  Stati,  ed 
alla  quale  aspiravano  i Borgia.  Già  vedemmo  che  da  Alessandro 
in  poi  i papi  cominciarono  a fare  una  miglior  lìgura  nel  mondo 
come  principi  secolari:  al  che  dove  si  aggiunga,  che  tutti  (3)  si 
accordano  ad  attribuirgli  un  coraggio  superiore  agli  avvenimenti 
e una  mirabile  eloquenza  c destrezza  nel  tratiare  gli  affari;  che 
seppe  governare  il  popolo,  ristabilire  nel  suo  regno  la  pubblica 
sicurezza,  Visitando  egli  stesso  più  volte  le  prigioni,  e facendo 
punire  ben  sovente  i ladri  e gli  assassini  con  tutta  la  severità 
delle  leggi;  che  per  le  sue  provvisioni  la  carestia,  che  desolava 
il  rimanente  d'Italia,  in  tutto  il  tempo  del  suo  pontificato  non  si 
fece  sentire  nc’suoi  Siati;  e clic  eziandio  le  arti,  le  lettere  e l ar- 
chiginnasio  romano  trovarono  in  ini  un  liberale  c costante  pro- 
tettore; si  fornirà  di  convincersi,  che  Alessandro,  se  non  fu  un 
buon  papa  (che  certamente  noi  fu),  nc  anche  fu  il  peggiore  dei 
papi,  coin’è  la  pubblica  opinione;  e die  se  egli  con  una  mano 
atterrava  i prepotenti,  assicurava  con  l’altra  e beneficava  i popo- 
li. (4)  In  materia  di  storiche  indagini  io  non  inclinerei  gran  fatto 
a citare  l'autorità  di  Voltaire , di  cui  è noia  la  parzialità  e la 
poca  coscienza  storica;  ma  sulla  bocca  d'uno  scrittore  tanto  ne- 
mico ai  papi,  una  difesa  d’uno  di  questi  mi  pare  che  per  quella 
stessa  parzialità  divenga  preziosa  e da  non  trascurarsi.  Ora  egli 
in  un  ragionamento  sulla  morte  di  Enrico  IV  re  di  Francia,  ve- 
nendo per  incidenza  a parlare  di  alcuna  di  quelle  enormità  che 
si  appongono  a papa  Alessandro,  così  apostrofa  contro  il  Guic- 

1)  Vedi  .Machiavelli  nei  Diteorsi  ai  lungo  citato.  Veggasi  anche  il  Kraotz, 
e il  Coquco,  il  quale  dimoi  tra  come  i protestanti  aggravarono  non  poco  i falli 
di  Casa  Borgia:  — sempre  esagera  o travede  l’amor  di  setta. 

2)  I Montefellro,  i Varano,  ec. 

3)  Segnatamente  Raffaele  di  Volterra,  il  Panvinio,  il  Piauclero  e il  Mo- 
naldeschi.  Quest’ultimo  lo  chiama:  «magnanimo,  generoso  e prudente». 
Può  vedersi  anche  Rosene,  Storia  del  pontificalo  di  Leon  X. 

4)  /»  Alexandro  (ut  de  Annibaie  Linius  te  ribit J cer/uabant  vili » e ir- 
la Ir*  j elice  il  mentovalo  Raffaele  di  Volterra;  c il  Coquco  dire  ile’  suoi  ne- 
mici: vili  nolani , non  dignitutém  inicctunlur. 
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«giardini  : « tu  hai  ingannata  l'Europa,  e fosti  ingannato  tu  stesso 
dalla  tua  passione:  odiavi  il  papa,  e troppo  credesti  all  odio  tuo,  e 
agli  altri  vizi  c misfatti  di  quello.  » 

A coloro  poi,  che  chiamano  il  duca  Valentino  un  mostro,  os- 
serverò die  codesto  mostro  seppe  introdurre  il  pruno  in  Italia 
l'usanza  di  armi  nazionali,  che  certo  non  sembra  confarsi  alla  na- 
turai diffidenza  d'un  tiranno;  seppe  colla  militare  perizia,  con 
un  coraggio  e con  una  politica  clic  tengono  del  miracolo,  fondare 
una  stato  che  poteva  essere  il  propugnacolo,  la  salvezza  degli 
Italiani,  e prevenirne  le  ulteriori  sciagure:.  (1)  c quantunque  ab- 
bia regnato  per  breve  tempo,  pur  seppe  far  gustare  in  ltomagna 
i vantaggi  del  suo  governo;  talmentechc,  siccome  dovette  con- 
fessare lo  stesso  Guicciardini,  nemico  del  Borgia  , « anche  dopo 
la  caduta  del  Valentino  quella  provincia  stava  quieta  ed  inclinata 
alla  divozione  sua,  avendo  per  esperienza  conosciuto,  quanto  fosse 
più  tollerabile  stato  a quella  regione  il  servire  tutta  insieme  sotto 
un  signore  solo  c potente  , che  quando  ciascuna  di  quelle  città 
slava  sotlo  un  principe  particolare,  il  quale  nò  per  la  sua  de- 
bolezza gli  poteva  difendere,  uè  per  la  povertà  beneficare  ; piut- 
tosto, non  gli  bastando  le  sue  piccole  entrate  a sostentarsi  fosse 
costretto  a opprimergli.  Kieordavansi  ancora  gli  uomini,  egli  pro- 
segue, che  per  l'autorità  e grandezza  sua,  c per  l'amministrazione 
sincera  della  giustizia,  era  slato  tranquillo  quel  paese  dai  tu- 
multi delle  parti,  dai  quali  prima  soleva  esser  vessato  continua- 
mente; cou  le  quali  opere  s’avea  fatti  benevoli  gli  animi  dei  po- 
poli, similmente  coi  benefizi  fatti  a molti  di  loro  : onde  nè  P e- 
sempio  degli  altri  che  si  ribellavano  , nè  la  memoria  degli  anti- 
chi signori  gli  alienava  dal  Valentino.  » Queste  lodi  che  la  forza 
della  verità  strappò  di  bocca  a chi  avrebbe  desideralo  di  fare  il 
contrario,  sono  una  prova  manifesta  di  quanto  io  già  dimostrai; 
cioè  che  il  governo  di  questo  tipo  del  Machiavelli  era  pur  quello 
che  richiedevano  i guasti  suoi  tempi.  Ma  odasi  un  altro  scrittore, 
di  ben  diversa  tempera , e che  non  fu  mai  P apologista  dei  ti- 
ranni. « Cesare  Borgia,  dice  Sismondi,  (2)  ottimamente  conosceva 
cièche  poteva  formare  la  felicità  de’suoi  suddi  ti:  manteneva  in  viola- 
0 

I)  Forse,  dice  Macauley,  sarebbe  stato  il  salvatore  dell’Italia,  il  solo 
uomo  capace  di  difendere  l’indipendenza  del  suo  paese. 

1)  Summit  it  quitti  tv  populut  regebat,  multa  tubditorum  probalione  : dice 

di  Cesar*  Borgia  Ballaci*  di  Volterra. 


Google 


Di 


56 


bile  la  pubblica  sicurezza;  chiunquesi  segna  lasse  aveva  in  lui  un  illu- 
minalo protettore;  gli  uomini  d’  arme  trovavano  avanzamento  ne- 
gl, esercì.  e nelle  fortezze,  e laute  pensioni  e benefici!  i fetft- 
rat.  tnsomma  !°  stato  prosperava  , e nessun  romagnolo  poteva 
senza  timore  figurarsi  il  ritorno  dei  piccoli  antichi  signori.  » (!) 
IS°»  dobbiamo  adunque  negar  fede  a Machiavelli  quando  afferma 

" Bor8ia  aveva  sconcia  la  Romagna,  unitala  e ridottala 
in  pace  ed  in  fede,  e che  si  guadagnò  lutti  i popoli,  per  avere 
incominciato  a gustare  il  ben  essere  loro;  nè  tampoco  si  vuole 
qu.nd,  ricusar  credenza  allo  stesso  Valentino,  allorché  nel  suo 
celebre  colloquio  con  Guidobaldo  da  Montefellro . riportato  da 
Bernardino  Baldi,  dopo  molte  parole  soggiunge:  « che  io  non  sia 
tiranno  (come  da’ miei  nemici  per  tutto  si  va  dicendo  ) io  non 
soglio  altro  testimonio  che  le  città  della  Romagna,  le  quali  sotto 
uno  governo  hanno  cominciato  a conoscere  quella  tranquillità 
t quella  pace  che  non  aveano  neppur  sognala,  non  che  goduta 
per  I addietro.  » E veramente  non  so  se  Urbino  siasi  trovato  in 
miglior  condizione  sotto  il  gran  Guidobaldo,  cui  mancavano  gli 
elementi  d.  potenza  e di  ricchezza,  ricordati  dal  Guicciardini, 

P resl0’  coslui  e ‘ Varano  furono  buoni  c valorosi  principi  - 
ma  gli  a.tri,  che  prima  del  Borgia  dominavano  la  Romagna,  me- 
ri lavano  0 lutti  o quasi  tutti  l'orrendo  fine  che  fecero,  c alcuni 
il  confessarono  essi  medesimi  poco  innanzi  la  morte.  In  breve  le 
cose  battevano  tra  l’opprimere  e l’essere  oppressi,  fra  il  togliere 
la  vita  a un  pugno  di  ribaldi,  e la  miseria  delluniversale.  Tali 
insidie  c da  tali  polenti  e facinorosi  nemici  erano  tese  al  duca 
da  ogni  lato,  che,  indugiando  egli,  Io  avrebbero  finalmente  uc- 
ciso. Avendo  l’animo  grande  e la  sua  intenzione  alta,  cioè  d' oc- 
cupare 1 Italia  desolata  e sconvolta,  non  poteva  operare  altrimenti 

Bene  e fi  vero  ancora,  ch’egli  fu  il  commettitore  di  parecchie  ini- 
quità, e che  nelle  sfrenate  sue  voglie  non  perdonava  a persona- 
ma  torno  a dirlo,  gli  altri  principi  del  suo  tempo  non  furono’ 
migliori  d.  lui:  era  egli  iniquo,  ma  un  iniquo  sotto  il  cui  reg- 
gimento prosperava  il  popolo.  La  rigenerazione  popolare  fu  nel 
sno  nascere  interrotta  dalla  di  lui  caduta;  quindi  nella  memo- 
ria dei  Piu  non  ne  rimasero  che  gli  iniqui  principi!,  scompagnali 
dal  fine  che  si  slava  per  ottenerne:  assai  meri  fortunato  della 


1)  Anche  Muller  diee,  clic  governò  con  umanità  • con  giustizia. 
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llucaì  casa  Medici,  la  quale  col  (Ine  ottenuto  da  Ferdinando  I e 
dai  suoi  discendenti  fece  dimenticare  i principi!-  ! 

Or  conchiudendo  dico  : se  Luigi  XI  non  fu  migliore  del  Valen- 
tino, e non  pertanto  si  disse  di  lui,  che  fu  un  principe  severo  , 
ma  fece  un  gran  bene  alia  sua  nazione,  chi  sa  se  forse  non  sa- 
rebbesi  detto  Io  stesso  di  Cesare  Borgia,  dov’egli  e la  sua  causa 
avessero  dominato  lungamente  in  Romagna  ? I Romagnoli  al  certo 

10  amavano  più  che  i Francesi  non  amasser  Luigi.  Se  a preparare 

11  regno  di  Luigi  XII  e di  Francesco  I furono  necessarie  le  arti 
del  principe  accennato,  secondochè  dimostrai  più  sopra , dovrem 
noi  biasimarle  al  tutto  ? Se  altri  fuor  dei  Luigi  e dei  Borgia  non 
avrebbero  potuto  impiegarle,  perchè  a tal  uopo  richiedeasi  ap- 
punto quella  tremenda  indole  d uomini,  non  veniva  ad  essere  la 
condotta  loro  una  necessità  politica?  Io  non  voglio  deciderlo;  ma  ben 
dirò,  che  posto  da  un  lato  il  gran  disordine  sociale  che  quindi 
fu  tolto,  e dall’altro  il  mezzo  per  cui  lo  si  tolse,  ne  viene  assai 
scemato  l’orrore  di  quest’  ultimo.  Deplorabil  cosa  è al  certo  che 
vi  si  dovesse  ricorrere  per  la  tristissima  condizione  dei  tempi; 
ma  per  le  inconcepibili  contraddizioni  dell’umana  natura,  trovatisi 
nelle  storie  alcuni  problemi  sociali  si  diffìcili  ed  ardui,  che  non 
gii  può  sciogliere  pienamente  nè  la  filosofia  nè  la  politica.  (1) 

*l>  «fcwil.S  f %■.:  , : .»  /!•;*{  .li  òhirf 

t)  Non  si  appartiene  al  mi#  assunto  di  parlare  di  Lucrezia  Borgia,  della 
quale  il  conscienzioso  Roscoc  ha  fatta  una  lunga  e ragionata  apologia  , di- 
mostrando la  falsità  di  quanto  le  apposero  i poeti  napoletani,  il  Burcardo 
e il  Guicciardini.  Certuni,  a cui  sembra  che  piaccia  il  creder  probabile  quanto 
di  laido  e di  nefando  spacciarono  gli  storici  cd  i satirici,  trovano  nel  di  lei 
celebre  apologista  anzi  un  retore  ciie  un  critico  ; ma,  oltreché  in  qaeila 
apologia  egli  adduce  dei  fatti  e non  dei  fiori  retlorici,  a me  basta  l'argo- 
mento dedotto  dalla  condotta  di  Lucrezia,  poi  ch’essa  divenne  duchessa  di 
Ferrara.  Una  donila  che  per  parecchi  anni  seppe  inspirare  al  gentilissimo 
Pietro  Bembo  un  amore,  che  (come  affermano  il  Gualteruzzi,  l’Oltrocchi  e 
il  Mazzucchelli)  non  offese  mai  le  leggi  dell’onore,  c poi  si  cangiò  in  reci- 
proca stima  ed  amicizia;  una  donna  che  fu  la  protettrice  e l’amica  del  Tris- 
aino  e di  Aldo  Manuzio,  chiarissimi  ambedue  per  dottrina  e per  onestò  di 
costumi  ; che  fu  ottima  moglie  di  Alfonso,  ed  ottima  madre  di  Ercole  d’Este, 
da  loro  amata  ed  apprezzata  fino  alla  morte;  non  poteva  esser  stata  una 
Taiile.  Di  rotali  metamorfosi  non  si  videro  nè  in  Poppea  nè  in  Teodora,  nè 
in  Bianca  Cappello  nè  in  altre  siffatte.  L’età,  disse  taluno  a questo  proposito,  è 
uu  buon  missionario , ma  lasciando  anche  stare  che  scarsi , incerti  e spre- 
gevoli siano  pur  sempre  i frutti  di  codesta,  che  Montaigne  chiama  a ragiona 
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Per  buona  sorte,  già  molti  e molti  anni  Unirono  tra  noi  que’ 
tempi,  nè  più  ritorneranno.  Subentrata  alle  divisioni  feudali,  ai 
signorotti  ed  alle  popolari  fazioni , l'unità  e la  centralità  degli 
Siati  ; successi  alle  licenziose  milizie  baronesche  e mercenarie  gli 
eserciti  nazionali,  disciplinati  c permanenti,  le  regolari  imposte 
agl'incerti  tributi  ; e venuti  per  la  crescente  civiltà  in  miglior 
cognizione  dei  lor  veri  interessi  i governanti  c i governati  ; la 
politica  è oramai  stabilita  sulle  gran  basi  della  potenza  armala , 
della  ricchezza  nazionale  e della  giustizia,  e la  felicità  dei  popoli 
è divenuta  il  desiderio,  il  bisogno  e l'interesse  medesimo  dei  go- 
verni polenti  c perciò  generosi  : i quali  sanno  inoltre,  quale  ele- 
mento sia  della  loro  potenza  la  concordia  civile,  l'unione  degl'in- 
teressi e quindi  delle  opere,  e il.  prosperare  delle  rendile  private, 
da  cui  derivano  le  pubbliche.  Dato  ancora  che  ciò  non  fosse,  dato 
che  fra  tanti  sovrani  non  dultro  solleciti  che  del  bene  dei  po- 
poli, il  quale  si  accomuna  col  loro  proprio,  sorgesse  un  principe 
del  fare  di  quelli  dell'età  machiavellica  ( il  che  è al  tutto  impro- 
babile), come  potrebb'egli  seguire  i precetti  del  capitolo  dccimol- 
tavo  in  un  tempo  clic  l'opiuion  pubblica,  frutto  anch'essa  dell'o- 


virlti  catarrosa  c vile,  proveniente  da  sazietà  e dai  troppi  anni  anziché  da 
pura  o migliorata  coscienza,  Lucrezia  (piando  sali  sul  trono  di  Ferrara  era 
ancor  giovine,  era  ancora  la  più  bella  principessa  del  suo  tempo.  Chi  mai 
leggendo  quelle  sue  lettere  che  ci  furono  conservate,  quelle  che  tanti  uo- 
mini illustri  le  scrissero  da  tante  parti  d’Italia,  e le  poesie  e le  opere  che 
le  furono  intitolate,  eziandio  da  chi  pur  non  aveva  alcun  interesse  ad  adu- 
larla, testimonianze  tutte  de’  suoi  molti  e rari  pregi,  i quali  al  dire  de’più 
imparziali  scrittori  uc  formavano  una  saggia  e colta  principessa  ; chi  mai 
può  indursi  a credere  ch’ella  fosse  ad  uu  tempo  la  figlia,  lu  sposa  e la 
nuora  di  Alessandro,  e che  avesse  presieduto  alle  orgie  oscene  descritte  da 
Burcardo?  Consideralo  pertanto  quale  sia  stata  per  confessione  di  ogni  co- 
scienziato  storico  la  di  lei  vita  nell'epoca  di  cui  parliamo;  considerato  inoltre 
che  niuna  delle  colpe  anteriormente  appostele  fu  mai  provata  in  modo  ir- 
refragabile: io  non  temo  di  peccare  in  soverchia  simpatia,  se  affermo  che 
quelle  sono  piuttosto  da  attribuirsi  alla  tristissima  natura  de’suoi  tempi,  in 
.coi  regnavano  la  menzogna  e la  calunnia,  e i quali,  licenziosissimi  essendo, 
rendeano  credibili  le  accuse  ohe  forse  noi  sarebbero  state  in  altra  età.  — 
Finga  Viltor  Hugo  di  Lucrezia  Borgia  quel  che  gli  piace.  Concesso,  anzi 
necessario  ai  Poeti  è ii  fingere:  nè  mai  tanto  riescouo  quanto  allora  die 
fingono.  Ma  In  severa  storia,  come  fa  giustizia  dei  malvagi,  cosi  dee  pur 
farla  delle  malvagie  calunnie. 
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dierno  incivilimento  , è un  tribunale  terribile  pel  povero  e pel 
ricco,  pel  debole  e pel  potente  ; e che  il  credito  pubblico,  da  cui 
nasce  la  necessità  della  pubblica  confidenza,  è uno  dei  precipui 
elementi  degli  siati  ? Invece  di  mantenersi  in  istato,  egli  ci  ro- 
vinerebbe sotto  : il  contrario  appunto  di  ciò  che  quivi  insegna  il 
Machiavelli.  Dirò  più  : nè  tampoco  gioverebbero  i di  lui  artiflcii  in 
una  civiltà  così  universalmente  sparsa  ; talmentechè,  se  il  grande 
politico  vivesse  in  questa  età  nostra,  si  civile  e si  colta,  terrebbe 
al  certo  tult'altra  via.  Nè  solo  in  ordine  alle  cose  accennate  sa- 
rebbero odiernamente,  inopportuni  i consigli  di  Machiavelli;  clic 
altri  pur  se  ne  leggono,  contrari  alle  massime  politiche  comune- 
mente ricevute  dai  moderni.  Le  sue  soverchie  lodi  alla  parsimo- 
nia ed  alla  miseria  dello  spendere,  dimostrano  non  aver  esso  co- 
nosciuti i vantaggi  d'un  moderato  lusso,  che  crea  nuove  produzioni 
col  creare  nuovi  bisogni , e fa  progredire  l'agricoltura  mediante 
le  moltiplicate  ricerche  delle  manifatture  e del  commercio  : quando 
afferma,  esser  ricchi  i popoli  dal  cui  paese  non  escono  denari,  e 
dove  sempre  entrano  e sono  portati  denari;  dà  a divedere,  ch'egli 
adotta  il  sistema  mercantile,  ampliato  poi  da  Colbert,  e che  ignora 
l'avvilimenlo  del  contante  a causa  della  sovrabbondanza,  e il  con- 
seguente alzamento  dei  prezzi  delle  altre  derrate,  che  lauto  nuoce 
al  commercio:  là  dove  dice,  che  i governi  ben  regolati  hanno 
canove  pubbliche  da  mangiare,  da  bere  e da  ardere  per  un  anno, 
non  si  accorge,  che  una  mal  intesa  carità  può  ingenerare  nei  po- 
veri la  infingardaggine,  la  quale  divieti  poi  cagione  d'un  aumento 
sempre  crescente  di  povertà  ; e che  quella  sola  è una  saggia  e 
salutare  beneficenza,  la  quale,  anziché  un  pane  precario,  procac- 
cia al  povero  uno  stabile  ed  onorato  lavoro. 

D'altra  parie  però,  no:i  posso  fare  che  non  aggiunga  con  Giusto 
Lipsie,  avere  altresì  il  Segretario  Fiorentino  parecchi  pensieri  fon- 
damentali, propri  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i paesi.  La  massima 
« che  sempre  una  mutazione  di  governo  lascia  lo  addentellato  per 
l'edilicazione  dell'altra;»  massima  la  cui  verità  effettuale  fu  pur 
troppo  dimostrata  nei  dì  della  memoria  nostra,  sembra  ammonire 
i popoli  dell'enorme  danno  che  risulta  ad  essi  dalle  rivoluzioni 
violente:  quella  «che  le  leggi  si  ordinano  secondo  il  ben  pub- 
blico, non  secondo  l'ambizione  di  pochi  ; » e l’allra  « che  acciò 
le  imposte  siano  uguali , conviene  che  la  legge  e non  l'uomo  le 
distribuisca;  » paiono  alludere  ai  tanti  disordini  degli  antichi  ca- 
tasti e carichi  pubblici  levati  arbitrariamente,  e quindi  iniqua- 
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mente,  e quasi  indicare  il  modo  per  cui  Pompeo  Neri  institui  fra 
noi  un  censo  legittimo,  ed  una  giusta  e regolare  maniera  d1  im- 
poste : la  contrarietà  ch'egli  mostra  verso  le  conflscazioni , ne  o- 
nora  il  cuore  e l' intelletto  : allor  che  dice  « che  i benefieii  si 
debbono  fare  a poco  a poco,  acciò  si  assaporino  meglio,»  ci  dà 
per  l’economia  delle  ricompense  un  ottimo  precetto,  il  quale  non 
è sempre  osservato;  un  altro  ne  dà  d’immcrisa  applicazione  quando 
afferma  : « si  trova  questo  nell’ordine  delle  cose,  che  mai  si  cerca 
fuggire  un  inconveniente  che  non  si  incorra  in  un  altro  ; ma  la 
prudenza  cohsiste  in  saper  conoscere  le  qualità  degrinconvcnienli 
c prendere  il  manco  tristo  per  buono.»  Ma  più  di  tutti  (che  so- 
verchio sarebbe  il  volerli  registrar  qui  ad  uno  ad  uno)  io  trovo 
degno  di  molta  lode  il  seguente  ammaestramento,  citato  altrove: 
« Essere  più  conveniente  andar  dietro  alla  verità  effettuale  della 
cosa  che  all'iinmaginazione  di  èssa;»  «che  molti  si  sonò  imma- 
ginati repubbliche  e principati,  che  non  si  sono  mai  visti  nè  co- 
nosciuti essere  in  vero;»  « e ch'egli  è molto  discosto  da  come  sì 
vive  a come  si  dovrebbe  vivere.  » Cotali  parole  di  uno  che  per 
la  continua  lezione  delle  cose  del  mondo,  e per  la  lunga  pra- 
tica delle  corti  e degli  affari  pubblici  crasi  tanto  profondalo  in 
queste  materie,  non  doveano  mai  essere  dimenticate  : ma , pur 
troppo,  c nella  età  di  Machiavelli  e nelle  posteriori,  o non  le  co- 
nobbero o non  le  curarono  gli  utopisti;  c pur  troppo,  in  tempi 
a noi  vicini  trovaron  costoro  chi  prestò  ad  essi  credenza . onde 
sorsero  siffatte  costituzioni  di  stati  c siffatti  ordini  politici,  die 
essendo  in  soverchia  discordanza  cogli  effettivi  bisogni  speciali  , 
non  poteano  reggersi , e crollavano  da  se  medesimi  tra  infinite 
sventure  pubbliche  e private.  Di  codesti  utopisti,  i quali  in  ogni 
cosa  ricercan  l’ottimo  senza  pensare  che  talvolta  esso  è nemico 
del  bene,  non  è penuria  anche  al  di  d’oggi.  Or  possa,  dunque, 
imprimersi  bene  addentro  nella  loro  memoria  quel  salutare  avvisò 
(l’un  grand’uomo,  il  quale  peccò,  è vero,  ma  forse  più  per  colpa  de’ 
suoi  tempi  che  per  la  propria,  e che  a ogni  modo  fu  II  rappresen- 
tante della  politica  di  due  secoli,  ed  è pure  il  primo  storico  e il  pri- 
mo prosatore  italiano. 
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A pag.  20  e 56. 

Una  prova  ancor  maggiore  del  mio  assunto  è il  Proemio  delle 
Effemeridi  del  Pontificalo  di  Sisto  Quinto,  inserito  due  anni  fa  nel- 
r Archivio  Storico  Italiano ; (1)  dove  infatti  si  legge,  che  Io  Stato 
Ecclesiastico  prima  di  quel  pontefice  «vedeva  tutte  le  cose  sì  pri- 
vate si  pubbliche  in  precipizio  e in  rovina.  » E veramente  è un 
quadro  codesto,  sopra  cui  l'occhio  non  può  fermarsi  senza  spa- 
vento e raccapriccio.  Or  quali  erano  gli  autori  di  tanta  miseria? 
I castellani,  i baroni,  i signorotti;  quelli  di  cui  parlo  a carte 
venti;  quelli  cui  avrebbero  sterminati  o abbattuti  i Borgia,  se 
il  Valentino  avesse  mantenuta  e consolidata  la  sua  potenza.  Vero 
è che,  come  quivi  si  accenna,  vi  porse  occasione  anche  «l'indole 
fiacca  di  papa  Gregorio  XIII,  divenuto  più  debole  per  vecchiezza 
d'oltre  oltant’anni;  » ma' è pure  fuor  di  dubbio,  che  il  dominio 
papale , benché  salito  dopo  Alessandro  VI  in  maggiore  potenza , 
nondimeno  sotto  Leone  X,  Clemente  VII  ed  altri  papi,  ebbe  assai 
che  fare  con  codesti  piccioli  tiranni , ancora  potenti  ed  infesti , 
ancora  feroci  e licenziosi.  Ciò  ch’io  ne  dico  nel  lesto,  e il  Mura- 
tori (2)  e il  Sismondi  (5)  dimostrano  abbastanza  la  continuazione 
di  quel  disordine.  Era  un’idra,  che  'andava  rimettendo  le  sue  te- 
ste, perchè  l’uomo  tremendo  che  accennai  di  sopra,  troppo  presto 
venuto  in  basso  da  tanta  altezza,  non  avea  potute  troncarle  tutte; 
e perchè  i successori  di  papa  Alessandro,  o non  avendone  i ta- 
lenti e l’energia,  o distraili  dalla  politica  esterna,  o non  seppero 
o non  vollero  seguire  le  arti  dei  Borgia,  le  sole  che  potessero  fre- 
nare tanta  materia  corrotta,  e proteggere  l’ordine  pubblico  in  un 

1)  Pubblicato  da  G.  P.  Yieusscux  in  Firenze.  — Vedi  Appendice  Pi.  8, 
pag  343. 

3)  Annali  d' Italia,  passim. 

3)  Storia  delle  Repubbliche  Italiane  del  medio  evo,  tomo  13. 
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tempo  che  non  vi  bastavano  le  ordinarie  vie  della  giustizia,  .romc 
a lungo  dimostro  nel  presente  Scritto:  arti  terribili,  ma  giusliti- 
catc  dalla  necessità  politica;  arti  richieste  dal  l'imperioso  bisogno 
d una  forza  concentrata  e prevalente,  c dal  dovere  di  disarmare 
i prepotenti  e porli  nelfimpossibilità  di  sottrarsi  alle  leggi,  onde 
il  popolo  ottenesse  la  sicurezza  necessaria  per  prosperare  nell'in- 
dustria e nella  civiltà:  in  breve,  Io  scopo  «li  ogni  civile  consor- 
zio, fuor  del  quale  diviene  ingiusto  ogni  governo.  Se  invece  di 
avvilupparsi  in  leghe  e guerre  con  monarchi  assai  più  potenti  di 
loro,  dalle  quali  non  trassero  che  pochi  vantaggi  c molti  danni 
e umiliazioni,  avessero  i papi  proseguila  l'impresa  interrotta  dei 
Borgia,  o il  Yaleptino  avesse  più  lungo  tempo  regnato  in  Roma- 
gna e avuti  successori  che  l'imitassero  ; ed  essa  e il  vicino  Stato 
Romano  sarebbero  andati  di  bene  in  meglio  nella  pace  e felicità 
di  cui,  come  attestano  e Guicciardini  e Machiavelli  e Sisniondi , 
già  godevano  i popoli  sotto  il  di  lui  governo  e sotto  quello  di 
papa  Alessandro;  si  sarebbero  evitate  le  calamità  da  cui  furono 
afflitte  parecchie  generazioni  d’uomini  per  lo  spazio  di  oltre  un 
secolo:  nè  si  sarebbe  veduta  la  casa  Orsini,  e tante  altre  a lei 
aderenti,  farsi  protettrici  di  infami  banditi  e masnadieri,  e turbar 
con  essi  ogni  diritto,  ogni  cosa  privata  e pubblica,  profana  e sa- 
cra ; nè  i fieri  casi  di  Vittoria  Accorambuoni  avrebbero  spaven- 
tala l'Italia.  Il  conseguir  qucU’effetto  e l’evitare  que'  mali  enormi, 
per  mia  fè,  avrebbero  più  giovalo  all’ umanità  ed  all’onore  dal 
temperai  dominio  dei  papi,  che  non  tutte  quelle  leghe  c guerre, 
c.  dirò  pure  , che  non  tutti  quei  sontuosi  editici  c musei  della 
metropoli  pontificia.  Il  primo  dovere  della  sovranità,  senza  ('adem- 
pimento del  quale  vien  meno  ogni  suo  diritto,  è il  procurare  ai 
sudditi  la  tranquilla  e soddisfacente  convivenza.  Che  giova  il  resto 
senza  di  questa?  Perciò  appunto  papa  Sisto  si  dette  ad  esercitare 
quella  sua  famosa  giustizia,  che  parve  ai  male  informali  sover- 
chiamente fiera  c crudele  ; ma  le  Effemeridi  del  Gualtieri  dimo- 
strano che  era  necessaria.  (1)  Il  Muratori  ne'suoi  Annuii,  parlando 
di  codesta  muta  razza  di  banditi  e malviventi,  non  dubita  di  sog- 
giungere: «molte  storielle  si  contavano  allora  delle  loro  crudeltà 

1)  Effemeridi  del  pontificato  di  Sialo  Quinto,  scritte  in  latino  ila  Guido 
Gualtieri  da  Sau  Ginesio,  che  si  conservano  inedite  in  un  Codice  della  ricca 
Collezione  Capponi.  Finora  non  ne  fu  pubblicalo  che  il  Proemio.  Vedi  lardella 
Appendice  N.  I dell’  A re  baio  Storie o Italiano,  pag,  348. 
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e furberie,  e si  spacciano  anche  oggidì  per  cose  nuove  dai  can- 
timbanchi;» e,  dopo  aver  narrate  parecchie  ch’egli  chiama  ma- 
nifeste crudeltà,  lascia  che  i lettori  faccian  qui  le  loro  riflessioni, 

« e vuol  passare  a raccontare  cose  allegre  e sicuramente  gloriose 
al  pontefice  Sisto.»  (1)  Bella  maniera  invero  di  levarsi  d'impac- 
cio! Così  egli  pur  fece  in  altre  gravi  questioni  ch’io  non  dico.  , 
Questa  brutta  lacuna  può  essere  riempiuta  dalle  mie  Considera- 
zioni sul  Libro  del  Prìncipe  di  Machiavelli,  e da  quel  brano  delle 
Effemeridi  del  Gualtieri  pubblicato  dal  benemerito  Vieusseux. 
Nessuno  dopo  di  essi  dirà  che  le  enorraezzc  ed  astuzie  di  quei  , 
banditi  erano  novelle  di  cerretani. 

A pag.  22. 

Nel  capitolo  terzo  del  Libro  del  Principe , dove  Machiavelli 
si  lagna  che  Luigi  XII  avesse  diviso  il  Regno  di  Napoli  con  Fer- 
dinando di  Aragona,  c messo  così  in  Italia  un  forestiere  potentis- 
simo, egli  dà  bensì  qualche  barlume  del  costui  futuro  ingrandi- 
mento : ma  in  un  tempo  che  Carlo  Quinto  non  era  ancora  salito 
sul  trono  nè  dell’ impero  Germanico  nè  delle  Spagne,  e che  l'  Ita- 
lia era  ancora  contrastata  tra  i Francesi,  gli  Spagnoli,  i Veneziani 
e la  Chiesa,  e prima  delle  grandi  prove  e vicende  di  Francesco  I, 
come  potea  prevedersi  la  prcpoderanza  spagnuola  in  Italia  ? Quel 
libro  fu  scritto  nel  11515  (2);  nel  qual  anno  in  Ispagna  regnava 
tuttavia  Ferdinando,  gelosissimo  della  propria  autorità  che  a stento 
divideva  coll’erede  di  Isabella,  Massimiliano  in  Germania,  e Carlo 
era  per  anco  un  fanciullo:  e allorché  questi  successe  ai  suoi  po- 
lenti avoli,  essendo  scomparso  ogni  spiraglio  per  l’italica  indipen- 
denza, Machiavelli  avea  già  deposti  i pensieri  monarchici,  com’io 
dimostro  a carte  quarantuna.  Vana  essendo  oramai  ogni  cura,  vano 
ogni  pensiero  di  ridurre  l’Italia  sotto  una  sola  Signoria,  le  cure 
di  lui  eransi  riconcentrate  tutte  in  Firenze;  in  quella  sua  nobil 
patria,  di  cui  la  morte,  sopravvenutagli  nel  1527,  gli  tolse  vedere 
gli  ultimi  sforzi  repubblicani  e la  miserabil  caduta , che  fu  pure 
il  principio  della  universale  decadenza  italiana. 


1)  Vedi  Annali  iP Italia,  all’ anno  1586. 

2)  Come  appare  dalla  famosa  lettera  a Francesco  Vettori,  in  data  de  'dieci'  « 
di  decembre  1513. 


Digitized  by  Google 


64 


.4  paq.  26. 


Prima  del  secolo  dccimoseltimo,  i nobili  fiorentini,  veneziani 
e lombardi  (1)  non  sdegnavano  il  commercio  ed  il  lavoro:  ma  da 
indi  in  poi  l'influenza  preponderante  della  Spagna,  donde  e ma- 
nifatture e traffichi  erano  gran  tempo  in  bando , introdusse  per 
tutta  Italia  insieme  colle  sue  foggio  i pregiudizii  aristocratici,  e 
quello  che  da  lei  ebbe  il  nome  di  ozio  spagnolo,  che  reputavano 
ogni  industria,  per  quanto  utile  ed  onorevole  fosse,  un’ arie  mec- 
canica. Le  quali  sciocche  opinioni  ed  abitudini  lasciaronvi  sì  lun- 
ghi e profondi  vestigi,  che  ancor  dopo  la  decadenza  di  codesta 
monarchia,  ancor  dopo  le  felici  riforme  di  Maria  Teresa  e di  Giu- 
seppe Augusti,  ancor  dopo  i filosofi  e gli  economisti  del  secolo 
decimottavo  e le  scosse  della  rivoluzione  francese,  ne  rimase  fra 
noi  qualche  traccia.  Quanto  non  stentarono  a prendervi  stabil  piede 
le  grandi  intraprese  mercantili,  le  società  anonime,  le  strade  fer- 
rate, gli  studi  economici  ! Si  suole  attribuirlo  al  vivere  sedenta- 
rio d’un  popolo  agricola,  il  quale,  avvezzo  ad  una  limitata  ed  u- 
niformc  sfera  di  azione  , ai  più  o mén  presti  proventi , ed  alla 
materiale  loro  certezza,  non  èy  come  dicono,  di  sua  natura  dispo.. 
sto  ad  aspettare  i lenti  ritorni  dei  capitali  ed  alla  fiducia  nel  cre- 
dito. Ma  eran  tali  i nostri  maggiori  prima  della  dominazione  spa- 
gnola? Combinavano  essi  la  coltivazione  d1  un  terreno  fertilissimo 
con  quella  dell’ industria  e della  mercatura.  Non  la  fecondità  del 
suolo,  non  l’agricoltura,  ma  quella  trista  influenza  produsse  e man- 
tenne lungamente  in  Italia  un'avversione  all’attività  industriale. 

* - •'  » • \ I ' 

A pay.  35  e 48. 

- ••  \ 

Se  Napoleone  avesse  o meglio  compresi  o avuti  maggiormente 
a memoria  o più  apprezzati  i consigli  di  Machiavelli  (2),  segna- 
tamente nei  capitoli  5,  7 e 9 del  Principe,  c 26,  27  e 40  del  li- 
bro primo  dei  Discorsi,  forse  non  sarebbe  caduto  dal  Irono.  Ri- 
soluto ed  audacissimo  in  guerra,  in  politica;  « pigliò  talora  certe 

t)  Vedi  Pecchio,  Storia  dell’Economia  politica  in  Italia:  Introduzione.  — . 
Verri,  Memorie  storiche,  pag.  63-64-93  e seg.,  dove  cita  il  decreto  del  Col- 
legio dei  Giureconsulti  di  Milano,  del  Ì593,  che  escluse  i commercianti  dalla 
nobiltà.  Esso  era  il  solo  corpo  municipale  che  potesse  provarla, 

5)  Eppure  lo  area  commentato. . 
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\ie  del  mezzo  che  gli  furono  dannosissime  »:  « le  offese  che  fa- 
ceva, non  eran  fatte  in  modo  che  non  temessero  la  vendetta:  » « cercò 
di  avere  amici  coloro  che  non  gli  potevano  essere  amici:  » « non 
sapeva  indursi,  egli  uomo  nuovo,  a fare  ogni  cosa  nuova  con  nuovi 
uomini:  « i quali  riconoscendo  lo  stato  da  lui,  e non  avendo 

altro  appoggio,  in  lui  solo  si  fidassero  ».  Insemina,  o non  seppe 
o non  volle  essere  l’uomo  prudente  di  Machiavelli:  il  quale 
(ini  perdonino  quelle  grandi  anime  di  Fouché  e di  Talleyrand  ) di 
queste  cose  intendevasi  assai  piu  che  i politici  di  Francia,  com'egli 
pur  disse  a quel  vanaglorioso  Cardinal  di  Roano  (1),  che  per  I’  uz- 
zolo di  divenir  papa  fece  il  diavolo  e peggio:  eppure,  benché  [las- 
sasse per  gran  politico,  non  vi  riuscì.  Qual  fortuna  per  Napoleone, 
se  alle  virtù  militari  di  Francia  avesse  accompagnata  la  ci  vii  pru- 
denza italiana  ! 

A pacj.  44. 

Entrava  egli  nell’  animo  di  Machiavelli,  che  ad  effettuare  l'ita- 
liana unità  monarchica,  di  cui  parla  nel  libro  del  Principe,  fosse 
necessaria  l’abolizione  del  dominio  temporale  dei  papi?  Ciò  ch’ei 
ne  disse  al  Cardinal  di  Roano  (2),  e il  capitolo  duodecimo  del 
libro  primo  dei  Discorsi,  non  ne  lasciano  alcun  dubbio;  e in 
quello  istesso  d»‘l  Principe,  al  capitolo  undecimo , non  si  vede 
chiaro,  se  nel  parlare  della  sicurezza  e felicità  dei  principati  ec- 
clesiastici egli  facesse  da  burla  o da  vero,  se  un  encomio  o non 
piuttosto  una  satira,  come  anche  fece  in  altre  materie  consimili. 
3Ia,  d’altra  parte,  i suoi  due  spiragli  per  la  redenzione  d'Italia, 
chi  erano?  Figlio  l’uno,  l’altro  nipote  di  un  papa.  Da  chi  doveano 
essere  indirizzati  e sostenuti  nell’ardua  impresa?  Da  due  papi. 
La  temporale  podestà  dei  pontefici,  un  principato  mantenuto  dagli 
ordini  antiquati  nella  religione,  era  il  primo  fondamento  a solle- 
vare e costituire  il  suo  principe.  Or  io  domando  altresì:  e,  co- 
stituito eh’  ei  fosse  come  voleva  il  Segretario,  non  avrebbe  il  pa- 
pale dominio  veduto  sempre  di  buona  voglia  l’ingrandimento  e 
la  potenza?  Secondo  ciò  diesi  legge  in  quel  capitolo  dei  Discorsi. 
sarebbe  avvenuto  il  contrario.  « La  cagione  che  l'Italia  non  abbia 

i)  Giorgio  d’Amboise,  arcivescovo  di  Roano.  Vedi  il  cap.  3 del  libro  del 
J'rineipe. 

5)  Vedi  ibidem. 

Machiavelli  5 
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aneli’  ella,  come  la  Francia  c la  Spagna,  nn  principe  eli*  In  go- 
verni, è,  diceva  egli,  solamente  la  Chiesa:  il  che  tiene  quella 
nostra  provincia  divisa,  ed  è cagione  della  rovina  nostra;  » (1)  con 
quel  che  segue.  Contradiceva  dunque  Machiavelli  a se  medesimo? 
Lo  crederà  un  lettore  superficiale;  ma  chi  attentamente  lo  esamini 
e maturamente  Io  intenda  nelle  varie  sue  opere,  troverà  quella  cou- 
trariizione  piuttosto  apparente  che  reale.  Era  l’Aulor  nostro,  come 
io  pur  dimostrai  a carte  57  e 58  l'uomo  delle  circostanze,  il 
quale  variava  col  variare  di  quelle;  e con  esempi  antichi  e nuovi 
dimostrava,  dovere  gli  uomini  riscontrare  il  modo  del  proceder  loro 
coi  tempi,  e secondo  questi  mutare  ordine  nel  maneggiarsi  (2)- 
Amava  e disamava,  voleva  e disvoleva  la  persona  istessa  e la  cosa 
islessa  , secondochè  i tempi  consigliassero  di  far  l’uno  o l'alfcro. 
In  quelle  si  mutabili  sorti  d'Italia  diveniva  in  lui  costanza  il 
mutar  pensiero.  All'  indipendenza  italiana,  finche  se  ne  mostrava 
qualche  spiraglio  in  alcuno,  avrebbe  sagrificata  la  libertà  di  Fi- 
renze, che  prediligeva  pur  tanto  quando  cessava  quello  spiràglio 
(ili  avvenimenti  risvegliavangli  or  questo  affetto  or  quello  (5)  ; 
ma  tutto  era  pel  maggior  bene  della  sua,  patria  e dell'Italia  (A). 
In  sino  a tanto  che  il  duca  Valentino  gli  parve  acconcio  alla  re- 
denzione italica,  lo  amò  ed  apprezzò;  poi,  quando  riprovollu  In 
fortuna , più  non  curossi  di  lui,  perchè  avea  cessato  di  essere  un 
opportuno  strumento  al  suo  favorito  disegno  monarchico  ed  ita- 
lico (5).  Cosi  pure  nel  presente  caso  piaceagli  1’  elemento  eccle- 
siastico per  innalzare  il  suo  ideato  edilizio  d'un  principe  italiano; 

t)  Discorsi,  lib  l,  cop.  42. 

2)  Vedi  ibidem,  lib.  in,  cap.  9. — Lo  stesso  dice  nel  lib.  i delle  Istorie 
fiorentine. 

3)  Vedi  il  testo  a carte  44  c 42. 

4)  «Mantenere  l’indipendenza  fru  te  burrasche  di  quelle  guerre,  era  per 
gli  Stmi  italiani  difficile  impresa.  In  Machiavelli  noi  vediamo  lo  sforzo  di 
procacciare  un  tal  beneficio  alla  sua  patria  Firenze,  anzi,  possibilmente,  a 
tutta  l’Italia.  Noi  dobbiamo  riconoscere  in  lui  un  verace  amor  di  patria. ... 
L’unita  dell’Italia  è l’ultimo  scopo  dc’suoi  desideri'!...»  Vedi  Der  Filisi  de* 
.Socio  Machiavelli,  ucberselzt  und  eingeleitel  von  Dr.  Karl  Riedel;  1341; 
nel  quale  anno  appunto  io  pubblicava  le  mie  Considerazioni. 

5)  Come  dimostra  nella  sua  prima  Legazione  alla  Corti  di  Doma,  quando 
già  le  cose  del  Valentino»  andavano  all’ ingiù,  ed  egli  sdrucciolava  nell’a- 
vello. » Lo  stesso  fa  nei  Decennali.  Era  colui  già»  riprovato  dalia  fortuna, • 
non  più  • ordinato  da  Dio  per  la  redenzione  italica.  • 
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e se  mai  questo  avesse  avuto  luogo,  !o  stesso  amore  della  itulica 
unità  ed  indipendenza  lo  avrebbe  indotto  a consigliare  Cesare 
Borgia  o Lorenzo  a spezzare  lo  stromento  di  cui  si  erano  valsi 
nelle  prime  lor  mosse,  a tor  di  mezzo  il  papale  dominio  tempo- 
rale, che,  come  dice  (4),  «era  cagione  che  l'Italia  non  potesse 
venir  tutla  sotto  un  capo  (2).  » Così  fa  la  politica  che  sappia  e 
voglia,  comunque  siasi,  accomodarsi  alle  circostanze,  e riescire  a 
ogni  modo  nell’  intento  suo,  non  come  fece  il  gonfaloniere  So- 
derini , che  perciò  appunto  rovinò  sè  e la  sua  patria  (3).  Essa 
muove  il  cattolico  Carlo  Quinto  (4)  a far  assediare  da  sfrenati 
luterani  in  Castel  Sant’Angelo  quel  papa  istesso,  da  cui  poi  prende 
riverentemente  in  Bologna  la  corona  ferrea  e l'imperiale;  induce 
ad  allearsi  co’  Turchi  e cogli  eretici,  contro  i cristiani  e i catto- 
lici, Francesco  1 re  di  Francia,  zelante  persecutore  dell’eresia; 
consiglia  Napoleone  a giovarsi  di  Pio  VII  per  convalidare  la  sua 
assunzione  al  trono,  e poi  a privarlo  di  tutto  ciò  che  contrasta 
a’ suoi  ambiziosi  disegni:  nè  con  queste  sì  opposte  maniere  di 
procedere  i famosi  monarchi  contradicevano  a se  stessi , siccome 
quelli,  che  con  diversi  mezzi  servivano  ad  un  fine  solo,  alla  po- 
litica loro;  politica  interessata,  la  quale  rispettava  la  religtbne  e 
il  capo  di  essa  quando  vi  trovava  il  suo  vantaggio,  e non  la  cu- 
rava nel  contrario  caso.  E quanti  altri  principi  e repubbliche 
non  la  seguirono  (5)?  dove  almeno  quella  di  Machiavelli  mirava 
ad  un  nobile  e generoso  fine,  l'indipendenza  italiana,  per  cui, 
come  egli  dice,  « giusta  è la  guerra,  e son  pietose  le  armi  (6).  » 
Balle  quali  considerazioni  provengono  due  corollari  assai  degni 
di  nota:  l’uno,  che  il  politico  nostro,  rispettivamente  alla  Chiesa, 
anziché  contradire,  era  pur  sempre  consenziente  a se  stesso;  l’al- 

1)  Lib.  l,  cap.  12,  dei  Dùcersi. 

2)  Per  tal  modo  si  può  conciliare  il  mio  pensiero  con  quello  del  men- 
tovalo Riedel,  a pag.  38-39  della  sua  Einlciluny  alla  traduzione  del  Principe 
sebbene,  a dir  vero,  egli  trascorra  un  po’troppo,  e vegga  in  Machiavelli 
troppo  più  che  non  comportava  il  suo  secolo. 

3)  Vedi  il  lib.  m.  cap.  9 dei  Discorsi. 

4)  .Clic  libri  di  religione  leggesse  questo  monarca,  non  vel  saprei  dire. 
Di  questa  sfigurata  religione  viene  a oc  usato  anche  Cosimo  I de’  Medici  gran- 
duca di  Firenze,,  dice  il  Muratori,  Arinoli  d’Italia:  An,  1540. 

5)  Segnatamente  con  le  scambiate  religioni  per  l’acquisto  d’un  trono  “ 
per  un  regio  parentado. 

ti)  Cap.  26  del  Principe. 
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tro,  che  andrebbe  assai  errato  chi  sospettasse  per  ciò  in  lui  un 
riformatore  religioso  (1).  Nei  vari  suoi  scritti  non  appare  alcuna 
traccia  delle  dottrine  di  Lutero  e di  Calvino,  quantunque  già  ger- 
mogliassero al  suo  tempo,  e preparassero  gli  animi  alla  rivoluzione 
religiosa  che  stavasi  per  effettuare  o per  tentarla;  e che  poi  av- 
venne quando  era  disposto  il  terreno,  come  sempre  accade  di  ogni 
rivoluzione  qualsiasi  (2).  Era  egli  un  politico  pratico,  non  un  fi- 
losofo, molto  meno  un  teologo;  e nella  religione  non  trovava  che 
un  mezzo  per  ottenere  un  line  politico , conforme  chiaro  si  vede 
nei  capitoli  11  e 21  del  Principe  enei  capitoli  11  e seguenti  deJ 
lib.  I dei  Discorsi  : ed  io  mi  rendo  certo,  che  se  egli  fosse  nato 
un  mezzo  secolo  più  tardi,  allorché  la  Kiforma  andava  già  pro- 
pagandosi (5),  anziché  entrare  in  controversie  religiose,  di  cui 
ben  poco  curavasi , avrebbe  calcolato,  quale  delle  religiose  cre- 
denze meglio  servisse  ai  politici  suoi  fini,  e là  si  sarebbe  gettato 
dove  avesse  veduto  un  util  maggiore  : avrebbe  fatto  quello , che 
pur  fecero  i principi  del  secolo  decimoseslo;  de’  quali  alcuni  ab- 
bracciarono le  nuove  dottrine,  che  ne  estendevano  l’nutorilà  e ne 
arricchivan  l’erario  colla  primazia  religiosa  e colio  spoglio  delle 
chiese  e dei  conventi;  altri  le  perseguitarono,  perché  temevano, 
non  forse  i novatori  religiosi  diventassero  novatori  politici  : motivi 
l'uno  e l’altro  del  rapido  incremento  dell’eresia,  delle  guerre  re- 
ligiose di  Carlo  Quinto,  delle  barbare  leggi  di  Francesco  I contro 
gli  eretici,  degli  orrori  delle  due  Leghe  in  Francia,  e dell’atroce 
Inquisizione  spagnola  (4).  Pei  principi  di  quel  tempo  fu  questa 
• • t • ’•,•••  Mia  t ..<•**  • «*l*#f* 

f)  Come  par  che  creda  G.  G.  Gcrvinus  (/ lisi . Schriftcn,  pag.  139).  Anche 
nel  capitolo  primo  del  lib.  m dei  Discorsi,  là  dove  parla  degli  ordini  reli- 
giosi di  San  Francesco  e di  San  Domenico,  i quali,  come  dice,  «ritirarono 
la  nostra  religione  verso  il  suo  principio,  » altro  egli  non  ebbe  in  animo  che 
di  fare  una  mordace  satira  dei  prelati  e capi  di  essa  religione,  come  pur 
fece  nel  cap.  5 del  lib.  il  dei  detti  Discorsi , e,  nel  cap.  11  del  Principe. 

2)  Vedi  il  mio  Discorso  : Delle  cause  da  cui  derivarono  parecchie  altera- 
zioni nelle  storie  antiche , inserito  nel  tomo  13  del  Giornale  dcli’L  R.  Isti- 
tuto Lombardo.  • .. 

3)  Efficacemente  in  Germania,  nel  norie,  nella  Svizzera  e nei  Paesi  Bassi  ; 
con  inutili  tentativi  in  Francia  ed  in  Italia. 

4)  Ferdinando  d’ Aragona,  fondatore  della  Inquisizione  di  Spagna,  nella  cui 
corte,  com’  io  pur  dissi  a carte  ...  « le  promesse  erano  un  laccio,  un  giuoco 
i giuramenti,  un  nome  vano  la  fede,  » ed  al  quale  allude  con  misterióse  pa- 
role il  Segretario  nel  c.  13  del  Principe ; Filippo  0,  promotore  indefesso  di 
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una  (juisllonc  viepiù  di  interessi  politici  che  di  coscienza  (1):  età 
corrotta  ed  Incredula,  in  cui  allo  stesso  caltolicismo  pel  ravvedi- 
mento e la  naturale  reazione,  pel  salutare  Concilio  di  Trento  e per 
la  migliorala  disciplina  ecclesiastica , che  ne  furono  la  conse- 
guenza, giovò  forse  la  stessa  eresia. 

«Lutero,  dice  il  preallegato  lliedel  (2),  con  un  po’ meno  (fi 
teologia  e con  un  po' più  di  politica,  avrebbe  potuto  diventare 
per  la  Germania  ciò  che  Machiavelli  si  sforzava  di  essere  per  l’I- 
talia; ma  egli  commise  rimperdonabile  errore  di  annodare  a in- 
teressi particolari  il  distacco  d'una  chiesa  tedesca,  e così  perdette 
di  vista  il  grande  pensiero  della  patria.  Non  mai  stanco  dal  pre- 
dicare contro  il  Gran  Turco,  rlmanevasl  muto  contro  gli  interni 
nemici  della  grandezza  e felicità  della  Germania:  uomo  senz'anima 
per  risvegliare  il  sentimento  nazionale.  Stava  in  poter  di  Lutero 
lo  scongiurare  le  tempeste  e le  •Indicibili  sciagure  della  guerra 
dei  treni' anni , di  cui  potè  vedere  egli  stesso  a’ suoi  giorni  i 
lampi  precursori,  e quelle  altresì,  che  hanno  ancor  da  venire  sulla 
nostra  cara  patria.»  Piaceini  veramente  di  vedere  questo  dotto  c 
generoso  Alemanno  giustificare  le  dottrine  del  nostro  grande  po- 
litico, e comprenderlo  assai  più  che  non  l'abblan  compreso  pa- 
recchi letterati  italiani  (5):  credo  anch'io,  che  Lutero  fece  male  di 
teologizzare  senza  modo;  ma  non  so,  se  il  famoso  riformatore  avrebbe 

quel  tribunale,  eppur  nemico  di  Sisto  Quinto  e di  Paolo  IV,  pontefici;  il 
Cardinal  di  Lorena,  capo  della  l,egn  Cattolica,  che  tiene  coi  principi  tedeschi 
occulto  pratiche  per  rendere  luterana  la  Francia  e divenirne  egli  il  patriarca; 
Caterina  de’  Medici,  la  quale  benché  fautrice  del  caltolicismo,  scrive  il  ba- 
rone des  Adrets,  clic  «se  a distruggere  l’autorità  dei  Guisa  non  gli  basta- 
vano i cattolici , armasse  pure  contro  di  essi  gli  ugonotti  : • questi  e gli 
altri  esempi  già  ricordati,  dimostrano  evidentemente  la  verità  del  mio  as- 
serto. Vedi  a maggiore  illustrazione  il  Saggio  (storico  di  Eugenio  Albèri  sulla 
Vita  di  Caterina  de’  Medici,  alle  pagine  60  e 456;  e la  lìevue  de»  Deux 
Mondcn,  T.  XIV,  noiwclle  tèrie,  pag.  630  et  tuiv. 

t)  « Cc  n’est  pas,  à proprement  parler,  une  affaire  de  religion,  mais 
uneaQaire  politiipic; -scriveva  ull’ugmiotto  barone  des  Adrets  la  cattolica  Cate- 
rina. -Par  quelque  voie  que  ce  ftU,-  soggiungeva  essa,  «pour  le  servicc 
de  Dieu,  la  délivrance  dii  roi  et  de  la  reine,  et  conservation  de  son  état.  • 
E fu  orribilmente  obbedita.  Vedi  ltevuc  des  Deux  Monde»,  al  tomo  citato. 

2)  Ibidem,  pugina  40. 

3)  Clic  ancor  quando  voglion  fare  il  filosofo  o il  politico  non  sanno  uscire 
dei  termini  della  rctloricu:  eppur  non  mancano  di  ammiratori! 
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potuto  «essere  per  la  Germania  ciò  che  Machiavelli  si  sferrava  d» 
essere  per  malia.  » Il  potentissimo  e dispotico  Carlo  Quinto,  quei 
solo  che  potesse  allora  effettuarvi  il  disegno  delPunità  monarchica, 
non  avrebbe  avuto  nè  la  pazienza  nè  il  bisogno  di  ascoltare  le 
libere  parole  dell’  audace  frate  di  Eislel>en  : il  sentimento  nazio- 
nale che  anima  odiernamente  i popoli  tedeschi,  mal  poteva  essere 
suscitato  in  quelle  masse  pcranco  rozze  ed  ignoranti,  viepiù  atte 
a seguire  il  riottoso  sarto  di  Leida  o la  mistica  parola  d’un  nuovo 
predicante,  che  ad  intendere  un  politico  o un  lilosofo;  e il  solo 
tentarlo  gli  avrebbe  inimicati  qne’  principi,  l'aiuto  dei  quali  oragli 
indispensabile  per  sostenere  la  sua  riforma  e salvare  la  propria 
persona  contro  la  potenza  imperiale  e pontiticia.  Che  sarebbe  av- 
venuto di  Lutero  e della  sua  dottrina  senza  codesto  aiuto?  Se  il 
principe  di  Machiavelli  dovea  generalizzare  ed  unire  per  ottenere 
il  suo  intento,  alla  dottrina  luterana  conveniva  Io  specializzare 
ed  il  dividere  per  diminuire  le  forze  de'  suoi  avversari  e propa- 
garsi al  sicuro. 

• r .•  * ; • : ...  <c  ••  T i.ip  riami 
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NICCOLO  MACHIAVELLI 


AL  MAGNIFICO  LORENZO 


DI  l’IEUO  DE’ MEDICI. 


Sogliono  il  più  delle  volte  coloro  che  desiderano 
acquistare  grazia  appresso  un  Principe,  farsegli  in- 
nanzi con  quelle  cose  che  intra  le  loro  abbino  più 
care,  o delle  quali  vegghino  lui  più  dilettarsi  : donde 
si  vede  molte  volte  esser  loro  presentati  cavalli,  arme, 
drappi  d‘  oro , pietre  preziose,  e simili  ornamenti, 
degni  della  grandezza  di  quelli.  Desiderando  io, 
adunque,  offerirmi  alla  Vostra  Magnificenza  con  qual- 
che testimone  della  servitù  mia  verso  di  quella,  non 
ho  trovato  intra  la  mia  supjic  Ile  Itile  cosa,  quale  io 
abbi  più  cara  o tanto  stimi  quanto  la  cognizione 
delle  azioni  degli  uomini  gratuli,  imparata  da  me 
con  una  lunga  esperienza  delle  cose  moderne,  ed  una 
continova  lezione  delle  antiche:  la  quale  avendo  io 
con  gran  diligenza  lungamente  escogitata  ed  esami- 
nata, ed  ora  in  uno  piccolo  volume  ridotta,  mando 
alta  Magnificenza  Vostra.  E benché  io  giudichi  questa 
opera  iiulegna  della  presenza  di  quella,  nondimeno 
confido  assai,  che  per  sua  umanità  yli  debba  essere 
accetta  ; considerato  che  da  me  twn  gli  possa  essere 
fatto  maggior  dono,  che  darle  f ‘acuità  a poter  in  bre- 
vissimo tempo  intendere  tutto  quello  che  io  in  tanti 
anni,  e con  tanti  miei  disagi  e pencoli,  ho  cono- 
sciuto ed  inteso  : la  quale  opera  io  non  ho  ornata  nè 
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ripiena  di  clausole  ampie,  o di  parole  ampullose  o 
magnifiche,  o di  qualunque  altro  lenocinlo  o orna- 
mento estrinseco,  con  le  quali  molti  sogliono  le  lor 
cose  descrivere  ed  ornare  ; perchè  io  ho  voluto  o 
che  veruna  cosa  la  onori,  o che  solamente  la  verità 
della,  materia  e la  pravità  del  soggetto  la  faccia  grata . 
IV c voglio  sia  riputata  presunzione , se  uno  uomo 
di  basso  ed  infimo  stalo  ardisce  discorrere  e rego- 
lare i governi  de ’ Principi:  perchè,  cos ) come  coloro 
che  disegnano  i paesi , si  pongono  bassi  nel  piano 
a considerare  la  natura  de’  monti  e de’  luoghi  alti, 
e per  considerare  quella  de’  bussi  si  pongono  alti 
sopra  i monti;  similmente  a conoscer  bene  la  na- 
tura de  popoli,  bisogna  esser  Principe’,  ed  a cono- 
scer bene  quella  de’  Principi , conviene  esser  popo- 
lare. Pigli  adunque  Vostra  Magnificenza  questo  piccolo 
dono  con  quello  animo  che  io  lo  mando;  il  quale 
se  da  quella  fia  diligentemente  consideralo  e letto , 
vi  conoscerà  dentro  un  estremo  mio  desiderio,  che 
Lei  pervenga  a quella  grandezza  che  la  fortuna  e 
le  altre  sue  qualità  Le  promettono.  E se  Vostra  Ma- 
gnificenza dallo  apice  della,  sua  altezza  qualche  volta 
volgerà  gli  occhi  in  questi  luoghi  bassi,  conoscerà 
quanto  indegnamente  io  sopporti  una  grande  e con- 
tinova malignità  di  fortuna. 

Munto 
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IL  PRINCIPE 


Cai*.  I.  — Quante  siano  le  specie  de’ principati, 
e con  quali  modi  si  acquistino. 


Tulli  gli  siali,  tulli  i domimi  clic  hanno  avuto  ed 
hanno  imperio  sopra  gli  uomini,  sono  siali  c sono 
o repubbliche  o principali.  1 principali  sono,  o eredi- 
tari, de’ quali  il  sangue  del  loro  signore  ne  sia  stalo 
lungo  lempo  Principe;  o e’ sono  nuovi.  1 nuovi,  o 
sono  nuovi  tulli,  come  fu  Milano  a Francesco  Sforza, 
o sono  come  membri  aggiunti  allo  stato  ereditario 
del  Principe  che  gli  acquista,  come  è il  regno  di 
Napoli  al  re  di  Spagna.  Sono  questi  domimi  così 
acquistali,  o consueti  a vivere  sotto  un  Principe,  o- 
usi  ad  esser  liberi;  ed  acquistatisi  o con  l’armi  d'altri 
o con  le  proprie,  o per  fortuna  o per  virtù. 

Cap.  11. — De’ principati  ereditari. 

Io  lascerò  indietro  di  ragionare  delle  repubbliche, 
perchè  altra  volta  ne  ragionai  a lungo.  Yollerommi 
solo  al  principato,  e anderò,  nel  ritessere  queste  or- 
diture di  sopra,  disputando  come  questi  principati  si 
possono  governare  e mantenere.  Dico  adunque,  ohe 
nelli  siati  ereditari,  ed  assuefatti  al  sangue  del  loro 
Principe,  sono  assai  minori  diffieultà  a mantenerli, 
che  ne’ nuovi:  perchè  basta  solo  non  trapassar  l’ordi- 
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ne  de’ suoi  antenati,  e dipoi  temporeggiare  con  gli 
accidenti;  in  modo  che  se  tal  Principe  è di  ordinaria 
industria,  sempre  si  manterrà  nel  suo  sialo,  se  non 
è una  strasordinaria  ed  eccessiva  forza  clic  ne  lo 
priva;  c privalo  che  ne  sia  quantunque  di  sinistro 
abbia  l’occupalore,  lo  racquislerà.  Noi  abbiamo  in 
Italia  per  esempio  il  duca  di  Ferrara,  il  quale  non 
ha  retto  agli  assalii  de’ Miliziani  nell’84,  nè  a quelli 
di  papa  Giulio  nel  IO,  per  altre  cagioni  che  per  essere 
antiquato  in  quel  dominio.  Perchè  il  Principe  naturale 
ha  minori  cagioni  e minori  necessità  di  offendere; 
donde  conviene  che  sia  più  amato:  e se  slrasordinari 
vizi  non  lo  fanno  odiare,  è ragionevole  che  natural- 
mente sia  ben  voluto  da’ suoi,  e nell’ antichità  e con- 
tinuazione del  dominio  sono  spente  le  memorie  e le 
cagioni  delle  innovazioni;  perchè  sempre  una  muta- 
zione lascia  lo  addentellato  per  la  edificazione  del-i' 
F altra. 

Cap.  III.  — De’ principati  misti. 

Ma  nel  principato  nuovo  consistono  le  difTìcullà. 

E prima,  se  non  è lutto  nuovo,  ma  come  membro 
che  si  può  chiamare  lutto  insieme  quasi  misto,  le 
variazioni  sue  nascono  in  prima  da  una  naturai  dif- 
liculla,  quale  è in  tutti  li  principali  nuovi:  perchè 
gli  uomini  mutano  volontieri  signore,  credendo  me- 
gliorare; e questa  credenza  gli  fa  pigliar  l’arme  contro 
a chi  regge:  di  che  s’ingannano,  perchè  veggono  poi 
per  esperienza  aver  peggioralo.  Il  clic  depende  da 
un’  altra  necessità  naturale  ed  ordinaria,  quale  fa  che 
sempre  bisogna  offendere  quelli  di  chi  si  diventa  nuovo 
Principe,  e con  gente  d’arme,  e con  infinite  altre 
ingiurie  che  si  lira  dietro  il  nuovo  acquisto.  Dimo- 
doché ti  trovi  aver  inimici  lutti  quelli  che  tu  hai  olTcsi 
in  occupare  quel  principato;  e non  ti  puoi  mantenere 
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amici  quelli  che  vi  l’hanno  messo,  per  non  li  potere 
satisfare  in  quel  modo  che  si  erano  presupposto,  e 
per  non  poter  tu  usare  contro  di  loro  medicine  forti, 
essendo  loro  obbligato;  perchè  sempre,  ancora  che 
uno  sia  fortissimo  in  su  gli  eserciti,  ha  bisogno  del 
favore  dc’provinciali  ad  entrare  in  una  provincia.  Per 
queste  ragioni  Luigi  XII  re  di  Francia  occupò  subiti) 
Milanó,  e subito  lo  perde;  e bastarono  a Digliene 
la  prima  volta  le  forze  proprie  di  Lodovico:  perchè 
quelli  popoli  che  gli  avevano  aperte  le  porte,  tro- 
vandosi ingannali  della  opinione  loro  e di  quel  futuro 
bene  che  s’  avevano  presupposto,  non  potevano  sop- 
portare i fastidii  del  nuovo  Principe.  È ben  vero  che 
acquistandosi  poi  la  seconda  volta  i paesi  ribellali, 
si  perdono  con  più  difficulth;  perchè  il  signore,  presa 
occasione  dalla  ribellione,  è meno  rispettivo  ad  as- 
sicurarsi con  punire  i delinquenti,  chiarire  i sospetti, 
jirovvedersi  nelle  parli  più  deboli.  In  modo  che  se 
a far  perdere  .Milano  a Francia  bastò  la  prima  volta 
un  duca  Lodovico  che  romoreggiasse  in  su’ confini; 
a farlo  dipoi  perdere  la  seconda,  gli  bisognò  avere 
contro  il  mondo  lutto,  e che  gli  eserciti  suoi  fussero 
spenti,  e cacciali  d’Italia:  il  che  nacque  dalle  cagioni 
sopraddette.  Nondimeno,  e la  prima  e la  seconda 
volta  gli  fu  tolto.  Le  cagioni  universali  della  prima 
si  sono  discorse;  resta  ora  a vedere  quelle  della  se- 
conda, e dire  che  rimedi  egli  aveva,  e quali  ci  può 
avere  uno  che  fusse  ne’ termini  suoi,  per  potersi 
meglio  mantenere  nello  acquistalo , che  non  fece  il 
re  di  Francia.  Dico,  pertanto,  che  questi  stali  i quali 
acquistandosi  si  aggiungono  a uno  stalo  antico  di 
quello  che  gli  acquista,  o sono  della  medesima  provin- 
cia, e della  medesima  lingua,  o non  sono.  Quando 
siano,  è facilità  grande  a tenergli,  massima  mente 
quando  non  siano  usi  a vivere  liberi  : c a posse- 
dergli socuramcnle,  basta  avere  spenta  la  linea  del 
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Principe  die  li  dominava;  perchè  nelle  altre  case, 
mantenendosi  loro  le  condizioni  vecchie  e non  vi 
essendo  disformila  di  costumi,  gli  uomini  si  vivono 
quietamente:  come  si  è visto  che  ha  fallo  la  Bor- 
gogna, la  Brettagna,  la  Guascogna  e la  Norman- 
dia, che  tanto  tempo  sono  stale  con  Francia;  e 
benché  vi  sia  qualche  disformità  di  lingua,  nondi- 
meno i costumi  sono  simili,  e possonsi  tra  lóro  fa- 
cilmente comportare:  e a chi  le  acquista,  volendole 
tenere,  bisogna  aver  duoi  rispetti:  l’uno  che  il  sangue 
del  loro  Principe  antico  si  spenga;  l’altro  di  non  al- 
terare nè  loro  leggi  nè  loro  dazi;  talmenlechè  in  bre- 
vissimo tempo  diventa  con  il  loro  principato  antico 
lutto  un  corpo.  Ma  quando  si  acquistano  stali  in  una 
prorvincia  disforme  di  lingua,  di  costumi  c d’ordini, 
«pii  sono  le  dif(ioultà,  e qui  bisogna  avere  gran  for- 
tuna e grande  industria  a tenerli:  ed  uno  de’maggiori 
rimedi  e più  vivi  sarebbe,  che  la  persona  di  chi  gli 
acquista  vi  andasse  ad  abitare.  Questo  farebbe  più 
sicura  e più  durabile  quella  possessione:  come  ha 
fatto  il  Turco  di  Grecia;  il  quale  con  tulli  gli  altri 
ordini  osservali  da  lui  per  tenere  quello  stato,  se 
non  vi  fosse  ito  ad  abitare,  non  era  possibile  che 
lo  tenesse.  Perchè  standovi,  si  veggono  nascere  i 
disordini,  e presto  vi  sipuò  rimediare;  non  vi  stando, 
s!  intendono  quando  sono  grandi,  e non  vi  è più  ri- 
medio. Non  è,  oltre  a questo,  la  provincia  spogliala 
da’ tuoi  officiali;  salisfannosi  i sudditi  del  ricorso 
propinquo  al  Principe:  donde  hanno  più  cagione  <li 
amarlo,  volendo  essere  buoni  ; e volendo  essere 
altrimenti,  di  temerlo.  Chi  degli  esterni  volesse  as- 
saltare quello  stalo,  vi  ha  più  rispetto;  tantoché  abi- 
tandovi, lo  .può  con  grandissima  difficultà  perdere. 
L’altro  miglior  rimedio  è mandare  colonie  in  uno 
o in  duoi  luoghi,  clic  siano  quasi  le  chiavi  di  quello 
stato,  perchè  è necessario  o far  questo,  o tenervi 
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assai  gente  d’arnie  e fanterie.  Nelle  colonie  non  spen- 
de mollo  il  Principe,  e senza  sua  spesa,  o poca,  ve  le 
manda  e tiene;  e solamente  offende  coloro  a chi  toglie 
licampi  e le  case  per  darle  a’ nuovi  abitatori,  che  sono 
una  minima  parte  di  quello  stalo;  e quelli  che  egli 
offende,  rimanendo  dispersi  e poveri,  non  gli  pos- 
sono mai  nuocere:  e lutti  gli  altri  rimangono  da  una 
pal  le  non  offesi,  e per  questo  si  quietano  facilmente; 
dall’altra  paurosi  di  non  errare,  perchè  non  inter- 
venisse loro  come  a quelli  che  sono  stali  spogliati. 
Conchiudo  che  queste  colonie  non  costano,  sono  più 
fedeli,  offendono  meno;  e gli  offesi  essendo  poveri 
e dispersi,  non  possono  nuocere,  come  ho  dello. 
Perchè  si  ha  a notare,  che  gli  uomini  si  debbono 
o vezzeggiare  o spegnere;  perchè  si  vendicano  delle 
leggieri  offese;  delle  gravi  non  possono:  sicché  l’of- 
fesa che  si  fa  all’uomo,  deve  essere  in  modo  che 
la  non  tema  la  vendetta.  Ma  lenendovi,  in  cambio 
di  colonie,  gente  d’ arme,  si  spende  più  assai,  avendo 
a consumare  nella  guardia  tulle  1’  entrale  di  quello 
stalo;  in  modo  che  l' acquistalo  gli  torna  in  perdila, 
ed  offende  mollo  più , perchè  nuoce  a lutto  quello 
stato,  tramutando  con  gli  alloggiamenti  il  suo  eser- 
cito: del  qual  disagio  ognuno  ne  sente,  e ciascuno 
li  diventa  nimico,  e sono  inimici  che  gli  possou 
nuocere,  rimanendo  battuti  in  casa  loro.  Da  ogni 
parte,  dunque,  questa  guardia  è inutile,  come  quella 
delle  colonie  è utile.  Debbe  ancora  chi  è in  una 
provincia  disforme,  come  è detto,  farsi  capo  e di- 
fensore de’ vicini  minori  potenti,  ed  ingegnarsi  d’in- 
debolire i più  potenti  di  quella,  e guardare  che  per 
accidente  alcuno  non  vi  entri  uno  forestiere  non 
meno  potente  di  lui:  e sempre  interverrà  che  vi 
sarà  messo  da  coloro  che  saranno  in  quella  malcon- 
tenti, o per  troppa  ambizione  o per  paura;  come 
si  vide  già  che  gli  lìtoli  olissero  li  Romani  in  Grecia: 
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vd  in  ogni  altra  provincia  che  loro  entrarono,  vi 
furon  messi  dai  provinciali.  E 1’  ordine  della  cosa  è, 
che  subito  che  un  forestiere  polente  entra  in  una 
provincia,  tulli  quelli  che  sono  in  essa  men  polenti 
gli  aderiscono,  mossi  da  una  invidia  clic  hanno  contro 
a chi  è stato  potente  sopra  di  loro:  tantoché,  ri- 
spetto a questi  minori  polenti , egli  non  ha  a du- 
rare fatica  alcuna  a guadagnarli,  perchè  subito  lutti 
insieme  volentieri  fanno  massa  con  lo  stato  che  egli 
vi  ha  acquistato.  Ha  solamente  a pensare  che  non 
{viglino  troppe  forze  e troppa  autorità;  facilmente 
può  con  le  forze  sue  e col  favor  loro  abbassare 
quelli  che  sono  polenti,  per  rimanere  in  tutto  arbi- 
tro di  quella  provincia.  E chi  non  governerà  bene 
questa  parte,  perderà  presto  quello  che  arà  acqui- 
stalo; e mentre  clic  lo  terrà,  vi  arà  dentro  infinite 
diffìcullà  e fastidi.  1 Romani  nelle  provincie  che  pi- 
gliarono, osservarmi  bene  queste  parli;  e manda- 
rono le  colonie,  intrattennero  i men  polenti,  senza 
crescer  loro  potenza;  abbassarono  li  polenti,  e non 
vi  lasciaron  prendere  riputazione  a’  polenti  forestieri 
E voglio  mi  basti  solo  la  provincia  di  Grecia  per 
esempio.  Furono  intrattenuti  da  loro  gli  Achei  e 
gli  Eloli,  fu  abbassato  il  regno  de’  Macedoni , funne 
caccialo  Antioco:  nè  mai  li  meriti  degli  Achei  o de- 
gli Eloli  fecero  che  pennetlesser  loro  accrescere  al- 
cuno stato,  nè  le  persuasioni  di  Filippo  gl’indussero 
mai  ad  essergli  amici  senza  sbassarlo,  nè  la  potenza 
di  Antioco  potè  fare  gli  consentissero  che  tenesse 
in  quella  provincia  alcuno  stato.  Perchè  i Romani 
fcrono  in  questi  casi  quello  che  lutti  i Principi  savi 
debbon  fare:  li  quali  non  solamente  hanno  aver  ri- 
guardo alti  scandoli  presenti,  ma  alli  futuri,  ed  a 
quelli  con  ogni  industria  riparare  ; perchè  preveden- 
dosi discosto,  facilmente  vi  si  può  rimediare;  ma 
aspettando  che  li  s’appressino,  la  medicina  non  è 
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più  a tempo,  perchè  la  malattia  è diventila  incura- 
bile: ed  interviene  di  questa  come  dicono  i medici 
della  etica,  che  nel  principio  suo  è facile  a curare 
c difficile  a conoscere;  ma  nel  corso  del  tempo, 
non  r avendo  nel  principio  conosciuta  nè  medicala, 
diventa  facile  a conoscere,  e difficile  a curare.  Cosi 
interviene  nelle  cose  dello  stalo  : perchè  conoscendo 
discosto  (il  che  non  è dato  se  non  a un  prudente) 
i mali  che  nascono  in  quello,  si  guariscon  presto; 
ma  quando,  per  non  gli  aver  conosciuti,  si  lascino 
crescere  in  modo  che  ognuno  li  conosce,  non  vi  è 
più  rimedio.  Però  i Romani  vedendo  discosto  gl’in- 
convenienti, li  rimediarono  sempre,  e non  gli  la- 
sciaron  mai  seguire  per  fuggire  una  guerra;  perchè 
sapevano  che  la  guerra  non  si  beva,  ma  si  differi- 
sce con  vantaggio  d’ altri  : però  volsero  fare  con 
l'ilippo  ed  Antioco  guerra  in  Grecia , per  non  l’avere 
a fare  con  loro  in  Italia;  e potevano  per  allora  fug- 
gire I’ una  e l’altra:  il  che  non  volsero;  ne’piacque 
mai  loro  quello  che  lutto  dì  è in  bocca  de’savi  de’  no- 
stri tempii  godere  li  bene  fidi  ilei  tempo-,  ma  bene  quello 
della  virtù  e prudenza  loro:  perchè  il  tempo  si  caccia 
innanzi  ogni  cosa , c può  condurre  seco  bene  come 
male,  male  come  bene.  Ma  torniamo  a Francia,  ed 
esaminiamo  se  delle  cose  dette  ne  ha  fatto  alcuna: 
e parlerò  di  Luigi,  e non  di  Carlo , come  di  colui 
del  quale,  per  aver  tenuto  più  lunga  possessione 
in  Italia,  si  sono  meglio  visti  li  suoi  andamenti;  e 
vedrete  come  egli  ha  fallo  il  contrario  di  quelle  cose 
che  si  debbono  fare  per  tenere  uno  stato  disforme. 
Il  re  Luigi  fu  messo  in  Italia  dall’ ambizione  de’Vi- 
niziani,  che  volsero  guadagnarsi  mezzo  lo  stato  di 
Lombardia  per  quella  venuta,  lo  non  voglio  biasimare 
questa  venula  o partito  preso  dal  re;  perchè  volendo 
cominciare  a mettere  un  piede  in  Italia,  e non  a- 
vondo  in  questa  provincia  amici,  anzi  essendoli,  per 
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li  portamenti  del  re  Carlo,  serrate  tutte  le  porte, 
i'u  forzalo  prendere  quelle  amicizie  clic  poteva  : e 
sarebbcli  riuscito  il  pensiero  ben  presto,  quando 
negli  altri  maneggi  non  avesse  fatto  errore  alcuno. 
Acquistala,  adunque,  il  re  la  Lombardia,  si  riguada- 
gnò subito  quella  riputazione  che  li  aveva  lolla  Carlo; 
Genova  cedette;  i Fiorentini  gli  diventarono  amici; 
marchese  di  Mantova,  duca  di  Ferrara,  Benlivogli, 
madonna  di  Furlì,  signore  di  Faenza,  di  Pesaro,  di 
Limino,  di  Camerino,  di  Piombino,  Lucchesi,  Pisani, 
Sanesi,  ognuno  se  li  fece  incontro  per  esser  suo 
amico.  Ed  allora  poterono  considerare  li  Yiniziani 
la  temerità  del  parlilo  preso  da  loro;  i quali,  per 
acquistar  due  terre  in  Lombardia,  fecero  signore  il 
re  di  duoi  terzi  d’ Italia.  Consideri  ora  uno  con  quanta 
poca  difftcullà  poteva  il  re  tenere  in  Italia  la  sua 
reputazione,  se.  egli  avessi  osservale  le  regole  so- 
praddette, e tenuti  sccuri  e difesi  tulli  quelli  amici 
suoi,  li  quali,  per  esser  gran  numero,  e deboli,  e 
paurosi  chi  della  Chiesa,  chi  de’ Yiniziani , erano 
sempre  necessitati  a star  seco,  e per  il  mezzo  loro 
poteva  facilmente  assicurarsi  di  chi  ci  restava  grande. 
Ma  egli  non  prima  fu  in  Milano,  che  fece  il  contrario, 
dando  aiuto  a papa  Alessandro  perchè  egli  occupasse 
la  Bomagna.  Nè  si  accorse,  con  questa  deliberazione, 
che  faceva  sè  debole,  togliendosi  li  amici,  e quelli 
che  se  li  erano  gettati  in  grembo;  eia  Chiesa  grande 
aggiugnendo  allo  spirituale,  che  gli  dà  tanta  auto- 
rità, tanto  temporale.  E fatto  un  primo  errore,  fu 
costretto  a seguitare;  inlantoehè,  per  por  fine  all' am- 
bizione di  Alessandro,  e perchè  non  divenisse  signor 
di  Toscana,  gli  fu  forza  venire  in  Italia.  E non  gli 
bastò  aver  fatto  grande  la  Chiesa,  c toltisi  gli  amici 
che  per  voline  il  regno  di  Napoli,  lo  divise  con  il 
re  di  Spagna;  e dove  lui  era  prima  arbitro  d’Italia, 
vi  messe  un  compagno,  acciocché  gii  ambiziosi  di 
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quella  provincia  e malcontenti  di  lui  avessero  dove 
ricorrere;  e dove  poteva  lasciare  in  quello  regno  un 
re  suo  pensionarlo,  egli  ne  lo  trasse,  per  mettervi 
uno  che  potesse  cacciare  lui.  È cosa  veramente  molto 
naturale  e ordinaria  desiderare  di  acquistare;  c sem- 
pre quando  gli  uomini  lo  fanno  che  possino,  ne 
saranno  laudati  e non  biasimati:  ma  quando  non 
possono,  e vogliono  farlo  in  ogni  modo,  qui  è il 
biasimo  e l’errore.  Se  Francia,  adunque,  con  le  sue 
forze  poteva  assaltare  Napoli,  doveva  farlo:  se  non 
poteva,  non  doveva  dividerlo.  E se  la  divisione  che 
fece  con  Yiniziani  di  Lombardia,  meritò  scusa,  per 
aver  con  ({nella  messo  il  pie’  in  Italia;  questa  ine- 
rita biasimò,  per  non  esser  scusalo  da  quella  ne- 
cessità. Aveva,  adunque,  Luigi  fallo  questi  cinque 
errori:  spenti  i minori  polenti;  accresciuto  in  Italia 
potenza  a un  polente;  messo  in  quella  uno  forestiere 
potentissimo;  non  venuto  ad  abitarvi;  non  vi  messo 
colonie.  Li  quali  errori  ancora,  vivendo  lui,  potevano 
non  l’ offendere,  se  non  avesse  fatto  il  sesto,  di 
torre  lo  stalo  a’ Yiniziani;  perchè,  quando  non  avesse 
fallo  grande  la  Chiesa,  nè  messo  in  Italia  Spagna, 
era  ben  ragionevole  e necessario  abbassarli  ; ma 
avendo  presi  quelli  primi  partili,  non  doveva  mai 
consentire  alla  rovina  loro:  perchè  essendo  quelli 
potenti,  arebbono  sempre  tenuti  gli  altri  discosto 
dalla  impresa  di  Lombardia;  sì  perchè  i Yiniziani 
non  vi  arebbero*  consentilo,  senza  diventarne  signori 
loro  ; si  perchè  gli  altri  non  arebbero  voluto  torla 
a Francia  per  darla  a loro,  ed  andarli  urtare  am- 
bedui  non  arebbono  avuto  animo.  E se  alcun  dicesse 
il  re  Luigi  cedè  ad  Alessandro  la  Romagna,  ed  a 
Spagna  il  Regno,  per  fuggire  una  guerra;  rispondo, 
con  le  ragioni  dette  di  sopra,  che  non  si  debba  mai 
lasciar  seguire  un  disordine  per  fuggire  una  guerra; 
perchè  ella  non  si  fogge,  ma  si  differisce  a tuo  di- 
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savvantaggio.  E se  alcuni  altri  allegassero  la  fede 
che  il  re  aveva  dato  al  papa,  di  far  per  lui  quella 
impresa,  per  la  risoluzione  del  suo  matrimonio  e 
per  il  cappello  di  Roano;  rispondo  con  quello  che 
per  me  di  sotto  si  dirà  circa  la  fede  dei  principi, 
e come  si  debba  osservare.  Ha  perduto,  adunque, 
il  re  Luigi  la  Lombardia  per  non  avere  osservalo 
alcuno  di  quelli  termini  osservati  da  altri  che  hanno 
preso  provincie,  e volutele  tenere.  Nè  è miracolo 
alcuno  (juesto,  ma  mollo  ragionevole  ed  ordinario. 
E di  questa  materia  parlai  a Nantes  con  Roano , 
(juando  il  Valentino,  che  così  volgarmente  era  chia- 
malo Cesare  Borgia  tiglio  di  papa  Alessandro,  occu- 
pava la  Romagna:  perchè,  dicendomi  il  cardinale 
Roano  che  gl’italiani  non  s’intendevano  della  guerra, 
io  risposi  che  i Francesi  non  s' intendevano  dello 
stalo;  perchè,  intendendosene,  non  lascerebbono  ve- 
nire la  Chiesa  in  tanta  grandezza.  E per  esperienza 
si  è visto,  che  la  grandezza  in  Italia  di  quella , e 
di  Spagna , è stala  causata  da  Francia  ; e la  rovina 
sua  è proceduta  da  loro.  Di  che  si  cava  una  regola 
generale , quale  non  mai  o raro  falla , che  chi  è 
cagione  che  uno  diventi  polente,  rovina:  perchè 
quella  potenza  è causata  da  colui  o con  industria  o 
con  forza;  e l una  e l’altra  di  queste  due  è sospetta 
a chi  è divenuto  potente. 

Gap.  IV.  — Perchè  il  regno  di  Dario  da  Alessandro 
occupato,  non  si  ribellò  dalli  successori  di  Ales- 
sandro dopo  la  morie  sua. 

Considerate  le  diffamila  le  quali  si  hanno  in  te- 
nere uno  stalo  acquistalo  di  nuovo,  potrebbe  alcuno 
maravigliarsi,  donde  nacque  che  Alessandro  Magno 
diventò  signore  dell’Asia  in  pochi  anni,  e non  l’avendo 
appena  occupata,  morì;  donde  pareva  ragionevole 
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che  tulto  quello  stato  si  ribellassi:  nondimeno  li 
successori  suoi  se  lo  mantennero,  e>  non  ebbono  a 
tenerselo  altra  difficullà  clic  quella  che  infra  loro 
medesimi,  per  propria  ambizione,  nacque.  Rispondo 
come  i principali  de’ quali  si  ha  memoria,  si  tro- 
vano governati  in  duoi  modi  diversi:  o per  un  Prin- 
cipe, e tutti  gli  altri  servi,  1 quali  come  ministri, 
per  grazia  e concessione  sua , aiutano  governare 
quel  regno  ; o per  un  Principe  e per  baroni,  i quali 
non  per  grazia  del  signore,  ma  per  antichità  di 
sangue  tengono  quel  grado.  Questi  tali  baroni  hanno 
stali  e sudditi  propri,  li  quali  gli  riconoscono  per 
signori , ed  hanno  in  loro  naturale  affezione.  Quelli 
stati  che  si  governano  per  un  Principe  e per  servi 
hanno  il  loro  Principe  con  più  autorità;  perchè  in 
tutta  la  sua  provincia  non  è alcuno  che  riconosca 
per  superiore  se  non  lui  ; e se  ubbidiscono  alcuno 
altro,  lo  fanno  come  a ministro  e ufficiale,  e non  gli 
portano  particulare  amore.  Gli  esempi  di  queste  due 
diversità  di  governi  sono,  ne’ nostri  tempi,  il  Turco 
e il  re  di  Francia.  Tutta  la  monarchia  del  Turco  è 
governala  da  un  signore;  gli  altri  sono  suoi  servi: 
e distinguendo  il  suo  regno  in  sangiacchi,  vi  manda 
diversi  amministratori,  e gli  muta  e varia  come  pare 
a lui.  Ma  il  re  di  Francia  è posto  in  mezzo  d’una 
moltitudine  antica  di  signori  riconosciuti  da’  loro  • 
sudditi,  ed  amati  da  quelli;  hanno  le  loro  premi- 
nenzie  ; nè  le  può  il  re  torre  loro  senza  suo  peri- 
colo. Chi  considera , adunque,  l’ uno  e l’ altro  di 
questi  stati,  troverà  difficullà  nell’  acquistare  lo  stalo 
del  Turco;  ma  vinto  che  sia,  è facilità  grande  a1 
lecerlo.  Le  cagioni  delle  difficullà  in  potere  occu- 
pare il  regno  del  Turco,  sono  per  non  potere  l’oc- 
cupalore  esser  chiamalo  da' principi  di  quel  regno 
nè  sperare  con  la  rebellione  di  quelli  ch’egli  ha 
d’intorno  poter  facilitare  la  sua  impresa:  il  che  nasce 
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dallo  ragioni  sopraddette.  Perchè,  essendogli  tutti 
schiavi  ed  obbligati,  si  possono  con  più  difficoltà 
corrompere;  e quando  bene  si  corrompessino,  se  ne 
può  sperare  poco  utile,  non  polendo  quelli  tirarsi 
dietro  i popoli  per  le  ragioni  assegnate.  Onde,  a 
chi  assalta  il  Turco  è necessario  pensare  di  averlo 
a trovare  unito,  c li  conviene  sperare  più  nelle  forze 
proprie  che  ne’  disordini  d' altri:  ma  vinto  che  fosse 
e rollo  alla  campagna  in  modo  che  non  possa  ri- 
fare eserciti,  non  s’ha  da  dubitare  d’altro  che  del 
sangue  del  Principe;  il  quale  spento,  non  resta  al- 
cuno di  chi  s’ abbia  a temere,  non  avendogli  altri 
credilo  con  i popoli:  e come  il  vincitore  avanti  la 
vittoria  non  poteva  sperare  in  loro,  così  non  debbe 
dopo  quella  temere  di  loro.  Il  contrario  interviene 
ne’  regni  governali  come  è quello  di  Francia,  perchè 
con  facilità  puoi  entrarvi,  guadagnandoli  alcuno  ba- 
rone del  regno;  perchè  sempre  si  trova  dei  mal- 
contenti, e di  quelli  che  desiderano  innovare.  Co- 
storo, per  le  ragioni  dette,  ti  possono  aprir  la  via 
a quello  stalo,  e facilitarti  la  vittoria  : la  quale  da 
poi  a volerli  mantenere , si  lira  dietro  infinite  dif- 
ficoltà, e con  quelli  che  ti  hanno  aiutato,  e con 
quelli  che  tu  hai  oppressi.  INò  ti  basta  spegnere  il 
sangue  del  Principe;  perchè  vi  rimangono  quelli 
signori,  che  si  fanno  capi  delle  nuove  alterazioni; 
e non  li  polendo  contentare  nè  spegnere,  perdi 
quello  stalo  qualunque  volta  venga  l’ occasione.  Ora 
se  voi  considerrete  di  qual  natura  di  governi  era 
quello  di  Dario,  lo  troverete  simile  al  regno  del 
Turco:  e però  ad  Alessandro  fu  necessario  prima 
urlarlo  tutto  e torgli  la  campagna;  dopo  la  qual 
vittoria  essendo  Dario  morto , rimase  ad  Alessandro 
«inolio  stato  securo  per  le  ragioni  sopra  discorse. 

E li  suoi  successori,  se  fussino  stati  uniti,  se  lo  po-P 
levano  godere  oziosi  : nè  in  quel  regno  nacquero 
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altri  tumulti,  che  quelli  che  loro  propri  suscitarono. 
Ma  gli  stati  ordinati  come  quello  di  Francia,  è im- 
possibile possedergli  con  tanta  quiete.  Di  qui  nacquero 
le  spesse  ribellioni  di  Spagna,  di  Francia,  e di  Grecia 
da’  Romani , per  li  spessi  principati  che  erano  in 
quelli  stati:  de’ quali  mentre  che  durò  la  memoria, 
sempre  furono  i Romani  incerti  di  quella  possessione; 
ina  spenta  la  memoria  di  quelli,  con  la  potenza  e 
diurnilà  dell’  imperio  ne  diventarono  securi  posses- 
sori. E poterono  dipoi  anche  quelli , combattendo 
tra  loro,  ciascuno  tirarsi  dietro  parte  di  quelle  pro- 
vince, secondo  l’autorità  vi  aveva  preso  dentro;  e 
quelle  per  essere  il  sangue  del  loro  antico  signore 
spento,  non  riconoscevan  altri  che  i Romani.  Con- 
siderando adunque  queste  cose,  non  si  maraviglierà 
alcuno  della  facilità  che  ebbe  Alessandro  a tenere 

10  stalo  d’ Asia,  e delle  diffìcullà  clic  hanno  avuto 
gli  altri  a conservare  l’ acquistalo  ; come  Pirro  e molli 
altri:  il  che  non  è accaduto  dalla  poca  o molla  virtù 
del  vincitore,  ma  dalla  disformità  del  suggello. 

Cap.  V.  — In  che  modo  siano  da  governare  le  dUà 
o principati , quali  prima  che  occupati  fussino , 
vivevano  con  le  loro  leggi. 

Quando  quelli  stati  che  s’acquistano,  come  è dello, 
sono  consueti  a vivere  con  le  loro  leggi  e in  liber- 
tà , a volerli  tenere  ci  sono  tre  modi.  Il  primo  è 
rovinarli  ; l’altro  andarvi  ad  abitare  personalmente; 

11  terzo  lasciargli  vivere  con  le  sue  leggi,  tirandone 
una  pensione,  e creandovi  dentro  uno  stato  di  po- 
chi , che  te  lo  conservino  amico.  Perchè , essendo 
quello  stato  crealo  da  quel  Principe,  sa  che  non  può 
stare  senza  l’amicizia  e potenza  sua,  e ha  da  fare 
il  tutto  per  mantenerlo  : e più  facilmente  si  tiene 
una  città  usa  a vivere  libera  con  il  mezzo  de’  suoi 
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cittadini,  che  in  alcuno  altro  modo,  volendola  pre- 
servare. Sonoci  per  esempio  gli  Spartani  e li  Ro- 
mani. Gli  Spartani  tennero  Alene  e Tebe  creandovi 
uno  stalo  di  pochi  : nientedimeno  le  perderono.  I 
Romani  per  tenere  Capua,  Cartagine  e Numanzia,  le 
disfecero,  e non  le  perderono.  Volsero  tenere  la  Grecia 
quasi  come  la  tennero  gli  Spartani,  facendola  libera 
e lasciandole  le  sue  leggi  ; e non  successe  loro  : in 
modochò  furono  costretti  disfare  molle  città  di  quella 
provincia  , per  tenerla  ; perchè  in  verità  non  ci  è 
modo  sicuro  a possederle,  altro  che  la  rovina.  E 
chi  diviene  padrone  di  una  città  consueta  a vivere 
libera,  e non  la  disfaccia,  aspetti  di  essere  disfatto 
da  quella  ; perchè  sempre  ha  per  refugio  nella  re- 
bcllione  il  nome  della  libertà,  e gli  ordini  antichi 
suoi , li  quali  nè  per  lunghezza  di  tempo  nè  per 
benelìcii  mai  si  scordano  : e per  cosa  si  faccia  o si 
provvegga  , se  non  si  disuniscono  o dissipano  gli 
abitatori , non  si  dimentica  quel  nome  nè  quelli  or- 
dini , ma  subito  in  ogni  accidente  vi  si  ricorre  ; come 
fc’  Pisa  dopo  tanti  anni  che  ella  era  stala  posta  in 
servitù  da’  Fiorentini.  Ma  quando  le  città  o le  pro- 
vincie  sono  use  a vivere  sotto  un  Principe,  e quel 
sangue  sia  spento  ; essendo  da  una  parte  use  ad 
ubbidite,  daH’allra  non  avendo  il  Principe  vecchio, 
farne  uno  infra  loro  non  s’accordano  ; vivere  liberi 
non  sanno  : dimodoché  sono  più  tardi  a pigliar  Tar- 
mi, e con  più  facilità  se  li  può  un  Principe  guada- 
gnare, e assicurarsi  di  loro.  Ma  nelle  repubbliche  è 
maggior  vita,  maggior  odio,  più  desiderio  di  ven- 
detta ; nè  gli  lascia  nè  può  lasciare  riposare  la  me- 
moria dell’antica  libertà  : talché  la  più  sicura  via 
è spegnerle,  o abitarvi. 
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Gvp.  VI.  — De’ principati  nuovi,  che  con  le 
proprie  armi  e virtù  s’ acquistano. 

Non  si  maravigli  alcuno  se  nel  parlar  che  io  farò 
de’  principati  al  tutto  nuovi  e di  Principe  e di  stato, 
io  addurrò  grandissimi  esempi  : perchè,  camminando 
gli  uomini  quasi  sempre  per  le  vie  battute  da  altri, 
e procedendo  nelle  azioni  loro  con  le  imitazioni , 
nè  si  polendo  le  vie  d’altri  al  lutto  tenere,  nò  alla 
virtù  di  quelli  che  tu  imiti  aggiugnere  ; debbo  un 
uomo  prudente  entrare  sempre  per  vie  battute  da 
uomini  grandi,  e quelli  che  sono  stati  eccellentissimi 
imitare,  acciocché  se  la  sua  virtù  non  v aniva,  al- 
meno ne  renda  qualche  odor.e  ; e far  come  gli  ar- 
cieri prudenti,  a’  quali  parendo  il  luogo  dove  dise- 
gnano ferire  troppo  lontano,  e conoscendo  fino  a 
quanto  arriva  la  virtù  del  loro  arco,  pongono  la 
mira  assai  più  alto  che  il  luogo  destinato,  non  per 
aggiugnere  con  la  loro  forza  o freccia  a tanta  al- 
tezza, ma  per  potere  con  l’aiuto  di  sì  alla  mira  per- 
venire il  disegno  loro.  Dico,  adunque,  che  ne’  prin- 
cipati in  lutto  nuovi,  dove  sia  un  nuovo  Principe, 
si  trova  più  o meno  difficullà  a mantenerli,  secondo 
che  più  o meno  virtuoso  è colui  che  gli  acquista. 
E perchè  questo  evento  di  diventar  di  privato  Prin- 
cipe presuppone  o virtù  o fortuna,  pare  che  Puna 
o l’altra  di  queste  due  cose  mitighino  in  parte  molte 
ditfieultà.  Nondimeno,  colui  che  è stato  manco  in  su 
la  fortuna,  s’  è mantenuto  più.  Genera  ancora  faci- 
lità Tesser  il  Principe  costretto,  per  non  aver  altri 
stati,  venirvi  personalmente  ad  abitare.  Ma  p<*r  ve- 
nire a quelli  che  per  propria  virtù,  e non  per  for- 
tuna, son  diventati  principi  ; dico  che  li  più  eccel- 
lenti sono  Moisè,  Giro,  Romulo,  Teseo  e simili.  E 
benché  di  Moisè  non  si  debba  ragionare,  essendo 
stato  un  mero  esecutore  delle  cose  che  gli  erano 
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ordinale  da  Dio  ; pure  merita  di  essere  ammiralo 
solamente  per  quella  grazia  che  lo  faceva  degno  di 
parlare  con  Dio.  Ma  considerando  Ciro , e gli  altri 
che  hanno  acquistato  o fondalo  regni,  si  troveranno 
tulli  mirabili  : e se  si  considereranno  le  azioni  ed 
ordini  loro  particolari,  non  parranno  differenti  da 
quelli  di  Moisè,  benché  gli  ebbe  sì  gran  precettore. 
Ed  esaminando  le  azioni  e vita  loro,  non  si  vedrà 
che  quelli  avessino  altro  dalla  fortuna  che  1’  occa- 
sione, la  <p«ale  dette  loro  materia  di  potervi  intro- 
durre quella  forma  che  a lor  parse;  e senza  quella 
occasione  la  virtù  dell’animo  loro  si  saria  spenta  ; 
e senza  quella  virtù  l'occasione  sarebbe  venula  in- 
vano. Era,  adunque , necessario  a Moisè  trovare  il 
popolo  d’Isdrael  in  Egitto  schiavo,  e oppresso  dagli 
Egizi,  acciocché  quelli  per  uscire  di  servitù  si  dis- 
ponessino  a seguirlo.  Conveniva  clic  Komulo  non 
capesse  in  Alba,  e fusse  stato  esposto  al  nascer  suo, 
a voler  che  diventasse  re  di  Roma,  e fondatore  di 
quella  patria.  Risognava  che  Ciro  trovasse  i Persi 
malcontenti  dell’  imperio  de’  Medi , e li  Medi  molli 
ed  effeminati  per  lunga  pace.  Non  poteva  Teseo  di- 
mostrare la  sua  virtù , se  non  trovava  gli  Ateniesi 
dispersi.  Queste  occasioni,  pertanto,  feciono  questi 
uomini  felici  ; e l’eccellente  virtù  loro  fe  quella  oc- 
casione esser  conosciuta  : donde  la  loro  patria  ne 
fu  nobilitata,  e diventò  felicissima.  Quelli  i quali  per 
vie  virtuose , simili  a costoro  , diventano  Principi , 
acquistano  il  principato  con  difficultà,  ma  con  faci- 
lità lo  tengono  : e le  diflìcullà  che  hanno  nell’  a- 
cquislare  i principato,  nascono  in  parte  da’  nuovi  or- 
dini e modi  che  sono  forzati  introdurre  per  fondar 
lo  stalo  loro  e la  loro  sicurtà.  E debbesi  conside- 
rare come  non  è cosa  più  difficile  a trattare , nè 
più  dubbia  a riuscire,  nè  più  pericolosa  a maneg- 
giare , che  farsi  capo  ad  introdurre  nuovi  ordini. 
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Perchè  l’introduttore  ha  per  nimici  tulli  coloro  che 
degli  ordini  vecchi  fanno  bene  ; e lepidi  difensori 
tulli  quelli  che  degli  ordini  nuovi  farebbono  bene: 
la  qual  lepidezza  nasce  parte  per  paura  degli  av- 
versari , che  hanno  le  leggi  in  beneficio  loro  ; parte 
dalla  incredulità  degli  uomini,  i quali  non  credono 
in  verità  una  cosa  nuova,  se  non  ne  veggono  naia 
esperienza  ferma.  Donde  nasce  che  qualunque  volta 
quelli  che  sono  nimici  hanno  occasione  d’assallarc, 

10  fanno  parzialmente  , e quelli  altri  difendono  le- 
pidamente, in  modochè  insieme  con  loro  si  pendila. 
E necessario  pertanto,  volendo  discorrere  bene  que- 
sta parte,  esaminare  se  questi  innovatori  stanno  per 
lor  medesimi,  o se  dependan#  da  altri:  cioè,  se  per 
condurre  l’opera  loro  bisogna  che  preghino,  ovvero 
possono  forzare.  Nel  primo  caso , capitan  sempre 
male,  c non  conducono  cosa  alcuna  ; ma  quando  de- 
pendono da’  loro  propri,  e posson  forzare,  allora  è 
che  rare  volte  pcriclitano.  Di  qui  nacque  che  tutti 

11  profeti  armati  vinsono,  e li  disarmati  rovinarono: 
perchè,  oltre  le  cose  delle,  la  natura  de’ popoli  è 
varia  ; ed  è facile  a persuadere  loro  una  cosa , ma 
è difficile  fermarli  in  quella  persuasione.  E però  con- 
viene essere  ordinato  in  modo,  che  quando  non  cre- 
dono più,  si  possa  far  loro  credere  per  forza.  Moisè, 
Ciro,  Teseo  e Komulo  non  arebbono  possulo  fare  os- 
servar lungamente  le  loro  costituzioni , se  fussero 
stali  disarmali  ; come  ne’  nostri  tempi  intervenne  a 
frale  Girolamo  Savonarola,  il  quale  rovinò  ne’  suoi 
ordini  nuovi,  come  la  moltitudine  cominciò  a non 
credergli  ; e lui  non  aveva  il  modo  da  tenere  fermi 
quelli  che  avevano  creduto,  nè  a far  credere  i dis- 
credenti. Però  questi  tali  hanno  nel  condursi  gran 
difficullà,  e tutti  i loro  pericoli  sono  tra  via,  e con- 
viene clic  con  la  virtù  li  superino  : ma  superati  che 
gli  hanno , e che  cominciano  ad  essere  in  venera- 
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zione , avendo  spenti  quelli  che  di  sua  qualità  gli 
avevanò  invidia,  rimangono  polenti , sicuri,  onorali 
e felici.  A sì  alti  esempi  io  voglio  aggiugncre  un 
esempio  minore  ; ma  bene  ara  qualche  proporzione 
con  quelli , e voglio  mi  basti  per  lutti  gli  altri  si- 
mili : e questo  è Ierone  Siracusano.  Costui  di  pri- 
vato diventò  Principe  di  Siracusa,  nè  ancor  lui  co- 
nobbe altro  dalla  fortuna  ebe  l’ occasione;  perchè 
essendo  i Siracusani  oppressi,  l’ elessono  per  loro 
capitano,  donde  meritò  d’esser  fatto  lor  Principe: 
e fu  di  tanta  virtù  ancora  in  privala  fortuna,  che 
chi  ne  scrive  , dice  che  niente  gli  mancava  a re- 
gnare , eccetto  il  regno.  Costui  spense  la  milizia 

vecchia,  ordinò  la  innova,  lasciò  le  amicizie  antiche, 

prese  delle  nuove  ; e come  ebbe  amicizie  e soldati 
che  l'ussero  suoi,  potette  in  su  tal  fondamento  edi- 
ficare ogni  edificio  : tantoché  lui  durò  assai  fatica 
in  acquistare,  e poca  in  mantenere. 

Cai\  VII.  — De’ principali  nuovi,  che  con  forze 
d’altri  e per  fortuna  s’acquistano. 

Coloro  i quali  solamente  per  fortuna  diventano 
di  privati  Principi , con  poca  fatica  diventano  , ma 
con  assai  si  mantengono  : e non  hanno  difficultà 
alcuna  tra  via  , perchè  vi  volano  ; ma  tutte  le  dif- 
ficultà nascono  da  poi  vi  sono  posti.  E questi  tali 

sono  quelli  a chi  è concesso  alcuno  stato  o per 
danari,  o per  grazia  di  chi  lo  concede:  come  inter- 
venne a molli  in  Grecia,  nelle  città  di  Ionia  e del- 
T Ellesponto  , dove  furon  fatti  Principi  da  Dario  , 
acciò  le  tenessero  per  sua  sicurtà  e gloria  ; come 
erano  ancora  fatti  quelli  imperadori,  che  di  privati, 
per  corruzione  de’ soldati,  pervenivano  allo  impero. 
Questi  stanno  semplicemente  in  su  la  voluntà  e for- 
tuna di  chi  gli  ha  fatti  grandi , che  sono  due  cose 
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volubilissime  ed  instabili  ; e non  sanno  e non  pos- 
son  tenere  quel  grado:  non  sanno,  perchè  se  non 
è uomo  di  grande  ingegno  e virtù,  non  è ragione- 
vole che,  essendo  sempre  vissuto  in  privata  fortuna, 
sappia  comandare  ; non  possono,  perchè  non  hanno 
forze  che  gli  possino  essere  amiche  e fedeli.  Dipoi, 
gli  siali  che  vengono  subito  , come  tutte  le  altre 
cose  della  natura  che  nascono  e crescon  presto , 
non  possono  avere  le  radici  e corrispondenzie  loro, 
in  modo  che  il  primo  tempo  avverso  non  le  spenga; 
se  già  quelli  tali,  come  è detto,  che  sì  in  un  subito 
son  diventati  Principi,  non  sono  di  tanta  virtù,  che 
quello  che  la  fortuna  ha  messo  loro  in  grembo , 
sappine  subito  prepararsi  a conservare  ; e quelli 
fondamenti  che  gli  altri  hanno  falli  avanti  che  di- 
ventino Principi , gli  faccino  poi.  Io  voglio  all’  uno 
e l’altro  di  questi  modi  , circa  il  diventar  Principe 
per  virtù  o per  fortuna,  addurre  duoi  esempi  stati 
ne’dì  della  memoria  nostra  : questi  sono  Francesco 
Sforza  , e Cesare  Borgia.  Francesco , per  li  debiti 
mezzi  e con  una  gran  virtù,  di  privato  diventò  duca 
di  Milano  ; e quello  che  con  mille  affanni  aveva 
acquistato,  con  poca  fatica  mantenne.  Dall’altra  parte, 
Cesare  Borgia  , chiamato  dal  vulgo  duca  Valentino, 
acquistò  lo  stato  con  la  fortuna  del  padre,  e con 
quella  lo  perdette  ; nonostante  che  per  lui  s’usasse 
ogni  opera  , e facessinsi  tulle  quelle  eose  che  per 
un  prudente  e virtuoso  uomo  si  dovevan  fare,  per 
metter  le  radici  sue  in  quelli  stali  che  l’armi  e for- 
tuna d’altri  gli  aveva  concessi.  Perchè,  come  di  so- 
pra si  disse,  chi  non  fa  i fondamenti  prima,  gli  po- 
trebbe con  una  gran  virtù  fare  dipoi;  ancorché  si 
faccino  con  disagio  deH’arehileltore,  e pericolo  dello 
edilìzio.  Se,  adunque,  si  considerrà  tutti  i progressi 
del  duca  , si  vedrà  quanto  lui  avesse  fatto  gran 
fondamenti  alla  futura  potenza;  li  quali  non  giudico 
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superfluo  discorrere  , perchè  io  non  saprei  quali 
precelti  mi  dar  migliori  a un  Principe  nuovo , che 

10  esempio  delle  azioni  sue:  e se  gli  ordini  suoi 
non  gli  giovarono,  non  fu  sua  colpa,  perchè  nacque 
da  una  strasordinaria  cd  estrema  malignità  di  for- 
tuna. Aveva  Alessandro  VI  nel  voler  far  grande  il 
duca  suo  lìglio  assai  diftìcullà  presenti  e future. 
Prima , non  vedeva  via  di  poterlo  far  signore  di 
alcuno  stalo  che  non  fusse  stalo  di  Chiesa;  c vol- 
gendosi a lor  quel  della  Chiesa,  sapeva  che  il  duca 
di  .Milano  e i Viniziani  non  gliel  consentirebbono  , 
perchè  Faenza  e Rimino  eran  già  sotto  la  protezione 
de’Yiniziani.  Vedeva,  oltre  a questo,  Tarmi  d’Italia, 
e quelle  in  spezie  dì  chi  si  fusse  possulo  servire  , 
esser  nelle  mani  di  coloro  che  dovevan  temere  la 
grandezza  del  papa  : e però  non  se  ne  poteva  fidare, 
essendo  tutte  negli  Orsini  e Colonnesi,  e loro  se- 
guaci. Fra  , dunque  , necessario  che  si  turbassero  . 
quelli  ordini  , e disordinare  gli  stali  d’Italia  , per 
potersi  insignorire  seeuramenle  di  parte  di  quelli  : 

11  che  gli  fu  facile,  perchè  trovò  Viniziani  che,  mossi 
da  altre  cagioni,  s’eran  volli  a far  ripassare  i Fran- 
cesi in  Italia  ; il  che  non  solamente  non  contradisse, 
ma  fece  più  facile  con  la  resoluzione  del  matrimonio 
antico  del  re  Luigi.  Passò,  adunque,  il  re  in  Italia 
con  Io  aiuto  de’  Viniziani  e consenso  d’Alessandro  ; 
nè  prima  fu  in  Milano  , che  il  papa  ebbe  da  lui 
gente  per  T impresa  di  Romagna  , la  quale  gli  fu 
consentila  per  la  reputazione  del  re.  Acquistata  , 
adunque,  il  duca  la  Romagna,  e battuti  i Colonnesi, 
volendo  mantenere  quella  e procedere  più  avanti  , 
l’impedivano  due  cose:  l’una  Tarmi  sue,  che  non 
gli  parevano  fedeli;  l’altra  la  volontà  di  Francia: 
cioè  temeva  che  Tarmi  Orsine,  delle  quali  si  era 
servito,  non  gli  mancassero  sotto,  e non  solamente 
gl’impedisscro  l’acquistare,  ma  gli  togliessero  Tacqui* 
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sialo;  e che  il  re  ancora  non  gli  facesse  il  simile. 
Degli  Orsini  n’  ebbe  un  riscontro  quando , dopo  la 
espugnazione  di  Faenza  , assaltò  Bologna  , chè  gli 
vide  andar  freddi  in  quello  assalto.  E circa  il  re , 
cognobbe  1’  animo  suo  quando , preso  il  ducalo  di 
Urbino , assaltò  la  Toscana  , dalla  quale  impresa  il 
re  lo  fece  desistere  : ondechè  il  duca  deliberò  non 
dipendere  più  dalla  fortuna  ed  armi  d’  altri.  E la 
prima  cosa,  indebolì  le  parli  Orsine  e Colonnesi  in 
Roma , perchè  tulli  gli  aderenti  loro  che  bissino 
gentiluomini , si  guadagnò , facendoli  suoi  gentiluo- 
mini ; e dando  loro  gran  provvisioni , gli  onorò , 
secondo  lor  qualità , di  condotte  e di  governi , in 
modo  che  in  pochi  mesi  negli  animi  loro  l’aflezione 
delle  parli  si  spense  , e tutta  si  volse  nel  duca. 
Dopo  questo , aspettò  l’ occasione  di  spegnere  gli 
Orsini , avendo  dispersi  quelli  di  casa  Colonna  : la 
quale  gli  venne  bene,  e lui  l’usò  meglio;  perchè, 
avvedutisi  gli  Orsini  tardi  che  la  grandezza  del 
duca  e della  Chiesa  era  la  lor  mina , fecero  una 
dieta  alla  Magione  nel  Perugino.  Da  quella  nacque 
la  rebellione  d’Urbino,  e li  tumulti  di  Romagna,  ed 
infiniti  pericoli  del  duca , li  quali  superò  tutti  con 
l’aiuto  de’ Francesi:  e ritornatoli  la  reputazione,  nè 
si  fidando  di  Francia  nò  d’altre  forze  esterne,  per 
non  le  avere  a cimentare , si  volse  agl’  inganni  ; e 
seppe  tanto  dissimulare  l’animo  suo,  che  gli  Orsini, 
mediante  il  sig.  Favolo,  si  riconciliarono  seco;  con 
il  quale  il  duca  non  mancò  d’ogni  ragione  d’oficio 
per  assicurarlo  , dandoli  veste  , danari  e cavalli  ; 
tanto  che  la  simplicilà  loro  gli  condusse  a Sinigaglia 
nelle  sue  mani.  Spenti,  adunque,  questi  capi,  e ri- 
dotti li  partigiani  loro  amici  suoi , aveva  il  duca 
gillato  assai  buoni  fondamenti  alla  potenza  sua , 
avendo  tutta  la  Romagna  con  il  ducato  d’ Urbino , 
e guadagnatosi  lutti  quelli  popoli  per  avere  inco- 
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mineiato  a gustare  il  ben  essere  loro.  E perchè 
questa  parte  è degna  di  notizia,  e da  essere  imi- 
tata da  altri , non  voglio  lasciarla  indietro.  Preso 
che  ebbe  il  duca  la  Romagna , trovandola  essere 
stala  comandala  da  signori  impotenti  , quali  più 
presto  avevano  spogliata  i loro  sudditi  che  corret- 
toli , e dato  loro  più  materia  di  disunione  che  di 
unione;  tanto  che  quella  provincia  era  piena  di 
lalrocinii,  di  brighe  e d’ogni  allra  sorte  d’insolenza; 
giudicò  necessario  , a volerla  ridurre  pacifica  ed 
obbediente  al  braccio  regio,  darle  un  buon  governo. 
Però  vi  propose  messer  Remiro  d’Orco,  uomo  crudele 
ed  espedilo  ; al  quale  dette  pienissima  potestà. 
Costui  in  breve  tempo  la  ridusse  pacifica  ed  unita, 
con  grandissima  reputazione.  Dipoi  giudicò  il  duca 
non  essere  a proposito  sì  eccessiva  autorità,  perchè 
dubitava  non  diventasse  odiosa  ; c preposevi  un 
giudizio  civile  nel  mezzo  della  provincia,  con  un 
presidente  eccellentissimo , dove  ogni  città  aveva 
. l’avvocato  suo.  E perchè  conosceva  le  rigorosità 
passale  averli  generato  qualche  odio , per  purgar 
gli  animi  di  quelli  popoli,  e guadagnarseli  in  tutto, 
volse  mostrare  che  se  crudeltà  alcuna  era  seguita, 
non  era  nata  da  lui  , ma  dall’  acerba  natura  del 
ministro.  E preso  sopra  questo  occasione , lo  fece 
mettere  una  mattina  in  duoi  pezzi  a Cesena  in  su 
la  piazza  , con  un  pezzo  di  legno  ed  un  coltello 
sanguinoso  a canto.  La  ferocità  del  quale  spettacolo 
fece  quelli  popoli  in  un  tempo  rimanere  satisfatti 
e stupidi.  Ma  torniamo  donde  noi  partimmo.  Dico 
che  trovandosi  il  duca  assai  polente , ed  in  parte 
assicuralo  de’  presenti  pericoli  , per  essersi  armato 
a suo  modo,  ed  avere  in  buona  parte  spente  quelle 
armi  che  vicine  lo  potevano  offendere;  li  restava  , 
volendo  procedere  con  1’  acquisto  , il  rispetto  di 
Francia,  perchè  conosceva  che  dal  re,  il  quale  tardi 
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s’era  avveduto  dell’error  suo,  non  gli  sarebbe  sop- 
portato. E cominciò  per  questo  a cercare  amicizie 
nuove  , e vacillar  con  Francia  , nella  venula  che 
fecero  i Francesi  verso  il  regno  di  Napoli  contro 
alli  Spagnuoli  che  assediavano  Gaeta.  E l’animo  suo 
era  di  assicurarsi  di  loro  ; il  che  gli  saria  presto 
riuscito , se  Alessandro  viveva.  E questi  furono  i 
governi  suoi  circa  le  cose  presenti.  Àia  quanto  alle 
future,  lui  aveva  da  dubitare  in  prima  che  un  nuovo 
successore  alla  Chiesa  non  gli  fusse  amico,  e cer- 
casse torgli  quello  che  Alessandro  gli  aveva  dato:  e 
pensò  farlo  in  quattro  modi.  Prima , con  spegnere 
lutti  i sangui  di  quelli  signori  che  lui  aveva  spo- 
gliato, per  torre  al  papa  quelle  occasioni.  Secondo, 
con  guadagnarsi  tutti  i gentiluomini  di  Roma  per 
poter  con  quelli , come  è dello  , tenere  il  papa  in 
freno.  Terzo , con  ridurre  il  collegio  più  suo  che 
poteva.  Quarto,  eon  acquistar  tanto  imperio  avanti 
che  il  papa  morisse , che  potesse  per  se  medesimo 
resistere  ad  un  primo  impelo.  Di  queste  quattro 
cose  alla  morte  d’  Alessandro  ne  aveva  condotte 
tre  ; la  quarta  aveva  quasi  per  condotta.  Perchè , 
de’signori  spogliati  ne  ammazzò  quanti  ne  potè 
aggiugnere , e pochissimi  si  salvarono  ; i gentiluo- 
mini Romani  s’aveva  guadagnato;  e nel  Collegio 
aveva  grandissima  parte.  E quanto  al  nuovo  acqui- 
sto , aveva  disegnato  diventar  signore  di  Toscana , 
e possedeva  già  Perugia  e Piombino , e di  Pisa 
aveva  presa  la  protezione.  E come  non  avessi  avuto 
aver  rispetto  a Francia  ( che  non  gliene  aveva  di 
aver  più,  per  esser  già  i Francesi  spogliali  del  regno 
di  Napoli  dagli  SpagnoR  , in  forma  che  ciascun  di 
loro  era  necessitalo  di  comperar  1’  amicizia  sua), 
saltava  in  risa.  Dopo  questo,  Lucca  e Siena  cedeva 
subito,  parte  per  invidia  de’Fiorenlini,  e parte  per 
paura  ; i Fiorentini  non  avevan  rimedio  : il  che  se 
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li  fusse  riuscito  (che  gli  riusciva  ranno  medesimo 
ehe  Alessandro  mori),  s’acquistava  tante  forze  c tanta 
reputazione,  che  per  se  stesso  si  sarebbe  retto,  senza 
dependere  dalla  fortuna  o forza  d’  alil  i , ma  solo 
dalla  potenza  e virtù  sua.  Ma  Alessandro  morì  dopo 
cinque  anni  eh’  egli  aveva  incomincialo  a trarre 
fuore  la  spada.  Lasciollo  con  lo  stato  di  Romagna 
solamente  assolutalo,  con  tutti  gli  altri  in  aria,  intra 
duoi  potentissimi  eserciti  inimici,  ammalalo  a morte. 
Ed  era  nel  duca  tanta  ferocia  e tanta  virtù  , e si 
ben  conosceva  come  gli  uomini  s’  abbino  a guada- 
gnare o perdere,  e tanto  eran  validi  li  fondamenti 
che  in  sì  poco  tempo  s’  aveva  fatti  ; che  se  non 
avesse  avuto  quelli  eserciti  addosso  , o fusse  stato 
sano , arebbe  retto  a ogni  diflìcultà.  E che  li  fon- 
damenti suoi  bissino  buoni,  si  vide,  che  la  Romagna 
l’aspettò  più  d’un  mese;  in  Roma,  ancoraché  mezzo 
morto,  stette  securo;  c benché  i Baglioni,  Vitelli  ed 
Orsini  venissero  in  Roma,  non  ebbon  sèguito  contro 
di  lui.  Potè  fare,  se  non  chi  egli  volle,  almeno  che 
non  fusse  papa  chi  egli  non  voleva.  Ma  se  nella 
morte  di  Alessandro  lusso  stalo  sano,  ogni  cosa  gli 
era  facile.  E lui  mi  disse,  ne’dì  che  fu  crealo  Giulio  II, 
che  aveva  pensalo  a tutto  quello  che  potessi  na- 
scere morendo  il  padre  , e a tutto  aveva  trovalo 
rimedio;  eccetto  che  non  pensò  mai,  in  su  la  sua 
morte,  di  stare  ancor  lui  per  morire.  Raccolte, 
adunque , tutte  queste  azioni  del  duca  , non  saprei 
riprenderlo  : anzi  mi  pare  , come  io  ho  fatto  , di 
proporlo  ad  imitare  a tulli  coloro  che  per  fortuna 
e con  1’  armi  d’altri  sono  salili  all’imperio.  Perchè 
lui  avendo  l'animo  grande,  e la  sua  intenzione  alta, 
non  si  poteva  governare  altrimenti;  e solo  si  oppose 
alli  suoi  disegni  la  brevità  della  vita  d’Alessandro, 
e la  sua  infirmila.  Chi,  adunque,  giudica  necessario 
nel  suo  principato  nuovo  assicurarsi  degl’  inimici  , 
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guadagnarsi  amici,  vincere  o per  forza  o per  fraude, 
farsi  amare  e temer  da’  popoli  , seguire  e riverire 
da’  soldati , spegner  quelli  che  li  possono  o debbono 
offendere,  innovare  con  nuovi  modi  gli  ordini  antichi, 
esser  severo  e grato , magnanimo  e liberale  , spe- 
gnere la  milizia  infedele,  creare  della  nuova,  man- 
tenersi le  amicizie  dei  re  e delli  principi,  in  modo 
che  li  abbino  a beneficare  con  grazia  o ad  offen- 
dere con  rispetto;  non  può  trovare  più  freschi  esempi 
che  le  azioni  di  costui.  Solamente  si  può  accusarlo 
nella  creazione  di  Giulio  11  , nella  quale  lui  ebbe 
mala  elezione  : perchè,  come  è detto , non  polendo 
fare  un  papa  a suo  modo , poteva  tenere  che  uno 
non  fusse  papa;  e non  deveva  acconsentire  mai  al 
papato  di  quelli  cardinali  che  lui  avesse  offesi , o 
che,  diventati  pontefici , avessino  ad  aver  paura  di 
lui.  Perchè  gli  uomini  offendono  o per  paura  o per 
odio.  Quelli  che  lui  aveva  offesi,  erano,  tra  gli  altri, 
San  Pietro  ad  Yincula,  Colonna,  San  Giorgio,  Ascanio. 
Tulli  gli  altri,  assunti  al  pontificato,  avevan  da  te- 
merlo, eccetto  Roano  e gli  Spagnuoli:  questi  per 
congiunzione  e obbligo;  quello  per  potenza,  avendo 
congiunto  seco  il  regno  di  Francia.  Pertanto  il  duca, 
innanzi  ad  ogni  cosa  , deveva  creare  papa  uno 
Spagnuolo  ; e non  polendo  , dovea  consentire  che  4 
fusse  Roano,  e non  San  Pietro  ad  Yincula.  E chi 
crede  ne’ personaggi  grandi  i benelicii  nuovi  faccino 
dimenticare  l’ingiurie  vecchie  , s’  inganna.  Errò , 
adunque,  il  duca  in  questa  elezione  , e fu  cagione 
dell’ultima  rovina  sua. 

Cap.  Vili.  — Di  quelli  che  per  scelleratezze  sono 
pervenuti  al  principato. 

Ma  perchè  di  privalo  si  diventa  ancora  in  duoi 
modi  Prìncipe  ( il  che  non  si  può  al  tutto  0 alla 
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fortuna  o alla  virtù  attribuire),  non  mi  pare  da  la- 
sciarli indietro  : ancora  che  dell’uno  si  possa  più  dif- 
fusamente ragionare  dove  si  trattasse  delle  repub- 
bliche. Questi  sono,  (piando  o per  qualche  via  scel- 
lerata e nefaria,  s’ascende  al  principato;  o (piando 
uno  privato  cittadino  con  il  favore  degli  altri  suoi 
cittadini  diventa  Principe  della  sua  patria.  E par- 
lando del  primo  modo,  si  mostrerà  con  duoi  esempi, 
l’uno  antico,  l'altro  moderno,  senza  entrare  altri- 
menti ne’  meriti  di  questa  parte,  perchè  giudico  che 
bastino  a chi  fusse  necessitalo  imitargli.  Àgalocle 
Siciliano,  non  solo  di  privata  ma  d'inGma  ed  abietta 
fortuna,  divenne  re  di  Siracusa.  Costui  nato  di  un 
orciolaio  , tenne  sempre,  per  i gradi  della  sua  for- 
tuna, vita  scellerata.  Nondimanco  , accompagnò  le 
sue  scelleratezze  con  tanta  virtù  d’animo  e di  corpo, 
che  voltosi  alla  milizia,  per  li  gradi  di  quella  per- 
venne ad  essere  pretore  di  Siracusa.  Ne),  qual  grado 
essendo  costituito  , ed  avendo  deliberato  voler  di- 
ventar Principe,  e tenere  con  violenza  e senza  ob- 
bligo d’altri  quello  che  d’accordo  gli  era  stato  con- 
cesso ; ed  avuto  di  questo  suo  disegno  intelligenza 
con  Amilcare  cartaginese  , il  quale  con  gli  eserciti 
militava  in  Sicilia  ; congregò  una  mattina  il  popolo 
e il  senato  di  Siracusa , come  se  egli  avessi  avuto 
a deliberare  cose  pertinenti  alla  repubblica  , e , ad 
un  cenno  ordinalo  , fece  da’  suoi  soldati  uccidere 
lutti  li  senatori  e li  più  ricchi  del  popolo  ; li  quali 
morti,  occupò  e tenne  il  principato  di  quella  città, 
senza  alcuna  controversia  civile.  E benché  dai  Car- 
taginesi fusse  due  volle  rollo,  e ultimamente  asse- 
dialo , non  solamente  potè  difendere  la  sua  città , 
ma  lasciala  parte  della  sua  gente  alla  difesa  di  quella, 
con  l’altre  assaltò  1’  Africa,  e in  breve  tempo  liberò 
Siracusa  dall’  assedio , e condusse  i Cartaginesi  in 
estrema  necessità  : i quali  furono  necessitati  ad  ac- 
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cordarsi  con  quello,  a essere  contenti  della  posses- 
sione dell’  Africa , e ad  Agatocle  lasciare  la  Sici- 
lia. Chi  considerasse  , adunque  , le  azioni  e virtù 
di  costui,  non  vedria  cose,  o poche,  le  quali  possa 
attribuire  alla  fortuna  : conciossiachè,  come  di  sopra 
è detto,  non  per  favore  d’alcuno , ma  per  li  gradi 
della  milizia , quali  con  mille  disagi  e pericoli  si 
aveva  guadagnato,  pervenisse  al  principato,  e quello 
dipoi  con  tanti  animosi  partiti  e pericolosi  mante- 
nesse. Non  si  può  chiamare  ancora  virtù  ammaz- 
zare li  suoi  cittadini,  tradir  gli  amici,  essere  senza 
fede,  senza  pietà,  senza  religione;  li  quali  modi  possono 
fare  acquistare  imperio,  ma  non  gloria.  Perchè,  se  si 
considerasse  la  virtù  di  Agatocle  nell’entrare  e nel- 
l’ uscire  de’  pericoli,  e la  grandezza  dell’  animo  suo 
nel  sopportare  e superare  le  cose  avverse,  non  si 
vede  perchè  egli  abbi  ad  esser  tenuto  inferiore  a 
qual  si  sia  eccellentissimo  capitano.  Nondimanco  la  sua 
efferata  crudeltà  ed  inumanità , con  infinite  scelle- 
ratezze, non  consentono  che  sia  tra  li  eccellentissimi 
uomini  celebralo.  Non  si  può,  adunque,  attribuire 
alla  fortuna  o alla  virtù  quello  che  senza  V una  e 
l’altra  fu  da  lui  conseguito.  Ne’  tempi  nostri,  regnante 
Alessandro  VI,  Oliverolto  da  Fermo,  essendo  più  anni 
addietro  rimaso  piccolo,  fu  da  un  suo  zio  materno,  chia- 
malo Giovanni  Fogliani,  allevato,  e ne’  primi  tempi 
della  sua  gioventù  dato  a militare  sotto  Paolo  Vi- 
telli , acciocché  ripieno  di  quella  disciplina  perve- 
nisse a qualche  grado  eccellente  di  milizia.  Morto 
dipoi  Pavolo,  militò  sotto  Vitellozzo  suo  fratello;  ed 
in  brevissimo  tempo,  per  essere  ingegnoso,  e della 
persona  e dell’  animo  gagliardo , diventò  de’  primi 
uomini  della  sua  milizia.  Ma  parendogli  cosa  ser- 
vile lo  stare  eon  altri , pensò  con  l’aiuto  *d’  alcuni 
cittadini  di  Fermo,  a’  quali  era  più  cara  la  servitù, 
che  la  libertà  della  loro  patria,  e con  il  favore  yi- 
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tedesco,  d’occupare  Fermo,  e scrisse  a Giova»  Fo- 
gliai», come , essendo  stalo  pi»  anni  fuor  di  casa  , 
voleva  venire  a veder  lui  c la  sua  città,  e in  ({uni- 
che parte  riconoscere  il  suo  patrimonio.  E perchè 
/ non  s’era  affaticalo  per  altro  che  per  acquistar  onore 
acciocché  i suoi  cittadini  vcdcssino  come  non  aveva 
speso  il  tempo  invano,  voleva  venire  onorevolmente, 
ed  accompagnalo  da  cento  cavalli  di  suoi  amici  e 
servidori , e pregavalo  che  fusse  contento  ordinare 
che  da'  Firmani  lusso  ricevuto  onoratamente  ; il  elio 
non  solamente  tornava  onore  a lui  , ma  a sé  pro- 
prio , essendo  suo  allievo.  Non  mancò  , pertanto , 
Giovanni  d’alcuno  officio  debito  verso  il  nipote  ; e 
fattolo  ricevere  onoratamente  da’  Firmani , alloggiò 
nelle  case  sue  : dove,  passalo  alcun  giorno,  ed  at- 
teso a ordinar  quello  che  alla  sua  futura  scellera- 
tezza era  necessario,  fece  un  convito  solennissimo, 
dove  invitò  Giova»  Fogliai»,  c tutti  li  primi  uomini 
di  Fermo.  Ed  avuto  che  ebbero  fine  le  vivande,  e 
lutti  gli  altri  intrattenimenti  che  in  simili  conviti  si 
fanno,  Olivórolto  ad  arte  mosse  certi  ragionamenti, 
gravi,  parlando  della  grandezza  di  papa  Alessandro 
e di  Cesare  suo  figlio  , e dell’  imprese  loro  ; alli 
quali  ragionamenti  rispondendo  Giovanni  e gli  al- 
tri, egli  a un  tratto  si  rizzò,  dicendo  ({nelle  essere 
cose  da  parlarne  in  più  segreto  luogo , e rilirossi 
in  una  camera  , dove  Giovanni  e tulli  gli  altri  cit- 
tadini gli  andarono  dietro.  Nè  prima  furon  posti  a 
sedere,  che  de’  luoghi  segreti  di  quella  usciron  sol- 
dati che  ammazzaron  Giovanni  c tutti  gli  altri.  Dopo 
il  quale  omicidio,  montò  Oliverolto  a cavallo,  e corse 
la  terra , ed  assediò  nel  palazzo  il  supremo  magi- 
strato; tanto  che  per  paura  furon  costretti  ubbi- 
dirlo, e fermare  un  governo  del  quale  si  fece  Prin- 
cipe. E morti  tutti  quelli  che  per  essere  malcon- 
tenti lo  potevano  offendere , si  corroborò  con  nuo- 
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vi  ordini  civili  e militari  ; in  modo  che  in  spa- 
zio d’uno  anno  che  tenne  il  principato,  non  sola- 
mente lui  era  sicuro  nella  città  di  Fermo , ma  era 
diventato  formidabile  a tutti  li  suoi  vicini  : e sa- 
rebbe stata  lu  sua  espugnazione  difficile,  come  quella 
di  Agatocle , se  non  si  fusse  lascialo  ingannare  da 
Cesare  Borgia,  quando  a Sinigaglia,  come  di  sopra 
si  disse,  prese  gli  Orsini  e Vitelli  ; dove  preso  an- 
cor lui,  un  anno  dopo  il  commesso  patricidio,  fu, 
insieme  con  Yitellozzo , il  quale  aveva  avuto  mae- 
stro delle  virtù  e scelleratezze  sue,  strangolato.  Po- 
trebbe alcuno  dubitare,  donde  nascesse  che  Agato- 
cle ed  alcuno  simile,  dopo  infiniti  tradimenti  e cru- 
deltà , potette  vivere  lungamente  sicuro  nella  sua 
patria,  e difendersi  dagli  inimici  esterni,  e da’  suoi 
cittadini  non  gli  fu  mai  conspirato  contea  : concios- 
siaehè  molli  altri  mediante  la  crudeltà  non  abbino 
mai  possuto  ancora  ne’  tempi  pacifici  mantenere  lo 
stalo,  non  che  ne’  tempi  dubbiosi  la  guerra.  Credo 
che  questo  avvenga  dalle  crudeltà  male  o bene  usate. 
Bene  usate  si  possono  chiamar  quelle  (se  del  male 
è lecito  dir  bene  ) che  si  fanno  una  sol  volta  per 
necessità  dell’  assicurarsi , e dipoi  non  vi  s’  insiste 
dentro,  ma  si  convertiscono  in  più  utilità  de’  sud- 
diti che  si  può.  Le  male  usate  son  quelle , quali , 
ancora  che  da  principio  sian  poche,  crescono  piut- 
tosto col  tempo,  che  le  si  spenghino.  Coloro  che 
osserveranno  quel  primo  modo  , possono  con  Dio 
e con  gli  uomini  avere  allo  stato  loro  qualche  ri- 
medio ; come  ebbe  Agatocle.  Quelli  altri , è impos- 
sibile che  si  mantengano.  Onde  è da  notare,  che 
nel  pigliare  uno  stato,  debbe  l’occupatore  d’esso  di- 
scorrere e far  tutte  le  crudeltà  in  un  tratto,  e per 
non  avere  a ritornarvi  ogni  dì,  e per  potere  non  le 
innovando  assicurare  gli  uomini*,  e guadagnarseli  con 
beneficarli.  Chi  fa  altrimentc  o per  timidità  o per 
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mal  consiglio , è sempre  necessitato  tenere  il  col- 
tello in  mano,  nè  mai  si  può  fondare  sopra  i suoi 
sudditi  ; non  si  polendo  quelli,  per  le  continue  e 
fresche  ingiurie,  assicurar  di  lui.  Perchè  le  ingiurie 
si  debbono  fare  tutte  insieme,  acciocché,  assapo- 
randosi meno,  offendine  meno:  li  benefici]  si  deb- 
bono fare  a poco  a poco  , acciocché  si  assaporino 
meglio,  fi  deve,  sopra  tutto,  un  Principe  vivere  con 
li  suoi  sudditi  in  modo,  che  nessun  accidente  o di 
male  o di  bene  lo  abbia  a far  variare  : perchè  ve- 
nendo per  li  tempi  avversi  la  necessità,  tu  non  sei 
a tempo  al  male  ; ed  il  ben  che  tu  lai  non  li  giova, 
perchè  è giudicalo  forzalo,  e non  grado  alcuno  ne 
riporli. 

Gap.  IX.  — Del  principato  civile. 

.Ma  venendo  all’  altra  parte  quando  un  Principe 
cittadino , non  per  scelleratezza  o altra  intollerabil 
violenza,  ma  col  favore  degli  altri  suoi  cittadini  di- 
venta Principe  della  sua  patria  ; il  quale  si  può  chia- 
mare principato  civile,  nè  al  pervenirvi  è necessa- 
rio o tutta  virtù , o tutta  fortuna  , ma  più  presto 
'un’astuzia  fortunata:  dico  che  s’ascende  a questo 
principato  o col  favore  del  popolo,  o col  favore  dei 
grandi.  Perchè  in  ogni  città  si  trovano  questi  duoi 
umori  diversi  ; e nascono  da  questo,  che  il  popolo 
desidera  non  esser  comandalo  nè  oppresso  da’grandi, 
e i grandi  desiderano  comandare  ed  opprimere  il 
popolo  ; e da  questi  duoi  appetiti  diversi  surge  nelle 
città  uno  de’  tre  effetti,  o principato,  o libertà,  o 
licenza.  Il  principato  è causato  o dal  popolo,  o dai 
grandi,  secondo  che  l’ima  q l'altra  di  queste  parli 
n’ha  l’occasione  : perchè  vedendo  i grandi  non  po- 
ter resistere  al  popolo,  cominciano  a voltare  la  ri- 
putazione ad  un  di  loro , e lo  fanno  principe  per 
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poter,  sollo  l’ombra  sua  sfogare  l’appetito  loro.  Il 
popolo  ancora  volta  la  riputazione  a un  solo  , ve- 
dendo non  poter  resistere  alli  grandi,  e lo  fa  brin- 
ci pe  per  essere  con  l’autorità  sua  difeso,  (.olui  che 
viene  al  principato  con  l’aiuto  de’ grandi , si  man- 
tiene con  più  ditlìcullà,  che  quello  che  diventa  con 
l’aiuto  del  popolo  ; perchè  si  trova  Principe  con  di 
molti  intorno  che  a loro  pare  essere  eguali  a lui , 
c per  questo  non  gli  può  nò  maneggiare  nè  coman- 
dare a suo  modo.  Ma  colui  clic  arriva  al  principato 
col  favor  popolare,  vi  si  trova  solo,  ed  ha  intorno 
o nessuno  o pochissimi  che  non  sieno  parali  ad 
ubbidire.  Oltre  a questo,  non  si  può  con  onesta  sa- 
tisfare a grandi,  e senza  ingiuria  d altri;  ma  sibbene 
al  popolo  : perchè  quello  del  popolo  è più  onesto 
line  che  quel  de’  grandi,  volendo  questi  opprimere, 
e quello  non  essere  oppresso.  Aggiungesi  ancora , 
che  del  popolo  inimico  il  Principe  non  si  può  mai 
assicurare,  per  essere  troppi  : de  grandi  si  può  as- 
sicurare, per  esser  pochi.  11  peggio  che  possa  aspet- 
tare un  Principe  dal  popolo  inimico,  è 1 essere 
abbandonalo  da  lui  : ma  da  grandi  inimici , non 
solo  debbe  temer  di  essere  abbandonalo,  ma  che 
ancor  loro  gli  venghino  contro  ; perchè,  essendo  in 
quelli  più  vedere  e più  astuzia , avanzano  sempre 
tempo  per  salvarsi,  e cercano  gradi  con  quello  che 
sperano  che  vinca.  È necessitato  ancora  il  Principe 
vivere  sempre  con  quel  medesimo  popolo  ; ma  può 
ben  fare  senza  quelli  medesimi  grandi,  polendo  farne 
e disfarne  ogni  dì,  e torre  e dare,  quando  L pia- 
ce, reputazione  loro.  E per  chiarir  meglio  questa  parte, 
dico,  come  i grandi  si  debbono  considciuie  m duoi 
modi  principalmente:  cioè,  o si  governano  in  modo 
col  proceder  loro  che  si  obbligano  in  lutto  alla  tua 
fortuna,  o no  : quelli  che  s obbligano,  e non  sieno 
rapaci , si  debbono  onorare  cd  amai  e , quelli  clic 
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non  s obbligano,  s’hanno  a considerare  in  duoi  modi: 
o fanno  questo  per  pusillanimità  e difetto  naturale 
d’animo  ; ed  allora  li  debbi  servir  di  loro,  e di  quelli 
massime  che  sono  di  buon  consiglio , perchè  nelle 
prosperità  te  ne  onori,  c nelle  avversità  non  hai  da  - 
temere : ma  quando  non  si  obbligano  ad  arie  e per 
cagione  ambiziosa,  è segno  come  c’  pensano  più  a 
sè  che  a le  ; e da  quelli  si  deve  il  Principe  guar- 
dare , c tenerli  come  se  l'ussero  scoperti  inimici , 
perchè  sempre  nelle  avversità  l’aiuteranno  rovinare. 
Debbe  , pertanto , un  che  diventa  Principe  per  fa- 
vore del  popolo,  mantenerselo  amico  ; il  che  gli  lia 
facile  , non  domandando  lui  se  non  di  non  essere 
oppresso:  ma  uno  che,  contro  il  popolo,  diventi 
Principe  col  favore  de’  grandi,  deve  innanzi  a ogni 
altra  cosa  cercare  di  guadagnarsi  il  popolo  : il  che 
gli  fia  facile  (piando  pigli  la  protezione  sua.  E per- 
chè gli  uomini  quando  hanno  bene  da  chi  credono 
aver  male,  si  obbligano  più  al  beneficatore  loro:  di- 
venta il  popolo  suddito  più  suo  benivolo , che  se 
si  fusse  condotto  al  principato  per  li  suoi  favori  : 
e puosselo  il  Principe  guadagnare  in  molli  modi , 
li  quali  perchè  variano  secondo  il  suggello,  non  se 
ne  può  dar  corta  regola  : però  si  lasceranno  indie- 
tro. Conchiuderò  solo,  «che  ad  un  Principe  è neces- 
sario avere  il  popolo  amico  ; allrimente,  non  ha  nelle 
avversità  rimedio.  Nabide,  Principe  degli  Spartani, 
sostenne  l’ossidionc  di  tutta  Grecia,  e d’uno  esercito 
Romano  vittoriosissimo  ; e difese  contro  a quelli  la 
patria  sua  e il  suo  stalo  ; e gli  bastò  solo,  soprav- 
venendo il  pericolo,  assicurarsi  di  pochi  : che  se  egli 
avesse  avuto  il  popojo  inimico,  questo  non  gli  ba- 
stava. E non  sia  alcuno  che  repugni  a questa  mia 
opinione  con  (pici  proverbio  trito , che  chi  fonda 
in  sul  popolo,  fonda,  in  su/  fango  : perchè  quello  è 
vero  «piando  un  cittadino  privalo  vi  fa  su  l'onda- 
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mento,  e (lassi  ad  intendere  che  il  popolo  lo  liberi 
(piando  esso  lussi  oppresso  dagl’inimici  o da’  ma- 
gistrali; in  questo  caso  si  potrebbe  trovare  spesso 
* ingannato,  come  intervenne  in  Roma  a’  Gracchi,  ed 
in  Firenze  a messcr  Giorgio  Scali.  Ma  essendo  un 
Principe  quello  che  sopra  vi  si  fondi,  che  possa  co- 
mandare, e sia  un  uomo  di  cuore,  nè  si  sbigottisca 
nelle  avversità,  e non  manchi  delle  altre  prepara- 
zioni, e tenga  con  l’animo  e ordini*  suoi  animato 
l’universale;  non  si  troverà  ingannalo  da  lui,  egli 
parrà  aver  fatti  i suoi  fondamenti  buoni.  Sogliono 
(juesti  principati  periclitare  quando  sono  per  salire 
dall’ordine  civile  allo  assoluto  : perchè  questi  Prin- 
cipi o comandano  per  loro  medesimi,  o per  mezzo 
di  magistrati.  Nell’ultimo  caso , è più  debile  e più 
pericoloso  lo  stato  loro,  perchè  egli  stanno  al  tutto 
con  la  volontà  di  quelli  cittadini  che  sono  preposti 
a magistrali  : li  quali,  massimamente  ne’  tempi  av- 
versi, gli  possono  torre  con  facilità  grande  lo  stato, 
o con  fargli  contro,  o col  non  l’ubbidire:  e il  Prin- 
cipe non  è a tempo  ne’  pericoli  a pigliare  l’autorità 
assoluta , perchè  li  cittadini  e sudditi  che  sogliono  » 
avere  li  comandamenti  da’  magistrati,  non  sono  in 
quelli  frangenti  per  ubbidire  a’  suoi,  ed  arà  sempre 
ne’  tempi  dubbi  penuria  di  chi  si  possa  fidare.  Per- 
chè simil  Principe  non  può  fondarsi  sopra  quello 
clic  vede  ne’  tempi  quieti,  quando  i cittadini  hanno 
bisogno  dello  stalo  : perchè  allora  ognuno  corre,  o- 
gnuno  promette , e ciascuno  vuol  morire  per  lui 
(piando  la  morte  è discosto  ; ma  ne’  tempi  avversi, 
(piando  lo  stalo  ha  bisogno  de’  cittadini , allora  se 
ne  trova  pochi.  E tanto  più  è questa  esperienza  pe- 
ricolosa, (pianto  la  non  si  può  fare  se  non  una  volta. 
Però,  un  Principe  savio  deve  pensare  un  modo  per 
il  quale  li  suoi  cittadini,  sempre,  ed  in  ogni  modo 
e qualità  di  tempo , abbino  bisogno  dello  stalo  di 
lui  ; e sempre  poi  gli  saranno  fedeli. 
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- Cai*.  X.  — In  che  modo  le  forze  di  tulli 
i principati  si  debbono  misurare. 

Convien  avere,  nell’ esaminare  le  qualità  di  que- 
sti principati , un’  altra  considerazione  : cioè  se  un 
Principe  ha  tanto  stato,  che  possa,  bisognando,  per 
se  medesimo  reggersi;  ovvero  se  ha  sempre  neces- 
sità della  difensione  d’  altri.  E per  chiarir  meglio 
questa  parte,  (fico,  come  io  giudico  potersi  coloro  - 
reggere  per  se  medesimi , che  possono  o per  abbon- 
danza d’uomini  o di  denari  mettere  insieme  un  eser- 
cito giusto  , e fare  una  giornata  con  qualunque  li 
viene  assaltare  ; e cosi  giudico,  coloro  aver  sempre 
necessità  d’ altri , che  non  possono  comparire  con- 
tro gl’inimici  in  campagna,  ma  sono  necessitali  ri- 
fuggirsi dentro  alle  mura,  e guardar  quelle.  Nel 
primo  caso  s’è  discorso , e per  l’ avvenire  diremo 
quello  che  ne  occorre.  Nel  secondo  caso  non  si  può 
dire  altro,  salvo  che  confortare  i Principi  a munire 
e fortificare  la  terra  propria;  e del  paese  non  te- 
nere alcun  conto.  E qualunque  ara  ben  fortificala 
la  sua  terra,  e circa  gli  altri  governi  coi  sudditi  si 
sia  maneggiato  come  di  sopra  è detto , e di  sotto 
si  dirà  ; sarà  sempre  assaltato  con  gran  rispetto  : 
perchè  gli  uomini  son  sempre  inimici  delle  imprese, 
dove  si  vegga  difficullà  ; nè  si  può  veder  facilità 
assaltando  uno  che  abbi  la  sua  terra  gagliarda , e 
non  sia  odiato  dal  popolo.  Le  città  d’Àlamagna  sono 
liberalissime , hanno  poco  contado , ed  ubbidiscono 
all’  imperadore  quando  le  vogliono  , e non  temono 
nè  quello  nè  altro  polente  che  l’abbino  intorno:  per- 
chè le  sono  in  modo  fortificate,  che  ciascuno  pensa 
la  espugnazione  di  esse  dover  esser  tediosa  c dif- 
ficile; perchè  lutti  hanno  fossi  e mura  convenienti, 
hanno  artiglieria  a sufficienza,  e tengono  sempre 
nelle  eanove  pubbliche  da  mangiare  e da  bere  e da 
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ardere  per  un  anno.  Olire  a questo , per  poter  te- 
nere la  plebe  pasciuta  e senza  perdila  del  pubblico, 
hanno  sempre  in  comune  per  un  anno  da  potere 
dar  loro  .da  lavorare  in  quelli  escrcizii  che  siano  il 
nervo  e la  vita  di  quella  città,  e dell’ industria,  de’ 
quali  la  plebe  si  pasca  : tengono  ancora  gli  esercizi 
militari  in  reputazione,  e sopra  questo  hanno  molti 
ordini  a mantenerli.  Un  Principe,  adunque,  che  ab- 
bia una  città  forte,  e non  si  facci  odiare,  non  può 
essere  assaltalo  ; e se  pur  fussi , chi  l’assaltassi  se 
ne  partirebbe  con  vergogna  : perchè  le  cose  del 
mondo  sono  si  varie,  che  egli  è quasi  impossibile 
che  uno  possi  con  gli  eserciti  stare  un  anno  ozioso 
a campeggiarlo.  E chi  replicasse  : se  il  popolo  arà 
le  sue  possessioni  fuora,  e veggale  ardere,  non  arà 
pazienza;  e il  lungo  assedio  e la  propria  carità  gli  farà 
sdimenticare  il  Principe:  rispondo,  che  un  Principe 
potente  ed  animoso  supererà  sempre  quelle  diffi- 
coltà , dando  ora  speranza  a’  sudditi  che  il  male 
non  sia  lungo,  ora  timore  della  crudeltà  del  nimico, 
ora  assicurandosi  con  destrezza  di  quelli  che  gli  pa- 
ressono  troppo  arditi.  Oltre  a questo,  il  nimico  deve 
ragionevolmente  ardere  e rovinare  il  paese  loro  in 
su  la  giunta  sua,  e ne’  tempi  quando  gli  animi  degli 
uomini  sono  ancora  caldi,  e volonterosi  alla  difesa: 
e però,  tanto  meno  il  principe  deve  dubitare,  per- 
chè dopo  qualche  giorno  che  gli  animi  sono  raf- 
freddi, sono  di  già  fatti  i danni,  son  ricevuti  i mali 
e non  v’è  più  rimedio  : ed  allora  tanto  più  si  ven- 
gono ad  unire  col  loro  Principe,  parendo  che  esso 
abbia  con  loro  obbligo,  essendo  stale  loro  arse  le 
case  e rovinale  le  possessioni  per  la  difesa  sua.  E 
la  natura  degli  uomini  è cosi  obbligarsi  per  li  be- 
nefico che  essi  fanno,  come  per  quelli  che  essi  ri- 
cevono. Onde  se  si  considera  bene  tutto  , non  ha 
diffìcile  a un  Principe  prudente  tenere  prima  e poi 
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fermi  gli  animi  de’  suoi  cittadini  nella  ossidione  , 
quando  non  gli  manchi  da  vivere  , nè  da  difen- 
dersi. 

Cvp.  XI;  — De’ principali  ecclesiastici. 

Restaci  solamente  al  presente  a ragionare  de’ prin- 
cipati ecclesiastici  : ciré’  a’  quali  tutte  le  difficullà 
sono  avanti  che  si  posseggano,  perchè  s’acquistano 
o per  virtù  o per  fortuna,  e senza  l’una  e l’altra 
si  mantengono;  perchè  sono  sostentati  dagli  ordini 
anticali  nella  religione , quali  sono  tutti  tanto  po- 
lenti, e di  qualità  che  tengono  i loro  principi  in 
stato,  in  qualunque  modo  si  procedino  e vivino. 
Costoro  soli  hanno  stato  e non  lo  difendono,  hanno 
sudditi  e non  gli  governano  ; e gli  stati,  per  essere 
indifesi,  non  sono  loro  tolti:  e li  sudditi,  per  non 
essere  governali,  non  se  ne  curano,  nè  pensano  nè 
possono  alienarsi  da  loro.  Solo , adunque , questi 
principati  sono  sicuri  e felici.  Ma  essendo  quelli 
retti  da  cagioni  superiori,  alle  quali  la  mente  umana 
non  aggiugne,  lascerò  il  parlarne;  perchè,  essendo 
esaltati  e mantenuti  da  Dio,  sarebbe  ufficio  d’uomo 
presuntuoso  e temerario  il  discorrerne.  Nondimanco, 
se  alcuno  mi  ricercasse  donde  viene  che  la  Chiesa 
nel  temporale  sia  venuta  a tanta  grandezza;  con- 
ciossiachè  da  Alessandro  indietro  i potentati  Italiani, 
e non  solamente  quelli  che  si  chiamano  potentati, 
ma  ogni  barone  e signore,  benché  minimo,  quanto 
al  temporale  la  stimava  poco;  ed  ora  un  re  di  Fran- 
cia ne  trema  ; e 1’  ha  potuto  cavare  d’Italia , e ro- 
vinare i Viniziani  : ancoraché  ciò  noto  sia,  non  mi 
pare  superfluo  ridurlo  in  qualche  parte  alla  memo- 
ria. Avanti  che  Carlo  re  di  Francia  passassi  in  Italia, 
era  questa  provincia  sotto  l’ imperio  del  papa , Vi- 
niziani, re  di  Napoli,  duca  di  Milano  e Fiorentini. 
Questi  potentati  avevano  ad  avere  due  cure  princi- 
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pali  : Funa,  che  un  forestiero  non  entrassi  in  Italia 
con  l’armi;  l’altra,  che  nessuno  di  loro  occupasse 
più  stalo.  Quelli  a chi  s’  aveva  più  cura , erano  il 
papa  e Viniziani.  Ed  a tenere  indietro  i Viniziani , 
bisognava  l’unione  di  tutti  gli  altri,  come  fu  nella 
difesa  di  Ferrara;  e a tener  basso  il  papa,  si  ser- 
vivano dei  baroni  di  Roma  : li  quali  essendo  divisi 
in  due  fazioni , Orsini  e Colonnesi , sempre  v’  era 
cagione  di  scandoli  tra  loro  ; e stando  con  1’  armi 
in  mano  in  su  gli  occhi  del  pontefice,  tenevano  il 
pontificato  debole  ed  infermo.  E benché  surgessi 
qualche  volta  un  papa  animoso,  come  fu  Sisto;  pHre 
la  fortuna  o il  sapere  non  lo  potè  mai  disobbligare 
da  queste  incomodità.  E la  brevità  della  vita  loro 
ne  era  cagione;  perchè  in  dieci  anni  che,  raggua- 
gliato , viveva  un  papa , a fatica  che  potessi  sbas- 
sare l’una  delle  fazioni  : e se,  per  modo  di  parlare, 
l’uno  aveva  quasi  spento  i Colonnesi,  surgeva  un 
altro  inimico  agli  Orsini , che  gli  faceva  risurgere, 
e non  era  a tempo  a spegnerli.  Questo  faceva  che 
le  forze  temporali  del  papa  erano  poco  stimate  in 
Italia.  Surse  dipoi  Alessandro  VI,  il  quale , di  tutti 
li  pontefici  che  sono  stati  mai , mostrò  quanto  un 
papa  e con  il  danaio  e con  le  forze  si  poteva  pre- 
valere; e fece,  con  l’istrumenlo  del  duca  Valentino, 
e con  l’occasione  della  passala  de’  Francesi , tulle 
quelle  cose  che  io  ho  discorso  di  sopra  nelle  azioni 
del  duca.  E benché  l’ intento  suo  non  fusse  il  far 
grande  la  Chiesa , ma  il  duca  ; nondimeno  ciò  che 
fece,  tornò  a grandezza  della  Chiesa,  la  quale  dopo 
la  sua  morte,  spento  il  duca,  fu  erede  delle  fatiche 
sue.  Venne  dipoi  papa  Giulio , e trovò  la  Chiesa 
grande,  avendo  tutta  la  Romagna,  ed  essendo  spenti 
tutti  li  baroni* di  Roma,  e,  per  le  battiture  d’Ales- 
sandro, annullate  quelle  fazioni;  e trovò  ancora  la 
via  aperta  al  modo  dell’ accumulare  denari,  non  mai 
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più  usilato  da  Alessandro  indietro.  Le  quali  cose 
Giulio  non  solamente  seguitò,  ma  accrebbe;  c pensò 
guadagnarsi  Bologna,  e spegnere  i Yinizinni,  e cac- 
ciare i Francesi  d’Italia  : e tutte  queste  imprese  gli 
riuscirono;  e con  tanta  piìi  sua  laude,  (pianto  fece 
ogni  cosa  per  accrescere  la  Chiesa , e non  alcun 
privalo.  Mantenne  ancora  le  parli  Orsine  e Colon - 
nesi  in  quelli  termini  che  le  trovò;  e benché  tra 
loro  fossi  qualche  capo  da  fare  alterazione,  niente- 
dimeno due  cose  gli  ha  tenuti  fermi:  Luna  la  gran- 
dezza della  Chiesa,  che  gli  sbigottisce;  l’altra,  il  non 
aver  loro  cardinali,  (piali  sono  origine  de’ tumulti  tra 
loro:  nò  mai  staranno  quiete  queste  parli  qualunque 
volta  abbino  cardinali,  perchè  questi  nutriscono  in 
ltoma  e fuori  le  parli,  e quelli  baioni  sono  forzati 
a difenderle;  e così  dall’  ambizione  de’  prelati  na- 
scono le  discordie  e tumulti  tra’  baroni.  Ila  trovato, 
adunque,  la  santità  di  papa  Leone  questo  pontificalo 
potentissimo  : del  quale  si  spera  che , se  quelli  lo 
fecero  grande  con  l’armi,  esso  con  la  bontà  ed  in- 
finite ailre  sue  virtù  lo  farà  grandissimo  e vene- 
rando. 

• * " 

Cap.  XII . — Quante  siano  le  spezie  della  milizia, 
e de  soldati  mercenari. 

Avendo  discorso  particolarmente  tutte  le  qualità 
di  quelli  principati,  de’ quali  nel  principio  proposi 
di  ragionare,  e considerato  in  qualche  parte  le  ca- 
gioni del  bene  e del  male  esser  loro,  e monstri  i 
modi  con  li.  quali  molti  bau  cerco  d’ acquistargli  ; 
mi  resta  ora  discorrere  generalmente  l’oflese  e di- 
fese che  in  ciascuno  dei  prenominati  possono  acca- 
dere. Noi  abbiamo  detto  di  sopra,  come  ad  un  prin- 
cipe è necessario  avere  li  suoi  fondamenti  buoni  ; 
altrimenti,  di  necessità  conviene  che  rovini.  I prinei- 
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pali  fondamenti  che  abbino  tulli  gli  stati,  cosi  nuovi 
come  vecchi  o misti,  sono  le  buone  leggi  e le  buone 
armi  : e perchè  non  posson  essere  buone  leggi  dove 
non  sono  buone  armi , e dove  sono  buone  armi 
conviene -che  siano  buone  leggi,  io  lascerò  in- 
dietro il  ragionare  deile  leggi,  e parlerò  dell’  armi. 
Dico,  adunque,  che  Tarmi  con  le  quali  un  principe 
difende  il  suo  stato,  o le  sono  proprie,  o le  sono 
mercenarie,  o ausiliari,  o miste.  Le  mercenarie  ed 
ausiliari  sono  inutili  e pericolose  : e se  uno  tiene 
lo  stato  suo  fondalo  in  su  Tarmi  mercenarie , non 
starà  mai  fermo  nè  sicuro;  perchè  le  sono  disunite, 
ambiziose  e senza  disciplina,  infedeli,  gagliarde  tra 
gli  amici,  tra  li  nimici  vili;  non  hanno  timore  di 
Dio,  non  fede  con  gli  uomini,  e tanto  si  differisce 
la  rovina  quanto  si  differisce  l’assalto;  e nella  pace 
sei  spogliato  da  loro , nella  guerra  da’  nimici.  La 
cagione  di  questo  è,  che  non  hanno  altro  amore 
nè  altra  cagione  che  le  tenga  in  campo , che  un 
poco  di  stipendio;  il  quale  non  è sufficiente  a fare 
eli’  elli  voghilo  morire  per  te.  Vogliono  ben  essere 
tuoi  soldati  mentre  che  tu  non  fai  guerra;  ma  come 
la  guerra  viene  , o fuggirsi  o andarsene.  La  quale 
cosa  doverei  durar  poca  fatica  a persuadere,  perchè  la 
rovina  d’Italia  non  è ora  causata  da  altra  cosa  che 
per  essere  in  spazio  di  molti  anni  riposatasi  in  su 
Tarmi  mercenarie  : le  quali  fecion  già  per  qualcuno 
qualche  progresso,  e parevan  gagliarde  infra  loro  ; 
ma  come  venne  il  forestiero,  elle  mostrarono  quello 
che  l’erano.  Ondecliè  a Carlo  re  di  Francia  fu  le- 
cito pigliare  Italia  col  gesso:  e chi  diceva  che  ne 
erano  cagione  i peccati  nostri,  diceva  il  vero  ; ma 
non  erano  già  quelli  che  credeva,  ma  questi  ch’io 
ho  narrato.  È perchè  gli  erano  peccati  di  Principi, 
ne  hanno  patito  la  pena  ancora  loro,  lo  voglio  di- 
mostrar meglio  la  infelicità  di  queste  armi.  I capi- 


Inni  mercenari  o sono  nomini  eccellenti,  o no;  se 
sono , non  te  ne  puoi  fidare , perchè  sempre  aspi- 
reranno alla  grandezza  propria  , o con  l’opprimere 
te  che  li  sei  padrone,  o con  Coppiimcie  altri  fuor 
della  tua  intenzione  ; ma  se  non  è il  capitano  vir- 
tuoso , ti  rovina  per  l’ordinario.  E se  si  risponde 
che  qualunque  ara  l’arme  in  mano,  farà  questo  me- 
desimo , o mercenario  o no  ; replicherei  , come  le 
armi  hanno  ad  essere  adoperate  o da  un  Principe, 
o da  una  repubblica  : il  Principe  deve  andare  in 
persona  a far  lui  l’uflìcio  del  capitano  ; la  repubblica 
Ita  da  mandare  i suoi  cittadini  : e quando  ne  manda 
uno  che  non  riesca  valente  , debite  cambiarlo  : e 
quando  sia  , tenerlo  con  le  leggi  che  non  passi  il 
segno.  E per  esperienza  si  vede,  i Principi  soli  e 
le  repubbliche  armate  far  progressi  grandissimi  , e 
l’ armi  mercenarie  non  fare  mai  se  non  danno  : e 
con  più  difficoltà  viene  all’ubbidienza  d’un  suo  cit- 
tadino una  repubblica  armala  d’ armi  proprie  , che 
una  armala  d’armi  forastiere.  Slerono  Poma  c Sparla 
molti  secoli  armate  e libere.  I Svizzeri  sono  arma- 
tissimi e liberissimi.  Dell’  armi  mercenarie  antiche , 
per  esempio,  ci  sono  li  Cartaginesi  ; li  quali  furono 
per  essere  oppressi  da’  lor  soldati  mercenari,  finita 
la  prima  guerra  coi  Homani  , ancoraché  i Carlagi-u 
nesi  avessero  per  capitani  loro  propri  cittadini.  Fi- 
lippo Macedone  fu  fatto  da’  Tebani,  dopo  la  morte 
di  Epaminonda  , capitano  della  lor  gente;  e tolse 
loro  dopo  la  vittoria  la  libertà.  I Milanesi,  morto  il 
duca  Filippo , soldarono  Francesco  Sforza  contro  ai 
Viniziani , il  quale,  superali  gli  inimici  a Caravag- 
gio, si  congiunse  con  loro  per  opprimere  i Milanesi 
suoi  padroni.  Sforza  suo  padre,  essendo  soldato  della 
regina  Giovanna  di  Napoli  , la  lasciò  in  un  tratto 
disarmata  : onde  lei  per  non  perdere  il  regno  , fu 
costretta  pittarsi  in  grembo  al  re  d’  Aragona.  E se 
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i Viniziani  c Fiorentini  hanno  accresciuto  per  l’ad- 
dietro  lo  imperio  loro  con  queste  armi  , c li  loro 
capitani  non  se  ne  sono  pero  fatti  principi,  ma  gli 
hanno  difesi  ; rispondo  che  gli  Fiorentini  in  questo 
caso  sono  stati  favoriti  dalla  sorte  ; perchè  de’  ca- 
pitani virtuosi,  li  quali  potevano  temere,  alcuni  non 
hanno  vinto;  alcuni  hanno  avuto  opposizioni;  altri 
hanno  volto  l’ambizione  loro  altrove.  Quello  che  non 
vinse  fu  Giovanni  Acuto  , del  quale  non  vincendo , 
non  si  polca  conoscer  la  fede  ; ma  ognuno  confes- 
serà, che,  vincendo,  stavano  i Fiorentini  a sua  di- 
screzione. Sforza  ebbe  sempre  i Bracccschi  contrari 
che  guardarono  l’un  l’altro.  Francesco  volse  1’  am- 
bizione sua  in  Lombardia , Braccio  contro  la  Chiesa 
e il  regno  di  Napoli.  Ma  vegniamo  a quello  che  è 
seguilo  poco  tempo  fa.  Fecero  i Fiorentini  Paolo 
Vitelli  loro  capitano,  uomo  prudentissimo,  e che  di 
privala  fortuna  aveva  preso  riputazione  grandissima. 
Se  costui  espugnava  Pisa,  nessuno  sarà  che  nieghi 
come  c’conveniva  a’  Fiorentini  star  seco;  perché, 
se  fusse  diventalo  soldato  de’  lor  nemici , 'non  ave- 
van  rimedi  o:  e lenendolo,  avevano  ad  ubbidirlo.  I 
Viniziani,  se  si  considera  i progressi  loro,  si  vedrà  quali 
sicuramente  e gloriosamente  avere  operato  mentre 
che  fecìon  guerra  i lor  propri;  clic,  fu  avanti  che 
si  volgessino  con  1’  imprese  in  terra , dove  con  li 
gentiluomini  e con  la  plebe  armala  operarono  vir- 
tuosamente : ma  come  cominciarono  a combattere 
in  terra  , lasciarono  questa  virtù  , e seguitarono  i 
costumi  d’  Italia.  E nel  principio  dello  augumenlo 
loro  in  terra,  per  non  vi  avere  mollo  stalo,  e per 
essere  in  gran  riputazione,  non  avevano  da  temere 
molto  de’ loro  capitani;  ma  come  essi  ampliarono, 
che  fu  sotto  il  Carmignuola  , ebbono  un  saggio  di 
questo  errore  : perchè,  vedutolo  virtuosissimo,  bat- 
tuto che  ebbero  sotto  il  suo  governo  il  duca  di 
Machiavelli  / 8 
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Milano,  c conoscendo  dall'altra  parte  come  egli  era 
freddo  nella  guerra,  giudicarono  non  poter  più  vin- 
cere con  lui,  perchè  non  volevano  nè  potean  licen- 
ziarlo, per  non  perdere  ciò  che  aveano  acquistalo; 
ondeché  fuono  necessitali,  per  assicurarsi,  di  am- 
mazzarlo. Hanno  di  poi  avuto  per  loro  capitano 
Birtolommco  da  Bergamo , Roberto  da  San  Severino, 
conte  di  Piligliano,  e simili  ; con  li  quali  avevano 
da  temere  della  perdila , non  del  guadagno  loro  : 
come  intervenne  dipoi  a Vaila,  dove  in  una  gior- 
nata perdermi  quello  che  in  ottocento  anni  con  tante 
fatiche  avevano  acquistato  ; perchè  da  queste  armi 
nascono  solo  i lenti  , lardi  e deboli  acquisti  e le 
subite  e miracolose  perdite.  E perchè  io  son  venuto 
con  questi  esempi  in  Italia  , la  quale  è stata  go- 
vernala già  molti  anni  dalTarmi  mercenarie,  le  vo- 
glio discorrere  più  da  alto,  acciocché  vedutele  ori- 
gini c progressi  di  esse,  si  possano  meglio  correg- 
gere. Avete  da  intendere,  come,  tosto  che  in  que- 
sti ultimi  tempi  lo  imperio  cominciò  ad  essere  ri- 
buttato d’  Italia , e che  il  papa  nel  temporale  vi 
prese  più  riputazione,  si  divise  la  Italia  in  più  stati: 
perchè  molle  delle  città  grosse  presono  l amie  con- 
tro i loro  nobili,  li  (piali  prima  favoriti  dall’  impe- 
radore  le  tenevano  oppresse,  e la  Chiesa  le  favoriva 
per  darsi  riputazione  nel  temporale:  di  molle  altre 
i loro  cittadini  ne  diventarono  Principi.  Ondeché  , 
essendo  venuta  l’Italia  quasi  in  mano  della  Chiesa 
e di  qualche  repubblica,  ed  essendo  quelli  preti  e j 
quelli  altri  cittadini  usi  a non  conoscer  arine,  in- 
cominciarono a soldarc  forestieri.  Il  primo  ohe  ; 
delle  riputazione  a questa  milizia  , fu  Alberigo  da  j 
Conio  romagnuolo.  Dalla  disciplina  di  costui  di- 
scese  , tra  gli  altri  . Braccio  e Sforza  , che  nei  p. 
loro  tempi  furono  arbitri  d Italia.  Dopo  questi  ven- 
nero  tulli  gli  altri  che  fino  a’  nostri  tempi  hanno  .f 
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governate  Tarmi  d’Italia  : ed  il  fine  delle  loro  virtù 
è stalo,  che  quella  è stata  corsa  da  Carlo,  predata 
da  Luigi  , sforzata  da  Ferrando  , e vituperata  da’ 
Svizzeri.  L’  ordine  che  loro  hanno  tenuto,  è stato, 
prima,  per  dare  riputazione  a’  loro  propri,  aver  tolto 
riputazione  alle  fanterie.  Feciono  questo , perchè 
essendo  senza  stalo  , e in  su  T industria  , i pochi 
fanti  non  davano  loro  riputazione,  e Lassai  non  pote- 
vano nutrire;  e però  si  ridussero  a’ cavalli,  dove 
cori  numero  sopportabile  erano  nutriti  e onorati  : 
ed  erano  ridotte  le  cose  in  termine  , che  in  un 
esercito  di  ventimila  soldati  non  si  trovavano  due 
mila  fanti.  Avevano,  oltre  a questo,  usato  ogni  in- 
dustria per  levar  via  a sè  ed  a’  soldati  la  fatica  e 
la  paura,  non  s’ammazzando  nelle  zuffe,  ma  piglian- 
dosi prigioni  c senza  taglia.  Non  traevano  di  notte 
alle  terre;  quelli  delle  terre  non  traevano  di  notte 
alle  tende  : non  facevano  intorno  al  campo  nè  stec- 
cato nè  fossa,  non  campeggiavano  il  verno.  E tulle 
queste  cose  erano  permesse  ne’  loro  ordini  militari, 
c trovate  da  loro  per  fuggire,  come  è dello , e la 
fatica  e i pericoli  : tanto  che  essi  hanno  condotta 
Italia  schiava  e vituperata. 

Gap.  XIII.  — De"  soldati  ausiliari,  misti  e propri. 

L’  armi  ausiliarie,  che  sono  le  altre  armi  inutili, 
sono  quando  si  chiama  un  polente,  che  con  le  armi 
sue  ti  venga  ad  aiutare  e difendere:  come  fece  nei 
prossimi  tempi  papa  Giulio,  il  quale  avendo  visto 
nell’  impresa  di  Ferrara  la  trista  prova  delle  sue  armi 
mercenarie,  si  volse  alle  ausiliarie,  e convenne  con 
Ferrando  re  di  Spagna,  che  con  le  sue  genti  ed 
eserciti  dovesse  aiutarlo.  Queste  armi  possono  essere 
utili  e buone  per  lor  medesime,  ma  sono  per  chi 
le  chiama  sempre  dannose  ; perchè  perdendo  rimani 
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disfallo,  c vincendo  resti  loro  prigione.  E ancora 
che  di  (juesli  esempi  ne  sicn  piene  l' auliche  istorie 
nondimanco  io  non  mi  voglio  partire  da  questo 
esempio  di  papa  Giulio  il,  quale  è ancor  fresco; 
il  partilo  del  quale  non  potè  essere  manco  consi- 
deralo, per  volere  Ferrara , mettendosi  tutto  nelle 
mani  d’ un  forestiero.  Ma  la  sua  buona  fortuna  lece 
nascere  una  terza  causa,  acciò  non  cogliesse  il  frutto 
della  sua  mala  elezione  : perchè  essendo  gli  ausiliari 
suoi  rolli  a Ravenna , e surgendo  i Svizzeri  che 
cacciarono  i vincitori  fuor  d’ogni  opinione  e sua  e 
d’altri , venne  a non  rimaner  prigione  degl’  inimici 
essendo  fugali,  nè  degli  ausiliari  suoi  avendo  vinto 
con  altre  armi  che  con  le  loro.  I Fiorentini,  es- 
sendo al  lutto  disarmati,  condussero  diecimila  Fran- 
cesi a Pisa  per  espugnarla  ; per  il  qual  parlilo 
portarono  più  pericolo  che  in  qualunque  tempo  de’ 
travagli  loro.  Lo  imperadore  di  Costantinopoli,  per 
opporsi  alli  suoi  vicini,  misso  in  Grecia  diecimila 
Turchi,  li  quali  finita  la  guerra  non  se  ne  volsero 
partire  : il  che  fu  principio  della  servitù  della  Gre- 
cia con  gl’infedoli.  Colui,  adunque  , che  vuole  non 
poter  vincere,  si  vaglia  di  queste  armi,  perchè  sono 
molto  piii  pericolose  che  le  mercenarie;  perchè  in 
queste  è la  rovina  fatta,  son  tutte  unite,  tulle  volle 
all'obbedienza  di  altri;  ma  nelle  mercenarie , ad  of-  li 
fenderli,  vinte  eh’  elle  hanno  , bisogna  più  tempo 
e migliore  occasione,  non  essendo  tulle  un  corpo,  | , 
ed  essendo  trovale  e pagate  da  le;  nelle  quali  un 
terzo  che  tu  facci  capo  non  può  pigliare  subito 
tanta  autorità  che  l’offenda.  Insomma  nelle  merce- 
narie è più  pericolosa  la  ignavia  e pigrizia  al  com- 
battere ; nelle  ausiliare  la  virtù.  Un  Principe,  per- 
tanto, savio  sempre  ha  fuggito  queste  armi,  e vol- 
losi  alle  proprie;  e voluto  piuttosto  perdere  con 
le  sue,  che  vincere  con  l’altrui,  giudicando  non  vera 
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viUoria  quella  che  con  le  armi  d’altri  si  acquistasse, 
lo  non  dubiterò  mai  di  allegare  Cesare  Borgia  « le 
sue  azioni.  Questo  duca  entrò  in  Romagna  con  le 
armi  ausiliario,  conducendovi  tutte  genti  francesi,  e 
con  qoelle  prese  Imola  e Furlì  : ma  non  li  parendo 
tali  armi  sicure,  si  volse  alle  mercenarie  , giu- 
.éìcando  in  quelle  manco  pericolo,  e soldo  gli  Or- 
sini e Vitelli  : le  quali  poi  nel  maneggiare  trovando 
dubbie,  infedeli  e pericolose , le  spense , e volsesi 
alle  proprie.  E puossi  facilmente  vedere  che  diffe- 
renza è tra  l’una  e l’altra  di  queste  armi,  conside- 
rato che  differenza  fu  dalla  riputazione  del  duca 
quando  aveva  i Francesi  soli,  e quando  aveva  gli 
Orsini  e Vitelli,  e quando  rimase  con  eli  soldati  suoi 
e sopra  di  se  stesso,  c si  troverà  sempre  accresciuta  ; 
nè  mai  fu  stimalo  assai  se  non  quando  ciascun  vedde 
ch’egli  era  intero  possessore  delle  sue  armi.  Io  non 
pii  volevo  partire  dagli  esempi  italiani  e freschi;  pure 
non  voglio  lasciare  indietro  Ierone  Siracusano,  es- 
sendo uuo  de' sopra  nominali  da  me.  Costui,  come 
di  già  dissi,  fatto  dalii  Siracusani  capo  degli  eser- 
citi , conobbe  subito  quella  milizia  mercenaria  non 
essere  Utile  per  essere  conduttori  falli  come  li  no- 
stri Italiani  ; e parendogli  non  li  poter  tenere  né 
lasciare , li  fece  tulli  tagliare  a pezzi  ; dipoi  fece 
guerra  con  Tarmi  sue  , e non  con  l’altrui.  Voglio 
ancora  ridurre  a memoria  una  figura  del  Testa- 
mento Vecchio  fatta  a questo  proposito.  Offeren- 
dosi David  a Saul  d’andare  a combattere  con  Go- 
lia provocatore  filisteo,  Saul,  per  dargli  animo,  lo 
armò  deU’armi  sue,  le  quali  come  David  ebbe  in- 
dosso, ricusò  dicendo  con  quelle  non  si  poter  va- 
lere di  se  stesso  ; e però  voleva  trovare  il  nimico 
con  la  sua  fromba  e con  il  suo  coltello.  Insomma, 
Tarmi  d’altri , o le  li  cascan  di  dosso , o le  li  pe- 
sano , o le  ti  stringono.  Carlo  VII  , padre,  del  re 
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Luigi  XI , avendo  con  la  sua  fortuna  e virtù  libe- 
rala Francia  dagl’Inghilesi,  conobbe  questa  necessità 
d’armarsi  d’armi  proprie,  ed  ordinò  nel  suo  regno 
l’ordinanze  delle  genti  d’arme  e delle  fanterie.  Dipoi, 
il  re  Luigi,  suo  Figliuolo,  spense  quella  decanti,  e co- 
minciò a soldarc  Svizzeri  : il  (piale  errore  seguitalo 
dagli  altri,  è , come  si  vede  ora  in  fallo  , cagione 
de’  pericoli  di  quel  regno.  Perchè,  avendo  dato  re- 
putazione a’. Svizzeri,  ha  invilito  tutte  Farmi  sue: 
perchè  le  fanterie  ha  spente  in  tutto,  e le  sue  genti 
d’anni  ha  obbligale  all’armi  d’altri  ; perchè  essendo 
assuefatti  a militare  con  Svizzeri,  non  par  loro  di 
poter  vincere  senza  essi.  Di  qui  nasce  che  li  Fran- 
cesi contro  a’  Svizzeri  non  bastano , e senza  Sviz- 
zeri contro  ad  altri  non  provano.  Sono,  adunque , 
stali  gli  eserciti  di  Francia  misti,  parte  mercenari 
e parte  propri:  le  quali  armi  tutte  insieme  sono 
mollo  migliori  che  le  semplici  mercenarie  o le  sem- 
plici ausiliario,  e mollo  inferiori  alle  proprie.  E basti  l’e- 
sempio dello,  perchè  il  regno  di  Francia  sarebbe  in- 
superabile , se  1’  ordine  di  Carlo  era  accresciuto  o 
preservalo.  .Ma  la  poca  prudenza  degli  uomini  co- 
mincia una  cosa  , che  per  sapere  allora  di  buono 
non  manifesta  il  veleno  che  v’  è sotto  ; come  io 
dissi  di  sopra  delle  febbri  eliche.  Pertanto , se  co- 
lui che  è in  un  principato,  non  conosce  i mali , se 
non  quando  nascono  , non  è veramente  savio  : e 
questo  è dato  a pochi.  E se  si  considerasse  la 
prima  rovina  dell’imperio  romano,  si  troverà  essere 
stato  solo  il  cominciare  a soldare  i (ioti  ; perchè 
da  quel  principio  cominciarono  ad  enervare  le  forze 
dell’imperio  romano,  e tutta  quella  virtù  che  si  le- 
vava da  lui , si  dava  a loro.  Conchiudo  adunque , 
che  senza  avere  armi  proprie,  nessun  principato  è 
securo  ; anzi  è tulio  obbligato  alla  fortuna  , non 
avendo  virtù  che  nell’avversità  lo  difenda.  E fu 
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sempre  opinione  e sentenzia  degli  uomini  savi,  che 
niente  sia  così  infermo  ed  instabile  come  è la  fama 
della  potenza  non  fondata  nelle  forze  proprie.  F 
Tarmi  proprie  son  quelle  che  sono  composte  di 
sudditi,  o di  cittadini,  o di  creali  tuoi  : tutte  T altre 
' sono  o mercenarie  o ausiliario,  fi  il  modo  ad  ordi- 
nare l’arme  proprie  sarà  facile  a trovare,  se  si  di- 
scorreranno gli  ordini  sopra  nominati  da  me  ; e se 
si  vedrà  come  Filippo  padre  di  Alessandro  Magno, 
e come  molte  repubbliche  e Principi  si  sono  ar- 
mati ed  ordinati;  a’  quali  ordini  io  mi  rimetto  al 
* tutto. 

€ap.  XIV.  — Quello  che  al  Principe  si  appartenga 
circa  la  milizia. 

Deve,  adunque,  un  principe  non  avere  altro  og- 
getto, nè  altro  pensiero , nè  prendere  cosa  alcuna 
per  sua  arte,  fuora  della  guerra,  ed  ordini  e disci- 
plina di  essa  ; perchè  quella  è sola  arte  che  si  a- 
1 spetta  a chi  comanda;  ed  è di  tanta  virtù,  che  non 
solo  mantiene  quelli  che  son  nati  Principi  , ma 
molte  volle  fa  gli  uomini  di  privala  fortuna  sa- 
lire a quel  grado.  E , per  contrario , . si  vede,  che 
quando  i Principi  hanno  pensalo  più  alle  delica- 
tezze che  all’armi,  hanno  perso  lo  stato  loro.  E la 
“prima  cagione  che  ti  fa  perdere  quello  , è il  di- 
sprezzare quest’  arte  ; e la  cagione  che  le  Io  fa 
acquistare,  è l’essere  professo  di  questa  arte.  Fran- 
cesco Sforza  , per  essere  armato  , diventò , di  pri- 
vato, duca  di  Milano  ; e li  figli,  per  fuggir  le  fatiche 
e i disagi  dell’armi , di  duchi,  diventarono  privali. 
Perchè  intra  le  altre  cagioni  di  male  che  t’  arreca 
Tesser  disarmato , ti  fa  contennendo  ; la  quale  è 
una  di  quelle  infamie , delle  quali  il  Principe  si 
debbe  guardare  ; come  di  sotto  si  dirà.  Perchè  da 
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uno  armato  a un  disarmato  non  è proporzione  al- 
cuna ; e la  ragione  non  vuole  che  chi  è armalo 
ubbidisca  volentieri  a chi  è disarmalo  , e che  il 
disarmalo  stia  securo  intra  i servitori  armati.  Per- 
chè , essendo  nell’  uno  sdegno , e nell’  altro  so- 
spetto, non  è possibile  operino  bene  insieme.  E però, 
un  Principe  che  della  milizia  non  s’ intende , oltre 
all’altre  infelicità  , come  è detto  , non  può  essere 
stimalo  da’  suoi  soldati,  nè  fidarsi  di  loro.  Non  deve, 
pertanto , mai  levare  il  pensiero  da  questo  eserci- 
zio della  guerra  ; e nella  pace  si  deve  più  esercitare 
che  nella  guerra  : il  che  può  fare  in  duoi  modi  : 
l’uno  con  P opere,  l’altro  con  la  mente.  E quanto 
all’opere,  deve,  oltre  al  tener  bene  ordinali  ed  eser- 
citali li  suoi , star  sempre  in  su  le  caccio , e me- 
diante quelle  assuefare  il  corpo  a’  disagi;  e parte 
imparar  la  natura  de’  siti , e conoscere  come  sur- 
gono  i monti,  come  imboccano  le  valli,  come  giac- 
ciano i piani  , ed  intendere  la  natura  de'  fiumi  e 
delle  paludi  ; ed  in  questo  porre  grandissima  cura. 
Prima,  s‘  impara  a conoscere  il  suo  paese,  e può 
meglio  intendere  le  difese  di  esso.  Dipoi,  mediante 
la  cognizione  e pratica  di  quelli  sili,  con  facilità 
comprende  un  altro  sito  che  di  nuovo  gli  sia  ne- 
cessario speculare  : perchè  li  poggi,  le  valli,  e piani 
e fiumi  e paludi  che  sono , per  modo  di  dire , in 
Toscana,  hanno  con  quelli  dell’altre  provincie  certa 
similitudine  ; talché  dalla  cognizione  del  silo  d una 
provincia  si  può  facilmente  venire  alla  cognizione 
dcll’aUre.  E quel  Principe  clic  manca  di  questa  pe- 
rizia, manca  della  prima  parte  che  vuole  avere  un 
capitano  ; perchè  questa  insegna  trovare  il  nimico, 
pigliare  gli  alloggiamenti,  condurre  gli  eserciti,  or- 
dinare le  giornale,  campeggiar  le  terre  con  tuo  van- 
taggio. Filopomene,  Principe  degli  Achei,  intra  Vai- 
Ire  laudi  clic  dagli  scrittori  gli  sono  date  , è che 
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ne’  tempi  della  pace  non  pensava  mai  se  non  a’ 
modi  della  guerra;  e quando  era  in  campagna  con 
gli  amici,  spesso  si  fermava  c ragionava  con  quelli: 
Se  gli  nimici  fussero  in  su  quel  colle , e noi  ci 
trovassimo  qui  col  nostro  esercito,  chi  di  noi  arehbe 
vantaggio  ? come  sicuramente  si  potrebbe  ire  a tro- 
vargli servando  gli  ordini?  se  noi  volessimo  riti- 
rarci, come  aremmo  a fare  ? se  loro  si  ritirassero, 
come  aremmo  a seguirli?  E proponeva  loro,  an- 
dando , tulli  i casi  che  in  un  esercito  possono  oc- 
correre ; intendeva  1’  opinion  loro,  diceva  la  sua  , 
corroborarla  con  le  ragioni  : talché  per  queste 
continue  cogitazioni  non  poteva  mai,  guidando  gli 
eserciti,  nascere  accidente  alcuno,  che  egli  non  Vi 
avesse  il  rimedio.  Ma  quanto  all’esercizio  della  mente, 
deve  il  Principe  leggere  le  istorie,  ed  in  quelle  con- 
siderare le  azioni  degli  uomini  eccellenti  ; vedere 
come  si  sono  governali  nelle  guerre  : esaminare  le 
cagioni  delle  vittorie  e perdite  loro  , per  potere 
queste  fuggire,  quelle  imitare;  e sopra  tutto,  fare 
come  ha  fallo  per  l’ addietro  qualche  uomo  eccel- 
lente , che  ha  preso  ad  imitare  se  alcuno  è stato 
innanzi  a lui  lodalo  e glorioso,  e di  quello  ha  te- 
nuto sempre  i gesti  ed  azioni  appresso  di  sè  : come 
si  dice  che  Alessandro  Magno  imitava  Achille,  Cesare 
Alessandro,  Scipione  Ciro.  E qualunque  legge  la  vita 
di  Ciro  sopradelto  scritta  da  Senofonte  , riconosce 
dipoi  nella  vita  di  Scipione,  quanto  quella  imitazione 
gli  fu  di  gloria  , e quanto  nella  castità  , affabilità , 
umanità  e liberalità,  Scipione  si  conformassi  con  quelle 
cose  che  di  Ciro  sono  da  Senofonte  scritte.  Questi 
simili  modi  deve  osservare  un  Principe  savio , nè 
mai  ne’  tempi  pacìfici  stare  ozioso  ; ma  con  indu- 
stria farne  capitale,  per  potersene  valere  nelle  av- 
versità, acciocché  quando  si  muta  la  fortuna,  Io 
trovi  parato  a resistere  alli  suoi  colpi. 


Cw\  XV.  — Delle  coso  mediante  ic  quali  q li  uomini, 
e massimamente  i Princìpi,  sono  laudati  o vituperati. 

Resta  ora  a vedere  quali  devono  essere  i modi  e 

• governi  d’un  Principe  con  li  sudditi  e con  li  amici. 
E perchè  io  so  che  molti  di  questo  hanno  scritto, 
dubito,  scrivendone  ancor  io,  non  esser  tenuto  pre- 
suntuoso, partendomi  massime,  nel  disputare  questa 
materia,  dagli  ordini  degli  altri.  Ma  essendo  l’intento 
mio  scriver  cosa  utile  a chi  l’ intende , m’  è parso 

- pili  conveniente  andar  dietro  alla  verità  effettuale 

• della  cosa,  che  all’  immaginazione  di  essa  : e molli 

• si  sono  immaginati  repubbliche  e principali  che  non 
t si  sono  mai  visti  nè  'conosciuti  essere  in  vero;  per- 
chè egli  è tanto  discosto  da  come  si  vive  a come 
si  doverria  vivere,  che  colui  che  lascia  quello  che 
si  fa  per  quello  che  si  doverria  fare,  impara  piut- 
tosto la  rovina  che  la  preservazione  sua  ; perchè  un 
uomo  che  voglia  fare  in  tulle  le  parti  professione 
di  buono , conviene  che  rovini  infra  tanti  che  non 
sono  buoni.  Onde  è necessario  ad  un  Principe,  vo- 
lendosi mantenere  , imparare  a potere  essere  non 
buono,  ed  usarlo  e non  usarlo  secondo  la  necessità. 
Lasciando,  adunque,  indietro  le  cose  circa  un  Prin- 
cipe immaginate,  e discorrendo  quelle  che  sono  vere; 
'dico  che  tutti  gli  uomini , quando  se  ne  parla  , e 
‘massime  i Principi,  per  esser  posti  più  alto,  son 

notati  di  alcuna  di  queste  qualità  che  arrecano  loro 
o biasimo  o laude  : e questo  è che  alcuno  è tenuto 
liberale,  alcuno  misero,  usando  un  termine  toscano 
>(  perchè  avaro  in  nostra  lingua  è ancor  colui  che 
per  rapina  desidera  d’avere;  misero  chiamiamo  quello 
che  troppo  si  astiene  dall’  usare  il  suo  ) ; alcuno  è 
tenuto  donatore,  alcuno  rapace,  alcuno  crudele,  al- 
cuno pietoso;  l’uno  fedifrago,  l’altro  fedele;  l’uno 
effeminato  e pusillanime,  l’altro  feroce  ed  animoso; 
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l’uno  umano,  l'altro  superbo;  l’uno  lascivo,  l’altro 
casto  ; l’uno  intero,  l'altro  astuto  ; l’uno  duro,  l’al- 
tro facile;  l’uno  grave,  l’altro  leggiere;  l’uno  reli- 
gioso, l’altro  incredulo  ; e simili,  lo  so  che  ciascuno 
confesserà,  che  sarebbe  laudabilissima  cosa,  un  Prin- 
cipe trovarsi,  di  tulle  le  sopraddette  qualità , quelle 
che  sono  tenute  buone  : ma  perchè  non  si  possono 
avere,  nè  interamente  osservare,  per  le  condizioni 
umane  che  non  lo  consentono,  gli  è necessario  es- 
sere tanto  prudente,  che  sappia  fuggir  l’infamia  di 
quelli  vizi  che  gli  torrebbono  lo  stalo,  e da  quelli 
che  non  gliene  tolgano,  guardarsi,  se  egli  è possi- 
bile ; ma  non  potendovi,  si  può  con  minor  rispetto 
lasciar  andare.  Ed  ancora  non  si  curi  d’ incorrere 
nell’infamia  di  quelli  vizi,  senza  i quali  possa  dif- 
ficilmente salvare  lo  stato  : perchè  se  si  considera 
ben  tutto,  si  troverà  qualche  cosa  che  parrà  virtù, 
e seguendola  sarebbe  la  rovina  sua  ; e qualcun’altra 
che  parrà  vizio,  e seguendola  ne  resulta  la  sicurtà, 
ed  il  ben  essere  suo. 

Cap.  XVI.  — Della  liberalità  e miseria. 

Cominciandomi,  adunque,  dalle  prime  soprascritte 
qualità,  dico  come  sarebbe  bene  esser  tenuto  libe- 
rale: nondimanco  la  liberalità  usala  in  modo  che 
tu  non  sia  temuto,  li  offende  ; perchè  se  la  si  usa 
virtuosamente  e come  la  si  deve  usare,  la  non  fìa 
conosciuta , e non  ti  cadrà  l’ infamia  del  suo  con- 
trario. E però,  a volersi  mantenere  infra  gli  uomini 
il  nome  del  liberale  , è necessario  non  lasciare  in- 
dietro alcuna  qualità  di  sunluosità:  talmentechè  sem- 
pre un  Principe  così  fallo  consumerà  in  simili  opere 
tulle  le  sue  facullà  ; e sarà  necessitalo  alla  fine,  s’ égli 
si  vorrà  mantenere  il  nome  del  liberale,  gravare  i 
popoli  estrasordinariamenle,  ed  esser  fiscale,  e far 
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tutte  quelle  cose  che  si  posson  fare  per  avere  danari. 
Il  che  comincia  a farlo  odioso  con  li  sudditi,  e poco 
stimar  da  ciascuno,  diventando  povero  ; in  modochè, 
avendo  con  questa  sua  liberalità  offeso  molli  e pre- 
miato pochi,  sente  ogni  primo  disagio,  e pendila 
in  qualunque  primo  pericolo;  il  elio  conoscendo  lui, 
e volendosene  ritrarre,  incorre  subito  nell’ infamia 
del  misero.  Un  Principe,  adunque,  non  potendo  usare 
questa  virili  del  liberale  senza  suo  danno,  in  modo 
che  la  sia  conosciuta;  deve,  s’  egli  è prudente,  non 
si  curare  del  nome  del  misero:  perchè  con  il  tempo 
sarà  tenuto  sempre  più  liberale,  veggendo  che  con 
la  sua  parsimonia  le  sue  intrale  gli  bastano,  può  di- 
fendersi da  chi  gli  fa  guerra,  può  fare  imprese  senza 
gravare  i popoli  ; lalmentcchò  viene  a usare  In  li- 
beralità a tulli  quelli  a chi  non  toglie,  che  sono  in- 
finiti; e miseria  a tulli  coloro  a chi  non  dà,  che  sono 
pochi.  Ne’  nostri  tempi  noi  non  abbinili  visto  fare 
gran  cose  se  non  a quelli  che  sono  stati  tenuti  mi- 
seri ; gli  altri  essere  spenti.  Papa  Giulio  li,  come  si 
fu  servilo  del  nome  di  liberale  per  aggiugnere  al 
papato,  non  pensò  poi  a mantenerselo,  per  poter  far 
guerra  al  re  di  Francia:  ed  ha  fallo  tante  guerre  senza 
porre  un  dazio  estrasordinario , perchè  alle  super- 
flue spese  ha  somministrato  la  lunga  sua  parsimo- 
nia. Il  re  di  Spagna  presente  , se  fusse  tenuto  li- 
berale , non  arebbe  fallo  nè  vinto  tante  imprese. 
Pertanto,  un  Principe  deve  stimar  poco  , per  non 
avere  a rubare  i sudditi,  per  poter  difendersi , per 
non  diventare  povero  e contennendo,  per  non  essere 
forzalo  diventar  rapace,  d’incorrere  nel  nome  di  mi- 
sero; perchè  questo  è uno  di  quelli  vizi  che  lo  l’anno 
regnare.  E se  alcun  dicesse:  Cesare  con  la  liberalità 
pervenne  all’imperio;  e molti  altri,  per  essere  stali 
ed  esser  tenuti  liberali,  sono  venuti  a gradi  gran- 
dissimi, rispondo:  o tu  se’ Principe  fatto,  o tu 
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se’  in  via  di  acquistarlo.  Nel  primo  caso,  questa  li- 
beralità è dannosa  ; nel  secondo  è ben  necessario 
esser  tenuto  liberale:  e Cesare  era  un  di  quelli  che 
voleva  pervenire  al  principato  di  Doma;  ma  so  poi 
che  vi  fu  venuto,  fusse  sopravvissuto  e non  si  fusse 
temperato  da  quelle  spese,  avrebbe  distrutto  quello 
imperio.  E se  alcuno  replicasse  : molli  sono  siati  Prin- 
cipi, e con  gli  eserciti  hanno  fatto  gran  cose,  che  sono 
stati  tenuti  liberalissimi;  ti  rispondo:  o il  Principe  spende 
del  suo  e de’ suoi  sudditi,  o di  quel  d’altri.  Nel  primo 
caso,  deve  esser  parco  ; nel  secondo,  non  deve  la- 
sciar indietro  parte  alcuna  di  liberalità.  E quel  Prin- 
cipe che  va  con  gli  eserciti,  che  si  pasce  di  prede, 
di  sacelli  e di  taglie , e maneggia  quel  d’  altri , gli 
è necessaria  questa  liberalità:  altrimenti,  non  sarebbe 
seguito  da’  soldati.  E di  quello  che  non  è tuo  o dei 
tuoi  sudditi,  si  può  essere  piti  largo  donatore,  come 
fu  Ciro,  Cesare  e Alessandro  ; perchè  lo  spendere 
quel  d’altri  non  toglie  riputazione,  ma  le  ne  aggiu- 
gne:  solamente  lo  spendere  il  tuo  è quello  che  ti  nuoce. 
E non  c’  è cosa  che  consumi  se  stessa  quanto  la  li- 
beralità : la  quale  mentre  che  tu  l’usi,  perdi  la  fa- 
cilità di  usarla,  e diventi  o povero  e contennendo; 
o per  fuggire  la  povertà,  rapace  e odioso.  E in  tra 
tutte  le  cose  da  che  un  Principe  si  debbe  guardare, 
è l’ esser  contennendo  e odioso;  e la  liberalità  all’ una 
e all’ altra  di  queste  cose  li  conduce.  Pertanto,  è più 
sapienza  tenersi  il  nome  di  misero,  che  partorisce 
una  infamia  senza  odio;  che,  per  volere  il  nome  di 
liberale,  incorrere  per  necessità  nel  nome  di  rapace, 
che  partorisce  una  infamia  con  odio. 

Cap.  XVII.  — Della  crudeltà  e clemenzia , 
e s egli  è meglio  essere  amato  o temuto. 

Descendendo  appresso  alle  altre  qualità  prealle- 
gate, dico  etìe  ciascuno  Principe  deve  desiderar  d?es*- 
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sere  tenuto  pietoso , c non  crudele.  Nondimanco  , 
deve  avvertire  di  non  usar  male  questa  pietà.  Era 
tenuto  Cesare  Borgia  crudele  ; nondimanco  quella 
sua  crudeltà  aveva  racconcia  la  Romagna , unitola 
c ridottola  in  pace  e in  fede.  Il  che  se  si  considerai 
bene,  si  vedrà  quello  essere  stato  molto  piìi  pietoso 
che  il  popolo  fiorentino,  il  quale,  per  fuggire  nome 
di  crudele,  lasciò  distruggere  Pistoia.  Deve,  pertanto, 
un  Principe  non  si  curar  dell'  infamia  di  crudele, 
per  tenere  i sudditi  suoi  uniti  ed  in  fede  : perchè 
con  pochissimi  esempi  sarà  più  pietoso  che  quelli 
li  quali,  per  troppa  pietà,  lasciano  seguire  i disor- 
dini, onde  naschino  uccisioni  o rapine;  perchè  queste 
sogliono  offendere  una  università  intera;  e quelle 
esecuzioni  che  vengono  dal  Principe,  offendono  un 
parliculare.  E intra  lutti  i Principi,  al  Principe  nuovo 
è impossibile  fuggire  il  nome  di  crudele,  per  essere 
gli  stali  nuovi  pieni  di  pericoli.  Onde  Virgilio,  per 
la  bocca  di  Didonc,  escusa  l’inumanità  del  suo  re- 
gno per  essere  quello  nuovo , dicendo  : 


lieti  (luru,  et  regni  noritns  me  Ialiti  fognili 
Molivi , el  tale  fine t eutimie  Inerì. 


Nondimeno , deve  esser  grave  al  credere  ed  al 
muoversi , nè  si  deve  far  paura  ila  se  stesso  ; e pro- 
cedere in  modo  temperalo  con  prudenza  ed  uma- 
nità, che  la  troppa  confidenza  non  lo  faccia  incauto, 
e la  troppa  diffidenza  non  lo  renda  intollerabile. 
Nasce  da  questo  una  disputa  : s’egli  è meglio  essere 
amato  che  temuto , o temuto  che  amato.  Rispondesi , 
che  si  vorrebbe  essere  l’ uno  e l’ altro  ; ma  perchè 
gli  è difficile  che  gli  stiano  insieme,  è molto  più 
securo  Tesser  temuto  che  amato,  quando  s’abbi  a 
mancare  dell’  un  de’  duoi.  Perchè  degli  uomini  si 
può  dir  questo  generalmente,  che  sieno  ingrati,  vo- 
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lubili , simulatori , fuggitori  de’  pericoli , cupidi  di 
guadagno:  e mentre  fai  lor  bene,  sono  tutti  tuoi, 
ti  offeriscono  il  sangue,  la  roba,  la  vita,  ed  i figli, 
come  di  sopra  dissi,  quando  il  bisogno  è discosto; 
ma  (piando  li  si  appressa,  si  rivoltano.  E quel  Prin- 
cipe che  si  è lutto  fondalo  in  su  le  parole  loro , 
trovandosi  nudo  d'altri  preparamenti,  rovina;  per- 
chè 1’  amicizie  che  si  acquistano  con  il  prezzo , e 
non  con  grandezza  e nobiltà  d’animo,  si  meritano, 
ma  le  non  s!  hanno , ed  a’  tempi  non  si  possono 
spendere.  E gli  uomini  hanno  men  rispetto  d’offen- 
dere uno  che  si  facci  amare,  che  uno  che  si  facci 
temere  : perchè  l’ amore  è tenuto  da  un  vincuio 
d’obbligo,  il  quale,  per  esser  gli  uomini  tristi,  da 
ogni  occasione  di  propria  utilità  è rotto;  ma  il  ti- 
more è tenuto  da  una  paura  di  pena,  che  non  ab- 
bandona mai.  Deve,  nondimeno,  il  Principe  farsi 
temere  in  modo , che  se  non  acquista  1’  amore , ci 
fugga  l'odio;  perchè  può  molto  bene  stare  insieme 
esser  temuto  e non  odiato  : il  che  farà  sempre  che 
s’astenga  dalla  roba  de’  suoi  cittadini  e de’  suoi  sud- 
diti , e dalle  donne  loro.  E (piando  pure  gli  biso- 
gnasse procedere  contro  al  sangue  di  qualcuno,  farlo 
quando  vi  sia  giustificazione  conveniente  e causa 
manifesta  : ma  soprattutto  astenersi  dalla  robba  d’al- 
tri; perchè  gli  uomini  dimenticano  più  presto  la 
morte  del  padre , che  la  perdita  del  patrimonio. 
Dipoi , le  cagioni  del  torre  la  robba  non  mancano 
mai  ; e sempre  colui  che  comincia  a vivere  con  ra- 
pina, trova  cagion  d’occupare  quel  d’altri:  e,  per 
avverso,  contro  al  sangue  sono  più  rare  e mancano 
più  presto.  Ma  quando  il  Principe  è con  gli  eserciti, 
ed  ha  in  governo  moltitudine  di  soldati,  allora  è al 
tutto  necessario  non  si  curar  del  nome  di  crudele; 
perchè  senza  questo  nome  non  si  tiene  un  esercito 
unito,  uè  disposto  ad  alcuna  fazione.  Intra  le  mi- 
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rabili  azioni  di  Annibaie  si  comminerà  questa,  che 
avendo  un  esercito  grossissimo,  misto  d’infinite  ge- 
nerazioni d’uomini,  condotto  a militare  in  terre  d’al- 
tri, non  vi  surgesse  mai  una  dissensione,  nè  infra 
loro  nò  contro  il  Principe , così  nella  trista  come  . 
nella  sua  buona  fortuna.  Il  che  non  potè  nascere 
da  altro  cbe  da  quella  sua  inumana  crudeltà  ; la 
quale  insieme  con  infinite  sue  virtù  lo  fece  sempre 
nel  cospetto  de’  suoi  soldati  venerando  e terribile  ; 
e senza  quella  1’  altre  sue  virtù  a far  quello  effetto 
non  gli  bastavano.  E gli  scrittori  poco  considerati  ^ 
dall’ una  parte  ammirano  queste  sue  azioni,  e dàl- 
1’  altra  dannano  la  principal  cagione  d’ esse.  E cbe  ^ 
sia  il  vero  che  1’  altre  sue  virtù  non  gli  sarien  ba- 
stale, si  può  considerare  in  Scipione  ( rarissimo  non 
solamente  ne'  tempi  suoi,  ma  in  tutta  la  memoria 
delle  cose  cbe  si  sanno),  dal  quale  gli  eserciti  suoi 
in  Ispagna  si  ribellarono:  il  cbe  non  nacque  da  al- 
tro che  dalla  sua  troppa  pietà,  la  quale  aveva  dato 
a’  suoi  soldati  più  licenza  cbe  alla  disciplina  militare 
non  si  conveniva.  La  qual  cosa  gli  fu  da  Fabio  Mas- 
simo nel  senato  rimproverala,  chiamandolo  corrut- 
tore della  romana  milizia.  I Locrensi  essendo  stali 
da  un  legalo  di  Scipione  distrutti,  non  furono  da 
lui  vendicali,  nè  l’insolenza  di  quel  legato  corretta, 
nascendo  lutto  da  quella  sua  natura  facile  : lalmen- 
techè , volendolo  alcuno  in  senato  esetisare , disse 
come  egli  erano  molti  uomini  che  sapevano  meglio 
non  errare,  cbe  correggere  gli  errori  d’altri.  La  qual 
natura  arebbe  con  il  tempo  violato  la  fama  e la 
gloria  di  Scipione,  se  egli  avesse  con  essa  perse- 
verato nell’  imperio;  ma  vivendo  sotto  il  governo 
del  senato , questa  sua  qualità  dannosa  non  sola- 
mente si  nascose , ma  gli  fu  a gloria.  Conchiudo , 
adunque,  tornando  all’  esser  temuto  ed  amato,  che 
amando  gli  uomini  a posta  loro,  e temendo  a posta 
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del  Principe,  deve  un  Principe  savio  fondarsi  in  su 
quello  che  è suo , non  in  su  quello  che  è d’  altri  ; 
deve  solamente  ingegnarsi  di  fuggir  l’odio,  come 
è detto. 

Cap.  XV1I1.  — In  che  modo  i Principi  debbiano 
ossei'varc  la  fede. 

Quanto  sia  laudabile  in  un  Principe  mantenere  la 
fede  e vivere  con  integrità,  e non  con,  astuzia,  cia- 
scuno lo  intende.  Nondimeno,  si  vede  per  esperienza 
ne’  nostri  tempi,  quelli  Principi  aver  fatto  gran  cose, 
che  della  fede  hanno  tenuto  poco  conto,  e che  hanno 
saputo  con  astuzia  aggirare  i cervelli  dégli  uomini, 
ed  alla  (ine  hanno  superato  quelli  che  si  sono  fon- 
dali in  su  la  lealtà.  Dovete,  adunque,  sapere  come 
sono  due  generazioni  di  combattere  ; l’ una  con  le 
leggi,  l’altra  con  le  forze  : quel  primo  modo  è degli 
uomini,  <fuel  secondo  è delle  bestie;  ma  perchè  il 
primo  spesse  volle  non  basta,  bisogna  ricorrere  al 
secondo.  Pertanto  a un  Principe  è necessario  saper 
bene  usare  la  bestia  e l’uomo.  Questa  parte  è stata 
insegnata  a’  Principi  copertamente  dagli  antichi  scrit- 
tori, i quali  scrivono  come  Achille  e molli  altri  di 
quelli  Principi  antichi  furono  dati  a nutrire  a du- 
rone centauro,  che  sotto  la  sua  disciplina  gli  custo- 
disse: il  che  non  vuol  dir  altro  l’avere  per  precet- 
tore un  mezzo  bestia  e mezzo  uomo , se  non  che 
Insogna  ad  un  Principe  sapere  usare  l’una  e l’altra 
natura,  e l’una  senza  l’altra  non  è durabile.  Essendo, 
adunque,  un  Principe  necessitato  saper  bene  usare 
la  bestia'  debbe  di  quelle  pigliare  la  volpe  e il  leo- 
ne ; perchè  il  leone  non  si  difende  da’  lacci,  la  volpe 
non  si  difende  da’  lupi.  Bisogna , adunque  , essere 
volpe  a conoscere  i lacci,  e bone  a sbigottire  i lupi. 
Coloro  che  stanno  semplicemente  in  sul  leone,  non 
Machiavelli  9 
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se  ne  intendono.  Non  può,  pertanto,  un  signor  pru- 
dente nè  debbe  osservar  la  fede,  quando  tale  osser- 
vanza gli  torni  contro,  e che  sono  spente  le  ca- 
gioni che  la  feciono  promettere.  E se  gli  uomini 
l'ussero  tutti  buoni,  questo  precetto  non  saria  buo- 
no; ma  perchè  son  tristi,  e non  l’osservercbbono  a 
te , tu  ancora  non  l’hai  da  osservare  a loro.  Ne  mai 
a un  Principe  mancarono  cagioni  legittime  di  colo- 
rare l’ inosservanza.  Di  questo  se  ne  polrien  dare 
infiniti  esempi  moderni,  e mostrare  quante  paci, 
quante  promesse  siano  stale  falle  irrite  e vane  pei 
la  infedeltà  de’  Principi  : ed  a quello  che  ha  saputo 
meglio  usar  la  volpe,  è meglio  successo.  Ma  è ne- 
cessario questa  natura  saperla  ben  colorire,  ed  es- 
sere gran  simulatore  e dissimulatore  : e sono  tanto 
semplici  gli  uomini , e tanto  obbediscono  alle  nc 
cessila  presenti,  che  colui  che  inganna,  troverà  sem- 
pre chi  si  lascerà  ingannare,  lo  non  voglio  degli 
esempi  freschi  lacerne  uno.  Alessandro^  1 non  fece 
mai  altro  che  ingannar  uomini,  nè  mai  pensò  ad 
altro,  e trovò  soggetto  da  poterlo^  fare;  e non  fu 
mai  uomo  che  avesse  maggiore  efficacia  in  asseve- 
rare, e che  con  maggiori  giuramenti  affermasse  una 
cosa,  e che  l’osservasse  meno:  nondirnanco  gli  suc- 
cederono  sempre  gl  inganni,  perchè  conosceva  bene 
questa  parte  del  mondo.  A un  Principe,  adunque, 
non  è necessario  avere  tutte  le  soprascritte  qualità; 
ma  è ben  necessario  parer  d’averle.  Anzi,  ardirò  di 
dir  questo , che  avendole  ed  osservandole  sempre, 
sono  dannose  ; e parendo  d’averle,  sono  utili:  come 
parer  pietoso,  fedele,  umano,  religioso,  intero,  ed 
essere  ; ma  stare  in  modo  edificato  con  1 animo,  che 
bisognando  non  essere , tu  possi  e sappi  mutare  il 
contrario.  Ed  bassi  da  intender  questo,  che  un  Prin- 
cipe, e massime  un  Principe  nuovo , non  può  os- 
servare tutte  quelle  cose  per  le  quali  gli  uomini  son 
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tenuti  buoni  ; essendo  spesso  necessitato  per  man- 
tener lo  stato,  operare  contro  alla  fede,  contro  alla 
carità,  contro  alla  umanità,  contro  alla  religione.  E 
però,  bisogna  clic  egli  abbia  uno  animo  disposto  a 
volgersi  secondo  che  i venti  e le  variazioni  della 
fortuna  gli  comandano  ; e,  come  di  sopra  dissi,  non 
partirsi  dal  bene , potendo  ; ma  sapere  entrare  nel 
male,  necessitalo.  Deve,  adunque,  avere  un  Principe 
gran  cura,  che  non  gli  esca  mai  di  bocca  una  cosa 
che  non  sia  piena  delle  soprascritte  cinque  qualità;  e 
paia,  a vederlo  e udirlo,  tutto  pietà,  lutto  fede,  tutto  in- 
tegrità,lutto  umanità,  tutto  religione.  E non  è cosa  più 
necessaria  a parer  d’avere  clic  questa  ultima  qualità: 
perchè  gli  uomini,  in  universale,  giudicano  più  agli 
occhi  che  alle  mani;  perchè  tocca  a vedere  a cia- 
scuno, a sentire  a pochi.  Ognun  vede  quel  che  tu 
pari,  pochi  sentono  quel  che  tu  sei  ; e quelli  pochi 
non  ardiscono  opporsi  alla  opinione  de’  molli,  che 
abbino  la  maestà  dello  stalo  che  gli  difenda  ; e nelle 
azioni  di  tutti  gli  uomini,  e massime  de’  Principi, 
dove  non  è giudicio  di  reclamare,  si  guarda  al  fine. 
Facci,  adunque,  un  Principe  conto  di  vivere  e man- 
tenere lo  stato  : i mezzi  saranno  sempre  giudicati 
onorevoli,  e da  ciascuno  lodati;  perchè  il  vulgo  ne 
va  sempre  preso  con  quello  che  pare,  e con  lo  evento 
della  cosa  : e nel  mondo  non  è se  non  vulgo,  e gli 
pochi  bau  loco  quando  gli  assai  non  hanno  dove  ap- 
poggiarsi. Alcun  Principe  di  questi  tempi , il  quale 
non  è bene  nominare,  non  predica  mai  altro  che 
pace  e fede  ; e dell’una  e dell’altra  è inimicissimo; 
e l’una  e l’ altra  quando  e’  1'  avesse  osservata- \ gli 
arebbe  più  volle  tolto  lo  stato  e la  reputazione. 
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Cap.  XIX.  — Che  sì  dehbe  fuggire  io  essere 
disprezzalo  e odialo. 

Ma  perchè  circa  le  qualità  di  che  di  sopra  si  fa 
menzione,  io  ho  parlato  delle  più  importanti;  l’ al- 
tre voglio  discorrere  brevemente  sotto  queste  gene- 
ralità, che  il  Principe  pensi,  come  di  sopra  in  parte 
è detto,  di  fuggire  quelle  cose  che  lo  faccino  odioso 
o contennendo  ; e qualunque  volta  fuggirà  questo , 
arà  adempito  alle  parti  sue,  e non  troverà  nell’altre 
infamie  pericolo  alcuno.  Odioso  lo  fa  sopralutlo , 
come  io  dissi,  Tesser  rapace,  ed  usurpatore  della  roba 
e delle  donne  de’ sudditi:  di  che  si  deve  astenere; 
e qualunque  volta  alla  università  degli  uomini  non 
si  toglie  nè  roba  nè  onore,  vivono  contenti,  e solo 
s’ha  a combattere  con  l’ambizione  di  pochi,  la  quale 
in  molli  modi  e con  facilità  si  raffrena.  Contennendo 
lo  fa  lo  esser  tenuto  vario,  leggiero,  effeminalo,  pu- 
sillanime ; irresoluto  : di  che  un  Principe  si  deve 
guardare  come  da  uno  scoglio  , ed  ingegnarsi  che 
nelle  azioni  sue  si  riconosca  grandezza,  animosità, 
gravità,  fortezza;  c circa  i maneggi  privati  de’sud- 
dili,  volere  che  la  sua  sentenzia  sia  irrevocabile,  e 
si  mantenga  in  tale  opinione,  che  alcuno  non  pensi 
nè  ad  ingannarlo  nè  ad  aggirarlo.  Quel  Principe  che 
dà  di  sè  questa  opinione,  è riputato  assai  ; e contro 
à chi  è riputato  assai,  con  difficultà  si  congiura;  e 
con  difficultà  è assaltato,  purché  s’intenda  che  sia 
eccellente  e . riverito  da’  suoi.  Perchè  un  Principe 
deve  aver  due  paure  ; una  dentro  per  conto  de’  sud- 
diti ; . l’altro  di  fuori  per  conto  de’ polenti  esterni. 
Dà  questa  si  difende  con  le  buone  armi  e buoni 
amici;  e sempre  se  arà  buone  armi,  arà  buoni  a- 
mici  ; e sempre  staranno  ferme  le  cose  di  dentro , 
quando  stien  ferme  quelle  di  fuora , se  già  le  non 
fussero  perturbate  da  una  congiura  ; e quando  pdr 
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quelle  di  fuora  movessero,  se  egli  sarà  ordinalo,  e 
vissuto  come  io  ho  dello  , sempre  quando  non 
s’abbandoni , sosterrà  ogni  impelo , come  dissi  che 
fece  Nabide  sparlano.  Ma  circa  i sudditi,  quando 
le  cose  di  fuora  non  muovino  , s’  ha  da  temere 
che  non  congiurino  segretamente  : del  che  il  Prin- 
cipe si  assicura  assai , fuggendo  1’  essere  odiato  e 
disprezzato,  e tenendosi  il  popolo  satisfatto  di  lui; 
» il  che  è necessario  conseguire , come  di  sopra  si 
disse  a lungo.  Ed  uno  de’  più  potenti  rimedi  che 
abbia  un  Principe  contro  le  congiure,  è non  essere 
odiato  o disprezzato  dall’ universale:  perchè  sempre 
chi  congiura  crede  con  la  morte  del  principe  satis- 
fare al  popolo  ; ma  quando  ei  creda  offenderlo , 
non  piglia  animo  a prender  simil  partito,  perchè  le 
diflieultà  che  sono  dalla  parte  de’  congiuranti,  sono 
infinite.  Per  isperienza  si  vede  molte  essere  stale 
le  congiure,  e poche  aver  avuto  buon  fine;  perchè 
chi  congiura  non  può  esser  solo , nè  può  prender 
compagnia  se  non  di  quelli  che  creda  essere  mal- 
contenti; e subito  che  a un  malcontento  tu  hai  sco- 
perto 1’  animo  tuo , gli  dai  materia  a contentarsi , 
perchè  manifestandolo,  lui,  ne  può  sperare  ogni  co- 
modità : talmentechè,  veggendo  il  guadagno  fermo 
da  questa  parte,  e dall’  altra  veggendolo  dubbio  e 
pieno  di  pericolo,  convien  bene  o che  sia  raro  amico, 
o che  sia  al  tutto  ostinato  inimico  del  Principe  ad  os- 
servarti la  fede.  E per  ridurre  la  cosa  in  brevi  termini, 
dico,  che  dalla  parte  del  congiurante  non  è se  non 
paura,  gelosia,  sospetto  di  pena  che  lo  sbigottisce; 
ma  dalla  parte  del  Principe  è la  maestà  del  prin- 
cipato, le  leggi,  le  difese  degli  amici  e dello  stalo 
che  lo  defendono  : talmentechè , aggiunto  a tulle 
queste  cose  la  benivolenza  popolare,  è impossibile 
che  alcun  sia  sì  temerario  che  congiuri.  Perchè,  per 
l’ordinario,  dove  un  congiurante  ha  da  temere  in- 
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nanzi  alla  esecuzione  del  male;  in  questo  caso  debite 
temere  ancor  dapoi,  avendo  per  nimico  il  popolo, 
seguilo  l’eccesso,  uè  polendo  per  questo  sperare 
rifugio  alcuno.  Di  questa  materia  se  ne  poiria  dare 
infiniti  esempi,  ma  voglio  solo  esser  contento  d’uno, 
seguito  alla  memoria  de’  nostri  padri.  Messer  Anni- 
baie Benlivogli,  avolo  del  presente  messer  Annibaie, 
che  era  Principe  in  Bologna,  essendo  da’  Canneschi 
che  gli  congiurarono  contro  ammazzato,  nò  rima- 
nendo di  lui  altri  che  messer  Giovanni,  quale  era 
in  l'asce;  subito  dopo  tale  omicidio,  si  levò  il  po- 
|K>lo,  ed  ammazzò  lutti  i Canneschi.  Il  che  nacque 
dalla  benevolenza  popolare  che  la  casa  de’  Benti- 
vogli  aveva  in  quei  tempi  in  Bologna:  la  quale  fu 
tanta,  che  non  vi  restando  alcuno  che  potessi,  morto 
Annibaie,  reggere  Io  stalo,  ed  avendo  indizio  come 
in  Firenze  era  uno  nato  de’  Benlivogli,  che  si  te- 
neva fino  allora  figlio  d’un  fabbro,  vennero  i Bo- 
lognesi per  quello  in  Firenze , e li  deltono  il  go- 
verno di  quella  città;  la  quale  fu  governala  da  lui 
lino  a tanto  che  messer  Giovanni  pervenne  in  età 
conveniente  al  governo.  Conchiudo,  adunque,  che 
un  Principe  deve  tenere  delle  congiure  poco  conto, 
quando  il  popolo  gli  sia  benivolo;  ma  quando  gli 
sia  inimico,  ed  abbilo  in  odio,  deve  temere  d’ogni 
cosa  e di  ognuno.  E gli  stali  bene  ordinali , e li 
Principi  savi  hanno  con  ogni  diligenza  pensalo  di 
non  far  cadere  in  disperazione  i grandi,  e di  satis- 
fare al  popolo  e tenerlo  contento;  perchè  questa  è 
una  delle  più  importanti  materie  che  abbi  un  Prin- 
cipe. Intra  i regni  bene  ordinali  e governati  a’  no- 
stri tempi  è quel  di  Francia,  ed  in  esso  si  trovano 
infinite  costituzioni  buone,  donde  ne  depende  la  li- 
bertà e sicurtà  del  re;  delle  quali  la  prima  è il 
Parlamento  e la  sua  autorità  : perchè  quello  che 
ordinò  quel  regno , conoscendo  1’  ambizion  de’  po- 
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tenti  e la  insolenza  loro,  e giudicando  esser  neces- 
sario loro  un  freno  in  bocca  che  gli  correggesse , 
e dall’altra  parte  conoscendo  l’odio  dell’ universale 
contro  i grandi,  fondato  in  su  la  paura,  e volendo 
assicurarli  ; non  volse  che  questa  lusso  parlicular 
cura  del  re,  per  torli  quel  carico  che  e’  potessi  avere 
con  i grandi  favorendo  i popolari,  e con  i popolari 
favorendo  i grandi;  e però  costituì  un  giudice  terzo, 
che  l’usse  quello  che,  senza  carico  del  re,  battesse 
i grandi,  e favorisse  i minori.  IN’ è potè  essere  questo 
ordine  migliore,  nè  più  prudente,  nè  maggior  ca- 
gione di  sicurtà  del  re  e del  regno.  Di  che  si  può 
trarre  un  altro  notabile,  che  li  Principi  debbono  le 
cose  di  carico  metter  sopra  d’  altri , e le  cose  di 
grazia  a se  medesimi.  Di  nuovo  conchiudo,  che  un 
Principe  deve  stimare  i grandi,  ma  non  si  far  odiare 
dal  popolo.  Parrebbe  forse  a molli,  che  considerala 
la  vita  e morte  di  molli  impcradori  romani,  bissino 
esempi  contrari  a questa  mia  opinione  ; trovando 
alcuno  esser  vissuto  sempre  egregiamente,  c mostro 
gran  virtù  d animo,  nondimeno  aver  perso  l’imperio; 
ovvero  essere  stalo  morto  da’  suoi , che  gli  hanno 
congiurato  contro.  Volendo , adunque , rispondere 
a queste  obbiezioni , discorrerò  le  qualità  d’  alcuni 
impera  dori,  mostrando  la  cagione  della  lor  rovina, 
non  disformo  da  quello  che  da  me  s’  è addullo  ; e 
parte  metterò  in  considerazione  quelle  cose  che  sono 
notabili  a chi  logge  le  azioni  di  quelli  tempi.  E vo- 
glio mi  busti  pigliar  lutti  quelli  impcradori  che  suc- 
cederono  nell  imperio  da  .Marco  filosofo  a Massi- 
mino  : li  quali  furono  Marco,  Commodo  suo  figlio, 
Pertinace,  Giuliano,  Severo,  Antonino,  Caracolla  suo 
figlio,  Macrino,  Eliogabalo,  Alessandro  c Massimino. 
Ed  è prima  da  notare,  che  dove  negli  altri  Princi- 
pali si  ha  solo  a contendere  con  l’ ambizione  dei 
grandi  ed  insolenza  de’  popoli , gl’  imperadori  ro- 
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mani  avevano  ima  terza  diffìeukà , d’  avere  a sop-*J 
portare  la  crudeltà  ed  avarizia  de’  soldati:  la  (piai 
cosa  era  sì  dilTìcile,  che  la  fu  cagione  della  rovina  > 
di  molti,  sendo  diffìcile  satisfare  a’  soldati  ed  a’  po- 
poli ; perchè  i popoli  amano  la  quiete,  e per  questo 
amano  i Principi  modesti;  e li  soldati  amano  il  Prin- 
cipe d’animo  militare,  e che  sia  insolente  e crudele 
c rapace.  Le  quali  cose  volevano  che  egli  eserci- 
tassi ne’  popoli,  per  poter  avere  duplicato  stipendio, 
e sfogar  la  loro  avarizia  e crudeltà  : donde  ne  na- 
cque che  quelli  imperadori  che  per  natura  o per 
arte  non  avevano  riputazione  tale  che  con  quella 
tenessero  l’uno  e l’altro  in  frenò,  sempre  rovina- 
vano ; e li  più  di  loro , massime  quelli  che  come 
uomini  nuovi  venivano  al  principato,  conosciuta  la 
difficoltà  di  questi  duoi  diversi  umori,  si  volgevano 
a satisfare  a’  soldati,  stimando  poco  lo  ingiuriare  il 
popolo.  Il  qual  partito  era  necessario  : perchè,  non 
potendo  i Principi  mancare  di  non  essere  odiati 
da  qualcuno,  si  debbon  prima  sforzare  di  non  es- 
sere odiati  dall’università;  e quando  non  possono 
conseguir  questo , si  debbono  ingegnare  con  ogni 
industria  fuggir  l’odio  di  quelle  università  che  sono 
più  potenti.  E però  quelli  imperadori  che  per  no- 
vità avevano  bisogno  di  favori  estraordinari,  ade- 
rivano a’  soldati  più  volontieri  che  alli  popoli  : il 
che  tornava  loro  nondimeno  utile  o no , secondo 
che  quel  Principe  si  sapeva  mantenere  riputato  con 
loro.  Da  queste  cagioni  sopraddette , nacque  che 
Marco , Pertinace  ed  Alessandro , essendo  lutti  di 
modesta  vita , amatori  della  giustizia , inimici  della 
crudeltà,  umani  c benigni,  ebbero  tutti,  da  Marco 
in  fuora,  tristo  fine  : Marco  solo  visse  e morì  ono- 
ratissimo, perchè  lui  succedè  all’  imperio  per  ragion 
d’eredità , e non  aveva  a riconoscer  quello  nè  dai 
soldati  nè  dai  popoli  : dipoi,  essendo  accompagnato 
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da  molte  virtù  ehfe  lo  facevano  venerando  , tenne 
sempre  che  visse  l’uno  ordine  e l’altro  dentro  av 
suoi  termini , e non  fu  mai  nè  odiato  nè  disprez- 
zalo. Ma  Pertinace  fu  creato  imperadore  contro  alla 
voglia  de’  soldati;  li  quali  essendo  usi  a vivere  li-^ 
cenziosamente  sotto  Commodo,  non  poterono  sop- 
portare quella  vita  onesta  alla  quale  Pertinace  gli 
voleva  ridurre  : onde  avendosi  crealo  odio , ed  a 
questo  odio  aggiunto  dispregio  per  Tesser  vecchio, 
rovinò  ne’ primi  principii  della  sua  amministrazione. 
Onde  si  deve  notare,  che  l’odio  s’acquista  così  me-  • 
diante  le  buone  opere,  come  le  triste  : e però,  come 
io  dissi  di  sopra,  volendo  un  Principe  mantenere  lo 
stato,  è spesso  forzato  a non  esser  buono  ; perchè 
quando  quella  università,  o popolo  o soldati  o grandi 
che  sieno , della  quale  tu  giudichi  per  mantenerti 
aver  bisogno,  è corrotta,  ti  convien  seguir  Tumor 
suo,  e satisfarle;  e allora  le  buone  opere  ti  sono 
mimiche.  Ma  vegnamo  ad  Alessandro;  il  quale  fu 
di  tanta  bontà,  che  intra  T altre  lode  che  gli  sono 
attribuite,  è che  in  quattordici  anni  che  tenne  l’im- 
perio, non  fu  mai  morto  da  lui  nessuno  ingiudicato: 
nondimanco , essendo  tenuto  effeminato , ed  uomo 
che  si  lasciasse  governar  dalla  madre,  e per  questo 
venuto  in  dispregio,  conspirò  contro  di  lui  l’eser- 
cito, ed  ammazzollo.  Discorrendo  ora,  per  opposito, 
le  qualità  di  Commodo,  di  Severo,  di  Antonino,  di 
Caracalla  e di  Massimino,  gli  troverete  crudelissimi 
e rapacissimi  ; li  quali,  per  satisfare  a’ soldati,  non 
perdonarono  a nessuna  qualità  d’ ingiuria  che  ne’  po- 
poli si  potessi  commettere;  e tutti,  eccello  Severo, 
ebbero  tristo  One:  perchè  in  Severo  fu  tanta  virtù,  che 
mantenendosi  i soldati  amici,  ancorché  i popoli  fussero 
da  lui  gravati,  potè  sempre  regnare  felicemente;  perchè 
quelle  sue  virtù  lo  facevano  nel  cospetto  de’soldati  e 
e de’  popoli  sì  mirabile,  che  questi  rimanevano  in  un 
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certo  modo  attoniti  e stupidi,  e quelli  altri  reverenti  e 
satisfatti.  E perchè  le  azioni  di  costui  furono  grandi 
in  un  Principe  nuovo,  io  voglio  mostrar  brevemente 
quanto  egli  seppe  ben  usare  la  persona  della  volpe 
e del  leone  ; le  quali  nature  dico,  come  di  sopra, 
necessarie  ad  imitare  a un  Principe.  Conosciuta  Se- 
vero fa  ignavia  di  (indiano  imperadore,  persuase  al 
suo  esercito,  del  quale  era  in  Scbiavonia  capitano, 
ch'egli  era  bene  andare  a Roma  a vendicar  la  morte 
di  Pertinace,  il  quale  era  stato  morto  dalla  guardia 
imperiale  *,  e sotto  questo  colore,  senza  mostrar  di 
aspirar  all’imperio,  mosse  l’esercito  contro  Roma,  e 
fu  prima  in  Italia  che  si  sapesse  la  sua  partita.  Ar- 
rivalo a Roma,  fu  dal  senato  per  timore  eletto  im- 
peradore , e morto  Giuliano.  Restavano  a Severo , 
dopo  questo  principio  , due  diliicullà  a volersi  in- 
signorire di  tutto  lo  stato  : Cuna  in  Asia,  dove  Mi- 
gro, capo  degli  eserciti  asiatici,  s’era  fatto  chiamare 
imperadore;  l’altra  in  ponente,  di  Albino  , il  quale 
ancora  lui  aspirava  all’imperio.  H perchè  giudicava 
pericoloso  scoprirsi  inimico  a lutti  duoi , deliberò 
di  assaltar  Migro , e ingannare  Albino  ; al  (piale 
scrisse,  come  essendo  dal  senato  eletto  imperadore, 
voleva  partecipare  quella  dignità  con  lui  : e man- 
dogli  il  titolo  di  Cesare,  e per  deliberazione  del  se- 
nato se  lo  aggiunse  collega  : le  quali  cose  furono 
accettate  da  Albino  per  vere.  Ma  poiché  Severo 
ebbe  vinto  e morto  Migro,  e pacale  le  cose  orien- 
tali, ritornatosi  a Roma,  si  querelò  in  senato  di  Al- 
bino: che , come  poco  conoscente  de’  benelioii  ri- 
cevuti da  lui,  aveva  a tradimento  cerco  d’ammaz- 
zarlo,  e per  questo  era  necessitato  andare  a punir 
la  sua  ingratitudine.  Dipoi  andò  a trovarlo  in  Fran- 
cia, e gli  tolse  lo  stato  e la  vita.  Chi  esaminerà, 
adunque,  tritamente  le  azioni  di  costili,  lo  troverà 
un  ferocissimo  leone  e un’astutissima  volpe  ; c ve- 
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drà  quello  temuto  e riverito  da  ciascuno , e da- 
gli eserciti  non  odialo  ; e non  si  maraviglierà  se  i 
lui , uomo  nuovo , ara  possulo  tenere  tanto  impe- 
rio, perchè  la  sua  grandissima  reputazione  lo  difese 
sempre  da  quell’odio  che  i popoli  per  le  sue  rapine  ave- 
vano possuto  concipere.  Ma  Antonino  suo  figliuolo 
fu  ancor  lui  eccellentissimo  , ed  aveva  in  sè  parli 
che  lo  facevano  ammirabile  nel  cospetto  de’popoli 
e grato  a’  soldati  ; perchè  era  uomo  militare,  sop- 
portanlissimo  d’ogni  fatica,  disprezzatore  d’ogni  cibo 
delicato  e d’ogni  altra  mollizie  : la  qual  cosa  lo  fa- 
ceva amare  da  lutti  gli  eserciti.  Nondimeno  la  sua 
ferocia  e crudeltà  fu  tanta  e sì  inaudita,  per  avere 
dopo  molte  occisioni  particolari  morto  gran  parte 
del  popolo  di  Roma,  e tutto  quel  d’Alessandria,  che 
diventò  odiosissimo  a tutto  il  mondo  , e cominciò 
a esser  temuto  da  quelli  ancora  eh’  egli  aveva  in- 
torno ; in  modo  che  fu  ammazzato  da  un  centurione 
in  mezzo  del  suo  esercito.  Dove  è da  notare , che 
queste  simili  morti,  le  quali  seguitano  per  delibe- 
razione di  un  animo  deliberalo  e*  ostinato  , non  si 
possono  da’  Principi  evitare  , perchè  ciascuno  che 
non  si  curi  di  morire  lo  può  fare;  ma  deve  bene 
il  Principe  temerne  meno,  perchè  le  sono  rarissime. 
Deve  solo  guardarsi  di  non  fare  ingiuria  grave  ad  alcuno 
di  coloro  de’quali  si  serve,  e ch’egli  ha  d’intorno  al 
servizio  del  suo  principato  : come  aveva  fatto  An- 
tonino, il  quale  aveva  morto  contumeliosamente  un 
fratello  di  quel  centurione  , e lui  ogni  giorno  mi- 
nacciava, e nientedimeno  lo  teneva  alla  guardia  del 
suo  corpo;  il  che  era  partito  temerario,  e da  ro- 
vinarvi, come  gl’inlervenne.  Ma  vegniamo  a Com- 
modo, al  quale  era  facilità  grande  tener  1’  imperio 
per  averlo  ereditario,  essendo  figliuol  di  Marco,  e 
solo  gH  bastava  seguir  le  vestigia  del  padre,  ed  a’ 
popoli  ed  a’  soldati  arebbe  saiisfallo  ; ma  essendo 
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d’animo  crudele  e bestiale,  per  poter  usare  la  sua 
rapacità  ne'  popoli,  si  volse  ad  intrattenere  gli  eser- 
citi e fargli  licenziosi;  dall’altra  parte  non  tenendo 
la  sua  dignità  , descendendo  spesso  nelli  teatri  a 
combattere  co’  gladiatori , e facendo  altre  cose  vi- 
lissime e poco  degne  della  maestà  imperiale  , di- 
ventò contennendo  nel  cospetto  de’  soldati:  ed  es- 
sendo odialo  da  una  parte,  e dall’altra  disprezzato, 
fu  conspirato  contro  di  lui,  e morto.  Restaci  a nar- 
rare le  qualità  di  Massimino.  Costui  fu  uomo  belli- 
cosissimo ; ed  essendo  gli  eserciti  infastiditi  dalla 
mollizie  d'Alessandro,  del  quale  è di  sopra  discorso, 
morto  lui,  lo  elessero  all'imperio.  Il  quale  non  mollo 
tempo  possedette,  perchè  due  cose  lo  fecero  odioso 
c contennendo  ; l’una  Tesser  lui  vilissimo,  per  aver 
guardate  le  pecore  in  Tracia  (la  qual  cosa  era  per 
tutto  notissima  , e gli  faceva  una  gran  dedigna- 
zione  nel  cospetto  di  ciascuno  ) ; l’altra  perché 
avendo  , nell’  ingresso  del  suo  principato , differito 
l’andare  a Roma,  ed  entrare  nella  possessione  della 
sedia  imperiale,  aveva  dato  opinione  di  crudelissimo, 
avendo  per  li  suoi  prefetti  ili  Roma,  e in  qualunque 
luogo  dell’  imperio,  esercitato  molle  crudeltà.  A tal 
che,  commosso  tutto  il  mondo  dallo  sdegno  per  la 
viltà  del  suo  sangue,  e,  dall’altra  parte,  dall’odio 
per  paura  della  sua  ferocia , prima  T Africa , dipoi 
il  senato,  con  tutto  il  popolo  di  Roma  e tutta  l’Ita- 
lia, gli  cospirò  contro:  al  che  si  aggiunse  il  suo 
proprio  esercito  ; il  quale,  campeggiando  Aquileia  e 
trovando  diflìcullà  nella  espugnazione , infastidito 
della  crudeltà  sua,  e per  vedergli  tanti  inimici  te- 
mendolo meno,  lo  ammazzò,  lo  non  voglio  ragio- 
nare nè  di  Eliogabalo,  nè  di  Macrino,  nè  di  Giu- 
liano, i quali,  per  essere  al  lutto  contennendi,  si 
spensero  subito  : ma  verrò  alla  conclusione  di  que- 
sto discorso,  e dico  che  li  Principi  de’  nostri  tempi 
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hanno  meno  questa  difficoltà  di  satisfare  eslraordi- 
nariamente  a’  soldati  ne’  governi  loro  ; perchè,  non- 
ostante che  s’abbi  da  avere  a quelli  qualche  conside- 
razione, pure  si  risolve  presto,  per  non  aver  alcuno  di 
questi  Principi  eserciti  insieme  che  sieno  inveterati 
con  li  governi  ed  amministrazioni  delle  provincie, 
come  erano  gli  eserciti  dell’imperio  romano  ; e però, 
se  allora  era  necessario  satisfare  a’soldati  più  che  a’ 
popoli,  era  perchè  i soldati  potevano  più  che  i po- 
poli: ora  è più  necessario  a lutti  i Principi,  eccetto 
che  al  Turco  ed  al  Soldano,  satisfare  a' popoli  che 
a’  soldati , perchè  i popoli  possono  più  che  quelli. 
Di  che  io  ne  eccettuo  il  Turco , lenendo  sempre 
quello  intorno  dodicimila  fanti  e quindici  mila  ca- 
valli, da’  quali  depende  la  sicurtà  e la  fortezza  del 
suo  regno  ; ed  è necessario  che,  posposto  ogni  al- 
tro rispetto  de’  popoli,  se  gli  mantenga  amici.  Si- 
mile è il  regno  del  Soldano  ; quale  essendo  lutto 
in  mano  de’  soldati,  conviene  che  ancora  lui,  senza 
rispetto  de’  popoli,  se  gli  mantenga  amici.  Ed  avete 
a notare , che  questo  stato  del  Soldano  è disforme 
da  lutti  gli  altri  principali,  perchè  egli  è simile  al 
pontificalo  cristiano,  il  quale  non  si  può  chiamare 
nè  principato  ereditario,  nè  principato  nuovo;  per- 
chè non  i figli  del  Principe  morto  rimangono  eredi 
e signori , ma  colui  che  è eletto  a quel  grado  da 
coloro  che  ne  hanno  autorità.  Ed  essendo  questo 
ordine  amicato , non  si  può  chiamare  principato 
nuovo,  perchè  in  quello  non  sono  alcune  di  quelle 
difficultà  che  sono  ne’  nuovi;  perchè,  sebbene  il  Prin- 
cipe è nuovo,  gli  ordini  di  quello  stalo  sono  vecchi  , 
e ordinati  a riceverlo  come  se  fusse  loro  signore 
ereditario.  Ma  tornando  alla  materia  nostra  , dico  , 
che  qualunque  considererà  al  sopraddetto  discorso, 
vedrà  o Podio  o il  dispregio  essere  stato  causa  della 
rovina  di  quelli  imperadori  prenominati;  e cono- 
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scora  ancora  donde  nacque,  elio  parie  di  loro  pro- 
cedendo in  un  modo  e parie  al  contrario,  in  qua- 
lunque di  quelli  uno  ebbe  felice  e gli  altri  infelice 
fine  : perché  a Pertinace  ed  Alessandro,  per  esser 
Principi  nuovi,  fu  inutile  e dannoso  il  voler  imitare 
Marco , che  era  nel  principato  ereditario  ; e simil- 
mente a Caracolla,  Commodo  e Massimino,  essere 
stala  cosa  perniziosa  imitar  Severo,  per  non  avere 
avuto  tanta  virtù  che  bastassi  a seguitare  le  vesti- 
gio sue.  Pertanto,  un  Principe  nuovo  in  un  prin- 
cipato non  può  imitare  le  azioni  di  Marco , nè  an- 
cora è necessario  imitare  quella  di  Severo  ; ma 
deve  pigliare  di  Severo  quelle  parli  che  per  fon- 
dare il  suo  stalo  son  necessarie,  e da  Marco  quelle 
che  sono  convenienti  e gloriose  a conservare  uno 
stalo  che  sia  di  già  stabilito  e fermo. 

Cap.  XX.  — Se  le  fortezze,  e molle  altre  cose  che 
spesse  volle  i Principi  fanno,  sono  utili  o dannose. 

Alcuni  Principi,  per  tenere  securamente  lo  stato, 
hanno  disarmalo  i lor  sudditi  ; alcuni  altri  hanno 
tenute  divise  in  parli  le  terre  suggetle  ; alcuni  altri 
hanno  nutrito  inimicizie  contro  a se  medesimi  ; al- 
cuni altri  si  sono  volli  a guadagnarsi  quelli  che 
gli  erano  sospetti  nel  principio  del  suo  stalo  ; 
alcuni  hanno  edificato  fortezze  ; alcuni  le  hanno 
rovinate  e distrutte.  E benché  di  tulle  queste  cose 
non  si  possa  dare  determinala  sentenzia , se  non 
si  viene  a’  particolari  di  quelli  stati  dove  s’avessi 
da  pigliare  alcuna  simile  deliberazione  ; nondi- 
meno io  parlerò  in  quel  modo  largo  che  la  ma- 
teria per  se  medesima  sopporta.  Non  fu  mai,  adun- 
que, che  un  Principe  nuovo  disarmasse  i suoi  sud- 
diti ; anzi,  quando  gli  ha  trovalo  disarmati,  gli  ha 
sempre  armali:  perchè  armandosi,  quelle  armi  di- 
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ventano  lue,  diventano  fedeli  quelli  che  li  sono  so- 
spetti, e quelli  che  erano  fedeli  si  mantengono , e 
di  sudditi  si  fanno  tuoi  partigiani.  E perchè  lutti  i 
sudditi  non  si  possono  armare,  quando  si  benefi- 
chino quelli  che  tu  armi , con  gli  altri  si  può  far 
più  a sicurtà:  e quella  diversità  del  procedere  che 
conoscono  in  loro,  gli  fa  tuoi  obbligali  ; quelli  altri 
ti  scusano,  giudicando  esser  necessario  quelli  aver 
più  merito  che  hanno  più  pericolo  e più  obbligo. 
Ma  quando  tu  gli  disarmi , tu  incominci  ad  offen- 
dergli, e mostri  che  tu  abbi  in  loro  diffidenza,  o 
per  viltà  o per  poca  fede:  e l’una  e l’altra  di  que- 
ste opinioni  concipe  odio  contro  di  te.  E perchè  tu 
non  puoi  star  disarmalo,  conviene  che  ti  volli  alla 
milizia  mercenaria,  della  quale  di  sopra  abbiam  detto 
quale  sia;  e quando  ella  fusse  buona,  non  può  es- 
ser tanta  che  ti  defenda  da’  nemici  potenti , e da’ 
sudditi  sospetti.  Però,  come  io  ho  detto , un  Prin- 
cipe nuovo  in  un  nuovo  principato  sempre  vi  ha 
ordinato  Tarmi.  Di  questi  esempi  son  piene  le  isto- 
rie. Ma  quando  un  Principe  acquista  uno  stato  nuovo, 
che  come  membro  s’aggiunga  al  suo  vecchio,  allora 
è necessario  disarmare  quello  stalo  , eccetto  quelli 
che  nello  acquistarlo  si  sono  per  le  scoperti;  e que- 
sti ancora,  col  tempo  ed  occasioni,  bisogna  render 
molli  ed  effeminali  ; ed  ordinarsi  in  modo,  che  tutte 
l’armi  del  tuo  stato  sieno  in  quelli  soldati  tuoi  pro- 
pri, che  nello  stalo  tuo  antico  vivono  appresso  di 
te.  Solevano  gli  antichi  nostri , e quelli  che  erano 
stimati  savi,  dire  come  era  necessario  tener  Pistoia 
con  le  parti  e Pisa  con  le  fortezze  ; e per  questo 
nutrivano  in  qualche  terra  lor  suddita  le  differenze 
per  possederla  più  facilmente.  Questo  in  quelli  tempi 
che  Italia  era  in  un  certo  modo  bilanciata,  doveva 
esser  ben  fallo  ; ma  non  mi  pare  si  possa  dar  oggi 
per  precetto  : perchè  io  non  credo  che  le  divisioni 
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fallo  faccino  mai  ben  fi  alcuno  ; anzi  è necessario 
quando  il  nimico  s’ accosta  , che  le  cillà  divise  si 
perdino  subilo,  perchè  sempre  la  parte  più  debile 
s’accosterà  alle  forze  esterne , e 1’  altra  non  potrà 
reggere.  1 Viniziani,  mossi,  com'io  credo,  dalle  ra- 
gioni sopraddette,  nutrivano  le  sette  guelfe  e ghi- 
belline nelle  cillà  loro  suddite  ; e benché  non  le 
lasciassero  mai  venire  al  sangue,  pure  nulrivan  fra 
loro  questi  dispareri,  acciocché  occupati  quelli  cit- 
tadini in  quelle  loro  dilferenzie , non  si  movessero 
contro  di  loro.  II  che,  come  si  vidde,  non  tornò  poi 
loro  a proposito  ; perchè  essendo  rotti  a Vaila,  su- 
bito una  parte  di  quelle  prese  ardire,  e lolsono  loro 
tutto  lo  stalo.  Arguiscono,  pertanto,  simili  modi  de- 
bolezza del  Principe  : perchè  in  un  principato  ga- 
gliardo mai  si  permetteranno  tali  divisioni,  perchè 
le  fanno  solo  profitto  a tempo  di  pace,  polendosi 
mediante  quelle  più  facilmente  maneggiare  i sud- 
diti ; ma  venendo  la  guerra,  mostra  simil  ordine  la 
fallacia  sua.  Senza  dubbio  li  Principi  diventano  grandi 
quando  superano  le  difiìcuilà  e le  opposizioni  che 
son  fatte  loro;  e però  la  fortuna,  massime  quando 
vuole  far  grande  un  Principe  nuovo , il  quale  ha 
maggior  necessità  d’acquistare  riputazione  che  uno 
ereditario,  gli  fa  nascere  de’  nemici  e gli  fa  fare 
delle  imprese  contro,  acciocché  quello  abbia  cagione 
di  superarle , e su  per  quella  scala  che  gli  hanno 
porta  i nemici  suoi , salir  più  alto.  E però  molli 
giudicano  che  un  Principe  savio,  quando  n’abbia 
l’occasione , deve  nutrirsi  con  astuzia  qualche  ini- 
micizia; acciocché  oppressa  quella,  ne  seguili  mag- 
gior sua  grandezza.  Hanno  i Principi,  e specialmente 
quelli  che  son  nuovi,  trovato  più  fede  e più  utilità 
in  quelli  uomini  che  nel  principio  del  loro  stalo 
sono  tenuti  sospetti,  che  in  quelli  che  nel  principio 
erano  conlìdenti.  Pandolfo  Petrucci,  Principe  di  Siena, 
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'reggeva  lo  stalo  suo  più  con  quelli  che  li  furono  so- 
spetti, che  con  gli  altri.  Ma  di  questa  cosa  non  si 
può  parlare  largamente,  perchè  ella  varia  secondo 
il  subbrello  : solo  dirò  questo , che  quelli  uomini 
'che  nel  principio  d’ un  principato  erano  stali  ini- 
mici , se  sono  di  qualità  che  a mantenersi  abbino 
bisogno  d’appoggio,  sempre  il  Principe  con  facilità 
grandissima  se  li  potrà  guadagnare;  e loro  maggior- 
mente son  forzati  a servirlo  con  fede,  quanto  co- 
noscono esser  loro  più  necessario  cancellare  con 
l’opere  quella  opinione  sinistra  che  si  aveva  di  loro: 
e cosi  il  Principe  ne  trae  sempre'  più  utilità,  che 
di  coloro  i quali,  servendolo  con  troppa  sicurtà  , 
trascurano  le  cose  sue.  E poiché  la  materia  lo  ri- 
cerca, non  voglio  lasciare  indietro  il  ricordare  a un 
Principe  che  ha  preso  uno  stato  di  nuovo  mediante 
i favori  intrinsechi  di  quello , che  consideri  bene 
qual  cagione  abbi  mosso  quelli  che  l’hanno  favo- 
rito, a favorirlo;  e se  ella  non  è affezione  naturale 
verso  di  quello,  ma  fusse  solo  perchè  quelli  non  si 
contentavano  di  quello  stalo,  con  fatica  e dilTlcultà 
grande  se  gli  potrà  mantenere  amici,  perchè  e’ lia 
impossibile  che  lui  possa  contentarli.  E discorrendo 
bene,  con  quelli  esempi  Che  dalle  cose  antiche  e 
moderne  si  traggono,  la  cagione  di  questo;  vedrà 
esser  molto  più  facile  il  guadagnarsi  amici  quelli 
Uòmini  che  dello  stàio  innanzi  si  contentavano , e 
p’erò  erano  i suoi  inimici,  che  quelli  i quali , per 
non  se  ne  contentare,  gli  diventarono  amici,  e fa- 
vorirono ad  occuparlo.  È stata  consuetudine  dei 
Principi,  per  poter  tenere  più  sicuramente  lo  stato 
loro,  editicare  fortezze  che'  sieno  briglia  e freno  di 
quelli  che  disegnassimo  far  loro  contro,  ed  avere  un 
rifugio  sicuro  da  un  primo  impeto,  lo  lodo  questo 
modo,'  perchè  gli  è1  usilato  anticamente.  Nortdimaneo, 
jnesser  Niccolò  Vitelli,  ne’  tempi  nostri,  s’ è visto  di- 
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sfare  due  fortezze  in  Città  di  Castello,  per  tener 
quello  stalo.  Guid’  IJbaldo,  duca  d’Urbino,  ritornato 
nel  suo  stato , donde  da  Cesare  Borgia  era  stalo 
caccialo,  rovinò  da’ fondamenti  tutte  le  fortezze  di 
quella  provincia,  e giudicò  senza  quelle  di  avere  a 
riperdere  più  difficilmente  quello  stalo.  1 Bentivogli, 
ritornali  in  Bologna , usarono  simil  termine.  Sono , 
adunque,  le  fortezze  utili  o no  secondo  li  tempi; 
e se  ti  fanno  bene  in  una  parte , t’  offendono  in 
un’altra.  E puossi  discorrere  questa  parte  così.  Quel 
Principe  che  ha  più  paura  de’  popoli  che  de’  fore- 
stieri , deve  far  le  fortezze;  ma  quello  che  ha  più 
paura  de’  forestieri  che  de’  popoli,  deve  lasciarle  in- 
dietro. Alla  casa  Sforzesca  ha  fatto  e farà  più  guerra 
il  castello  di  Milano , che  ve  lo  edificò  Francesco 
Sforza , che  alcun  altro  disordine  di  quello  stato. 
Però,  la  miglior  fortezza  che  sia,  è non  esser  odialo 
da’  popoli  : perchè,  ancor  che  tu  abbi  le  fortezze,  e 
il  popolo  ti  abbi  in  odio,  le  non  li  salvano;  perchè 
non  mancano  mai  a’  popoli , preso  che  egli  hanno 
l’armi,  forestieri  che  gli  soccorrino.  Ne’  tempi  nostri 
non  si  vede  che  quelle  abbili  fatto  profitto  ad  alcun 
Principe , se  non  alla  contessa  di  Furlì  quando  fa 
morto  il  conte  Girolamo  suo  consorte;  perchè  me- 
diante quella  potè  fuggire  l’ impeto  popolare , ed 
aspettare  il  soccorso  di  Milano,  e ricuperare  lo  stato; 
e li  tempi  stavano  allora  in  modo,  che  il  forestiero 
non  poteva  soccorrere  il  popolo.  Ma  dipoi  valsone 
ancor  poco  a lei,  quando  Cesare  Borgia  l’assaltò,  e 
che  il  popolo,  inimico  suo,  si  congiunse  col  fore- 
stiero. Pertanto , ed  allora  e prima  saria  stato  più 
seeuro  a lei  non  essere  odiata  dal  popolo,  che  aver 
le  fortezze.  Considerate , adunque , queste  cose,  io 
loderò  chi  farà  fortezze,  e chi  non  le  farà;  e bia- 
simerò qualunque,  fidandosi  di  quelle,  stimerà  poco 
lo  esser  odiato  da’  popoli. 


a: 

C.ap.  XXI*  — Come  si  debba  governare  un  Prìncipe 
per  acquistarsi  riputazione. 

Nessuna  cosa  fa  lanlo  stimar  un  Principe,  quanto 
fanno  le  grandi  imprese,  e il  dar  di  sè  esempli  rari. 
Noi  abbiamo  nei  nostri  tempi  Ferrando  re  di  Ara- 
gona, presente  re  di  Spagna.  Costui  si  può  chiamare 
quasi  Principe  nuovo,  perchè  d’un  re  debile  è di- 
ventato per  fama  « per  gloria  il  primo  re  de’  Cri- 
stiani; e se  considererete  le  azioni  sue,  le  troverete 
tutte  grandissime,  e qualcuna  straordinaria.  Egli  nel 
principio  del  suo  regno  assaltò  la  Granala,  e quella 
impresa  fu  il  fondamento  dello  stato  suo.  In  prima 
ei  la  fece  ozioso,  e senza  sospetto  di  essere  impe- 
dito : tenne  occupali  in  quella  gli  animi  de’  baroni 
di  Castighi,  li  quali,  pensando  a quella  guerra,  non 
pensavano  ad  innovare;  e lui  acquistava  in  questo 
mezzo  riputazione  ed  imperio  sopra  di  loro  , che 
non  se  ne  accorgevano.  Potè  nutrire  con  danari 
della  Chiesa  e de’  popoli  gli  eserciti,  e con  quella 
guerra  lunga  fare  fondamento  alla  milizia  sua  ; la 
quale  dipoi  lo  ha  onoralo.  Oltra  questo,  per  poter 
intraprendere  maggiori  imprese,  servendosi  sempre 
della  religione,  si  volse  a una  pietosa  crudeltà,  cac- 
ciando e spogliando  il  suo  regno  de’  Marrani  : nè 
può  esser  questo  esempio  più  miserabile  nè  più  raro. 
Assaltò  sotto  questo  medesimo  pretesto  1’  Africa,  fece 
l’impresa  d’Italia,  ha  ultimamente  assaltala  la  Fran- 
cia ; e così  sempre  ordito  cose  grandi,  le  quali  hanno 
sempre  tenuto  sospesi  ed  ammirali  gli  animi  de’sud- 
diti,  ed  occupali  nello  evento  d’esse.  E sono  nate 
queste  sue  azioni  in  modo  l’una  dall’  altra,  che  non 
hanno  dato  mai  spazio  agli  uomini  di  poter  quietare 
ed  operargli  contro.  Giova  assai  ancora  a un  Prin- 
cipe dare  di  sè  esempi  rari  circa  il  governo  di  den- 
tro, simili  a quelli  che  si  narrano  di  messer  Ber- 
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nabò  di  Milano,  quando  s’ha  l’occasione  di  qualcuno 
che  operi  qualche  cosa  straordinaria  o in  bene  o in 
male  nella  vita  civile;  e pigliar  un  modo  circa  il 
premiarlo  o punirlo,  di  che  s'  abbi  a parlare  assai. 

, E soprattutto,  un  Principe  si  debbo  insegnare  dare 
di  sò  in  ogni  sua  azione  fama  di  grande  ed  eccel- 
lente. È ancora  stimalo  un  Principe  quando  egli  è 
-vero  amico  e vero  inimico;  cioè  quando,  senza  al- 
cun rispetto,  si  scuopre  in  favor  d’alcuno  contro  un 
altro:  il  qual  partilo  fia  sempre  più  utile  che  star 
neutrale,  perchè,  se  duoi  polenti  tuoi  vicini  vengono 
alle  mani , o essi  sono  di  qualità  che  vincendo  un 
di  quelli  tu  abbi  da  temere  del  vincitore,  o no.  in 
qualunque  di  questi  duoi  casi,  li  sarà  sempre  più 
utile  lo  scoprirti,  e far  buona  guerra;  perchè,  nel 
primo  caso , se  tu  non  ti  scuopri , sarai  sempre 
preda  di  chi  vince , con  piacere  e salisfazione  di 
colui  che  è stato  vinto,  e non  arai  ragione  nè  cosa 
alcuna  che  li  difenda  nè  clic  li  riceva.  Perchè,  chi 
vince  non  vuole  amici  sospetti,  e che  nelle  avver- 
sità non  l’aiutino  ; chi  perde  non  li  riceve,  per  non 
aver  tu  voluto  con  l’armi  in  mano  correre  la  fortuna 
sua.  Era  passalo  Antioco  in  Grecia,  messovi  dagli 
Etoli  per  cacciarne  i Romani.  Mandò  Antioco  oratori 
agli  Achei,  che  erano  amici  de'Romani,  a confortargli 
a star  di  mezzo;  e dall’altra  parte  i Romani  gli  per- 
suadevano a pigliar  Tarmi  per  loro.  Venne  questa  cosa 
a diliberarsi  nel  concilio  degli:  Achei,  dove  il  legalo 
d’ Antioco  gli  persuadeva  a stare  neutrali;  a che  il 
legato  romano  rispose:  Quanto  alla  parte  clic  si  dice 
essere  ottimo  ed  utilissimo  allo  stato  vostro  il  non 
v’  intromettere  nella  guerra  nostra,  niente  vi  è più 
contrario;  imperocché  non  vi  ci  intromettendo,  senza 
grazia  e senza  riputazione  alcuna,  resterete  premio 
- del  vincitore.  E sempre  interverrà  che  quello  che 
non  li  è amico  ti  richiederà  della "neutralità-,  e cpiello 
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che  li  è amico  li  ricercherà  che  ti  seuopra  con  le 
armi.  E li  Principi  mal  risoluti  ; per  fuggire  i pre- 
senti pericoli,  seguono  il  più  delle  volte  quella  via 
neutrale;  ed  il  più  'delle  volle  rovinano.  Ma  quando4' 
il  Principe  si  souopre  gagliardamente  in  favor  d’una 
parte,  se  colui  con  chi  tu  aderisci  vince,  ancoraché 
sia  polente  e che  tu  rimanga  a sua  discrezione,  egli ! 
ha  teoo  obbligo,  e vi  è contralto  l’amore  ; e gli  uo- 
mini non  sono  mai  sì  disonesti,  che  con  tanto  esem- 
pio d’ingratitudine  li  opprimessero.  Dipoi,  le  vittorie 
non  sono  mai  sì  prospere,  che  il  vincitore  non  ab- 
bia ad  avere  qualche  rispetto,  c massime  alla  giu- 
stizia. Ma  se  quello  con  il  quale  tu  aderisci  perde; 
tu  se’  ricevuto  da  lui  ; e mentre  che  può  l’aiuta,  c 
diventi  compagno  d una  fortuna  che  può  rcsurgere. 
Nel  secondo  caso,  quando  quelli  che  combattono 
insieme  sono  di  qualità  che  tu  non  abbia  da  temere 
di  quel  che  vince , lanto  più  è gran  prudenza  lo 
aderire;  perchè  tu  vai  alla  rovina  d’uno  con  l’aiuto 
di  chi  lo  dovrebbe  salvare , se  fussi  savio  ; e vin- 
cendo, rimane  alla  tua  discrezione,  ed  è impossibile 
che  con  l’aiuto  tuo  non  vinca.  E (pii  è da  notare, 
che  un  Principe  deve  avvertire  di  non  far  mai  com- 
pagnia con  uno  più  polente  di  sè  per  offendere  al- 
tri, se  non  quando  la  necessità  lo  strigne,  come  di 
sopra  si  dice  : perchè,  vincendo  lui,  tu  rimani  a sua 
discrezione  ; e li  principi  debbono  fuggire  quanto 
possono  lo  stare  a discrezione  d’ altri.  I Viniziani 
si  accompagnarono  con  Francia  contro  al  duca  di 
Milano  , e polevan  fuggire  di  non  far  quella  com- 
pagnia, di  che  ne  risultò  la  rovina  loro.  Ma  quando 
non  si  può  fuggirla,  come  intervenne  a’  Fiorentini 
quando  il  papa  e Spagna  andarono  con  gli  eserciti 
ad  assaltare  la  Lombardia,  allora  vi  deve  il  Principe 
aderire  per  le  sopraddette  ragioni.  Nè  creda  mai 
alcuno  stato  poter  pigliare  parlili  sicuri,  anzi  pensi 
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d'avere  a prenderli  tulli  dubbii  ; perchè  si  trova 
questo  nell-  ordine  delle  cose,  elle  mai  non  si  cerca 
fuggire  uno  inconveniente,  che  non  s’incorra  in  un 
altro  : ma  la  prudenza  consiste  in  saper  conoscere 
le  qualità  degl’ inconvenienti,  e prendere  il  manco 
tristo  per  buono.  Deve  ancora  un  Principe  mostrarsi 
amatore  delle  virtù,  ed  onorare  gli  eccellenti  in  cia- 
scuna arie.  Appresso,  deve  animare  li  suoi  cittadini 
di  poter  quietamente  esercitare  gli  esercizi  loro,  e 
nella  mercanzia  e nell’  agricoltura  ed  in  ogni  altro 
esercizio  degli  uomini,  acciocché  quello  non  si  astenga 
d’ornare  le  sue  possessioni  per  timore  che  non  gli 
sieno  tolte , e quell’  altro  di  aprire  un  traffico  per 
paura  delle  taglie  ; ma  deve  preparare  premi i a chi 
vuol  fare  queste  cose,  ed  a qualunque  pensa  in  qua- 
lunque modo  d’ampliare  la  sua  città  o il  suo  stato. 
Deve,  oltre  a questo,  ne’  tempi  convenienti  dell'anno 
tenere  occupali  li  popoli  con  -feste  e spettacoli  : e 
perchè  ogni  città  è divisa  o in  arti  o in  tribù,  deve 
tener  conto  di  quelle  università,  adunarsi  con  loro 
qualche  volta,  dare  di  se  esempio  d’umanità  e ma- 
gnilicenza;  tenendo  nondimeno  sempre  ferma  la  ma- 
ieslà  della  dignità  sua,  perchè  questo  non  si  vuole 
mai  che  manchi  in  cosa  alcuna. 

Gap.  XXII.  — De  Ili  segretari  de  Principi. 

Non  è di  poca  imporlanzia  a un  Principe  la  ele- 
zione de’  ministri;  li  quali  sono  buoni  o no  , se- 
condo la  prudenza  del  Principe.  E la  prima  con- 
ieltura  che  si  fa  d’un  signore  e del  cervel  suo  , è 
veder  gli  uomini  che  lui  ha  d’  intorno  ; e quando 
sono  sufficienti  e fedeli,  sempre  si  può  riputarlo  sa- 
vio, perchè  ha  saputo  conoscergli  sufficienti,  e man- 
tenerseli fedeli.  Ma  quando  siano  altrimenti  , sem- 
pre si  può  fare  non  buon  giudizio  di  lui;  perchè 
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il  primo  errore  che  e’ fa,  lo  fa  in  questa  elezione. 
Non  era  alcuno  che  conoscesse  messer  Antonio  da 
Venafro  per  ministro  di  Pandolfo  Pelrucci  Principe 
di  Siena  , che  non  giudicasse  Pandolfo  essere  pru- 
dentissimo uomo,  avendo  quello  per  suo  ministro. 
E perchè  sono  di  tre  generazioni  cervelli  : l’ uno 
intende  per  sè,  l’altro  intende  quanto  da  altri  gli  è 
mostro  , il  terzo  non  intende  nè  per  se  stesso  nè 
per  dimostrazione  d’altri  ; quel  primo  è eccellentis- 
simo, il  secondo  è eccellente,  il  terzo  è inutile:  con- 
veniva pertanto  di  necessità,  che  se  Pandolfo  non 
era  nel  primo  grado,  fusse  nel  secondo  : perchè  ogni 
volta  che  uno  ha  il  giudicio  di  conoscere  il  bene 
ed  il  male  che  un  fa  e dice,  ancoraché  da  sè  non 
abbia  invenzione,  conosce  le  opere  triste  e le  buone 
del  ministro,  e quelle  esalta  e le  altre  corregge,  ed 
il  ministro  non  può  sperar  d ingannarlo,  e man- 
tiensi  buono.  Ma  come  un  Principe  possa  conoscere 
il  ministro , ci  è questo  modo  che  non  falla  mai. 
Quando  tu  vedi  il  ministro  pensar  più  a sè  che  a 
le,  e che  in  tutte  le  azioni  vi  ricerca  l’ utile  suo  , 
questo  tale  «osi  fallo  mai  non  iia  buon  ministro , 
nè  mai  te  ne  potrai  fidare  : perchè  quello  che  ha 
lo  stato  d’uno  in  mano  , non  deve  mai  pensare  a 
sè,  ma  al  Principe,  e non  gli  ricordar  mai  cosa  che 
non  appartenga  a lui.  E dall’altra  parte,  il  Principe, 
per  mantenerlo  buono  , deve  pensare  al  ministro , 
onorandolo,  facendolo  ricco,  obbligandoselo  , parli- 
cipandogli  gli  onori  e carichi  : acciocché  li  assai 
onori , le  assai  ricchezze  concessegli  , siano  causa 
che  egli  non  desideri  altri  onori  e ricchezze  ; e gli 
assai  carichi  gli  faccino  temere  le  mutazioni,  cono- 
scendo non  potere  reggersi  senza  lui.  Quando,  adun- 
que, i Principi  e li  ministri  sono  così  fatti,  possono 
confidare  l’uno  dell’altro;  quando  altrimenti,  il  fine 
sarà  sempre  dannoso,  o per  l'uno  o per  l’altro. 
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Gap-.'  XXIli.  — Conte  ai  debbino  fuggir  *>n  . 

gli  adulatovi.  * - • 

Non  voglio  lasciar  indietro  un  capo  importante , > 
ed  un  errore  dal  quale  i Principi  con  diflìcultà  • si  h 
difendono,  se  non  sono  prudentissimi,  o se, non.. 
hanno  buona.» elezione.  E questo  è quello  degli  ada^n 
latori;  delli  quali  le  corti  son  piene,  perchè  a .‘gli:/ 
uomini  si  compiacciono  tanto  .nelle';  cose  lor  prò- o 
prie  ed  in  modo  vi  s’ingannano,  che  con  diflìcultà  „ 
si  difendono  da  questa  peste  : ed  a volersene  'di-  / 
fendere  , si  porta  pericolo  di  non  diventare  conlen- 
nendo.  Perchè  non  ci  è altro  modo  a guardarsi  / 
dalle  adulazioni,  se  non  che  gli  uomini  intendino  > 
che  non  t’ollèndono  a dirli  il  vero:  ma  quando  eia-  ; 
scuno  può  dirti  il  vero  , ti  manca  la  reverenzia.  j 
Pertanto,  un  Principe  prudente  deve  tenere  un  terzo  i> 
modo,  eleggendo  nel  suo  stato  uomini  savi  ; e solo 
a quelli  deve  dare» libero  arbitrio  a parlargli  la  ve- 
rità, e di  quelle  cose  sole  che  lui  domanda,  e non  d’al- 
tro : ina  deve  domandargli  d’ogni  cosa,  e udire  le . 
opinioni  loro,  dipoi  deliberare  da  sè  a* suo  modo; 
e con  questi  consigli  4 e con  ciascun  di  loro  por- 
tarsi in  modo,  che  ognuno  conosca  che  quanto  più . 
liberamente  si  parlerà,  tanto  più  gli  sarà  accetto  ; 
fuori  di  quelli  non  voler  udire  alcuno,  andar  dietro 
alla  cosa  deliberata,  ed  essere  ostinato  nelle  deli- 
berazioni sue.  Chi  fa  altrimenti,  0 precipita  per  gli  adu- 
latori,. 0 si  muta  spesso  per  la  variazione  de’ pareri:  di, 
cilene  nasce  la  poca  estimazione  sua.  lo  voglio  aiqueata 
proposito  addurre  un  esempio  moderno.  Pre’Luca,  uomo!:, 
di  Massimiliano,  presente  imperadore,  parlando  di  sua:; 
maiestà  disse,  come  non  si  consigliava  con  persona,  e 
non  faceva  mai  d’alcuna  cosa  a suo  modo:  il  che. 
nasceva  dal  tenere  contrario  termine  al  sopraddetto. 
Perchè  l’imperadore; è uomo  segreto,  non  comunica 
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li  suoi  disegni  con  persona,  non  ne  piglia  parere: 
ina  come  nel  mettergli  ad  effetto,  s' incominciano  a 
conoscere  e scoprire,  gl’incominciano  ad  esser  con- 
traddetti da  coloro  clic  egli  ha  d intorno;  e quello, 
come  facile,  se  ne  sloglie.  Di  qui  nasce  che  quelle 
cose  che  fa  l’un  giorno , distrugge  1’  altro  ; e che 
non  s’intenda  mai  quel  che  vogli  o disegni  fare;  e 
che  sopra  le  sue  deliberazioni  non  si  può  fondare. 

I n Principe , pertanto  , debbe  consigliarsi  sempre  ; 
ma  quando  lui  vuole  , e non  quando  altri  vuole  ; 
anzi  debbe  torre  l’animo  a ciascuno  di  consigliarlo  n 
d’alcuna  cosa  se  non  gliene  domanda  : ma  lui  deve 
■ ben  essere  largo  domandalore,  e dipoi  circa  le  cose 
domandale  paziente  auditore  del  vero;  anzi,  in- 
tendendo clic  alcuno  per  qualche  rispetto  non  gliene 
dica  , turbarsene.  E perchè  alcuni  stimano  che  alcun 
Principe  il  quale  dà  di  sè  opinione  di  prudente  , 
sia  così  tenuto  non  per  sua  natura,  ma  per  li  buoni  :> 
consigli  che  lui  ha  d intorno,  senza  dubbio  s ingan-’i 
nano  : perchè  questa  non  falla  mai  , ed  è regola 
generale  , che  un  Principe  il  quale  non  sia  savio 
per  se  stesso,  non  può  essere  consiglialo  bene  ; se 
già  a sorte  non  si  rimettesse  in  un  solo  che  al  lutto 
lo  governasse,  che  fussi  uomo  prudentissimo.  In  que- 
sto caso,  potrà  ben  essere  ben  governato,  ma  du- 
rerebbe poco  , perchè  quel  governatore  in  breve 
tempo  gli  torrebbe  lo  stato;  ma  consigliandosi  con 
più  d’uno,  un  Principe  che  non  sia  savio  non  arà 
mai  uniti  consigli,  nè  saprà  per  se  stesso  unirgli. 
Dei  consiglieri,  ciascuno  penserà  alla  proprietà  sua, 
ed  egli  non  li  saprà  nè  correggere  nè  conoscere. 

E non  si  possono  trovare  altrimenti,  perchè  gli, 
uomini  sempre  ti  riusciranno  tristi,  se  da  una  ne- 
cessità non  sono  fatti  buoni.  Però  si  conchiude  , 
che  li  buoni  consigli,  da  qualunque  venghino,  con- 
viene nascbino  dalla  prudenza  del  Principe;  e non 
la  prudenza  del  Principe  da’  buoni  consigli. 
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Cai».  XXIV.  — Perchè  i Principi  d'Italia  abbino 
perduto  i loro  stati. 

' T 

Le  cose  sopraddette  , osservale  prudentemente  , 
fanno  parere  un  Principe  nuovo,  antico  : e lo  ren- 
dono subito  più  sicuro  e più  fermo  nello  stato,  che 
se  vi  fosse  anticalo  dentro.  Perchè  un  Principe 
nuovo  è mollo  più  osservato  nelle  sue  azioni,  che 
uno  ereditario;  e quando  le  son  conosciute  vir- 
tuose , si  guadagnano  mollo  più  gli  uomini  , e 
mollo  più  gli  obbligano  , che  il  sangue  antico  : 
perchè  gli  uomini  sono  mollo  più  presi  dalle  cose 
presentì  che  dalle  passate;  e quando  nelle  presenti 
ci  trovano  il  bene,  vi  si  godono  e non  cercano  al-  • 
tro  ; anzi  pigliano  ogni  difesa  per  lui  , quando  il 
Principe  non  manchi  nelle  altre  cose  a se  mede- 
simo. E così  ara  duplicala  gloria  di  aver  dato  prin- 
cipio a uno  principato  nuovo  , ed  ornatolo  e cor- 
roboratolo di  buone  leggi,  di  buone  armi,  di  buoni 
amici  e di  buoni  esempi  ; come  quello  ara  dupli- 
cala vergogna,  che  è nato  Principe,  e per  sua  poca 
prudenza  l’ha  perduto.  C se  si  considera  quelli  si- 
gnori che  in  Italia  hanno  perduto  lo  stato  ne’  no- 
stri tempi,  come  il  re  di  Napoli , duca  di  Milano  , 
ed  altri;  si  troverà  in  loro,  prima,  un  comune  di- 
fetto quanto  all’armi,  per  le  cagioni  che  di  sopra  a 
lungo  si  sono  discorse  ; dipoi  si  vedrà  alcun  di  loro 
o che  avrà  avuti  inimici  i popoli , o se  ara  avuto 
amico  il  popolo,  non  si  sarà  saputo  assicurare  de’ 
grandi  ; perchè  senza  questi  difetti  non  si  perdino 
gli  stati  che  abbino  tanti  nervi  che  possono  tenere 
un  esercito  alla  campagna  Filippo  Macedone,  non  il 
padre  di  Alessandro  magno  , ma  quello  che  fu 
da  Tito  Quinzio  vinto,  aveva  non  molto  stato , re- 
spetto alla  grandezza  de’  Homani  e di  Grecia,  che 
lo  assaltò  : nientedimeno,  per  esser  uomo  militare, 
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c che  sapeva  iulralleuere  i popoli  , ed  assicurarsi 
de’  grandi,  sostenne  più  anni  la  guerra  contro  di 
quelli;  e se  alla  fine  perdè  il  dominio  di  qualche 
città,  gli  rimase  nondimanco  il  regno.  Pertanto,  que- 
sti nostri  Principi,  i quali  di  molli  anni  erano  stali 
nel  loro  principato  , per  averlo  dipoi  perso  , non 
accusino  la  fortuna , ma  la  ignavia  loro  : perchè 
non  avendo  mai  ne’  tempi  quieti  pensato  che  pos- 
sino  mutarsi  (il  che  è comune  difetto  degli  uomini 
non  far  conto  nella  bonaccia  della  tempesta);  quando 
poi  vennero  i tempi  avversi,  pensarono  a fuggirsi, 
non  a defendersi  ; e sperarono  che  i popoli  infa- 
stiditi per  la  insolenza  de’ vincitori,  gli  richiamas- 
sero. 11  qual  parlilo,  quando  mancano  gli  altri  , è 
buono  : ma  è ben  male  aver  lascialo  gli  altri  ri- 
medii per  quello,  perchè  non  si  vorrebbe  mai  ca- 
dere per  credere  poi  trovare  chi  ti  ricolga,  il  che 
o non  avviene,  o se  egli  avviene,  non  è con  tua 
sicurtà  , per  essere  quella  difesa  sula  vile , e non 
dependere  da  te  ; e quelle  difese  solamente  sono 
buone,  certe  e durabili,  che  dependono  da  te  pro- 
prio e dalla  virtù  tua. 

Gap.  XXV.  — Quanto  possa  nelle  umane  cose 
la  fortuna,  e in  che  modo  se  <jli  possa  ostare. 

Non  mi  è incognito  come  molti  hanno  avuto  ed 
hanno  opinione , che  le  qose  del  mondo  sieno  in 
modo  governale  dalla  'fortuna  e da  Dio,  che  gli  uo-  * 
mini  con  la  prudenza  loro  non.possino  correggerle, 
anzi  non  vi  abbino  rimedio  alcuno  ; e per  questo 
polrebbono  giudicare  che  non  fusse  da  insudare  molto 
nelle  cose,  ma  lasciarsi  governare  dalla  sorte.  Que- 
sta opinione  è suta  più  credula  ne’  nostri  tempi , 
per  la  variazion  grande  delle  cose  che  si  son  viste 
e veggonsi  ogni  dì , fuor  d ogai  umana  conieltura. 
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Al  clic  pensando  io  qualche  volta;  sono  in  qualche 
pal  le  inchinato  nella  opinione  loro.  Nondimanco , 
perchè  il  nostro  libero  arbitrio  non  sia  spento,  giu- 
dico potere  esser  vero  che  la  fortuna  sia  arbitra 
della  metà  delle  azioni  nostre,  ma  che  ancora  ella 
ne  lasci  governare  l’altra  metà,  © poco  meno,  a noi. 
Ed  assomiglio  quella  ad  un  fiume  rovinoso,  che 
quando  e’  s’adira,  allaga  i piani,  rovina  gli  arbori 
c gli  edifici,  beva  da  questa  parte  terreno  ponen- 
dolo a quell’altra  ; ciascuno  gli  fugge  davanti,  ognun 
cede  al  suo  furore,  senza  potervi  ostare  ; e benché 
sia  così  fallo,  non  resta  però  che  gli  uomini,  quando 
sono  tempi  quieti , non  vi  possino  fare  provvedi- 
menti e con  ripari  e con  argini , in  modochè  cre- 
scendo poi,  o egli  anderebbe  per  un  canale,  o l’im- 
peto suo  non  sarebbe  sì  licenzioso  nè  sì  dannoso. 
Similmente  interviene  della  fortuna  ; la  quale  dimo- 
stra la  sua  potenza  dove  non  è ordinata  virtù  a 
resistere,  e quivi  volta  i suoi  impeti  dove  la  sa  che 
non  son  fatti  gli  argini  nè  i ripari  a tenerla.  E se 
voi  considererete  l’Italia,  che  è la  sede  di  queste 
variazioni,  e quella  che  ha  dato  loro  il  molo , ve- 
drete esser  una  campagna  senza  argini  e senza  al- 
cun riparo.  Che  se  la  lussi  riparala  da  conveniente 
virtù,  come  è la  Magna,  la  Spagna  e la  Francia, 
questa  inondazione  non  avrebbe  fallo  le  variazioni 
grandi  clic  l’ha,  o la  non  ci  sarebbe  venuta.  E que- 
sto voglio  basti  aver  detto  quanto  all’ opporsi  alla 
fortuna  in  universale.  Ma  restringendomi  più  al  par- 
liculare  , dico  come  si  vede  oggi  questo  Principe 
felicitare  , e domani  rovinare , senza  vederli  aver 
mutato  natura  o qualità  alcuna.  Il  che  credo  nasca, 
prima,  dalle  cagioni,  che  si  sono  lungamente  per  lo 
addietro  trascorse  ; cioè  che  quel  Principe  che 
s’appoggia  tutto  in  su  la  fortuna,  rovina  come  quella 
varia.  Credo  ancora  che  sia  felice  quello , il  modo 
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del  cui  procedere  si  riscontra  con  la  qualità  de’ 
tempi;  e similmente  sia  infelice  quello,  dal  cui  pro- 
cedere si  discordano  i tempi.  Perchè  si  vede  gli 
uomini , nelle  cose  che  li  conducono  al  line,  qua- 
le ciascuno  ha  innanzi,  cioè  gloria  e ricchezze, 
procedervi  variamente  ; 1’  uno  con  respelti , I’  altro 
con  impeto;  l’uno  per  violenza , l’altro  per  arte; 
l’uno  con  pazienza,  l’altro  col  suo  contrario:  e cia- 
scuno con  questi  diversi  modi  vi  può  pervenire.  E 
vedesi  ancora  duci  rispettivi , l’uno  per  venire  al 
suo  disegno,  l’altro  no;  e similmente  duoi  egual- 
mente felicitare  con  diversi  studi,  essendo  l’uno  re- 
spellivo,  l’altro  impetuoso  : il  che  non  nasce  da  al- 
tro se  non  da  qualità  di  tempi,  che  si  conformino 
o no  col  procedere  loro.  Di  qui  nasce  quello  che  ho 
detto,  che  duoi  diversamente  operando,  sortiscane» 
il  medesimo  effetto  ; e duoi  egualmente  operando , 
l’uno  si  conduce  al  suo  fine,  l’altro  no.  Da  questo 
ancora  dipende  la  variazione  del  bene  : perchè,  se 
a uno  che  si  governa  con  rispetto  c pazienza,  i 
tempi  e le  cose  girano  in  modo  che  il  governo  suo 
sia  buono  , esso  viene  felicitando  ; ma  se  li  tempi 
e le  cose  si  mutano,  egli  rovina,  perchè  non  muta 
modo  di  procedere.  Nè  si  trova  uomo  sì  prudente 
che  si  sappi  accordare  a questo  ; sì  perchè  non  si 
può  deviare  da  quello  a che  la  natura  ci  inchina  ; 
sì  ancora  perchè  avendo  uno  sempre  prosperalo  cam- 
minando per  una  via,  non  si  può  persuadere  che 
sia  bene  partirsi  da  quella  : e però  l'uomo  respel- 
tivo,  quando  gli  è tempo  di  venire  all’impeto,  non 
Io  sa  fare,  donde  egli  rovina  ; che  se  si  mutasse 
natura  con  li  tempi  e con  le  cose,  non  si  muterebbe 
fortuna.  Papa  Giulio  li  procedette  in  ogni  sua  azione 
impetuosamente , e trovò  tanto  i tempi  e le  cose 
conformi  a quel  suo  modo  di  procedere,  che  sem- 
pre sortì  felice  fine.  Considerate  la  prima  impresa 
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che  fece  di  Bologna,  vivendo  ancora  messer  Gio- 
vanni Benlivogli.  1 Yiniziani  non  se  ne  contenta- 
vano, il  re  di  Spagna  similmente  con  Francia  aveva 
ragionamento  di  tale  impresa  ; e lui  nondimanco  , 
con  la  sua  ferocità  ed  impeto , si  mosse  personal- 
mente a quella  espedizione  : la  quale  mossa  fece 
star  sospesi  e fermi  e Spagna  e i Yiniziani;  quelli  per 
paura,  queU’allro  per  il  desiderio  di  ricuperare  lutto 
il  regno  di  Napoli:  e daH’allra  parte  si  tirò  dietro 
il  re  di  Francia,  perchè  vedutolo  quel  re  mosso,  e 
desiderando  farselo  amico  per  abbassare  i Yiniziani, 
giudicò  non  poterli  negare  le  sue  genti  senza  ingiu- 
riarlo manifestamente.  Condusse  , adunque  , Giulio 
con  la  sua  mossa  impetuosa  quello  che  mai  altro 
pòntelice  con  tutta  l’umana  prudenza  avria  condotto  : 
perchè,  se  egli  aspettava  di  partirsi  da  Roma  con 
le  conclusioni  ferme  e tulle  le  cose  ordinate,  come 
qualunque  altro  pontefice  arebbe  fatto,  mai  non  gli 
riusciva.  Perchè  il  re  di  Francia  avria  trovate  mille 
scuse,  e gli  altri  gli  arebbero  messo  mille  paure,  lo 
voglio  lasciare  stare  le  altre  sue  azioni , che  tutte 
sono  stale  simili,  e tutte  gli  sono  successe  bene;  e 
la  brevità  della  vita  non  gli  ha  lascialo  sentire  il 
contrario  : perchè , se  fossero  sopravvenuti  tempi 
che  lusso  bisognalo  procedere  con  respelli,  ne  se- 
guiva la  sua  rovina,  perchè  mai  non  arebbe  deviato 
da  quelli  modi,  a’  quali  la  natura  Io  inchinava.  Con- 
chiudo, adunque,  che  variando  la  fortuna,  e gli  uo- 
mini stando  nei  loro  modi  ostinati,  sono  felici  men- 
tre concordano  insieme;  e come  discordano,  sono 
infelici.  Io  giudico  ben  questo,  che  sia  meglio  esser 
impetuoso  che  respetlivo;  perchè  la  fortuna  è donna, 
ed  è necessario  volendola  tener  sotto,  batterla  ed 
urlarla  ; e si  vede  che  la  si  lascia  più  vincere  da 
questi,  che  da  quelli  che  freddamente  procedono.  K 
però  sempre,  come  donna,  è amica  de'  giovani,  per- 
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chè  sono  meno  respettivi,  più  feroci,  e con  più  au- 
dacia la  comandano. 

Cap.  XXVI.  — Esortazione  a liberare  l'Italia 

da'  barbari. 

Consideralo,  adunque,  tulle  le  cose  di  sopra  di- 
scorse, e pensando  meco  medesimo  se  al  presente 
in  Italia  correvano  tempi  da  onorare  un  Principe 
nuovo , e se  ci  era  maleria  che  dessi  occasione  a 
uno  prudente  e virtuoso  a introdurvi  nuova  forma 
che  facesse  onore  a lui,  e bene  alla  università  de- 
gli uomini  di  quella  ; mi  pare  concorrino  tante  cose 
in  beneficio  d’uno  Principe  nuovo,  che  non  so  qual 
mai  tempo  fussi  più  atto  a questo.  E se,  come  io 
dissi , era  necessario , volendo  vedere  la  virtù  di 
Moisè,  che  il  popolo  d’israel  fusse  schiavo  in  Egitto; 
ed  a conoscere  la  grandezza  e lo  animo  di  Ciro, 
ehe  i Persi  fussero  oppressi  da’  Medi  ; e ad  illustrare 
la  eccellenzia  di  Teseo,  che  gli  Ateniesi  fussero  di- 
spersi : così  al  presente,  volendo  conoscere  la  virtù 
d’uno  spirilo  italiano,  era  necessario  che  l’Italia  si 
conducesse  ne’  termini  presenti,  e che  la  fusse  più 
schiava  che  gli  Ebrei,  più  serva  che  i Persi,  più 
dispersa  che  gli  Ateniesi;  senza  capo,  senz’ordine; 
battuta,  spogliala,  lacera,  corsa  ; ed  avesse  soppor- 
talo d’ogni  sorta  rovine.  E benché  insino  a qui  si  sia 
mostro  qualche  spiraculo  in  qualcuno,  da  poter  giu- 
dicare che  fusse  ordinato  da  Dio  per  sua  redenzio- 
ne; nientedimanco  si  è visto  come  dipoi,  nel  più 
allo  corso  delle  azioni  sue , è stato  dalla  fortuna 
reprobato  : in  modo  che , rimasa  come  senza  vita , 
aspetta  qual  possa  esser  quello  che  sani  le  sue  ferite,  e 
ponga  fine  alle  direpzioni  e a’ sacelli  di  Lombardia, 
alle  espilazioni  e taglie  del  Bearne  e di  Toscana,  e 
la  guarisca  da  quelle  sue  piaghe  già  per  il  lungo 
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tentpo  infistolite.  Vedesi  come  la  prega  Dio  die  le 
mandi  qualcuno  che  la  redima  da  queste  crudeltà 
ed  insolenzie  barbare.  Vedesi  ancora  tutta  prona  e 
disposta  a seguire  una  bandiera  , purché  ci  sia  al- 
cuno che  la  pigli.  Nè  si  vede  al  presente  che  ella 
possa  sperare,  altra  che  la  illustre  casa  vostra  po- 
tersi fare  capo  di  questa  redenzione,  sendo  questa 
dalla  sua  virtù  e fortuna  tanto  sula  esaltala,  e da 
Dio  e dalla  Chiesa,  della  quale  tiene  ora  il  princi- 
pato, favorita.  E questo  non  vi  sarà  mollo  diffìcile, 
se  vi  recherete  innanzi  le  azioni  e vile  de’  sopran- 
nominali. E benché  quelli  uomini  siano  rari  e ma- 
ravigliosi,  nondimeno  furono  uomini,  ed  ebbe  cia- 
scuno di  loro  minore  occasione  che  la  presente  ; 
'perchè  l’impresa  loro  non  fu  più  giusta  di  questa, 
nè  più  facile;  nè  fu  Dio  più  a loro  amico  che  a voi. 
Qui  è giustizia  grande;  perchè  quella  guerra  è giu- 
sta che  gli  è necessaria  ; e quelle  armi  sono  pietose, 
dove  non  si  spera  in  altro  che  in  elle.  Qui  è dis- 
posizione grandissima;  nè  può  essere,  dove  è grande 
disposizione,  grande  difficullà,  pur  che  quella  pigli 
delli  ordini  di  coloro  che  io  vi  ho  proposto  per 
mira.  Oltre  a questo,  qui  si  veggono  estraordinari 
senza  esempio  condotti  da  Dio:  il  mare  s’è  aperto, 
una  nube  vi  ha  scorto  il  cammino,  la  pietra  ha  ver- 
sato Tacque,  qui  è piovuto  la  manna,  ogni  cosa  è 
concorsa  nella  vostra  grandezza  ; il  rimanente  dovete 
far  voi.  Dio  non  vuole  far  ogni  cosa  , per  non  ci 
torre  il  libero  arbitrio,  e parte  di  quella  gloria  che 
tocca  a noi.  E non  è maraviglia  se  alcuno  de’ pre- 
nominati Italiani  non  ha  possulo  fare  quello  che  si 
può  sperare  facci  la  illustre  casa  vostra;  e se  in 
tante  rivoluzioni  d’  Italia , ed  in  tanti  maneggi  di 
guerra,  e’ pare  sempre  che  in  quella  la  virtù  mili- 
tare sia  spenta:  perchè  questo  nasce  che  gli  ordini 
antichi  di  quella  non  erano  buoni,  c non  ci  r stilo 
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alcuno  che  n’abbi  saputo  trovare  do’ nuovi.  Nessuna 
cosa  fa  tanto  onore  a un  uomo  ciré  di  nuovo  sur- 
ga,  quanto  fanno  le  nuove  leggi  e nuovi  ordini  tro- 
vati da  lui.  Queste  cose,  quando  sono  ben  fondate 
ed  abbino  in  loro  grandezza,  Io  fanno  reverendo  e 
"mirabile;  ed  in  Italia  non  manca  materia  da  intro- 
.‘durvi  ogni  forma.  Qui  è virtù  grande  nelle  mem- 
bra , quando  ella  non  mancasse  ne’  capi.  Specchia- 
tevi nelli  duelli  e nei  congressi  de’  pochi , quanto 
gl’italiani  siano  superiori  con  le  forze,  con  la  de- 
strezza, con  l’ingegno.  Ma  come  si  viene  agli  eser- 
citi, non  compariscono;  e tutto  procede  dalla  debo- 
lezza de’ capi  ; perchè  quelli  che  sanno,  non  sono 
| ubbidienti  ; ed  n ciascuno  par  sapere,  non  ci  essendo 
‘ infino  a qui  suto  alcuno  che  si  sia  rilevalo  tanto , 
e per  virtù  e per  fortuna,  che  gli  altri  codino.  Di  qui 
nasce  che  in  lauto  tempo,  in  tante  guerre  fatte  nei 
passali  venti  anni , quando  gli  è stato  un  esercito 
tutto  italiano,  sempre  ha  fatto  inala  prova  ; di  che  è 
"testimone  prima  il  Taro,  dipoi  Alessandria,  Capila, 
Cenova,  Vaila,  Bologna,  Mestri.  Volendo,  dunque,  la 
illustre  casa  vostra  seguitare  quelli  eccellenti  uomini 
che  redimerono  le  provuicie  loro,  è necessario  in- 
nanzi a tutte  le  altre  cose,  come  vero  fondamento 
' d’ogni  impresa,  provvedersi  d’armi  proprie,  perchè 
non  si  può  avere  nè  più  fidi,-  nè  più  veri,  nè  mi- 
gliori soldati.  E benché  ciascuno  di  essi  sia  buono, 
lutti  insieme  diventeranno  migliori , quando  si  ve- 
dranno comandare  da  loro  Principe,  e da  quello  ono- 
rare c intrattenere.  £ necessario,  pertanto,  prepa- 
rarsi a queste  anni,  per  potersi  con  virtù  italiana 
difendere  dagli  esterni.  E benché  la  fanteria  svizzera 
e spaglinola  sia  stimata  terribile,  nondimanco  in  am- 
bedue è difetto,  per  il  quale  un  ordine  terzo  potrebbe 
non  solamente  opporsi  loro,  ma  confidare  di  supe- 
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Io  vi  mando  un  presente,  il  quale  se  non  corri- 
sponde agli  obblighi  che  io  ho  con  voi , è tale  senza 
dubbio,  quale  ha  potuto  Niccolò  Machiavelli  mandarvi 
maggiore . Perche  in  quello  io  ho  espresso  quanto 
io  so,  e quanto  io  ho  imparato  per  una  lunga  pra- 
tica e continova  lezione  delle  cose  del  mondo.  E non 
potendo  nè  voi  nè  altri  desiderare  da  me  più,  non 
vi  potete  dolere  se  io  non  vi  ho  donalo  più.  Bene 
vi  può  increscere  della  povertà  dello  ingegno  mio , 
quando  sieno  queste  mie  narrazioni  povere;  e della 
fallacia  del  giudizio , quando  io  in  molte  parli , dis- 
correndo, m’ inganni.  Il  che  essendo,  non  so  quale 
di  noi  si  abbia  ad  esser  meno  obbligato  all’  altro  ; 
o io  a voi,  che  mi  avete  forzalo  a scrìvere  quello 
ch’io  mai  per  me  medesimo  non  arei  scritto;  o voi 
a me,  quando  scrivendo  non  abbi  soddisfatto.  Pigliate „ 
adunque,  questo  in  quello  modo  che  si  pigliano  tutte  le 
cose  degli  amici  : dove  si  considera  più  sempre  la 
intenzione  di  chi  manda,  che  le  qualità  della  cosa 
che  è mandata.  E crediate  che  in  questo  io  ho  una 
satisfazione,  quando  io  penso  òhe,  sebbene  io  mi  fussi 
ingannato  in  molle  sue  circostanze , in  questa  sola  so 
ch'io  non  ho  preso  errore,  di  avere  eletti  voi,  ai  quali 
sopra  lutti  gli  altri  questi  miei  Discorsi  indirizzi:  • 
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sì  perchè,  facendo  questo,  mi  pare  aver  mostro 
qualche  gratitudine  de'  benefizii  ricevuti:  sì  perchè 
e mi  pare  esser  uscito  fuora  deli1  uso  comune  di  co- 
loro che  scrivono , i quali  sogliono  sempre  le  loro 
opere  a qualche  Principe  indirizzare  ; e , accecati 
dall'ambizione  e dall  avarizia , laudano  quello  di 
tutte  le  virtuose  qualitadi , quando  di  ogni  vitupe- 
revole parte  doverrebbono  biasimarlo.  Onde  io,  per 
non  incorrere  in  questo  errore , ho  eletti  non  quelli  che 
sotto  Principi,  ma  quelli  che  per  le  infinite  buone  parti 
loro  meriterebbono  di  essere;  nè  quelli  che  polreb- 
bono  di  gradi , di  onori  e di  ricchezze  riempiermi , 
ma  quelli  che,  non  potendo , vorrebbono  farlo.  Per- 
chè gli  uomini,  volendo  giudicare  dirittamente,  hanno 
a stanare  quelli  che  sono , non  quelli  che  possono 
esser  liberali  ; e così  quelli  che  sanno , non  quelli 
che,  senza  sapere,  possono  governare  un  regno.  E 
gli  scrittori  laudano  più  lerone  Siracusano  quando 
egli  era  privato , che  Perse  Macedone  quando  egli 
era  re:  perchè  a lerone  a esser  Principe  non  man- 
cava altro  che  il  principato;  quell' altro  non  aveva 
parte  alcuna  di  re,  altro  che  il  regno.  Godetevi,  per- 
tanto, quel  bene  o quel  male  che  voi  medesimi  avete 
voluto:  e se  voi  starete  in  questo  errore,  che  queste 
mie  oppinioni  vi  siano  grate,  non  mancherò  di  se- 
guire il  resto  della  istoria,  secondo  che  nel  princi- 
pio vi  promisi.  Valete. 

IV  , 

• V • » ••  * 
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Vncorachè,  per  la  invida  natura  degli  uomini,  sia 
sempre  sialo  pericoloso  il  ritrovare  modi  ed  ordini 
nuovi,  quanto  il  cercare  acque  c terre  incognite,  per 
essere  più  quelli  pronti  a biasimare  che  a laudare  le 
azioni  d’ altri;  nondimeno,  spinto  da  quel  naturale  de- 
siderio che  fu  sempre  in  me  di  operare,  senza  alcun 
rispetto,  quelle  cose  che  io  creda  rechino  comune 
benefizio  a ciascuno,  ho  deliberalo  entrare  per  una 
via,  la  quale,  non  essendo  stala  per  ancora  da  alcuno 
pesta,  se  la  mi  arrecherà  fastidio  e diflìcullà,  mi  po- 
trebbe ancora  arrecare  premio;  mediante  quelli  che 
umanamente  di  queste  mie  fatiche  considerassero. 
E se  l’ingegno  povero,  la  poca  esperienza  delle  cose 
presenti,  la  debole  notizia  delle  antiche,  faranno  que- 
sto mio  conato  difettivo  e di  non  molla  utilità;  da- 
ranno almeno  la  via  ad  alcuno,  che  con  più  virtù, 
più  discorso  e giudizio,  potrà  a questa  mia  inten- 
zione satisfare:  il  che  se  non  mi  arrecherà  laude, 
non  mi  dovrebbe  partorire  biasimo.  E quando  io  con- 
sidero quanto  onore  si  attribuisca  all’antichità,  c 
come  molte  volle,  lasciando  andare  molti  altri  esempi, 
un  frammento  dolina  antica  statua  sia  stato  compe- 
rato gran  prezzo,  per  averlo  appresso  di  sò,  onorarne 
la  sua  casa,  poterlo  fare  imitare  da  coloro  che  di 
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quella  arie  si  dilettano;  e come  quelli  poi  con  ogni 
industria  si  sforzano  in  lulte  le  loro  opere  rappre- 
sentarlo: e reggendo,  dall'altro  canto,  le  virtuosis- 
sime operazioni  clic  le  istorie  ci  mostrano,  che  sono 
state  operale  da  regni  e da  repubbliche  antiche,  dai 
re,  capitani,  cittadini,  datori  di  leggi,  ed  altri  che 
si  sono  per  la  loro  patria  affaticali,  esser  più  presto 
ammirale  che  imitale;  anzi  in  tanto  da  ciascuno  in 
ogni  parte  fuggite,  che  di  quella  antica  virtù  non  ci  è 
rimaso  alcun  segno:  non  posso  fare  che  insieme  non 
me  ne  meravigli  e dolga:  e tanto  più,  quanto  io  veg- 
gio nelle  differenze  che  intra  i cittadini  civilmente 
nascono  o nelle  malattie  nelle  quali  gli  uomini  in- 
corrono, essersi  sempre  ricorso  a quelli  giudici!  o a 
quelli  rimedii  che  dagli  antichi  sono  stati  giudicati 
o ordinali.  Perché  le  leggi  civili  non  sono  altro  che 
sentenzio  date  dagli  antichi  iureconsulti , le  quali, 
ridotte  in  ordine,  a’  presenti  nostri  iureconsulti  giu- 
dicare insegnano;  nè  ancora  la  medicina  è altro  che 
esperienzia  fatta  dagli  antichi  medici,  sopra  la  quale 
fondano  i medici  presenti  li  loro  giudicii.  Nondimeno, 
nello  ordinare  le  repubbliche,  nel  mantenere  gli  stati, 
nel  governare  i regni,  nell’ ordinare  la  milizia  ed 
amministrar  la  guerra,  nel  giudicare  i sudditi,  nello 
accrescere  lo  imperio,  non  si  trova  nè  principi,  nè 
repubbliche,  nè  capitani,  nè  cittadini  che  agli  esempi 
degli  antichi  ricorra.  11  che  mi  persuado  che  nasca 
non  tanto  dalla  debolezza  nella  quale  la  presente 
educazione  ha  condotto  il  mondo,  o da  quel  male 
che  uno  ambizioso  ozio  ha  fatto  a molle  provineie  c 
città  cristiane,  (pianto  dal  non  avere  vera  cognizione 
delle  istorie,  per  non  trarne,  leggendole,  quel  senso, 
nè  gustare  di  loro  quel  sapore  elle  le  hanno  in  sè. 
Donde  nasce  che  infiniti  che  leggono,  pigliano  piacere 
di  udire  quella  varietà  delli  arridenti  che  in  esse 
si  contengono,  ' senza  pensare  altrimenti  d’ imitarle , 
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giudicando  la  imitazione  non  solo  diflicile , ma  im- 
possibile: come  se  il  cielo,  il  sole,  gli  elementi,  gli  ; 
uomini  fossero  variati  di  molo,  d’ordine  e di  po- 
tenza da  quello  ch’egli  erano  anticamente.  Volendo, 
pertanto,  trarre  gli  uomini  di  questo  errore,  ho  giu- 
dicalo necessario  scrivere  sopra  tutti  quelli  libri  di 
Tito  Livio  che  dalla  malignità  de’  tempi  non  ci  sono 
stali  interrotti,  quello  che  io,  secondo  le  antiche  e 
moderne  cose,  giudicherò  esser  necessario  per  mag- 
giore intelligenzia  d’essi;  acciocché  coloro  che  questi 
miei  Discorsi  leggeranno,  possine  trarne  quella  uti- 
lità per  la  quale  si  debbo  ricercare  la  cognizione 
della  istoria.  E benché  questa  impresa  sia  difficile, 
nondimeno  aiutalo  da  coloro  che  mi  hanno  ad  en- 
trare sotto  a questo  peso  confortato,  credo  portarlo 
in  modo,  che  ad  un  altro  resterà  breve  cammino 
a condurlo  al  luogo  destinato. 

Gap.  I.  — Quali  siano  stali  universalmente  i prin- 
cipi i di  qualunque  città , e quale  fosse  quello  di  Roma. 

Coloro  che  leggeranno  qual  principio  fosse  quello 
della  città  di  Roma , e da  quali  legislatori  e come 
ordinato,  non  si  meraviglieranno,  che  tanta  virtù  si 
sia  per  più  secoli  mantenuta  in  quella  città;  e che 
di  poi  ne  sia  nato  quello  imperio,  al  «piale  «pieHa  He-' 
pubblica  aggiunse.  L volendo  discorrere  prima  il  na- 
scimento suo,  dicoche  tutte  le  città  sono  edificate 
o dalli  uomini  natii  del  luogo  dove  le  si  edilicano,  * 
o dai  forestieri.  Il  primo  caso  occorre  quando  agli 
abitatori  dispersi  in  molle  e piccole  parli  non  par 
viver  sicuri,  non  polendo  ciascuna  per  sé,  e per  il 
sito  e per  il  picco!  numero,  resistere  all'impeto  di 
chi  le  assaltasse;  e ad  unirsi  per  loro  difensione, 
venendo  il  nemico,  non  sono  a tempo;  o quando1' 
fossero,  converrebbe  loro  lasciare  abbandonati  molli 
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de'  loro  ridotti , e così  verrebbero  ad  esser  subila 
preda  dei  loro  nemici:  talmente  ciie,  per  fuggire 
questi  pericoli,  mossi  o da  loro  medesimi,  o da  al- 
cuno che  sia  infra  di  loro  di  maggior  autorità , si 
ristringono  ad  abitar  insieme  in  luogo  eletto  da  loro, 
più  comodo  a vivere  e più  facile  a difendere.  Di 
queste,  infra  molle  altre,  sono  stale  Atene  c Vinegia. 
La  prima,  sotto  l’ autorità  di  Teseo,  fu  per  simili  ca- 
gioni dalli  abitatori  dispersi  edificata  ; f altra,  scndosi 
molti  popoli  ridotti  in  certe  isolelte  che  erano  nella 
punta  del  mare  Adriatico,  per  fuggire  quelle  guerre 
ohe  ogni  dì  per  lo  avvenimento  di  nuovi  barbari, 
dopo  la  declinazione  dello  impero  romano,  nasce- 
vano in  Italia,  cominciarono  infra  loro,  senza  altro 
principe  particolare  che  gli  ordinassi,  a vivere  sotto 
quelle  leggi  che  parvono  più  alle  a mantenerli.  Il 
che  successe  loro  felicemente  per  il  lungo  ozio  che 
il  silo  dette  loro , non  avendo  quel  mare  uscita , 
e non  avendo  quelli  popoli  che  affliggevano  Italia , 
navigli  da  poterli  infestare:  talché  ogni  picciolo  prin- 
cipio li  potè  fare  venire  a quella  grandezza  nella  quale 
sono.  Il  secondo  caso,  quando  da  genti  forestiere  è 
edificala  una  città,  nasce  o da  uomini  liberi,  o che 
dipendono  da  altri  : come  sono  le  Colonie  mandate 
o da  una  repubblica  o da  un  principe  , per  Sgra- 
vare le  loro  terre  d’  abitatori,  o per  difesa  di  quel 
paese  che,  di  nuovo  acquistato,  vogliono  sicuramente 
e senza  spesa  mantenersi  : delle  quali  città  il  Popolo 
romano  ne  edificò  assai,  e per  tutto  l’imperio  suo: 
ovvero  le  sono  edificate  da  un  principe , non  per 
abitarvi,  ma  per  sua  gloria  ; come  la  città  di  Ales- 
sandria da  Alessandro.  E per  non  avere  queste  cil- 
ladi  la  loro  origine  libera,  rade  volte  occorre  che 
le  facciano,  progressi  grandi,  e possinsi  intra  i capi 
dei  regni  numerare.  Simile  a queste  fu  l’edificazione 
di  Firenze,  perchè  (o  edificata  da’ soldati  di  Siila,  o. 
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a caso,  dagli  abitatori  dei  monti  di  Fiesole,  i quali, 
confidatisi  in  quella  lunga  pace  che  sotto  Ottaviano 
nacque  nel  mondo,  si  ridussero  ad  abitare  nel  piano 
sopra  Arno  ) si  edificò  sotto  V imperio  romano  ; nè 
potette,  ne’  principii  suoi,  fare  altri  augumenti  che 
quelli  che  per  cortesia  del  principe  li  erano  con- 
cessi. Sono  liberi  li  edificatori  delle  citladi,  quando 
alcuni  popoli,  o sotto  un  principe  o da  persè,  sono 
costretti,  o per  morbo  o per  fame  o per  guerra,  a 
abbandonare  il  paese  patrio,  e cercarsi  nuova  sede: 
questi  tali,  o egli  abitano  le  citladi  che  e’  trovano 
ne’  paesi  eh’  egli  acquistano,  come  fece  Moisè  ; o ne 
edificano  di  nuovo,  come  fe’  Enea.  In  questo  caso 
è dove  si  conosce  la  virtù  dello  edificatore,  e la  for- 
tuna dello  edificato;  la  quale  è più  o meno  mera- 
vigliosa, secondo  che  più  o meno  è virtuoso  colui 
che  ne  è stato  principio.  La  virtù  del  quale  si  cono- 
sce in  duoi  modi:  il  primo  è nella  elezione  del  sito; 
l’ altro  nella  ordinazione  delle  leggi.  E perchè  gli  uo- 
mini operano  o per  necessità  o per  elezione;  e per- 
chè si  vede  quivi  esser  maggiore  virtù  dove  la  elezione 
ha  meno  autorità;  è da  considerare  se  sarebbe  me- 
glio eleggere,  per  la  edificazione  delle  cittadi,  luoghi 
sterili,  acciocché  gli  uomini,  costretti  ad  industriarsi, 
meno  occupati  dall’ ozio,  vivessino  più  uniti,  avendo, 
per  la  povertà  del  sito,  minore  cagione  di  discordie; 
come  intervenne  in  Raugia,  e in  molte  altre  cittadi 
in  simili  luoghi  edificate:  la  quale  elezione  sarebbe 
senza  dubbio  più  savia  e più  utile,  quando  gli  uomini 
fussero  contenti  a vivere  del  loro,  e non  volessino 
cercare  di  comandare  altrui.  Pertanto,  non  polendo 
gli  uomini  assicurarsi  se  non  con  la  potenza,  è ne- 
cessario fuggire  questa  sterilità  del  paese , e porsi 
in  luoghi  fertilissimi  ; dove,  potendo  per  la  ubertà 
del  sito  ampliare,  possa  e difendersi  da  chi  l’assal- 
tasse, e opprimere  qualunque  alla  grandezza  sua  si 
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opponesse.  E quanto  a quell’  ozio  clic  le  arrecasse 
il  sito,  si  debbe  ordinare  che  a quelle  necessitadi 
le  leggi  la  coslringhinc,  che  ’l  sito  non  la  costrin- 
gesse ; ed  imitare  quelli  che  sono  stali  savi , ed 
hanno  abitato  in  paesi  amenissimi  e fertilissimi,  c 
atti  a produrre  uomini  oziosi  ed  inabili  ad  ogni 
virtuoso  esercizio  : che,  per  ovviare  a quelli  danni 
i quali  l’ amenità  del  paese , mediante  l’ozio,  areb- 
bero  causali , hanno  posto  una  necessità  di  eserci- 
zio a quelli  che  avevano  a essere  soldati;  di  qualità 
che,  per  tale  ordine,  vi  sono  diventati  migliori  sol- 
dati che  in  quelli  paesi  i quali  naturalmente  sono 
stali  aspri  e sterili.  Intra  i quali  fu  il  regno  degli 
Egizii,  che  non  ostante  che  il  paese  sia  amenissimo, 
tanto  potette  quella  necessità  ordinala  dalle  leggi , 
che  vi  nacquero  uomini  eccellentissimi  ; e se  li  nomi 
loro  non  fussino  dalla  antichità  spenti,  si  vedrebbe 
come  meriterebbero  più  laude  che  Alessandro  Ma- 
gno , e molli  altri  de’  (piali  ancora  è la  memoria 
fresca.  E chi  avesse  considerato  il  regno  del  Sol- 
dano,  e l’ordine  de’ Mammaluchi , e di  quella  loro 
milizia,  avanti  che  da  Salì,  Gran  Turco,  fusse  stala 
spenta  ; arebbe  veduto  in  quello  molti  esercizi  circa 
i soldati,  ed  arebbe  in  fatto  conosciuto  quanto  essi 
temevano  quell'  ozio  a che  la  benignità  del  paese 
gli  poteva  condurre,  se  non  vi  avessino  con  leggi 
fortissime  ovvialo.  Dico,  adunque,  essere  più  pru- 
dente elezione  porsi  in  luogo  fertile,  quando  quella 
fertilità  con  le  leggi  infra’  debiti  termini  si  restringe. 
Ad  Alessandro  Magno,  volendo  editicare  una  città 
per  sua  gloria,  venne  Dinocralc  architetto,  e gli  mo- 
strò come  ei  la  poteva  fare  sopra  il  monte  Albo;  il 
quale  luogo,  oltre  allo  esser  forte,  potrebbe  ridursi 
in  modo  che  a quella  città  si  darebbe  forma  uma- 
na ; il  che  sarebbe  cosa  meravigliosa  e rara,  e de- 
gna della  sua  grandezza  : e domandandolo  Alessan- 
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dro  di  quello  che  quelli  abitatori  viverebbono,  rispose, 
non  ci  avere  pensalo  : di  che  quello  si  rise,  e la- 
scialo stare  quel  monte , edificò  Alessandria , dove 
gli  abitatori  avessero  a stare  volentieri  per  la  gras- 
sezza del  paese,  e per  la  comodità  del  mare  e del 
Nilo.  Chi  esaminerà,  adunque,  la  edificazione  di  do- 
ma , se  si  prenderà  Enea  per  suo  primo  proge- 
nitore, sarà  di  quelle  cilladi  edificate  da’  forestieri; 
se  Romolo,  di  quelle  edificate  dagli  uomini  natii  del 
luogo  ; ed  in  qualunque  modo,  la  vedrà  avere  prin- 
cipio libero,  senza  dependere  da  alcuno  ; vedrà  an- 
cora, come  di  sotto  si  dirà,  a quante  necessitadi  le 
leggi  fatte  da  Romolo,  Ninna,  e gli  altri,  la  eostrin- 
gessino  ; talmente  che  la  fertilità  del  silo,  la  como- 
dità del  mare,  le  spesse  vittorie,  la  grandezza  del- 
l’imperio, non  la  poterono  per  molti  secoli  corrom- 
pere, e la  mantennero  piena  di  tante  virtù,  di  (piante 
mai  fosse  alcun’altra  repubblica  ornala.  E perchè  le 
cose  operate  da  lei,  e che  sono  da  Tito  Livio  ce- 
lebrale, sono  seguile  o per  pubblico  o per  privato 
consiglio,  o dentro  o fuori  della  citlade,  io  comin- 
ccrò  a discorrere  sopra  quelle  cose  occorse  dentro, 
e per  consiglio  pubblico,  le  quali  degne  di  maggiore 
annotazione  giudicherò,  aggiungendovi  lutto  quello 
che  da  loro  dependessi  : con  i quali  Discorsi  que- 
sto primo  libro , ovvero  questa  prima  parte , si 
terminerà. 

Gap.  II.  — Di  quante  spezie  sono  le  repubbliche, 
e di  quale  fu  la  repubblica  romana. 

Io  voglio  porre  da  parte  il  ragionare  di  quelle 
cilladi  che  hanno  avuto  il  loro  principio  sottoposto 
ad  altri  ; e parlerò  di  quelle  che  hanno  avuto  il  prin- 
cipio lontano  da  ogni  servitù  esterna , ma  si  sono 
subito  governate  per  loro  arbitrio,  o come  repub- 
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* Miche  o come  principato  : le  quali  hanno  avuto , 
come  diversi  principii,  diverse  leggi  ed  ordini.  Per- 
chè ad  alcune,  o nel  principio  d’esse,  o dopo  non 
mollo  tempo,  sono  stale  date  da  un  solo  le  leggi, 
e ad  un  tratto  ; come  quelle  che  furono  date  da 
Licurgo  agli  Spartani  : alcune  le  hanno  avute  a caso, 
ed  in  più  volle,  e secondo  gli  accidenti,  come  Ro- 
ma. Talché , felice  si  può  chiamare  quella  repub- 
blica, la  quale  sortisce  uno  uomo  sì  prudente,  che 
le  dia  leggi  ordinate  in  modo,  che  senza  avere  bi- 
sogno di  correggerle,  possa  vivere  sicuramente  sotto 
quelle.  E si  vede  che  Sparla  le  osservò  più  che 
ottocento  anni  senza  corromperle,  o senza  alcuno 
tumulto  pericoloso:  e,  pel  contrario,  tiene  .qualche 
grado  d’infelicità  quella  città,  che,  non  si  sendo  ab- 
battuta ad  uno  ordinatore  prudente , è necessitata 
da  se  medesima  riordinarsi  : e di  queste  ancora  è 
più  infelice  quella  che  è più  discosto  dall’  ordine  ; 
e quella  è più  discosto , che  con  suoi  ordini  è al 
lutto  fuori  del  dritto  cammino , che  la  possi  con- 
durre al  perfetto  e vero  fine  : perchè  quelle  che 

. sono  in  questo  grado , è quasi  impossibile  che  per 
qualche  accidente  si  rassettino.  Quelle  altre  che,  se 
le  non  hanno  l ordine  perfetto,  hanno  preso  il  prin- 
cipio buono,  e atto  a diventare  migliore,  possono 
per  la  occorrenza  delii  accidenti  diventare  perfette. 
Ma  fìa  ben  vero  questo,  che  mai  non  si  ordineranno 
senza  pericolo  ; perchè  li  assai  uomini  non  si  ac- 
cordano mai  ad  una  legge  nuova  che  riguardi  uno 
nuovo  ordine  nella  città,  se  non  è mostro  loro  da 
una  necessità  che  bisogni  farlo  ; e non  potendo  ve- 
nire questa  necessità  senza  pericolo , è facil  cosa 
che  quella  repubblica  rovini , avanti  che  la  si  sia 
condotta  a una  perfezione  d’  ordine.  Di  che  ne  fa 
fede  appieno  la  repubblica  di  Firenze,  la  quale  fu 
dallo  accidente  d’ Arezzo,  nel  11,  riordinata,  e da  quel 
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discorrere  quali  furono  li  ordini  della  città  di  Roma, 
e quali  accidenti  alla  sua  perfezione  la  condussero; 
dico , come  alcuni  che  hanno  scritto  delle  repub- 
bliche , dicono  essere  in  quelle  uno  de’  tre  stati , 
chiamati  da  loro  Principato,  d’Oltimali  e Popolare; 
e come  coloro  che  ordinano  una  città,  debbono  vol- 
gersi ad  uno  di  questi , secondo  pare  loro  più  a 
proposito.  Alcuni  altri , e secondo  la  oppinione  di 
molli  più  savi,  hanno  oppinione  che  siano  di  sei  ra- 
gioni governi  ; delle  quali  tre  ne  siano  pessimi;  tre 
altri  siano  buoni  in  loro  medesimi , ma  sì  facili  a 
corrompersi,  clic  vengono  ancora  essi  ad  essere  per- 
niziosi.  Quelli  che  sono  buoni , sono  i soprascritti 
tre:  quelli  che  sono  rei,  sono  tre  altri,  i quali  da 
questi  tre  dependono  ; e ciascuno  d’essi  è in  modo 
simile  a quello  che  gli  è propinquo,  che  facilmente 
saltano  dall'  uno  all’  altro  : perchè  il  Principato  fa- 
cilmente diventa  tirannico  ; li  Ottimati  con  facilità 
diventano  stalo  di  pochi  ; il  Popolare  senza  difficullà 
in  licenzioso  si  converte.  Talmente  che,  se  uno  or- 
dinatore di  repubblica  ordina  in  una  città  uno  di 
quelli  tre  stali,  ve  lo  ordina  per  poco  tempo;  per- 
chè nessuno  rimedio  può  farvi,  a far  che  non  sdruc- 
cioli nel  suo  contrario  , per  la  similitudine  che  ha 
in  questo  caso  la  virtù  ed  il  vizio.  Nacquono  que- 
ste variazioni  di  governi  a caso  intra  li  uomini  : 
perchè  nel  principio  del  mondo,  sendo  li  abitatori 
rari,  vissono  un  tempo  dispersi,  a similitudine  delle 
bestie  : dipoi , moltiplicando  la  generazione , si  ra- 
gunorno  insième,  e,  per  potersi  meglio  difendere, 
cominciorno  a riguardare  fra  loro  quello  che  fusse 
più  robusto  e di  maggiore  cuore,  e feeionlo  come 
capo,  e lo  obbedivano.  Da  questo  nacque  la  cogni- 
zione delle  cose  oneste  c buone,  differenti  dalle  per- 
niziose  e ree  : perchè,  veggendo  che  se  uno  noceva 
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al  suo  benefattore.,  ne  veniva  odio  e compassione 
intra  gli  uomini,  biasimando  li  ingrati  ed  onorando 
quelli  ohe  fossero  grati , e pensando  ancora  che 
quelle  medesime  ingiurie  potevano  esser  falle  a lo- 
ro ; per  fuggire  simile  male , si  riducevano  a fare 
leggi,  ordinare  punizioni  a chi  conira  facesse  : donde 
venne  la  cognizione  della  giustizia.  La  (piai  cosa 
faceva  che  avendo  dipoi  ad  eleggere  un  principe , 
non  andavano  dietro  al  più  gagliardo,  ma  a quello 
che  fussi  più  prudente  e più  giusto.  Ma  come  dipoi 
si  cominciò  a fare  il  principe  per  successione,  e non 
per  elezione,  subito  cominciorno  li  eredi  a degene- 
rare dai  loro  antichi;  e lasciando  l’opore  virtuose, 
pensavano  che  i principi  non  avessero  a fare  altro 
che  a superare  li  altri  di  sontuosità  e di  lascivia  e 
d’ogui  altra  qualità  deliziosa  : in  modo  che,  comin- 
ciando il  principe  ad  essere  odihto,  e per  tale  odio 
a temere,  e passando  tosto  dal  timore  all’olTese,  ne 
nasceva  presto  una  tirannide.  Da  questo  nacquero 
appresso  i principii  delle  rovine,  e delle  conspira- 
zioni  e congiure  contra  i principi;  non  fatte  da  co- 
loro clic  fussero  o timidi  o deboli , ma  da  coloro 
clic  per  generosità,  grandezza  d’animo,  ricchezza  e 
nobiliti^  avanzavano  gli  altri;  i quali  non  potevano 
sopportare  la  inonesta  vita  di  quel  principe.  La  mol- 
titudine, adunque,  seguendo  l'autorità  di  questi  po- 
lenti, si  armava  conira  al  principe,  e quello  spento, 
ubbidiva  loro  come  a’  suoi  liberatori.  E quelli,  avendo 
in  odio  il  nome  d’uno  solo  capo , conslituivano  di 
loro  medesimi  un  governo  ; e nel  principio  avendo 
rispetto  alla  passala  tirannide , si  governavano  se- 
condo le  leggi  ordinale  da  loro , posponendo  ogni 
loro  comodo  alla  comune  utilità  ; e le  cose  privale 
e le  pubbliche  con  somma  diligenzia  governavano 
c conservavano.  Venuta  dipoi  questa  amministrazione 
ai  loro  figliuoli,  i quali , non  conoscendo  la  varia- 
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zione  della  fortuna,  non  avendo  mai  provalo  il  male, 
e non  volendo  stare  contenti  alla  civile  equalilà  , 
ma  rivoltisi  alla  avarizia,  alla  ambizione,  alla  usur- 
pazione delle  donne , feciono  che  d’ uno  governo 
d Ottimali  diventassi  un  governo  di  pochi , senza 
avere  rispetto  ad  alcuna  civiltà  : tal  che  in  breve 
tempo  intervenne  loro  come  al  tiranno  ; perchè  in- 
fastidita da'  loro  governi  la  moltitudine,  si  fe’  mini- 
stra di  qualunque  disegnassi  in  alcun  modo  offen- 
dere quelli  governatori  ; e così  si  elevò  presto  al- 
cuno die,  con  l’aiuto  della  moltitudine,  li  spense. 

Ed  essendo  ancora  fresca  la  memoria  del  principe 
e delle  ingiurie  rieevute  da  quello,  avendo  disfallo 
lo  stato  de’  pochi  e non  volendo  rifare  quel  del 
principe,  si  volsero  allo  stato  popolare;  e quello 
ordinarono  in  modo,  che  nè  i pochi  potenti,  nè  uno 
principe  vi  avesse  alcuna  autorità.  E perchè  lutti 
gli  stati  nel  principio  hanno  qualche  reverenza,  si 
mantenne  questo  stalo  popolare  un  poco , ma  non 
mollo,  massime  spenta  che  fu  quella  generazione 
che  1’  aveva  ordinalo  ; perchè  subito  si  venne  alla 
licenzia  , dove  non  si  temevano  nè  li  uomini  pri- 
vali nè  i pubblici  ; di  qualità  che,  vivendo  ciascuno 
a suo  modo,  si  facevano  ogni  dì  mille  ingiurie:  tal- 
ché, costretti  per  necessità,  o pei*  suggestione  d’al- 
cuno  buono  uomo , o per  fuggire  tale  licenzia  , si 
ritorna  di  nuovo  al  principato  ; e da  quello,  di  grado 
in  grado,  si  riviene  verso  la  licenzia,  ne’ modi  e 
per  le  cagioni  dette.  E questo  è il  cerchio  nel  quale 
girando  tutte  le  repubbliche  si  sono  governale,  e si 
governano  : ma  rade  volte  ritornano  ne’  governi  me- 
desimi ; perchè  quasi  nessuna  repubblica  può  essere 
tli  tanta  vita , che  possa  passare  molte  volte  per 
queste  mutazioni,  e rimanere  in  piede.  Ma  bene  in- 
terviene che,  nel  travagliare,  una  repubblica,  man- 
candoli sempre  consiglio  e forze , diventa  suddita 
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d’uno  stalo  propinquo c}ie  sia  meglio  ordinato  di 
lei  : ma  dato  che  questo  non  fusse , sarebbe  alta 
una  repubblica  a rigirarsi  infinito  tempo  in  questi 
governi-  Dico,  adunque,  .che  tutti  i delti  modi  sono 
pestiferi , per  la  brevità  della  vita  che  è ne’  tre 
buoni,  e per  la  malignità  che  è ne’  tre  rei.  Talché, 
avendo  quelli  che  prudentemente  ordinano  leggi , 
conosciuto  questo  difetto,  fuggendo  ciascuno  di  que- 
sti modi  per  se  stesso,  n’elessero  uno  che  panici- 
passe  di  tutti,  giudicandolo  più  fermo  e più  stabile; 
perchè  l’uno  guarda  l’altro,  sendo  in  una  medesima 
città  il  Principato,  li  Ottimati,  ed  il  Governo  Popo- 
lare. Intra  quelli  che  hanno  per  simili  constiluzioni 
meritalo  più  laude  ; è Licurgo  ; il  quale  ordinò  in 
modo  le  sue  leggi  in  Sparla,  che  dando  le  parli  sue 
ai  He,  agli  Ottimati  e al  Popolo,  fece  uno  stato  che 
durò  più  che  ottocento  anni,  con  somma  laude  sua, 
e quiete  di  quella  città.  Al  contrario  intervenne  a 
Solone,  il  quale  ordinò  le  leggi  in  Atene;  che  per 
ordinarvi  solo  lo  stato  popolare,  lo  fece  di  sì  breve 
vita,  che  avanti  morisse  vi  vide  nata  la  tirannide 
di  Pisistrato  : e benché  dipoi  anni  quaranta  ne  fus- 
sero  cacciali  gli  suoi  eredi , e ritornasse  Atene  in 
libertà,  perchè  la  riprese  lo  stato  popolare,  secondo 
gli  ordini  di  Solone  ; non  lo  tenne  più  che  cento 
anni,  ancora  che  per  mantenerlo  facesse  molle  con- 
slituzioni , per  le  quali  si  reprimeva  la  insolenzia 
de’  grandi  e la  licenzia  dell’universale,  le  (juali  non 
furon  da  Solone  considerate:  nientedimeno,  perchè 
la  non  le  mescolò  con  la  potenzia  del  Principato  e 
con  quella  delli  Ottimati,  visse  Atene,  a rispetto  di 
Sparla  , brevissimo  tempo.  Ma  vcgniamo  a Roma  ; 
la  quale  nonostante  che  non  avesse  uno  Licurgo 
che  la  ordinasse  in  modo,  nel  principio,  che  la  po- 
tesse vivere  lungo  tempo  libera  , nondimeno  furon 
tanti  gli  accidenti  che  in  quella  nacquero,  per  la 
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disunione  che  era  intra  la  Plebe  ed  il  Senato,  che 
quello  che  non  aveva  folto  uno  ordinatore,  lo  fece 
il  caso.  Perché , se  Roma  non  sorti  la  prima  for- 
tuna, sortì  la  seconda  ; perchè  i primi  ordini  se  fu- 
rono defcltivi , nondimeno  non  deviarono  dalla  di- 
ritta via  che  li  potesse  condurre  alla  [perfezione. 
Perchè  Romolo  e tutti  gli  altri  Re  fecero  molté  e 
buone  leggi,  conformi  ancora  al  vivere  libero  : ma 
perchè  il  line  loro  fu  fondare  un  regno  e non  una 
repubblica , quando  quella  città  rimase  libera , vi 
mancavano  molle  cose  che  era  necessario  ordinare 
in  favore  della  libertà,  le  quali  non  erano  stale  da 
quelli  Re  ordinate.  E avvengachè  quelli  suoi  Re  per- 
dessero l’ imperio  per  le  cagioni  e modi  discorsi , 
nondimeno  quelli  che  li  cacciarono,  ordinandovi  su- 
bito duoi  Consoli , che  slessino  nel  luogo  del  Re , 
vennero  a cacciare  di  ftórtia  il  nome,  e non  la  po- 
testà regia:  talché,  essendo  in  quella  Repubblica  i 
Consoli  ed  il  Senato,  veniva  solo  ad  esser  mista  di 
due  qualità  delle  tre  soprascritte  ; cioè  di  Principato 
e di  Ottimali.  Reslavali  solo  a dare  luogo  al  Go- 
verno Popolare  : onde,  essendo  diventala  la  Nobiltà 
romana  insolente  per  le  cagioni  che  di  sotto  si  di- 
ranno, si  levò  il  Popolo  contro  di  quella  ; talché , 
per  non  perdere  il  lutto,  fu  costretta  concedere  al 
Popolo  la  sua  parte  ; e,  dall’altra  parte,  il  Senato  e 
i Consoli  reslassino  con  tanta  autorità,  che  potes- 
sino  tenere  in  quella  Repubblica  il  grado  loro.  E 
così  nacque  la  creazione  de"  Tribuni  della  plebe  ; 
dopo  la  quale  creazione  venne  a essere  più  stabilito 
lo  stalo  di  quella  Repubblica,  avendovi  tutte  le  tre 
qualità  di  governo  la  parte  sua.  E tanto  li  fu  favo- 
revole la  fortuna,  che  benché  si  passasse  dal  go- 
verno de’  Re  e delli  Ottimali  al  Popolo,  per  quelli 
medesimi  gradi  e per  quelle  medesime  cagioni  che 
di  sopra  si  sono  discorse  ; nondimeno  non  si  tolse 
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mai,  per  dare  autorità  alti  Ottimali,  tutta  l’aulorilà 
alle  qualità  regie;  nè  si  diminuì  1’autorìtà  in  lutto 
alli  Ottimati , per  darla  al  Popolo  ; ma  rimanendo 
mista,  fece  una  Repubblica  perfetta  ; alla  quale  per- 
fezione venne  per  la  disunione  della  Plebe  e del 
Senato , come  nei  duoi  prossimi  seguenti  capitoli 
largamente  si  dimostrerà. 

Cap.  111.  — Quali  accidenti  facessino  creare  in  Roma 

i Tribuni  della  plebe;  il  che  fece  la  repubblica  più 
perfetta. 

Come  dimostrano  -tulli  coloro  ebe  ragionano  del 
vivere  civile,  e come  ne  è piena  di  esempi  ogni 
istoria,  è necessario  a chi  dispone  una  repubblica, 
ed  ordina  leggi  in  quella,-  presupporre  tutti  gli  uo- 
mini essere  cattivi,  e che  li  abbino  sempre  ad  usare 
la  malignità  dello  animo  loro , qualunche  volta  ne 
abbino  libera  occasione  : e quando  alcuna  malignità 
sta  occulta  un  tempo  , procede  da  una  occulta  ca- 
gione, che,  per  non  si  essere  veduta  esperienza  del 
contrario,  non  si  conosce;  ma  la  fa  poi  scoprire  il 
tempo,  il  quale  dicono  essere  padre  d’ogni  verità. 
Pareva  che  fusse  in  Roma  intra  la  Plebe  ed  il  Se- 
nato, cacciali  i Tarquini,  una  unione  grandissima; 
e che  i Nobili  avessino  deposta  quella  loro  super- 
bia , e fussino  diventali  d’  animo  popolare , e sop- 
portabili da  qualunche , ancora  che  infimo.  Stette 
nascoso  questo  inganno,  nè  se  ne  vide  la  cagione, 
infino  che  i Tarquini  vissono;  de’ quali  temendola 
Nobiltà,  ed  avendo  paura  che  la  Plebe  mal  trattata 
non  si  accostasse  loro,  si  portava  umanamente  con 
quella  : ma  come  prima  furono  morti  i Tarquini,  e 
che  a’  Nobili  fu  la  paura  fuggita , cominciarono  a 
spulare  conila  alla  Plebe  quel  veleno  che  si  ave- 
vano tenuto  nel  petto , ed  in  lutti  i modi  che  po- 


Di 


Google 


481 


levano  la  offendevano  : la  qual  cosa  fa  testimonianza 
a quello  che  di  sopra  ho  detto,  che  gli  uomini  non 
operano  mai  nulla  bene,  se  non  per  necessità;  ma 
dove  la  elezione  abbonda , e che  vi  si  può  usare 
licenzia,  si  riempie  subito  ogni  cosa  di  confusione 
e di  disordine.  Però  si  dice  che  la  fame  e la  po- 
vertà fa  gli  uomini  industriosi,  e le  leggi  gli  fanno 
buoni.  E dove  una  cosa  per  se  medesima  senza  la 
legge  opera  bene , non  è necessaria  la  legge  ; ma 
quando  quella  buona  consuetudine  manca,  è subito 
la  legge  necessaria.  Però,  mancali  i Tarquini,  che 
con  la  paura  di  loro  tenevano  la  Nobiltà  a freno, 
convenne  pensare  a uno  nuovo  ordine  clic  facessi 
quel  medesimo  effetto  che  facevano  i Tarquini  quando 
erano  vivi.  E però,  dopo  molte  confusioni,  romori 
e pericoli  di  scandali,  cìie  nacquero  intra  la  Plebe 
e la  Nobiltà,  si  venne  per  sicurtà  della  Plebe  alla 
creazione  de’  Tribuni,  e quelli  ordinarono  con  tante 
preminenze  e tanta  riputazione  , che  polessino  es- 
sere sempre  di  poi  mezzi  intra  la  Plebe  e il  Senato, 
e ovviare  alla  insolenzia  de’  Nobili. 

CÀP.  IV.  — Che  la  disunione  della  Plebe  e del  Se- 
nato romano  fece  libera  e polente  quella  Repub- 
blica. 

Io  non  voglio  mancare  di  discorrere  sopra  questi 
tumulti  clic  furono  in  Roma  dalla  morte  de’  Tar- 
quini alla  creazione  de’  Tribuni;  e di  poi  alcune 
cose  contro  la  opinione  di  molli  che  dicono,  Roma 
essere  stala  una  repubblica  tumultuaria,  e piena  di 
tanta  confusione,  che  se  la  buona  fortuna  e la  virtù 
militare  non  avesse  supplito  a’  loro  difetti,  sarebbe 
stata  inferiore  ad  ogni  altra  repubblica,  lo  non  posso 
negare  che  la  fortuna  e la  milizia  non  fossero  ca- 
gioni dell’  imperio  romano;  ma  e’  mi  pare  bene,  che 
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costoro  non  si  avvochino,  che  dove  è buona  mi- 
lizia, conviene  che  sia  buono  ordine,  e rade  volte 
anco  occorre  che  non  vi  sia  buona  fortuna.  Ma  ve- 
gnamo  ahi  altri  particolari  di  quella  città.  Io  dico 
che  coloro  che  dannano  i tumulti  intra  i Nobili  e 
la  Plebe , mi  pare  che  biasimino  quelle  cose  che 
furono  prima  cagione  di  tenere  libera  Roma;  e che 
considerino  più  a’  ronvori  ed  alle  grida  che  di  tali 
tumulti  nascevano,  che  a’  buoni  effetti  che  quelli 
partorivano;  e che  non  considerino  come  e’  sono 
in  ogni  repubblica  duoi  umori  diversi , quello  del 
popolo,  e quello  de’  grandi;  e come  tulle  le  leggi 
che  si  fanno  in  favore  della  libertà,  nascono  dalla 
disunione  loro,  come  facilmente  si  può  vedere  es- 
sere seguilo  in  Roma:  perchè  da’Tarquini  ai  Grac- 
chi , che  furono  più  di  trecento  anni , i tumulti  di 
Roma  rade  volte  partorivano  esilio,  radissime  san- 
gue. Nò  si  possono,  per  tanto,  giudicare  questi  tu- 
multi nocivi,  nè  una  repubblica  divisa,  che  in  tanto 
tempo  per  le  sue  differenze  non  mandò  in  esilio  più 
che  otto  o dieci  cittadini,  e ne  ammazzò  pochissimi, 
e non  molli  ancora  condennò  in  danari.  Nè  si  può 
chiamare  in  alcun  modo,  con  ragione,  una  repub- 
blica inordinata,  dove  siano  tanti  esempi  di  virtù; 
perchè  li  buoni  esempi  nascono  dalla  buona  edu- 
cazione; la  buona  educazione  dalle  buone  leggi;  e 
le  buone  leggi  da  quelli  tumulti  che  molti  inconsi- 
deratamente dannano  : perchè  chi  esaminerà  bene 
il  fine  d’essi,  non  troverà  eh’  egli  abbino  partorito 
alcuno  esilio  o violenza  in  disfavore  del  comune 
bene,  ma  leggi  ed  ordini  in  benefizio  della  pub- 
blica libertà.  E se  alcuno  dicesse  ; i modi  erano 
straordinari , e quasi  efferati , vedere  il  Popolo  in- 
sieme gridare  contra  il  Senato , il  Senato  contra  il 
Popolo,  correre  tumultuariamente  per  le  strade,  ser- 
rare le  botteghe , partirsi  tutta  la  plebe  di  Roma  , 
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le  quali  tulle  cose  spaventano , non  che  altro , chi 
legge;  dico  come  ogni  città  debbe  avére  i suoi  modi, 
con  i quali  il  popolo  possa  sfogare  l’ambizione  sua, 
e massime  quelle  cittadi  che  nelle  cose  importanti 
si  vogliono  valere  del  popolo  : intra  le  quali  la  città 
di  Roma  aveva  questo  modo,  che  quando  quel  po- 
polo voleva  ottenere  una  legge,  o e’  faceva  alcuna 
delle  predette  cose,  o e’  non  voleva  dare  il  nome 
per  andare  alla  guerra,  tanto  che  a placarlo  biso- 
gnava in  qualche  parte  satisfarli.  E i desiderii  dei 
popoli  liberi,  rade  volle  sono  pcrniziosi  alla  libertà, 
perchè  e’  nascono  o da  essere  oppressi,  o da  suspi- 
zione  di  avere  a essere  oppressi.  E quando  queste 
oppinioni  fussero  false,  e’  vi  è il  rimedio  delle  con- 
cioni, che  surga  qualche  uomo  da  bene,  che,  orando, 
dimostri  loro  come  c’ s’ingannano:  e li  popoli,  come 
dice  Tullio , benché  siano  ignoranti  , sono  capaci 
della  verità,  e facilmente  cedono,  quando  da  uomo 
degno  di  fede  è detto  loro  il  vero.  Debbesi,  adun- 
que, più  parcamente  biasimare  il  governo  romano, 
e considerare  che  tanti  buoni  elTclli  quanti  uscivano 
di  quella  repubblica,  non  erano  causati  se  non  da 
ottime  cagioni.  E se  i tumulti  furono  cagione  della 
creazione  dei  Tribuni,  meritano  somma  laude;  per- 
chè, oltre  al  dare  la  parte  sua  all’  amministrazione 
popolare,  furono  constituiti  per  guardia  della  libertà 
romana,  come  nel  seguente  capitolo  si  mostrerà. 

Cap.  V.  — Dove  più  Scuramente  si  ponga  fa  guardia 
della  liberici,  o nel  Popolo  o nei  Grandi ; e quali 
hanno  maggiore  cagione  di  tumultuare , o chi  vuole 
acquistare  o chi  vuole  mantenere. 

Quelli  che  prudentemente  hanno  constituita  una 
repubblica,  intra  le  più  necessarie  cose  ordinale  da 
loro  , è stalo  constiluire  una  guardia  alla  libertà  : 
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e secondo  die  questa  è bene  collocala,  dura  più  o 
meno  quel  vivere  libero.  E perchè  in  ogni  repubblica 
sono  uomini  grandi  e popolari,  si  è dubitato  nelle 
mani  di  quali  sia  meglio  collocala  della  guardia. 
Ed  appresso  i Lacedemoni,  e,  ne’nostri  tempi,  ap- 
presso de’Viniziani,  la  è stala  messa  nelle  mani  dei 
nobili  ; ma  appresso  de’Romani  fu  messa  nelle  mani 
della  Plebe.  Por  tanto  , è necessario  esaminare  , 
quale  di  queste  repubbliche  avesse  miglior  elezione. 
E se  si  andassi  dietro  alle  ragioni  , ci  è che  dire 
da  ogni  parte;  ma  se  si  esaminassi  il  fine  loro,  si 
piglierebbe  la  parte  de’  nobili  , per  aver  avuta  la 
libertà  di  Sparla  e di  Vinegia  più  lunga  vita  che 
quella  di  Roma.  E venendo  alle  ragioni  , dico , pi- 
gliando prima  la  parte  de’Romani,  come  e’si  debbo 
mettere  in  guardia  coloro  d’  una  cosa  , che  hanno 
meno  appetito  di  usurparla.  E senza  dubbio,  se  si 
considera  il  fine  de’ nobili  e delli  ignobili,  si  vedrà 
in  quelli  desiderio  grande  di  dominare  ed  in  questi 
solo  desiderio  di  non  essere  dominati;  e,  per  con- 
seguente, maggiore  volontà  di  vivere  liberi,  potendo 
meno  sperare  d’usurparla  che  non  possono  li  grandi: 
talché,  essendo  i popolani  preposti  a guardia  d’una 
libertà,  è ragionevole  ne.  abbino  più  cura;  e non 
la  polendo  occupare  loro,  non  pennellino  che  altri 
la  occupi.  Dall’altra  parte,  chi  difende  l’ordine  spar- 
tano e veneto  , dice  che  coloro  che  mettono  la 
guardia  in  mano  de’polenti,  fanno  due  opere  buone: 
ì’  una  , che  satisfanno  più  all’  ambizione  di  coloro 
che  avendo  più  parte  nella  repubblica  , per  avere 
questo  bastone  in  mano,  hanno  cagione  di  conten- 
tarsi più;  l’altra  , che  bevano  una  qualità  di  auto- 
rità dagli  animi  inquieti  della  plebe,  che  è cagione 
d’  infinite  dissensioni  e scandali  in  una  repubblica, 
e alla  a ridurre  la  nobiltà  a qualche  disperazione, 
che  col  tempo  faccia  cattivi  effetti.  E ne  danno  per 


485 


esempio  la  medesima  Roma  , che  per  avere  i Tri- 
buni della  plebe  questa  autorità  nelle  mani  , non 
bastò  loro  avere  un  Consolo  plebeio  , che  gli  vol- 
lono  avere  ambedue.  Da  questo,  e’  vollono  la  Cen- 
sura, il  Pretore,  e tutti  gli  altri  gradi  dell’imperio 
della  città  : nè  bastò  loro  questo  , che  menali  dal 
medesimo  furore , cominciorono  poi , col  tempo , a 
adorare  quelli  uomini  che  vedevano  atti  a battere 
la  Nobiltà;  donde  nacque  la  potenza  di  Mario,  e la 
rovina  di  Roma.  E veramente,  chi  discorresse  bene 
l’una  cosa  c l 'altra  , potrebbe  stare  dubbio , quale 
da  lui  fusse  eletto  per  guardia  di  tale  libertà,  non 
sapendo  quale  qualità  d’  uomini  sia  più  nociva  in 
una  repubblica  , o quella  che  desidera  acquistare 
quello  che  non  ha,  o quella  che  desidera  mantenere 
l’ onore  già  acquistalo.  Ed  infine , chi  sottilmente 
esaminerà  tutto  , ne  farà  questa  conclusione:  o tu 
ragioni  d una  repubblica  che  vogli  fare  imo  imperio, 
come  Roma;  o d’  una  che  li  basti  mantenersi.  Nel 
primo  caso , gli  è necessario  fare  ogni  cosa  come 
Roma  ; nel  secondo  , può  imitare  Vinegia  e Sparla 
per  quelle  cagioni,  e come  nel  seguente  capitolo  si 
dirà.  Ma  , per  tornare  a discorrere  quali  uomini 
siano  in  una  repubblica  più  nocivi  , o quelli  che 
desiderano  d’  acquistare  , o quelli  che  temono  di 
perdere  lo  acquistalo;  dico  che,  sendo  fatto  Marco 
Menennio  dittatore,  e Marco  Fulvio  maestro  de'  ca- 
valli, tutti  duoi  plebei,  per  ricercare  certe  congiure 
che  si  erano  fatte  in  Capova  contro  a Roma  , fu 
dato  ancora  loro  autorità  dal  Popolo  di  potere  ri- 
cercare chi  in  Roma  per  ambizione  e modi  stra- 
ordinari s’ingegnasse  di  venire  al  consolalo,  ed  agli  ' 
altri  onori  della  città.  E parendo  alla  Nobiltà  che 
talo  autorità  fusse  data  al  Dittatore  contro  a lei  , 
sparsero  per  Roma  , che  non  i Nobili  erano  quelli 
che  cercavano  gli  onori  per  ambizione  e modi  stra- 
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ordinari,  ma  gl’ignobili,  i quali,  non  confidatisi  nel 
sangue  e nella  virtù  loro,  cercavano  per  vie  straor- 
dinarie venire  a quelli  gradi  ; e particolarmente 
accusavano  il  Dittatore.  E tanto  fu  polente  questa 
accusa,  clic  Menennio,  fatta  lina  concinne  e dolutosi 
delle  calunnie  dategli  da’Nobili,  depose  la  dittatura, 
e sottomessesi  ai  giudizio  che  di  lui  fussi  fatto  dal 
Popolo  ; c di  poi  , agitala  la  causa  sua  , ne  fu  as- 
soluto: dove  si  disputò  assai,  quale  sia  più  ambi- 
zioso, o quel  clic  vuole  mantenere  o quel  clic  vuole 
acquistare  ; perchè  facilmente  l’uno  e l’altro  appetito 
può  essere  cagione  di  tumulti  grandissimi.  Pur  non- 
dimeno, il  più  delle  volle  sono  causali  da  chi  pos- 
siede , perchè  la  paura  del  perdere  genera  in  loro 
le  medesime  voglie  che  sono  in  quelli  che  deside- 
rano acquistare  ; perchè  non  pare  agli  uomini  pos- 
sedere sicuramente  quello  clic  1’  uomo  ha  , se  non 
si  acquista  di  nuovo  dell’altro.  E di  più  vi  è , che 
possedendo  mollo  , possono  con  maggior  potenzia 
' e maggiore  moto  fare  alterazione.  Ed  ancora  vi  è 
di  più,  che  li  loro  scorretti  e ambiziosi  portamenti 
accendono  ne’  petti  di  chi  non  possiede  voglia  di 
possedere,  o per  vendicarsi  contro  di  loro  spoglian- 
doli , o per  potere  ancora  loro  entrare  in  quella 
ricchezza  c in  quelli  onori  che  veggono  essere  male 
usati  dagli  altri. 

Cap.  VI.  — Sé  in  /fonia  si  poteva  ordinare  uno  stato 
che  togliesse  via  le  inimicizie  intra  il  Popolo  ed 
il  Senato. 

Noi  abbiamo  disaorsi  di  sopra  gli  effetti  che  fa- 
cevano le  controversie  intra  il  Popolo  ed  il  Senato. 
Ora , sendo  quelle  seguitate  in  fino  al  tempo  dei 
Gracchi,  dove  furono  cagione  della  rovina  del  vi- 
vere libero,  potrebbe  alcuno  desiderare  che  Roma 
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avesse  falli  gli  effetti  grandi  che  la  fece,  senza  che 
in  quella  fussino  tali  inimicizie.  Però  mi  è parso 
cosa  degna  di  considerazione , vedere  se  in  Roma 
si  poteva  ordinare  uno  stato  che  togliesse  via  dette 
controversie.  Ed  a volere  esaminare  questo , ò ne- 
cessario ricorrere  a quelle  repubbliche  le  quali  senza 
tante  inimicizie  e tumulti  sono  state  lungamente  li- 
bere, e vedere  quale  stato  era  il  loro,  e se  si  po- 
teva introdurre  in  Roma.  In  esempio  tra  gli  antichi 
ci  è Sparla,  tra  i moderni  Vinegia,  state  da  me  di 
sopra  nominale.  Sparla  fece  uno  Re,  con  un  picciolo 
Senato,  che  la  governasse.  Vinegia  non  ha  diviso  il 
governo  con  i nomi;  ma,  sotto  una  appellazione, 
tulli  quelli  che  possono  avere  amministrazione  si 
chiamano  Gentiluomini.  Il  quale  modo  lo  dette  il 
caso,  più  che  la  prudenza  di  chi  dette  loro  le  leggi: 
perchè,  sendosi  ridotti  in  su  quelli  scogli  dove  è 
• ora  quella  città,  per  le  cagioni  dette  di  sopra,  molti 
abitatori  ; come  furon  cresciuti  in  tanto  numero,  che 
a volere  vivere  insieme  bisognasse  loro  far  leggi, 
ordinorono  una  forma  di  governo;  e convenendo 
spesso  insieme  ne’  consigli  a deliberare  della  città, 
quando  parve  loro  essere  tanti  che  fussero  a suf- 
ficienza ad  un  vìvere  politico , chiusono  la  via  a 
tutti  quelli  altri  che  vi  venissino  ad  abitare  di  nuovo, 
di  potere  convenire  ne’  loro  governi  ; e col  tempo, 
trovandosi  in  quel  luogo  assai  abitatori  fuori  del 
governo , per  dare  riputazione  a quelli  che  gover- 
navano , gli  chiamarono  Gentiluomini , e gli  altri 
Popolani.  Potette  questo  modo  nascere  e mantenersi 
senza  tumulto,  perchè  quando  e’nacque,  qualunque  al- 
lora abitava  in  Vinegia  fu  fatto  del  governo,  di  modo 
che  nessuno  si  poteva  dolere;  quelli  che  di  poi  vi  ven- 
nero ad  abitare,  trovando  Io  stato  fermo  e terminato, 
non  avevano  cagione  nè  comodità  di  fare  tumulto.  La 
cagione  non  v’era,  perchè  non  era  stato  loro  tolto  cosa 
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alcuna:  la  comodità  non  v’era,  perchè  chi  reggeva  gli 
teneva  in  freno,  e non  gli  adoperava  in  cose  dove  e’po- 
lessino  pigliare  autorità.  Oltre  di  questo,  quelli  che  di 
poi  vennono  ad  abitare  Vinegia,  non  sono  stati  molti,  e 
di  tanto  numero,  che  vi  sia  disproporzione  da  chi 
gli  governa  a loro  che  sono  governati  ; perchè  il 
numero  de’Gentiluomini  o egli  è eguale  a loro , o 
egli  è superiore:  sicché,  per  queste  cagioni  , Vine- 
gia potette  ordinare  quello  stato , e mantenerlo  unito. 
Sparla,  come  ho  detto  , essendo  governala  da  un 
Re  e da  uno  stretto  Senato , potette  mantenersi 
così  lungo  tempo,  perchè  essendo  in  Sparla  pochi 
abitatori , ed  avendo  tolta  la  via  a chi  vi  venisse 
ad  abitare,  ed  avendo  prese  le  leggi  di  Licurgo  con 
reputazione , le  quali  osservando,  levavano  via  tutte 
le  cagioni  de’tumulli,  poterono  vivere  uniti  lungo 
tempo  : perchè  Licurgo  con  le  sue  leggi  fece  in  Spar- 
la più  cqualilà  di  sustanze , e meno  equabili  di  grado; 
perchè  quivi  era  una  eguale  povertà  , ed  i plebei 
erano  manco  ambiziosi,  perchè  i gradi  della  città 
si  distendevano  in  pochi  cittadini , ed  erano  tenuti 
discosto  dalla  plebe , nè  gli  nobili  col  trattargli  male 
dettero  mai  loro  desiderio  di  avergli.  Questo  nacque 
dai  Re  spartani , i quali  essendo  collocati  in  quel 
principato  e posti  in  mezzo  di  quella  nobiltà , non 
avevano  maggiore  rimedio  a tenere  fermo  la  loro 
degnila,  che  tenere  la  plebe  difesa  da  ogni  ingiu- 
ria : il  che  faceva  che  la  plebe  non  temeva,  e non 
desiderava  imperio;  e non  avendo  imperio  nè  temen- 
do, era  levata  via  la  gara  che  la  potessi  avere 
con  la  nobiltà,  e la  cagione  de’lumulti;  e poterono 
vivere  uniti  lungo  tempo.  Ma  due  cose  principali 
causarono  questa  unione  : l una  esser  pochi  gli  abi- 
tatori di  Sparla , e per  questo  poterono  esser  go- 
vernati da  pochi;  l’altra,  che  non  accettando  fore- 
stieri nella  loro  repubblica,  non  avevano  occasione 


Digitized  by  Gooolfi 


-189 


nè  di  corrompersi , nè  di  crescere  in  tanto  che  la 
fusse  insopportabile  a quelli  pochi  che  la  governa- 
vano. Considerando  adunque  tutte  queste  cose  , si 
vede  come  a’iegislalori  di  Roma  era  necessario  fare 
una  delle  due  cose,  a volere  che  Roma  stessi  quie- 
ta come  le  sopraddette  repubbliche:  o non  adoperare 
la  plebe  in  guerra,  come  i Viniziani  ; o non  aprire 
la  via  a’forestieri,  come  gli  Spartani.  E loro  feceno 
l’una  e l’altra  ; il  che  delle  alla  plebe  forza  ed  au- 
gumenlo,  ed  inlinilc  occasioni  di  tumultuare.  E se 
lo  stalo  remano  veniva  ad  essere  più  quieto,  ne  se- 
guila questo  inconveniente,  che  egli  era  anco  più 
debile,  perchè  gli  si  troncava  la  via  di  potere  ve- 
nire a quella  grandezza  dove  ei  pervenne  : in  modo 
che  volendo  Roma  levare  le  cagioni  deìumulti,  le- 
vava anco  le  cagioni  dello  ampliare.  Ed  in  tulle  le 
cose  umane  si  vede  questo,  chi  le  esaminerà  bene: 
che  non  si  può  mai  cancellare  uno  inconveniente, 
che  non  ne  surga  un  altro.  Per  tanto , se  tu  vuoi 
fare  un  popolo  numeroso  ed  armalo  per  potere  fa- 
re un  grande  imperio,  lo  fai  di  qualità  che  tu  non 
lo  puoi  maneggiare  a tuo  modo  : se  tu  lo  mantieni 
o piccolo  o disarmato  per  potere  maneggiarlo , se 
egli  acquista  dominio,  non  lo  puoi  tenere,  o diventa 
sì  vile,  che  tu  sei  preda  di  qualunque  ti  assalta.  E 
però,  in  ogni  nostra  deliberazione  si  debbe  consi- 
derare dove  sono  meno  inconvenienti  , e pigliare 
quello  per  miglior  partito:  perchè  tutto  netto,  lutto 
senza  sospetto  non  si  trova  mai.  Poteva,  adunque, 
Roma  a similitudine  di  Sparla  fare  un  Principe  a 
vita,  fare  un  Senato  piccolo;  ma  non  poteva,  come 
quella,  non  crescere  il  numero  de’cilladini  suoi,  vo- 
lendo fare  un  grande  imperio:  il  che  faceva  che  il 
Re  a vita  ed  il  picciol  numero  del  Senato , quanto 
alla  unione,  gli  sarebbe  giovato  poco.  Se  alcuno  vo- 
lesse, per  tanto,  ordinare  una  repubblica  di  nuovo, 
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arebbe  a esaminare  se  volesse  ch’ella  ampliasse  , 
come  Roma  , di  dominio  e di  potenza,  ovvero  che 
ella  stesse  dentro  a brevi  termini.  Nel  primo  caso, 
è necessario  ordinarla  corbe  Roma,  e dare  luogo  a’ 
tumulti  e alle  dissensioni  universali,  il  meglio  che 
si  puòt  perchè  senza  gran  numero  di  uomini,  e bene 
armati , non  mai  una  repubblica  potrà  crescere , o 
se  la  crescerà,  mantenersi.  Nel  secondo  caso,  la  puoi 
ordinare  eome  Sparla  e come  Vinegia:  ma  perchè 
l’ampliare  è il  veleno  di  simili  repubbliche,  debbe 
in  tutti  quelli  modi  clic  si  può,  chi  le  ordina  proi- 
bire loro  lo  acquistare;  perchè  tali  acquisti  fondati 
sopra  una  repubblica  debole,  sono  al  lutto  la  rovina 
sua.  Come  intervenne  a Sparla  ed  a Vinegia:  delle 
quali  la  prima  avendosi  sottomessa  quasi  tutta  la 
Grecia,  mostrò  in  su  uno  minimo  accidente  il  debole 
fondamento  suo  ; perchè  seguila  la  ribellione  di  Tebe, 
causata  da  Pelopida,  ribellandosi  l’altre  cilladi,  ro- 
vinò al  tutto  quella  repubblica.  Similmente  Vinegia, 
avendo  occupalo  gran  parte  d’ Italia , e la  maggior 
parte  non  con  guerra  ma  con  danari  e con  astuzia,  come 
la  ebbe  a fare  prova  delle  forze  sue,  perdette  in  una  gior- 
nata ogni  cosa.Crederci  bene, che  a fare  una  repubblica 
che  durasse  lungo  tempo,  fussi  il  miglior  modo  ordinarla 
dentro  come  Sparla  o come  Vinegia;  porla  in  luogo 
forte,  e di  tale  potenza,  che  nessuno  credesse  po- 
terla subito  opprimere  ; e dall’altra  parte  non  fussi 
sì  grande,  che  la  fussi  formidabile  a’  vicini  : e così 
potrebbe  lungamente  godersi  il  suo  stato.  Perchè  , 
per  due  cagioni  si  fa  guerra  ad  una  repubblica  : 
l’una  per  diventarne  signore,  l’altra  per  paura  ebe 
ella  non  ti  occupi.  Queste  due  cagioni  il  soprad- 
detto modo  (piasi  in  tutto  toglie  via  ; perchè  se  la 
è difficile  ad  espugnarsi,  come  io  la  presuppongo, 
sendo  bene  ordinala  alla  difesa  , rade  volte  acca- 
derà,  o non  mai,  che  uno  possa  fare  disegno  d’a- 
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equi» tarla.  Se  la  si  starà  intra  i termini  suoi,  e veg- 
gasi  per  esperienza?  ohe  in  lei  non  sia  ambizione, 
non  occorrerà  mai  che  uno  per  paura  di  sò  gli  fac- 
cia guerra  : e tanto  più  sarebbe  questo,  se  e’  fusse 
in  lei  constiluzione  o legge  che  le  proibisse  1’  am- 
pliare. E senza  dubbio  credo,  che  polendosi  tenere 
la  cosa  bilanciala  in  questo  modo  , che  e’  sarebbe 
il  vero  vivere  politico , e la  vera  quiete  di  una 
città.  Ma  sendo  tutte  le  cose  degli  uomini  in  molo, 
e non  polendo  stare  salde,  conviene  che  le  saglino 
o che  le  scendi  no;  e a molle  cose  clic  la  ragione 
non  t’induce,  t’induce  la  necessità:  talmente  che, 
avendo  ordinala  una  repubblica  alla  a mantenersi 
non  ampliando , e la  necessità  la  conducesse  ad 
ampliare,  si  verrebbe  a torre  via  ì fondamenti  suoi, 
ed  a farla  rovinare  più  presto.  Cosi  dall’altra  parte, 
quando  il  Cielo  le  fusse  sì  benigno , clic  la  non 
avesse  a fare  guerra  , ne  nascerebbe  che  l’ ozio  la 
farebbe  o effeminala  o divisa  ; le  quali  due  cose 
insieme,  o ciascuna  per  sè,  sarebbono  cagione  della 
sua  rovina.  Per  tanto  , non  si  polendo  , come  io 
credo,  bilanciare  questa  cosa,  nè  mantenere  questa 
via  del  mezzo  a punto  ; bisogna,  nello  ordinare  la 
repubblica  , pensare  alla  parte  più  onorevole  ; ed 
ordinarla  in  modo,  che  quando  pure  la  necessità  la 
inducesse  ad  ampliare , ella  potesse  quello  eli'  ella 
avesse  occupato,  conservare.  E,  per  tornaro  al  primo 
ragionamento,  credo  che  sia  necessario  seguire  l’or- 
dine romano  , c non  quello  delle  altre  repubbli- 
che ; perchè  trovare  un  modo  mezzo  infra  1’  uno 
e l’altro  , non  credo  si  possa  : e quelle  inimicizie 
che  intra  il  popolo  ed  il  senato  nascessino,  tolle- 
rarle, pigliandole  per  uno  inconveniente  necessario 
a pervenire  alla  romana  grandezza.  Perchè , oltre 
aH’altre  ragioni  allegate  dove  si  dimostra  l’autorità 
tribunizia  essere  stata  necessaria  per  la  guardia 


Digitized  by  Google 


492 


della  libertà,  si  duo  facilmente  considerare  il  bene- 
fizio che  fa  nelle  repubbliche  l’autorità  dello  accu- 
sare, la  quale  era  intra  gli  altri  commessa  a’  Tri- 
buni ; come  nel  seguente  capitolo  si  discorrerà. 

Cap.  VII.  — Quanto  siano  necessarie  in  mia  Repub- 
blica le  accuse  per  mantenere  la  libertà. 

À coloro  che  in  una  città  sono  preposti  per  guar- 
dia della  sua  libertà,  non  si  può  dare  autorità  più 
utile  e necessaria , quanto  è quella  di  potere  accu- 
sare i cittadini  al  popolo,  o a qualunque  magistrato 
o consiglio , quando  che  peccassino  in  alcuna  cosa 
conira  allo  stato  libero.  Questo  ordine  fa  duoi  ef- 
fetti utilissimi  ad  una  repubblica.  Il  primo  è che  i 
cittadini,  per  paura  di  non  essere  accusali,  non  ten- 
tano cose  contra  allo  stato  ; e tentandole  sono  in- 
continente e senza  rispetto  oppressi.  V altro  è che 
si  dà  via  onde  sfogare  a quelli  umori  che  crescono 
nelle  citladi,  in  qualunque  modo,  conira  a qualunque 
cittadino:  e quando  questi  umori  non  hanno  onde 
sfogarsi  ordinariamente , ricorrono  a’modi  straordi- 
nari , che  fanno  rovinare  in  tutto  una  repubblica. 
E non  è cosa  che  faccia  tanto  stabile  e ferma  una 
repubblica,  quanto  ordinare  quella  in  modo,  che  la 
alterazione  di  questi  umori  che  la  agitano,  abbia  una 
via  da  sfogarsi  ordinala  dalle  leggi.  Il  che  si  può 
per  molti  esempi  dimostrare,  e massime  per  quello 
che  adduce  Tito  Livio  di  Coriolano , dove  ei  dice 
che  essendo  irritala  conira  alla  Plebe  la  Nobiltà  ro- 
mana, per  parerle  che  la  Plebe  avesse  troppa  au- 
torità mediante  la  creazione  de’  Tribuni  che  la  di- 
fendevano; ed  essendo  Roma,  come  avviene,  venuta 
in  penuria  grande  di  vettovaglie , ed  avendo  il  Se- 
nato mandato  per  grani  in  Sicilia;  Coriolano,  nimico 
alla  fazione  popolare,  consigliò  come  gli  era  venuto 
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il  tempo  da  potere  fustigare  la  Plebe,  e lorle  quella 
autorità  clic  ella  si  aveva  acquistata  , e in  pregiu- 
dizio della  Nobiltà  presa,  lenendola  affamala,  e non 
li  distribuendo  il  frumento:  la  qual  sentenza  sendo 
venula  alli  orecchi  del  Popolo,  venne  in  tanta  in- 
degnazione conira  a Coriolano , che  allo  uscire  del 
Senato  lo  arebbero  tumultuariamente  morto,  se  gli 
Tribuni  non  l’avessero  citato  a comparire  a difendere 
la  causa  sua.  Sopra  il  quale  accidente  si  nota  quello 
che  di  sopra  si  è detto,  quanto  sia  utile  e necessario 
che  le  repubbliche , con  le  leggi  loro , diano  onde 
sfogarsi  all’ira  che  concepe  la  universalità  contra  a 
uno  cittadino;  perchè  quando  questi  modi  ordinari 
non  vi  siano,  si  ricorre  agli  estraordinari;  e senza 
dubbio  questi  fanno  mollo  peggiori  effetti  che  non 
fanno  quelli.  Perchè,  se  ordinariamente  uno  cittadino 
è oppresso,  ancora  che  li  fusse  fatto  torto , ne  se- 
guita o poco  o nessuno  disordine  in  la  repubblica: 
perchè  la  esecuzione  si  fa  senza  forze  privale , e 
senza  forze  forestiere,  che  sono  quelle  che  rovinano 
il  vivere  libero  ; ma  si  fa  con  forze  ed  ordini  pub- 
blici, che  hanno  i termini  loro  parliculari , nè  tra- 
scendono a cosa  clic  rovini  la  repubblica.  E quanto 
a corroborare  questa  oppinione  con  gli  esempi,  vo- 
glio che  degli  antichi  mi  basti  questo  di  Coriola- 
no  ; sopra  il  quale  ciascuno  consideri  , quanto 
male  saria  resultalo  alla  repubblica  romana,  se  tu- 
multuariamente èi  fussi  stalo  morto:  perchè  ne  na- 
sceva offesa  da  privali  a privali,  la  quale  offesa  ge- 
nera paura;  la  paura  cerca  difesa;  per  la  difesa  si 
procacciano  i partigiani;  dai  partigiani  nascono  le 
parli  nelle  cilladi;  dalle  parti  la  rovina  di  quelle. 
Ma  sendosi  governala  la  cosa  mediante  chi  ne  aveva 
autorità,  si  vennero  a lor  via  lutti  quelli  mali  che 
ne  potevano  nascere  governandola  con  autorità  pri- 
vala. Noi  avemo  visto  ne’ nostri  tempi,  «piale  novità 
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ha  fatto  alla  repubblica  di  Firenze  non  potere  la 
moltitudine  sfogare  l’animo  suo  ordinariamente  cen- 
tra a un  suo  cittadino;  come  accadde  nel  tempo  di 
Francesco  Valori,  che  era  come  principe  della  città: 
il  quale  essendo  giudicalo  ambizioso  da  molli , e 
uomo  che  volesse  colla  sua  audacia  e animosità  tra- 
scendere il  vivere  civile  ; e non  essendo  nella  re- 
pubblica via  a poterli  resistere  se  non  con  una  sella 
contraria  alla  sua;  ne  nacque  che  non  avendo  paura 
quello,  se  non  di  modi  straordinari , si  cominciò  a 
fare  fautori  che  lo  difendessino  : dall’  altra  parte , 
quelli  che  lo  oppugnavano  non  avendo  via  ordinaria 
a reprimerlo,  pensarono  alle  vie  straordinarie:  in- 
tanto che  si  venne  alle  armi.  E dove,  quando  per 
l’ordinario  si  fosse  potuto  opporseli,  sarebbe  la  sua 
autorità  spenta  con  suo  danno  solo;  avendosi  a spe- 
gnere per  lo  straordinario , seguì  con  danno  non 
solamente  suo,  ma  di  molti  altri  nobili  cittadini.  Po- 
trebbesi  ancora  allegare,  a fortificazione  della  sopra- 
scritta conclusione,  l’accidente  seguilo  pur  in  Firenze 
sopra  Pietro  Sederini  ; il  quale  al  lutto  seguì  per 
non  essere  in  quella  repubblica  alcuno  modo  di  ac- 
cuse conira  alla  ambizione  de’polenti  cittadini:  per- 
chè lo  accusare  un  polente  a otto  giudici  in  una 
repubblica,  non  basta:  bisogna  che  i giudici  siano 
assai , perchè  pochi  sempre  fanno  a modo  de’  po- 
chi. Tanto  che,  se  tali  modi  vi  fussono  stali,  o i 
cittadini  Io  arebbono  accusato,  vivendo  egli  male; 
e per  tal  mezzo,  senza  far  venire  l’esercito  spagnuo- 
lo  arebbono  sfogato  l’animo  loro:  e non  vivendo 
male , non  arebbono  avuto  ardire  operarli  cen- 
tra, per  paura  di  non  essere  accusali  essi:  e così 
sarebbe  da  ogni  parte  cessato  quello  appetito  che 
fu  cagione  di  scandalo.  Tanto  che  si  può  con- 
chiudere questo , che  qualunque  volta  che  si  vede 
le  forze  esterne  siano  chiamate  da  una  parte  d'uo- 
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mini  che  vivono  in  una  città,  si  può  credere  nasca 
da’caltivi  ordini  di  quella,  per  non  esser,  dentro  a 
quello  cerchio , ordine  da  potere  senza  modi  islra- 
ordinari  sfogare  i maligni  umori  che  nascono  nelli 
uomini  : a che  si  provvede  al  tutto  con  ordinarvi 
le  accuse  alli  assai  giudici , e dare  riputazione  a 
quelle.  Li  quali  modi  furono  in  Roma  sì  bene  or- 
dinati , che  in  tante  dissensioni  della  Plebe  e del 
Senato,  mai  o il  Senato  o la  Plebe  o alcuno  parti- 
colare cittadino  non  disegnò  valersi  di  forze  esterne; 
perchè  avendo  il  rimedio  in  casa , non  erano  ne- 
cessitati andare  per  quello  fuori.  E benché  gli  esempi 
soprascritti  siano  assai  suflicienti  a provarlo , non- 
dimeno ne  voglio  addurre  un  altro,  recitato  da  Ti- 
to Livio  nella  sua  istoria  : il  quale  riferisce  come , 
sendo  stato  in  Chiusi,  città  in  quelli  tempi  nobilis- 
sima in  Toscana,  da  uno  Lucumone  violala  una  so- 
rella di  Àrunte , e non  polendo  Arunte  vendicarsi 
per  la  potenza  del  violatore,  se  n’andò  a trovare  i 
Franciosi,  che  allora  regnavano  in  quello  luogo  che 
oggi  si  chiama  Lombardia;  e quelli  confortò  a ve- 
nire con  armala  mano  a Chiusi,  mostrando  loro 
come  con  loro  utile  lo  potevano  vendicare  della  in- 
giuria ricevuta  : che  se  Arunte  avesse  veduto  po- 
tersi vendicare  con  i modi  della  città,  non  arebbe 
cerco  le  forze  barbare.  Ma  come  queste  accuse  sono 
utili  in  una  repubblica,  così  sono  inutili  e dannose 
le  calunnie,  come  nel  capitolo  seguente  discorreremo. 

Gap.  Vili.  — Quanto  le  accuse  sono  utili  alle  repub- 
bliche, tanto  sono  perniciose  le  calunnie. 

Non  ostante  che  la  virtù  di  Furio  Cammillo,  poiché 
egli  ebbe  libera  Roma  dalla  oppressione  de’ Franciosi, 
avesse  fallo  che  tutti  i cittadini  romani,  senza  parer  loro 
torsi  reputazione  o grado,  cedevano  a quello;  nondi- 
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meno  Manlio  Capitolino  non  poteva  sopportare  die 
gli  fusse  attribuito  tanto  onore  e tanta  gloria;  parendo- 
gli, (pianto  alla  salute  di  Roma,  per  avere  salvato  il 
Campidoglio,  aver  meritato  quanto  Camillo;  e quanto 
all’  altre  belliche  laudi,  non  essere  inferiore  a lui. 
Di  modo  che,  carico  d’invidia,  non  potendo  quie- 
tarsi per  la  gloria  di  quello,  e veggendo  non  potere 
seminare  .discordia  infra  i Padri,  si  volse  alla  Plebe, 
seminando  varie  oppinioni  sinistre  intra  quella.  E in- 
tra l’ altre  cose  che  diceva  , era  come  il  tesoro  il 
quale  si  era  adunato  insieme  per  dare  ai  Franciosi, 
e poi  non  dato  loro,  era  stalo  usurpato  da  privali 
cittadini  ; e quando  si  riavesse , si  poteva  conver- 
tirlo in  pubblica  utilità , alleggerendo  la  Plebe  dai 
tributi,  o da  qualche  privato  debito.  Queste  parole 
poterono  assai  nella  Plebe;  talché  cominciò  avere 
concorso,  ed  a fare  a sua  posta  tumulti  assai  nella 
città;  la  qual  cosa  dispiacendo  al  Senato,  e paren- 
dogli di  momento  e pericolosa,  creò  uno  Dittatore, 
perchè  ei  riconoscesse  questo  caso , e frenasse  lo 
impeto  di  Manlio.  Onde  che  subito  il  Dittatore  lo 
fece  citare,  e condussonsi  in  pubblico  all’ incontro 
l’uno  dell’ altro;  il  Dittatore  in  mezzo  de’ Nobili,  e 
Manlio  in  mezzo  della  plebe.  Fu  domandato  Manlio 
che  dovesse  dire , appresso  a chi  fusse  questo  te- 
soro che  ei  diceva , perchè  ne  era  così  desideroso 
il  Senato  d’intenderlo  come  la  Plebe  : a che  Manlio 
non  rispondeva  particolarmente  ; ma,  andando  fug- 
gendo , diceva  come  non  era  necessario  dire  loro 
quello  che  e’  si  sapevano  ; tanto  che  il  Dittatore  lo 
fece  mettere  in  carcere.  È da  notare  per  questo 
testo,  quanto  siano  nelle  città  libere,  ed  in  ogni 
altro  modo  di  vivere,  detestabili  le  calunnie;  e come, 
per  reprimerle,  si  debbe  non  perdonare  a ordine 
alcuno  che  vi  faccia  a proposito.  Nè  può  essere 
migliore  ordine  a torle  via,  che  aprire  assai  luoghi 
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alle  accuse;  perchè  quanto  le  accuse  giovano  alle 
repubbliche,  tanto  le  calunnie  iiuocono  : e dall’altra 
parie,  è questa  differenza,  che  le  calunnie  non  hanno 
bisogno  di  testimone,  nè  di  alcuno  altro  particulare 
riscontro  a provarle,  in  modo  che  ciascuno  da  cia- 
scuno può  essere  calunnialo  ; ma  non  può  già  es- 
sere accusalo,  avendo  le  accuse  bisogno  di  riscon- 
tri veri  e di  circostanze , che  mostrino  la  verità 
dell’  accusa.  Accusatisi  gli  uomini  a’  magistrali , ai 
popoli,  a’  consigli  : calunniansi  per  le  piazze  e per 
le  logge.  Usasi  più  questa  calunnia  dove  si  usa  meno 
l’accusa;  e dove  le  città  sono  meno  ordinale  a ri- 
ceverle. Però  uno  ordinatore  d’nna  repubblica  debbe 
ordinare  die  si  possa  in  quella  accusare  ogni  cit- 
tadino, senza  alcuna  paura  o senza  alcuno  sospetto; 
e fallo  questo  e bene  osservalo,  debbe  punire  acre- 
mente i calunniatori  : i quali  non  si  possono  dolere 
quando  siano  puniti,  avendo  i luoghi  aperti  a udire 
le  accuse  di  colui  che  gli  avesse  per  le  logge  ca- 
lunnialo. E dove  non  è bene  ordinala  questa  parte, 
seguitano  sempre  disordini  grandi  : perchè  le  calun- 
nie irritano,  e non  castigano  i cittadini;  e gli  irri- 
tali pensano  di  valersi , odiando  più  presto , che 
temendo  le  cose  che  si  dicono  conira  a loro.  Questa 
parte,  come  è dello,  era  bene  ordinata  in  Roma; 
ed  è stala  sempre  male  ordinala  nella  nostra  città 
di  Firenze.  E come  a Roma  questo  ordine  fece  mollo 
bene,  a Firenze  questo  disordine  fece  mollo  male. 
E chi  legge  le  istorie  di  questa  città,  vedrà  quante 
calunnie  sono  state  in  ogni  tempo  date  a’  suoi  cit- 
tadini che  si  souo  adoperali  nelle  cose  importanti 
di  quella.  Dell’uno  dicevano,  ch’egli  aveva  rubati 
danari  al  comune  ; dell’  altro,  che  non  aveva  vinto 
una  impresa  per  essere  stato  corrotto;  e che  quel- 
F altro  per  sua  ambizione  aveva  fallo  il  tale  c tale 
inconveniente.  Del  che  uc  nasceva  che  da  ogni  parte 
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no  surgeva  odio  : donde  si  veniva  alla  divisione  ; 
dalla  divisione  alle  sette;  dalle  sette  alla  rovina. 
Che  se  fusse  stato  in  Firenze  ordine  d’ accusare  i 
cittadini,  e punire  i calunniatori,  non  seguivano  in- 
finiti scandali  che  sono  seguili  : perchè  quelli  cit- 
tadini , o condennali  o ossidali  che  lussino , non 
arehbono  potuto  nuocere  alla  città  ; e sarebbono 
stali  accusati  meno  assai  che  non  ne  erano  calun- 
niati, non  si  potendo,  come  ho  detto,  accusare  come 
calunniare  ciascuno.  Ed  intra  l’altre  cose  di  che  si 
è valuto  alcuno  cittadino  per  venire  alla  grandezza 
Ksua,  sono  state  queste  calunnie;  le  quali  venendo 
contra  a’  cittadini  polenti  che  allo  appetito  suo  si 
opponevano,  facevano  assai  per  quello;  perchè,  pi- 
gliando la  parte  del  Popolo,  e confirmandolo  nella 
mala  oppinione  eh’  egli  aveva  di  loro,  se  lo  fece 
amico.  E benché  se  ne  potesse  addurre  assai  esempi, 
voglio  essere  contento  solo  d’uno.  Era  lo  esercito 
fiorentino  a campo  a Lucca,  comandato  da  messer 
Giovanni  Guicciardini , commissario  di  quello.  Vol- 
tano o i cattivi  suoi  governi,  o la  cattiva  sua  for- 
tuna , che  la  espugnazione  di  quella  città  non  se- 
guisse. Pur,  comunque  il  caso  stesse,  ne  fu  incolpato 
messer  Giovanni,  dicendo  eom’  egli  era  stato  corrotto 
da’  Lucchesi  ; la  quale  calunnia  sendo  favorita  da’ni-  • 
mici  suoi,  condusse  messer  Giovanni  quasi  in  ultima 
disperazione.  E benché,  per  giustificarsi,  ei  si  volessi 
mettere  nelle  mani  del  Capitano  ; nondimeno  non 
si  potette  mai  giustificare  ; per  non  essere  modi  in 
quella  repubblica  da  poterlo  fare.  Di  che  ne  nacque 
assai  sdegno  intra  li  amici  di  messer  Giovanni,  che 
erano  la  maggior  parte  delli  uomini  Grandi;  ed  in- 
fra coloro  che  desideravano  fare  novità  in  Firenze. 
La  qual  cosa,  e per  queste  e per  altre  simili  ca- 
gioni, tanto  crebbe,  che  ne  seguì  la  rovina  di  quella 
repubblica.  Era  dunque  Manlio  Capitolino  calunnia- 
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tore,  e non  accusatore;  od  i Romani  mostrarono  in 
questo  easo  appnnlo , come  i calunniatori  si  deb- 
bono punire.  Perchè  si  debbe  fargli  diventare  ac- 
cusatori; e quando  l’accusa  si  riscontri  vera,  o pre- 
miarli, o non  punirli:  ma  quando  la  non  si  riscontri 
vera,  punirli,  come  fu  punito  Manlio. 

CAr.  IX.  — Come  egli  è necessario  esser  solo  a vo- 
lere ordinare  una  repubblica  di  nuovo , o al 
tutto  fuori  de/li  antichi  suoi  ordini  riformarla. 

E’  parrà  forse  ad  alcuno  che  io  sia  troppo  tra- 
scorso dentro  nella  istoria  romana  , non  avendo 
fatto  alcuna  menzione  ancora  degli  ordinatori  di 
quella  Repubblica  , nè  di  quelli  ordini  che  o alla 
religione,  o alla  milizia  riguardassero.  E però,  non 
volendo  tenere  più  sospesi  gli  animi  di  coloro  che 
sopra  questa  parte  volcssino  intendere  alcune  cose; 
dico  , come  molli  per  avventura  giudicheranno  di 
cattivo  esempio,  che  uno  fondatore  d’un  vivere  ci- 
vile. quale  fu  Romolo,  abbia  prima  morto  un  suo 
fratello  , dipoi  consentito  alla  morte  di  Tito  Tazio 
Sabino  , eletto  da  lui  compagno  nel  regno;  giudi- 
cando per  quésto  , che  gli  suoi  cittadini  potessero 
con  1’  autorità  del  loro  principe  , per  ambizione  e 
desiderio  di  comandare , offendere  quelli  che  alla 
loro  autorità  si  opponessino.  La  quale  oppinione  sa- 
rebbe vera  quando  non  si  considerasse  che  fine  l’avesse 
indotto  a fare  tal  omicidio.  E debbesi  pigliare  que- 
sto per  una  redola  generale  : che  non  mai  o di 
rado  occorre  che  alcuna  repubblica  o regno  sia  da 
principio  ordinato  bene,  o al  tutto  di  nuovo  fuori 
delli  ordini  vecchi  riformato,  se  non  è ordinato  da 
uno;  anzi  è necessario  che  uno  solo  sia  quello  che  dia 
il  modo,  e dalla  cui  mente  dependa  qualunque  si- 
mile ordinazione.  Però,  uno  prudente  ordinatore  di 
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lina  repubblica  , e che  abbia  questo  animo  di  vo- 
lere giovare  non  a sè  ma  al  bene  comune,  non  alla 
sua  propria  successione  ma  alla  comune  patria  , 
debbe  ingegnarsi  di  avere  1’  autorità  solo;  nè  mai 
uno  ingegno  savio  riprenderà  alcuno  di  alcuna  azione 
islraordinaria,  che  per  ordinare  un  regno  o constiluire 
una  repubblica  usasse.  Conviene  bene,  che,  accusan- 
dolo il  fallo,  lo  effetto  lo  scusi,  e quando  sia  buono, 
come  quello  di  Romolo  , sempre  lo  scuserà  : per- 
chè colui  che  è violento  per  guastare,  non  quello 
che  è per  racconciare,  si  debbe  riprendere.  Debbe 
bene  in  tanto  esser  prudente  e virtuoso,  che  quella 
autorità  che  si  ha  presa,  non  la  lasci  ereditaria  ad  un  altro: 
perchè  essendo  gli  uomini  più  proni  al  male  che  al 
bene , potrebbe  il  suo  successore  usare  ambiziosa- 
mente quello  che  da  lui  virtuosamente  fusse  stalo 
usato.  Oltre  di  questo,  se  uno  è atto  ad  ordinare, 
non  è la  cosa  ordinata  per  durare  mollo  , quando 
la  rimanga  sopra  le  spalle  d’  uno;  ma  sì  bene  , 
quando  la  rimane  alla  cura  di  molti,  e clic  a molli 
stia  il  mantenerla.  Perchè,  così  come  molti  non  sono 
alti  ad  ordinare  una  cosa  , per  non  conoscere  il 
bene  di  quella , causato  dalle  diverse  oppinioni  che 
sono  fra  loro;  così  conosciuto  che  lo  hanno,  non 
si  accordano  a lasciarlo.  E che  Romolo  fusse  di 
quelli  che  nella  morte  del  fratello  e del  compagno 
meritasse  scusa;  e che  quello  che  fece,  fusse  per  il  ben 
comune  , e non  per  ambizione  propria;  lo  dimostra 
lo  avere  quello  subito  ordinalo  uno  senato,  con  il  quale 
si  consigliasse,  e secondo  l’oppinione  del  quale  de- 
liberasse. E chi  considera  bene  1’  autorità  che  Ro- 
molo si  riserbo  , vedrà  non  se  ne  essere  riserbala 
alcuna  altra  che  comandare  alli  eserciti  quando  si 
era  deliberata  la  guerra  e di  ragunare  il  Senato.  Il 
che  si  vide  poi,  quando  Roma  divenne  libera  por 
la  cacciata  de’  Tarquini  : dove  da’  Romani  non  fi* 
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innovalo  alcun  ordine  dello  antico,  se  non  che  in 
luogo  d’uno  Re  perpetuo,  fussere  duoi  Consoli  an- 
nuali ; il  che  testifica,  tutti  gli  ordini  primi  di  quella 
città  essere  stali  più  conformi  ad  uno  vivere  ci- 
vile e libero,  che  ad  uno  assoluto  e tirannico.  Po- 
trebbesi  dare  in  corroborazione  delle  cose  soprad- , 
dette  infiniti  esempi;  come  Moisè,  Licurgo,  Solone, 
ed  altri  fondatori  di  regni  e di  repubbliche,  i quali 
poterono,  per  aversi  attribuito  un  autorità  formare 
leggi  a proposito  del  bene  comune;  ma  gli  voglio 
lasciare  indietro,  come  cosa  nota.  Addurronne  sola- 
mente uno,  non  sì  celebre,  ma  da  considerarsi  per 
coloro  che  desiderassero  essere  di  buone  leggi  or- 
dinatori : il  quale  è , che  desiderando  Àgide  re  di 
Sparla  ridurre  gli  Spartani  intra  quelli  termini  che 
le  leggi  di  Licurgo  gli  avessero  rinchiusi,  parendoli 
che  per  esserne  in  parte  deviali,  la  sua  città  avesse 
perduto  assai  di  quella  antica  virtù , e,  per  conse- 
guente , di  forze  c d’ imperio;  fu  ne’  suoi  primi 
principii  ammazzalo  dalli  Efori  spartani,  come  uomo 
che  volesse  occupare  la  tirannide.  Ma  succedendo 
dopo  lui  nel  regno  Cleomenc,  e nascendogli  il  me- 
desimo desiderio  per  gli  ricordi  e scritti  eh’  egli 
aveva  trovali  di  Agide  , dove  si  vedeva  quale  era 
la  mente  ed  intenzione  sua,  conobbe  non  potere  fare 
questo  bene  alla  sua  patria  se  non  diventava  solo 
di  autorità  ; parendogli  per  l’ambizione  degli  uomini , 
non  potere  fare  utile  a molli  conira  alla  voglia  di 
pochi  : e presa  occasione  conveniente,  fece  ammaz- 
, zare  tulli  gli  Efori , e qualunque  altro  gli  potesse 
contrastare:  dipoi  rinnovò  in  tutto  le  leggi  di  Li- 
curgo. La  quale  deliberazione  era  alta  a fare  risu- 
scitare Sparla , e dare  a Cleomene  quella  reputa- 
zione che  ebbe  Licurgo,  se  non  fusse  stalo  la  po- 
tenza de’  Macedoni  , e la  debolezza  delle  altre  re- 
pubbliche greche.  Perchè,  essendo  dopo  tale  ordine 
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assaltalo  da’  Macedoni  , e trovandosi  poi'  se  stesso 
inferiore  di  forze,  e non  avendo  a chi  rifuggire,  fu 
vinto  ; e restò  quel  suo  disegno  , quantunque  giu- 
sto e laudabile  , imperfetto.  Considerato  adunque 
tutte  questo  cose,  conchiudo,  come  a ordinare  una 
repubblica  è necessario  essere  solo  ; c Romolo  per 
la  morte  di  Remo  e di  Tazio  meritare  iscusa,  e non 
bi  asino. 

Cap.  X.  — Quanto  sono  laudabili  i fondatori  d'urta 
repubblica  o d’ un  regno,  tanto  quelli  d’ima  tiran- 
nide sono  vituperabili. 

► » . 

Intra  tulli  gli  uomini  laudali  , son  i laudatissimi 
quelli  che  sono  stati  capi  e ordinatori  delle  reli- 
gioni. Appresso  dipoi  , quelli  che  hanno  fondato  o 
repubbliche  o regni.  Dopo  costoro  , sono  celebri 
quelli  che,  preposti  alli  eserciti,  hanno  amplialo  0 
lì  regno  loro  , o quello  della  patria.  A questi  si 
aggiungono  gli  uomini  liltcralj  ; e perchè  questi  sono 
di  più  ragioni , sono  celebrati  ciascuno  di  essi  se- 
condo il  grado  suo.  A qualunque  altro  uomo  , il 
numero  de’  quali  è infinito  , si  attribuisce  qualche 
parte  di  laude , la  quale  gli  arreca  1’  arte  e l’eser- 
fcizio  suo.  Sono,  per  lo  contrario,  infami  e detesta- 
bili gli  uomini  destruttori  delle  religioni,  dissipatori 
de’regni  e delle  repubbliche  , inimici  delle  virtù  ; 
delle  lettere,  e d’ogni  altra  arte  che  arrechi  utilità 
ed  onore  alla  umana  generazione;  come  sono  gli 
empii  e violenti,  gl’ignoranti,  gli  oziosi,  i vili,  è i 
dappochi.  E nessuno  sarà  mai  sì  pazzo  o sì  savio* 
sì  tristo  o sì  buono  , che  , propostogli  la  elezione 
delle  due  qualità  d’uomini,  non  laudi  quella  che  è 
da  laudare  , e biasmi  quella  che  è da  biasmare  : 
nientedimeno , dipoi  , quasi  tulli  , ingannali  da  un 
falso  bene  e da  una  falsa  gloria,  si  lasciano  andare* 


Digitized  by  Google 


203 


o voluntariamenle  o ignorantemente  , ne’  gradi  di 
coloro  che  meritano  più  biasimo  che  làude;  e po- 
tendo fare,  con  perpetuo  loro  onore,  o una  repub- 
blica o un  regno  , si  volgono  alla  tirannide:  nè  si 
av  veggono  per  questo  partilo  quanta  fama , quanta 
gloria,  quanto  onore,  sicurtà,  quiete,  con  satisfazione 
d’animo,  e’fuggono;  e in  quanta  infamia,  vituperio, 
biasimo  , pericolo  e inquietudine  incorrono.  Ed  è 
impossibile  che  quelli  che  in  stato  privato  vivono  in 
una  repubblica  , o che  per  fortuna  o virtù  ne  di- 
ventano principi,  se  leggessino  l’istorie,  e delle  me- 
morie delle  antiche  cose  facessino  capitale,  che  non 
volessero  quelli  tali  privati , vivere  nella  loro  pa- 
tria piuttosto  Scipioni  che  Cesari;  e quelli  che  sono 
principi  , piuttosto  Agesilai  , Timoleoni  e Dioni  , 
che  ISabidi  , Falari  e Dionisi  : perchè  vedrebbono 
questi  essere  sommamente  vituperati,  e quelli  ec- 
cessivamente laudati.  Vedrebbono  ancora  come  Ti- 
moleone  e gli  altri  non  ebbero  nella  patria  loro 
meno  autorità  che  si  avessino  Dionisio  e Falari,  ma 
vedrebbono  di  lunga  avervi  avuto  più  sicurtà.  Nè 
sia  alcuno  che  si  inganni  per  la  gloria  di  Cesare , 
sentendolo,  massime,  celebrare  dagli  scrittori:  perchè 
questi  che  lo  laudano  , sono  corrotti  dalla  fortuna 
sua,  e spauriti  dalla  lunghezza  dello  imperio,  il  quale 
reggendosi  sotto  quel  nome  , non  permetteva  che 
gli  scrittori  parlassero  liberamente  di  lui.  Ma  chi 
vuole  conoscere  qùello  che  gli  scrittori  liberi  ne 
direbbono,  vegga  quello  che  dicono  di  Calilina.  E 
tanto  è più  detestabile  Cesare  , quanto  più  è da 
biasimare  quello  che  ha  fatto , che  quello  che  ha 
voluto  fare  un  male.  Vegga  ancora  con  quante  laudi 
celebrano  Bruto;  talché  non  polendo  biasimare  quello 
per  la  sua  potenza,  e’celebrano  il  nemico  suo.  Con- 
sideri ancora  «quello  ch’è  diventato  principe  in  una 
repubblica,  quante  laudi,  poiché  Roma  fu  diventata 
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imperio,  meritarono  più  quelli  imperadori  che  vis- 
sero sotto  le  leggi  e come  principi  buoni,  che  quelli 
che  vissero  al  contrario:  e vedrà  come  a Tito,  Nerva, 
Traiano,  Adriano,  Antonino  e Marco,  non  erano  ne- 
cessari i soldati  pretoriani  nè  la  moltitudine  delle 
legioni  a difenderli,  perchè  i costumi  loro,  la  beni- 
volenza  del  Popolo  , lo  amore  del  Senato  , gli  di- 
fendeva. Vedrà  ancora  come  a Caligola , Nerone  , 
Vitellio,  ed  a tanti  altri  scellerati  imperadori  , non 
bastarono  gli  eserciti  orientali  ed  occidentali  a 
salvarli  centra  a quelli  nemici , che  li  loro  rei  co- 
stumi , la  loro  malvagia  vita  aveva  loro  generati. 
E se  la  istoria  di  costoro  l’usse  ben  considerala , 
sarebbe  assai  ammaestramento  a qualunque  principe, 
a mostrargli  la  via  della  gloria  o del  biasmo,  e della 
sicurtà  o del  timore  suo.  Perchè,  di  ventisei  impe- 
radori che  furono  da  Cesare  a Massimino , sedici 
ne  furono  ammazzali,  dieci  morirono  ordinariamente; 
e se  di  quelli  che  furono  morti  ve  ne  fu  alcuno 
buono,  come  Galba  e Pertinace,  fu  morto  da  quella 
corruzione  che  lo  antecessore  suo  aveva  lasciala 
ne’soldali.  E se  tra  quelli  che  morirono  ordinaria- 
mente ve  ne  fu  alcuno  scellerato  , come  Severo  , 
nacque  da  una  sua  grandissima  fortuna  e virtù  ; le 
quali  due  cose  pochi  uomini  accompagnano.  Vedrà 
ancora  , per  la  lezione  di  questa  istoria  , come  si 
può  ordinare  un  regno  buono:  perchè  tutti  gl’  im- 
peradori che  succederono  all’imperio  per  eredità  , 
eccello  Tito,  furono  cattivi;  quelli  che  per  adozione, 
furon  tutti  buoni,  come  furono  quei  cinque  da  Nerva 
a Marco  : e come  l’ imperio  cadde  negli  eredi  , ei 
ritornò  nella  sua  rovina.  Pongasi,  adunque,  innanzi 
un  principe  i tempi  da  Nerva  a Marco  , e conferi- 
scagli con  quelli  che  erano  stali  prima  e che  furono 
poi;  e dipoi  elegga  in  quali  volesse  essere  nato, 
o a quali  volesse  essere  preposto.  Perchè  in  quelli 
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governali  da’  buoni , vedrà  un  principe  sicuro  in 
mezzo  de’suoi  sicuri  cittadini,  ripieno  di  pace  c di 
giustizia  il  mondo  : vedrà  il  Senato  con  la  sua 
autorità , i magistrati  con  i suoi  onori  ; godersi  i 
cittadini  ricchi  le  loro  ricchezze  ; la  nobilità  e la 
virtù  esaltata:  vedrà  ogni  quiete,  ed  ogni  bene;  e, 
dall’altra  parte,  ogni  rancore,  ogni  licenza,  corruzione 
e ambizione  spenta  : vedrà  i tempi  aurei,  dove  cia- 
scuno; può  tenere  e difendere  quella  oppinione  che 
vuole.  Vedrà,  in  fine,  trionfare  il  mondo;  pieno  di 
riverenza  e di  gloria  il  principe  , d’amore  e di  si- 
curilà  i popoli.  Se  considererà,  dipoi,  tritamente  i 
tempi  degli  altri  imperadori  , gli  vedrà  atroci 
per  le  guerre,  discordi  per  le  sedizioni,  nella  pace 
e nella  guerra  crudeli  : tanti  principi  morti  col  ferro, 
tante  guerre  civili,  tante  esterne;  l’Ilalia  afflitta  , e 
piena  di  nuovi  infortunii  ; rovinate  e saccheggiate 
le  città  di  quella.  Vedrà  Roma  arsa,  il  Campidoglio 
da’suoi  cittadini  disfatto,  desolati  gli  antichi  templi, 
corrotte  le  cerimonie,  ripiene  le  città  di  adulterii  : 
vedrà  il  mare  pieno  di  esilii  , gli  scogli  pieni  di 
sangue.  Vedrà  in  Roma  seguire  innumerabili  cru- 
deltadi;  e la  nobiltà,  le  ricchezze,  gli  onori,  e sopra 
tutto  la  virtù  essere  imputata  a peccato  capitale. 
Vedrà  premiare  li  accusatori,  essere  corrotti  i servi 
contro  al  signore  , i liberi  contro  al  padrone;  e 
quelli  a chi  fossero  mancali  i nemici  , essere  op- 
pressi dagli  amici.  E conoscerà  allora  benissimo 
quanti  obblighi  Roma  , Italia  , e il  mondo  abbia 
con  Cesare.  E senza  dubbio,  se  e’sarà  nato  d’uomo, 
si  sbigottirà  da  ogni  imitazione  dei  tempi  cattivi, 
e accenderassi  d’uno  immenso  desiderio  di  seguire 
i buoni.  È veramente,  cercando  un  principe  la  gloria 
del  mondo,  doverebbe  desiderare  di  possedere  una  città 
corrotta,  non  per  guastarla  in  tutto  come  Cesare; 
ma  per  riordinarla  come  Romolo.  E veramente  , 
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i cieli  non  possono  dare  alli  uomini  maggiore  oc- 
casione di  gloria,  nè  li  uomini  la  possono  maggiore 
desiderare.  E se  a volere  ordinare  bene  una  città, 
si  avesse  di  necessità  a deporre  il  principato,  me- 
riterebbe quello  che  non  la  ordinasse,  per  non  ca- 
dere di  quel  grado , qualche  scusa  : ma  potendosi 
tenere  il  principato  ed  ordinarla,  non  si  merita  scusa 
alcuna.  E in  somma,  considerino  quelli  a chi  i cieli 
dànno  tale  occasione,  come  sono  loro  proposte  due 
vie:  l una  che  gli  fa  vivere  sicuri,  e dopo  la  morte 
gli  rende  gloriosi;  l’altra  gli  fa  vivere  in  conlinovc 
angustie,  e dopo  la  morte  lasciare  di  sè  una  sem- 
piterna infamia. 

Cap.  XI.  — Della  religione  cleptomani. 

Ancora  che  Roma  avesse  il  primo  suo  ordinatore 
Romolo , e che  da  quello  abbi  a riconoscere  come 
figliuola  il  nascimento  e la  educazione  sua  ; non- 
dimeno, giudicando  i cieli  che  gli  ordini  di  Romolo 
non  bastavano  a tanto  imperio,  messono  nel  petto 
del  Senato  romano  di  eleggere  Numa  Pompilio  per 
successore  a Romolo,  acciocché  quelle  cose  che  da 
lui  fossero  stale  lasciate  indietro,  fossero  da  IN urna 
ordinale.  Il  quale  trovando  un  popolo  ferocissimo, 
e volendolo  ridurre  nelle  ubbidienze  civili  con  le 
arti  della  pace,  si  volse  alla  religione  , come  cosa 
al  tutto  necessaria  a volere  mantenere  una  civililà; 
e la  costituì  in  modo,  che  per  più  secoli  non  fu  mai 
tanto  timore  di  Dio  quanto  in  quella  repubblica: 
il  che  facilitò  qualunque  impresa  che  il  Senato  o 
quelli  grandi  uomini  romani  disegnassero  fare.  E chi 
discorrerà  infinite  azioni,  e del  popolo  di  Roma  tutto 
insieme  , e di  molli  * de’  Romani  di  per  sè  , vedrà 
come  quelli  cittadini  temevano  più  assai  rompere 
il  giuramento  che  le  leggi;  come  coloro  che  stima- 
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vano  più  la  potenza  di  l)io,*che  quella  degli  uo- 
mini. come  si  vede  manifestamente  per  gli  esempi 
di  Scipione  e di  Manlio  Torquato.  Perchè  dopo  la 
rotta  che  Annibaie  aveva  dato  a’Romani  a Canne, 
molli  cittadini  si  erano  adunali  insieme , e sbigot- 
titi o paurosi  si  erano  convenuti  abbandonare  l’I- 
talia, e girsene  in  Sicilia:  il  che  sentendo  Scipione, 
gli  andò  a trovare,  e col  ferro  ignudo  in  mano  gli 
costrinse  a giurare  di  non  abbandonare  la  pairia. 
Lucio  Manlio , padre  di  Tilo  Manlio  , che  fu  dipoi 
chiamalo  Torquato,  era  stalo  accusalo  da  Marco 
Pomponio,  I ribuno  della  plebe  ; ed  innanzi  che  ve- 
nissi il  di  del  giudizio,  Tito  andò  a trovare  Marco 
e minacciando  d'ammazzarlo  se  non  giurava  di  le- 
vare 1 accusa  al  padre,  lo  costrinse  al  giuramento; 
e quello  per  timore  avendo  giuralo,  gli  levò  l’ac- 
cusa. E cosi  quelli  cittadini  i quali  1’  amore  della 
patria  e le  leggi  di  quella  non  ritenevano  in  Italia, 
vi  furono  ritenuti  da  un  giuramento  che  furono  for- 
zati a pigliare;  e quel  Tribuno  pose  da  parte  l’odio 
che  egli  aveva  col  padre,  la  ingiuria  che  gli.  aveva 
latta  il  figliuolo,  e l’onore  suo,  per  ubbidire  "al  giu- 
ramento preso:  il  che  non  nacque  da  altro,  che  da  ’ 
quella  ìeligionc  che  Ninna  aveva  introdotta  in  quella 
città.  E v edesi,  chi  considera  bene  le  istorie  romane, 
quanto  serviva  la  religione  a comandare  agli  eser- 
citi , a riunire  la  Plebe,  a mantenere  gli  uomini 
buoni,  a fare  vergognare  li  tristi.  Talché,  se  si  a- 
vesse  a disputare  a quale  principe  Roma  fusse  più 
obbligala,  o a Romolo  o a Numa,  credo  più  tosto 
Nurna  otterrebbe  il  primo  grado:  perchè  dove  è 
religione,  facilmente  si  possono  introdurre  l’ armi  ; 
e dove  sono  l’armi  e non  religione,  con  diflìcultà 
si  può  introdurre  quella.  E si  vede  che  a Romolo 
pei  oi  di  nave  il  Senato,  e per  lare  altri  ordini  civili 
e militari,  non  gli  fu  necessario  dcU'autonlà  di  Dio; 


Digitized  by  Googfe 


208 


ma  fu  bene  necessaire  a Numa,  il  quale  simulò  di 
avere  congresso  con  una  Ninfa , la  quale  lo  consi- 
gliava di  quello  eh’  egli  avessi  a consigliare  il  po- 
polo : e tulio  nasceva  perchè  voleva  mettere  ordini 
nuovi  ed  inusitati  in  quella  città,  e dubitava  che  la 
sua  autorità  non  bastasse.  E veramente,  mai  non  fu 
alcuno  ordinatore  di  leggi  straordinarie  in  uno  po- 
polo, clic  non  ricorresse  a Dio  ; perché  a Uri  mente 
non  sarebbero  accettale  ; perchè  sono  molti  beni 
conosciuti  da  uno  prudente , i quali  non  hanno  in 
sè  ragioni  evidenti  da  potergli  persuadere  ad  altri. 
Però  gli  uomini  savi,  clic  vogliono  tórre  questa  dif- 
fìcultà,  ricorrono  a Dio.  Così  fece  Licurgo,  così  So- 
lone, così  molli  altri  che  hanno  avuto  il  medesimo 
fine  di  loro.  Ammirando,  adunque,  il  popolo  romano 
la  bontà  e la  prudenza  sua , cedeva  ad  ogni  sua 
deliberazione.  Ben  è vero  che  Tessere  quelli  tempi 
pieni  di  religione,  e quelli  uomini  con  i quali  egli 
aveva  a travagliare,  grossi,  gli  dellono  facilità  grande 
a conseguire  i disegni  suoi , potendo  imprimere  in 
loro  facilmente  qualunque  nuova  forma.  E senza  dub- 
bio, chi  volesse  ne’  presenti  tempi  fare  una  repub- 
blica, più  facilità  troverebbe  negli  uomini  montanari, 
dove  non  è alcuna  civilità,  che  in  quelli  che  sono 
usi  a vivere  nelle  città,  dove  la  civilità  è corrotta: 
ed  uno  scultore  trarrà  più  facilmente  una  bella  statua 
d’uno  marmo  rozzo , che  d’uno  male  abbozzalo  d’al- 
trui. Considerato  adunque  tutto , conchiudo  che  la 
religione  introdotta  da  Numa  fu  intra  le  prime  ca- 
gioni della  felicità  di  quella  città  : perchè  quella  causò 
buoni  ordini  : i buoni  ordini  fanno  buona  fortuna  : 
e dalla  buona  fortuna  nacquero  i felici  successi  delle 
imprese.  E come  la  osservanza  del  culto  divino  è , 
cagione  della  grandezza  delle  repubbliche,  così  il 
dispregio  di  quella  è cagione  della  rovina  d’ esse. 
Perchè,  dove  manca  il  timore  di  Dio,  conviene  che 
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o quel  regno  rovini,  o che  sia  sostenuto  dal  timore 
d un  principe  che  supplisca  a’  difetti  della  religione. 
E perche  1 principi  sono  di  corta  vita,  conviene  che 
quel  regno  manchi  presto,  secondo  che  manca  la 
virtù  d esso.  Donde  nasce  che  i regni,  i quali  de- 
pendono  solo  dalla  virtù  d’uno  uomo,  sono  poco  du- 
rabili, perchè  quella  virtù  manca  con  la  vita  di  quello: 
e rade  volte  accade  che  la  sia  rinfrescata  con  la 
successione,  come  prudentemente  Dante  dice: 


. Rade  volle  discende  per  li  rami 

L’umana  probitatc,  e questo  vuole 
Quel  clic  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami* 

Non  è,  adunque,  la  salute  di  una  repubblica  o 
d uno  regno  avere  uno  principe  che  prndentanenle 
governi  mentre  vive  ; ma  uno  che  l’ordini  in  modo, 
che,  morendo  ancora,  la  si  mantenga.  E benché 
agli  nomini  rozzi  più  facilmente  si  persuade  uno 
ordine  o una  oppinione  nuova,  non  è per  questo 
impossibile  persuaderla  ancora  agli  uomini  civili  e 
che  si  presumono  non  essere  rozzi.  Al  popolo  di 
Firenze  non  pare  essere  nè  ignorante  nè  rozzo:  non- 
diinanco  da  frale  Girolamo  Savonarola  fu  persuaso 
che  parlava  con  Dio.  lo  non  voglio  giudicare  s’egli 
era  vero  o no,  perchè  d’un  tanto  uomo  se  ne  debhe* 
parlare  con  reverenza  : ma  io  dico  bene,  che  infiniti 
Io  credevano,  senza  avere  visto  cosa  nessuna  istraor- 
dinaria  da  farlo  loro  credere  ; perchè  la  vita  sua 
la  dottrina,  il  soggetto  che  prese , erano  suffizientì 
a fargli  prestare  fede.  Non  sia  pertanto  nessuno  che 
si  sbigottisca  di  non  potere  conseguire  quello  che  è 
stato  conseguito  da  altri;  perchè  gli  uomini  come  nella 
Prefazione  nostra  si  disse,  nacquero,  vissero  e mori- 
rono sempre  con  un  medesimo  ordine. 

Machiavelli  1 1 
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Gap.  XII.  — Di  quanta  importanza  sia  tenere  contai 
ilella  religione,  e come  la  Italia  per  esserne  man- 
cala mediante  la  Chiesa  romana,  è rovinata. 

Quelli  principi,  o quelle  repubbliche,  le  quali  «’ 
vogliono  mantenere  incorrotte,  hanno  sopra  ogni  al- 
tra cosa  a mantenere  incorrotte  le  cerimonie*  della  f 
religione,  e tenerle  sempre  nella  loro  venerazione;^ 
perchè  nissuno  maggiore  indizio  si  puole  avere  della 
rovina  d’una  provincia,  che  vedere  dispregiato  il  cullo 
divino.  Questo  è facile  a intendere,  conosciuto  che 
si  è in  su  che  sia  fondata  la  religione  dove  l’uomo 
è nato  ; perchè  ogni  religione  ha  il  fondamento  della 
vita  sua  in  su  qualche  principale  ordine  suo.  La  vita 
della  religione  gentile  era  fondala  sopra  i responsi 
degli  oracoli,  e sopra  la  setta  delli  arioli  e delli 
aruspici  ; tutte  le  altre  loro  cerimonie  , sacrificii , * 
riti , dependevano  da  questi  : perchè  loro  facilmente 
credevano  che  quello  Dio  che  ti  poteva  predire  if 
tuo  futuro  bene  o il  tuo  futuro  male,  le  lo  potessi 
ancora  concedere.  Di  qui  nascevano  i tempii , dì 
qui  i sacrificii,  di  qui  le  supplicazioni,  ed  ogni  al- 
tra cerimonia  in  venerarli  : perchè  l’oracolo  di  Deio, 
il  tempio  di  Giove  Artimone , ed  altri  celebri  ora- 
coli, tenevano  il  mondo  in  ammirazione,  e devoto. 
Come  costoro  cominciarono  dipoi  a parlare  a modo  > 
de’  potenti , e questa  falsità  si  fu  scoperta  ne’  pò-  > 
poli,  divennero  gli  uomini  increduli,  ed  atti  a per-, 
turbare  ogni  ordine  buono.  Debbono,  adunque,  ì 
principi  d?  una  repubblica  o d’ un  regnò , ì fondai 
menti  della  religione  che  loro  tengono  , mante- 
nerli;;  e fatto  questo,  sarà  loro  facil  cosa  a man- 
tenere la  loro  ~ repubblica  religiosa  , e,  per  con- 
seguente , buona  ed  unita.  E debbono  tutte  le  còse 
die  nascono  in  favore  di  quella,  come  che  le 
dicassino  false,  favorirle  ed  accrescerle  ; e tanto  più  ; 
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lo  debbono  fare,  quanto  più  prudenti  sono,  e quanto 
|mi  conoscitori  delle  cose  naturali.  E perchè  questo 
nodo  e stato  osservalo  dagli  uomini  savi,  ne  è nata 
oppinionc  dei  miracoli,  che  si  celebrano  nelle  reli- 
gioni eziandio  false:  perchè  i prudenti  gli  aumen- 
tano,  da  qualunque  principio  e’  si  nascano  ; e l'au- 
tonta  loro  da  poi  a quelli  fede  appresso  a qualunque 
D quest,  miracoli  ne  fu  a Roiia  assai  ; e intra  W.: 
altri  fu,  che  saccheggiando  i soldati  romani  la  città 
de  Ve, enti,  alcuni  di  loro  entrarono  nel  tempio  di 
Oiupone,  ed  accostandosi  alla  immagine  di  quella 
e dicendole  venire  Romani,  parve  ad  alcuno  ve- 
dere che  la  accennasse;  ad  alcun  altro,  che  ella 
dicesse  di  si.  Perchè,  sendo  quelli  uomini  ripieni  di 
leligione  ( il  che  dimostra  Tito  Livio  perchè  nel 

«tu'dLr1  lcmpi0Yvi  enlrarono  *FZSu, 

t ilt,  devoti  e pieni  di  reverenza),  parve  loro  udire 
quella  risposta  che  alla  domanda  lóro  per  avvem 
tura  s,  avevano  presupposta:  la  quale  oppinionc  e 

2*5 "Zt  ^ 2 6 da«li  .«“■i  P-ineipfSen.  du| 

tu  al  lutto  favorita  ed  accresciuta.  La  quale  relicione 
se  ne  Principi  della  repubblica  cristiana  si  fosse 
mantenuta,  secondo  che  dal  datore  d’essa  ne  fu  or- 
dinato, sarebbero  gl,  stati  e le  repubbliche  cristiane 
piu  unite  e piu  febei  assai  ch’elle  non  sono.  Piè  si 
può  lare  altra  maggiore  conieltura  della  decimazioni» 
d essa,  quanto  e vedere  come  quelli  popoli  che  sono 
piu  propinqui  alla  Chiesa  romana,  capo  della  reli- 
gione nostra,  hanno  meno  religione.  E chi  conside- 
rasse , fondamenti  suoi,  e vedesse  l’uso  presente 
quanto  e diverso  da  quelli,  giudicherebbe  esser  pro- 
pinquo, senza  dubbio,  o la  rovina  o il  flagello  E 
perche  sono  alcuni  d’opinione,  che  ’I  ben  essere  delle 
cose  d Italia  dipende  dalla  Chiesa  di  Roma , voglio 
contro  ad  essa  discorrere  quelle  ragioni  che  mi  oc- 
coirono . e ne  allegherò  due  potentissime,  le  quali, 
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secondo  me,  non  hanno  repugnanza.  La  prima  è, 
che  per  gli  esempi  rei  di  quella  corte,  questa  pro- 
vincia ha  perduto  ogni  divozione  ed  ogni  religione: 
il  che  si  tira  dietro  infiniti  inconvenienti  e infiniti 
disordini  ; perchè,  così  come  dove  è religione  si  pre- 
suppone ogni  bene,  così  dove  ella  manca  si  presup- 
pone il  contrario.  Abbiamo,  adunque,  con  la  Chiesa 
e con  i preti  noi  Italiani  questo  primo  obbligo,  d’es- 
sere diventali  senza  religione  e cattivi  : ma  ne  ab- 
biamo ancora  un  maggiore,  il  quale  è cagione  della 
rovina  nostra.  Questo  è che  la  Chiesa  ha  tenuto  c 
tiene  questa  nostra  provincia  divisa.  E veramente , 
alcuna  provincia  non  fu  mai  unita  o felice,  se  la  non 
viene  tutta  alla  obbedienza  d’una  repubblica  o d’uno 
principe,  come  è avvenuto  alla  Francia  e alla  Spa- 
gna. E la  cagione  che  la  Italia  non  sia  in  quel  me- 
desimo termine , nè  abbia  anch’  ella  o una  repub- 
blica o uno  principe  che  la  governi , è solamente 
la  Chiesa  : perchè,  avendovi  abitalo  e tenuto  impe- 
rio temporale,  non  è stata  sì  potente  nè  di  tal  vir- 
tù, che  l’abbia  potuto  occupare  il  restante  d'Italia, 
e farsene  principe  ; e non  è stata , dall’altra  parte, 
sì  debile,  che,  per  paura  di  non  perdere  il  dominio 
delle  cose  temporali,  la  non  abbi  potuto  convocare 
lino  polente  che  la  difenda  conira  a quello  che  in 

Salia  fusse  diventato  troppo  potente  ; come  si  è ve- 
lilo anticamente  per  assai  esperienze,  quando  me- 
diante Carlo  Magno  la  ne  cacciò  i Lombardi,  ch’e- 
rano  già  quasi  re  di  tutta  Italia;  e quando  ne’  tempi 
nostri  ella  tolse  la  potenza  a’  Veneziani  con  l’aiuto 
di  Francia  ; dipoi  ne  cacciò  i Franciosi  con  l’aiuto 
de’ Svizzeri.  Non  essendo,  dunque,  stata  la  Chiesa 
polente  da  potere  occupare  I’Ilalia,  nè  avendo  per- 
messo che  un  altro  la  occupi,  è stata  cagione  che 
la  non  è potuta  venire  sotto  un  capo  ; ma  è stala 
sotto  più  principi  e signori , da’  quali  è nata  tanta 
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disunione  e tanta  debolezza,  che  la  si  è condotta 
ad  essere  stala  preda,  non  solamente  di  barbari  po- 
lenti, ma  di  qualunque  l’assalta.  Di  che  noi  altri 
Italiani  abbiamo  obbligo  con  la  Chiesa,  e non  con 
altri.  E chi  ne  volesse  per  esperienza  certa  vedere 
più  pronta  la  verità,  bisognerebbe  che  fusse  di  tanta 
potenza,  che  mandasse  ad  abitare  la  corte  romana, 
con  l’autorità  che  l’ha  in  Italia,  in  le  terre  de’  Sviz- 
zeri, i quali  oggi  sono  quelli  soli  popoli  che  vivo- 
no , e quanto  alla  religione  e quanto  agli  ordini 
militari,  secondo  gli  antichi  : e vedrebbe  che  in  poco 
tempo  farebbero  più  disordine  in  quella  provincia 
i costumi  tristi  di  quella  corte , che  qualunque  al- 
tro accidente  che  in  qualunque  tempo  vi  potessi 
surgere. 

Cap.  XIII.  — Come  i /{ornarli  si  servirono  della  re- 
li (jione  per  ordinare  la  città,  e per  seguire  le  /oro 
imprese  e fermare  i tumulti. 

V « * 

Ei  non  mi  pare , fuor  di  proposito  addurre  alcuno 
esempio  dove  i Romani  si  servirono  della  religione 
per  riordinare  la  città,  e per  seguire  l’imprese  loro; 
e quantunque  in  Tito  Livio  ne  siano  molli,  nondi- 
meno voglio  essere  contento  a questi.  Avendo  creato 
il  Popolo  romano  i Tribuni , di  podestà  consolare^, 
e , fuorché  uno , tulli  plebei  ; ed  essendo  occorso 
quello  anno  peste  e fame , e venuti  certi  prodigii  ; 
usorono  -questa  occasione  i Nobili  nella  nuova  crea- 
zione de’  Tribuni,  dicendo  che  gli  Dii  erano  adirati 
per  aver  Roma  male  usata  la  maestà  del  suo  im- 
perio , e che  non  era  altro  rimedio  a placare  gli 
Dii , che  ridurre  la  elezione  de’  Tribuni  nel  luogo 
suo  : di  che  nacque  che  la  Plebe,  sbigottita  da  que- 
sta religione,  creò  i Tribuni  tutti  nobili.  Vedesi  an- 
cora nella  espugnazione  della  città  de’  Veienti,  come 
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i capitani  degli  eserciti  si  valevano  della  religione 
per  tenergli  disposti  ad  una  impresa  : che  essendo 
il  lago  Albano,  quello  anno,  cresciuto  mirabilmente, 
ed  essendo  i soldati  romani  infastiditi  per  la  lunga 
ossidione,  e volendo  tornarsene  a Roma,  trovarono 
i Romani , come  Apollo  e certi  altri  responsi  dice- 
vano che  quell’  anno  si  espugnerebbe  la  città  dei 
Veienli , che  si  derivasse  il  lago  Albano  : la  qual 
cosa  fece  ai  soldati  sopportare  i fastidi  della  guerra 
e della  ossidione,  presi  da  questa  speranza  di  espu- 
gnare la  terra  ; e sleltono  contenti  a seguire  la  im- 
presa , tanto  che  Cammillo  fatto  Dittatore  espugnò 
detta  città,  dopo  dieci  anni  che  l'era  stata  assediala. 
E così  la  religione,  usata  bene,  giovò  e per  l’espu- 
gnazione di  quella  città , e per  la  restituzione  dei 
Tribuni  nella  Nobiltà  : chè  senza  dello  mezzo  dif- 
ficilmente si  sarebbe  condotto  e Tulio  e l’altro.  Non 
voglio  mancare  di  addurre  a questo  proposito  un 
altro  esempio.  Erano  nati  in  Roma  assai  tumulti  per 
cagione  di  Terenlillo  Tribuno,  volendo  lui  promul- 
gare certa  legge,  per  le  cagioni  che  di  sotto  nel  suo 
luogo  si  diranno;  e tra  i primi  rimedi  che  vi  usò 
la  Nobiltà,  fu  la  religione  : della  quale  si  servirono 
in  due  modi.  Nel  primo  fecero  vedere  i libri  Sibil- 
lini, e rispondere,  come  alla  città,  mediante  la  civile 
sedizione,  soprastavano  quello  anno  pericoli  di  non 
perdere  la  libertà  : la  qual  cosa , ancora  che  fusse 
scoperta  da’  Tribuni,  nondimeno  messe  tanto  terrore 
ne’ petti  della  Plebe,  clic  la  raffreddò  nel  seguirli. 
L’altro  modo  fu,  che  avendo  un  Appio  Erdonio,  con 
una  moltitudine  di  sbanditi  e di  servi,  in  numero 
di  quattromila  uomini,  occupalo  di  notte  il  Campi- 
doglio , in  tanto  che  si  poteva  temere , che  se  gli 
Equi  ed  i Volsci,  perpetui  nemici  al  nome  romano, 
ne  fossero  venuti  a Roma,  la  arebbono  espugnata; 
e non  cessando  i Tribuni  per  questo  di  insistere 
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ìreflà  pertinàcia  loro  di  promulgare  la  legge  Teren- 
tilla,  dicendo  che  quello  insililo  era  fittizio  e non 
vero  : uscì  fuori  del  Senato  uno  Publio  Hubezio,  cit- 
tadino grave  e di  autorità,  con  parole  parte  amo- 
revoli, parte  minacciami,  mostrandoli  i pericoli  della 
città  , e la  intempestiva  domanda  loro  : tanto  ebe 
;e’  constrinsè  la.  Plebe  a giurare  di  non  si  partire 
dalla  voglia  del  Consolo  : onde  che  la  Plebe  obe- 
diente,  per  forza  ricuperò  il  Campidoglio.  Ma  es- 
sendo in  tale  espugnazione  morto  Publio  Valerio  con- 
solo, subito  fu  rifatto  consolo  Tito  Quinzio;  il  quale 
per  non  lasciare  riposare  la  Plebe,  nè  darle  spazio 
a ripensare  alla  legge  Terenlilla , le  comandò  s’ u- 
scissi  di  Roma  per  andare  contra  a’  Volsci,  dicendo 
che  per  quel  giuramento  aveva  fallo  di  non  abban- 
donare il  Consolo,  era  obbligata  a seguirlo;  a che 
d Tribuni  si  opponevano , dicendo  come  quel  giu- 
ramento s’  era  dato  al  Consolo  morto,  e non  a lui. 
Nondimeno  Tito  Livio  mostra , come  la  Plebe  per 
paura  della  religione  volle  più  presto  obedire  al 
Consolo,  che  credere  a’  Tribuni  ; dicendo  in  favore 
della  antica  religione  queste  parole  ; Nanchini  licee, 
quia  nunc  tenet  saettimi,  negUfjentxa  Deum  venerili, 
nec  interpretando  sibi  quisque  jusjurandum  et  lecjes 
aptas  faciebai.  Per  la  qual  cosa  dubitando  i Tribuni 
di  non  perdere  allora  tutta  la  lor  dignità , si  ac- 
cordarono col  Consolo  di  stare  alla  obedienza  di 
quello;  e che  per  uno  anno  non  si  ragionasse  della 
legge  Tèrentilla,  ed  i Consoli  per  uno  anno  non  po- 
tessero trarre  fuori  la'  Plebe  alla  guerra.  E così  la 
religione  fece  al  Senato  vincere  quella  diffìcultà,  che 
àenza  essa  mai  no*  arebbe  vinto. 
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Cai».  XIV.  — / Romani  interpretavano  gii  auspici i se- 
condo la  necessità , e con  la  prudenza  mostra  vano 
di  osservare  la  religione , quando  forzati  non  la 
osservavano,  e se  alcuno  temerariamente  la  di- 
spregiava, lo  punivano.  ■* 

* 

Non  solamente  gli  augurii , come  di  sopra  si  è 
discorso,  erano  il  fondamento  in  buona  parte  del- 
1’  antica  religione  de’  Gentili,  ma  ancora  erano  quelli 
che  erano  cagione  del  bene  essere  della  repubblica 
romana.  Donde  i Romani  ne  avevano  più  cura  che 
di  alcuno  altro  ordine  di  quella  ; ed  usavangli  ne' 
comizi  consolari , nel  principiare  le  imprese , nel 
Irar  fuori  gli  eserciti , nel  fare  le  giornale , ed  in 
ogni  azione  loro  importante,  o civile  o militare;  nè 
mai  sarebbono  ili  ad  una  espedizione,  che  non  aves- 
sino persuaso  ai  soldati  che  gli  Dei  promettevano 
loro  la  vittoria.  Ed  infra  gli  altri  auspicii,  avevano 
negli  eserciti  certi  ordini  di  aruspici  che  e’  chiama- 
vano Pollarii  : e qualunque  volta  eglino  ordinavano 
di  fare  la  giornata  col  nemico,  volevano  che  i Pol- 
larii facessino  i loro  auspicii  ; e beccando  i polli, 
combattevano  con  buono  augurio  ; non  beccando,  gì 
astenevano  dalla  zuffa.  Nondimeno , quando  la  ra- 
gione mostrava  loro  una  cosa  doversi  fare,  non  ostante 
che  gli  auspicii  fussero  avversi,  la  facevano  in  ogni 
modo;  ma  rivoltavanla  con  termini  e modi  tanto 
altamente,  che  non  paresse  che  la  facessino  con  di- 
spregio della  religione  ; il  quale  termine  fu  usato 
da  Papirio  consolo  in  una  zuffa  che  fece  importan- 
tissima coi  Sanniti,  dopo  la  quale  reslorno  in  lutto 
deboli  ed  afflitti.  Perchè,  sendo  Papirio  in  su’  campi 
rincontro  ai  Sanniti,  e parendogli  avere  nella  zuffa 
la  vittoria  certa,  e volendo  per  questo  fare  la  gior- 
nata, comandò  ai  Pollarii  che  facessino  i loro  au- 
spicii ; ma  non  beccando  i polli,  e reggendo  il  prin- 
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cipe  eie’  Pollal  i i la  gran  disposizione  dello  esercito 
di  combattere,  e la  oppinione  che  era  nel  capitano 
ed  in  tutti  i soldati  di  vincere,  per  non  torre  oc- 
casione di  bene  operare  a quello  esercito,  riferì  al 
Consolo  come  gli  auspicii  procedevano  bene  : talché 
Papirio  ordinando  le  squadre,  ed  essendo  da  alcuni 
de’  Pollarii  detto  a certi  soldati,  i polli  non  aver 
beccalo , quelli  lo  dissono  a Spurio  Papirio  nipote 
del  Consolo  ; e quello  riferendolo  al  Consolo,  rispose 
subito,  ch’egli  attendesse  a fare  l’offizio  suo  bene, 
e che  quanto  a lui  ed  allo  esercito  gli  auspicii  erano 
retti;  e se  il  Pollario  aveva  detto  le  bugie,  ritor- 
nerebbono  in  pregiudicio  suo.  E perchè  lo  effetto 
corrispondesse  al  pronostico,  comandò  ai  legali  che 
consliluissino  i Pollarii  nella  prima  fronte  della  zuffa. 
Onde  nacque  che,  andando  conira  ai  nemici,  sendo 
da  un  soldato  romano  tratto  uno  dardo,  a caso  am- 
mazzò il  principe  de'  Pollarii  : la  qual  cosa  udita  il 
Consolo,  disse  come  ogni  cosa  procedeva  bene  , e 
col  favore  degli  Dii  ; perchè  lo  esercito  con  la  morte 
di  quel  bugiardo  si  era  purgato  da  ogni  colpa  e da 
ogni  ira  che  quelli  avessino  preso  conira  di  lui.  E 
così,  col  sapere  bene  accomodare  i disegni  suoi  agli 
auspicii,  prese  partilo  di  azzuffarsi,  senza  che  quello 
esercito  si  avvedesse  che  in  alcuna  parte  quello 
avesse  negletti  gli  ordini  della  loro  religione.  Al  con- 
trario fece  Appio  Pulcro  in  Sicilia,  nella  prima  guerra 
punica  : che  volendo  azzuffarsi  con  l’esercito  carta- 
ginese, fece  fare  gli  auspicii  a’  Pollarii  ; e referen- 
dogli quelli,  come  i polli  non  beccavano,  disse: 
veggiamo  se  volessero  bere  ; e gli  fece  giltare  in 
mare.  Donde  che,  azzuffandosi,  perdette  la  giornata: 
di  che  egli  ne  fu  a Poma  condannato , e Papirio 
onorato  ; non  tanto  per  aver  1’  uno  vinto  e l’altro 
perduto,  quanto  per  aver  l’uno  fallo  conila  agli  au- 
spicii prudentemente  e 1 altro  temerariamente.  Nè 
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fld  altro  finé  tendeva  questo  modo  dettò  aruspicare, 
che  di  fare  i soldati  confidentemente  ire  alla  zuffa; 
dalla  quale  confidenza  quasi  sempre  nasce  la  vitto- 
ria. La  qual,  cosa  fu  non  solamente  usata  dai  Ro- 
mani, ma  dalli  esterni  : di  che  mi  pare  di  addurre 
uno  esempio  nel  seguente  capitolo. 

V #;  „ 

Gap.  XV.  — Come  i Sanniti,  per  estremo  rimedio  alte 
cose  loro  afflitte,  ricorsonò  alla  religione. 
***'•'  ‘ * • * 

Avendo  i Sanniti  avute  più  rotte  dai  Romani,  ed 
essendo  stati  per  ultimo  distrutti  in  Toscana,  e morti 
i loro  eserciti  e gli  loro  capitani;  ed  essendo  stati 
vinti  i loro  compagni,  come  Toscani,  Franciosi  ed 
Umbri;  nec  suis,  nec  exlernis  viribus  jam  stare  po- 
terant:  lumen  bello  non  abstinebant,  adeo  ne  infe- 
liciter  quidem  defensce  libertalis  tcedebat,  et  vinci, 
quam  non  tentare  vicloriam,  malebanl.  Onde  deli- 
berarono far  ultima  prova:  e perchè  ei  sapevano 
che  a voler  vincere  era  necessario  indurre  ostina- 
zione negli  animi  de’ soldati,  e che  a indurla  non 
v’  era  miglior  mezzo  che  la  religione;  pensarono  di 
ripetere  uno  antico  loro  sacrificio,  mediante  Ovio 
Faccio,  loro  sacerdote,  fi  quale  ordinarono  in  questa 
fórma:  che  fatto  il  sacrificio  solenne,  e fatto  intra 
le  vittime  morte  e gli  altari  accesi  giurare  lutti  i 
capi  delio  esercito,  di  non  abbandonare  mai  la  zuffa, 
citarono  i soldati  ad  uno  ad  uno;  ed  intra  quelli 
altari,  nel  mezzo  di  più  centurioni  con  le  spade 
nude  in  mano,  gli  facevano  prima  giurare  che  non 
ridirebbono  cosa  che  vedessino  o sentissino;  dipoi 
con  parole  esecrabili  e versi  pieni  di  spavento,  gli 
facevano  giurare  e promettere  agli  Dii , d’ essere 
presti  dove  gli  imperadori  gli  comandassino  e di 
non  si  fuggire  mai  dalla  zuffa  , e d’ammazzare  qualun- 
que vedessino  che  si  fuggisse:  la  qual  cosa  non 
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osservala,  tornasse  sopra  il  capo  della  sua  famiglia 
e della  sua  stirpe.  Ed  essendo  sbigottiti  alcuni  di 
loro,  non  volendo  giurare,  subito  da’ loro  centurioni 
erano  morti;  talché  gli  altri  che  succedevano  poi, 
impauriti  dalla  ferocità  dello  spettacolo,  giurarono 
tutti.  E per  fare  questo  loro  assembramento  più 
magnifico,  sendo  quarantamila  uomini,  ne  vestirono 
la  metà  di  panni  bianchi,  con  creste  e pennacchi 
sopra  le  celate;  e così  ordinali  si  posero  preso  ad 
Aquilonia.  Conira  a costoro  venne  Papirio;  il  quale, 
nel  confortare  i suoi  soldati,  disse:  Aon  enim  cri - 
slas  vulnera  facere , cl  pietà  alque  aurata  senta 
transire  romanum  pileum.  E per  debilitare-  la  oppi- 
mone  che  avevano  i suoi  soldati  de’  nemici  per  il  , 
giuramento  preso,  disse  che  quello  era  per  essere 
loro  a timore,  non  a fortezza  ; perchè  in  quel  me- 
desimo tempo  avevano  avere  paura  de’  cittadini , 
degli  Dii,  e de’ nemici.  Evenuti  al  conflitto,  furono 
superali  i Sanniti;  perchè  la  virtù  romana,  ed  il 
timore  conceputo  per  le  passale  rotte,  superò  qua- 
lunque ostinazione  ei  potessino  avere  presa  per 
virtù  della  religione  e per  il  giuramento  preso.  Non- 
dimeno si  vede  come  a loro  non  parve  potere  avere 
altro  rifugio,  nè  tentare  altro  rimedio  a poter  pi- 
gliare speranza  di  ricuperare  la  perduta  virtù.  Il  . 
che  testifica  appieno  quanta  confidenza  si  possa 
avere  mediante  la  religione  bene  usata.  E benché 
questa  parte  piuttosto,  per  avventura,  si  richiede- 
rebbe esser  posta  intra  le  cose  estrinseche;  nondi- 
meno, depcndendo  da  uno  ordine  de’ più  importanti 
della  Repubblica  di  Roma,  mi  è parso  da  commet- 
terlo in  questo  luogo,  per  no,n  dividere  questa  ma- 
teria, ed  averci  a ritornare  più  volle. 
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Cap.  XVI.  — Un  popolo  uso  a vivere  sotto  un  prin- 
cipe, se  per  qualche  accidente  diventa  Ubero  , 
con  difficoltà  mantiene  la  libertà. 

Quanta  diffieultà  sia  ad  uno  popolo  uso  a vivere 
sotto  un  principe  , preservare  dipoi  la  libertà  , se 
per  alcuno  accidente  l’acquista,  come  l’acquistò  Roma 
dopo  la  cacciala  de’Tarquini  ; lo  dimostrano  infiniti 
esempi  che  si  leggono  nelle  memorie  delle  antiche 
istorie.  E tale  diffieultà. è ragionevole;  perchè  quel 
popolo  è non  altrimenti  che  uno  animale  bruto,  il 
quale,  ancora  che  di  feroce  natura  e silvestre , sia 
stato  nudrilo  sempre  in  carcere  ed  in  servitù,  che 
dipoi  lascialo  a sorte  in  una  campagna  libero,  non 
essendo  uso  a pascersi , nè  sappiendo  le  latebre 
dove  si  abbia  a rifuggire,  diventa  preda  del  primo 
che  cerca  rincagnarlo.  Questo  medesimo  interviene 
ad  un  popolo,  il  quale  sendo  uso  a vivere  sotto  i 
governi  d’altri,  non  sappiendo  ragionare  nè  delle  di- 
fese o offese  pubbliche,  non  cognoscendo  i principi 
nè  essendo  conosciuto  da  loro,  ritorna  presto  sotto 
un  giogo  , il  quale  il  più  delle  volle  è più  grave 
ehe  quello  che  per  poco  innanzi  si  aveva  levalo 
d’in  su  ’l  collo  : e trovasi  in  queste  diffieultà,  ancora 
, che  la  materia  non  sia  in  lutto  corrotta;  perchè 
in  uno  popolo  dove  in  tutto  è entrala  la  corruzione, 
non  può,  non  che  picciol  tempo,  ma  punto  vivere 
libero,  come  di  sotto  si  discorrerà:  e però  i ragio- 
namenti nostri  sono  di  quelli  popoli  dove  la  cor- 
ruzione non  sia  ampliata  assai,  e dove  sia  più  del 
buono  ehe  del  guasto.  Aggiungesi  alla  soprascritta 
un’altra  diffieultà  ; la  .quale  è,  che  lo  stato  che  di- 
venta libero , si  fa  partigiani  nemici , e non  parti- 
giani amici,  Partigiani  nemici  gli  diventano  tutti  co- 
loro che  dello  stalo  tirannico  si  prevalevano,  pascen- 
dosi delle  ricchezze  del  principe:  a’ quali  sendo  tolta 
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là  Vacuità  di  valersi;  non  possono  vivere  contenti  , 
e sono  forzati  ciascuno  di  tentare  di  riassumere  la 
tirannide,  per  ritornare  nell’autorità  loro.  Non  si 
acquista,  come  ho  detto  , partigiani  amici;  perchè 
il  vivere  libero  propone  onori  e premii  , medianli 
alcune  oneste  e determinale  cagioni  , e fuori  di 
quelle  non  premia  nè  onora  alcuno;  e quando  uno 
ha  quelli  onori  e quelli  utili  che  gli  pare  meritare, 
non  confessa  avere  obbligo  con  coloro  che  lo  rimu- 
nerano. Oltre  a questo,  quella  comune  utilità  che 
del  vivere  libero  si  trae,  non  è da  alcuno,  mentre 
che  ella  si  possiede,  conosciuta  : la  quale  è di  po- 
tere godere  liberamente  le  cose  sue  senza  alcuno 
sospetto  , non  dubitare  # dell’onore  delle  donne  , di 
quel  de’figliuoli,  non  temere  di  sè;  perchè  nissuno 
confesserà  mai  aver  obbligo  con  uno  che  non  l’of- 
fenda. Però,  come  di  sopra  si  dice,  viene  ad  avere 
lo  stato  libero  e che  di  nuovo  surge , partigiani 
nemici,  e non  partigiani  amici.  E volendo  rimediare 
a questi  inconvenienti,  e a quegli  disordini  che  le 
soprascritte  difficultà  si  arrechtrebbono  seco  , non 
ci  è più  potente  rimedio  , nè  più  valido  , nè  più 
sano  , nè  più  necessario , che  ammazzare  i figliuoli 
di  Bruto:  i quali,  come  l’istoria  mostra,  non  furono 
indotti,  insieme  con  altri  gioveni  romani,  a con- 
giurare contra  alla  patria  per  altro,  se  non  perchè 
non  si  potevano  valere  straordinariamente  sotto  i 
Consoli  , come  sotto  i Re;  in  modo  che  la  libertà 
di  quel  popolo  pareva  che  fusse  diventala  la  loro 
servitù.  E chi  prende  a governare  una  moltitudine, 
o per  via  di  libertà  o per  via  di  principato,  e non  ' 

si  assicura  di  coloro  che  a quell’ordine  nuovo  sono 
nemici,  fa  uno  stato  di  poca  vita.  Vero  è ch’io  giu- 
dico infelici  quelli  principi  , che  per  assicurare  lo 
stato  loro  hanno  a tenere  vie  straordinarie,  avendo 
per  nemici  la  moltitudine  ; perchè  quello  che  ha 


Digitized  by  CjOC 


222 


per  nemici  i pochi , facilmente  , e senza  molti 
scandali,  si  assicura;  ma  chi  ha  per  nemico  l’uni- 
versale, non  si  assicura  mai;  e quanta  più  crudeltà 
usa  , tanto  diventa  più  debole  il  suo  principato. 
Talché  il  maggior  rimedio  che  si  abbia  , è cercare 
di  farsi  il  popolo  amico.  E benché  questo  discorso 
sia  disforme  dal  soprascritto  , parlando  qui  d’  un 
principe  e quivi  d’una  repubblica;  nondimeno,  per 
non  avere  a tornare  più  in  su  questa  materia,  ne 
voglio  parlare  brevemente.  Volendo  , pertanto  , un 
principe  guadagnarsi  un  popolo  che  gli  fusse  nemico, 
parlando  di  quelli  principi  che  sono  diventati  della 
loro  patria  tiranni,  dico  ch’ei  debbe  esaminare  prima 
quello  che  il  popolo  desidera,  e troverà  sempre  che 
ei  desidera  due  cose  : 1*  una  vendicarsi  contro  a 
coloro  che  sono  cagione  che  sia  servo  ; 1’  altra  di 
riavere  la  sua  libertà.  Al  primo  desiderio  il  principe 
può  satisfare  in  tutto,  al  secondo  in  parte.  Quanto 
al  primo  , ce  n’è  lo  esempio  appunto.  Clearco , ti- 
ranno di  Eraclea,  sendo  in  esilio,  occorse  che,  per 
controversia  venuta  intra  il  popolo  e gli  ottimati 
di  Eraclea,  veggendosi  gli  ottimati  inferiori,  si  vol- 
sono  a favorire  Clearco , e congiuratisi  seco  lo 
missono,  conira  alla  disposizione  popolare,  in  Eraclea, 
e tolsono  la  liberta  al  popolo.  In  modo  che  trovan- 
dosi Clearco  intra  la  insolenzia  degli  ottimati,  i quali 
non  poteva  in  alcun  modo  nè  contentare  nè  cor- 
reggere, e la  rabbia  de’ popolari,  che  non  potevano 
sopportare  lo  avere  perduta  la  libertà,  deliberò  ad 
un  tratto  liberarsi  dal  fastidio  de’  grandi , e guada- 
gnarsi il  popolo.  E presa  sopra  questo  conveniente 
occasione,  tagliò  a pezzi  lutti  gli  ottimali,  con  una 
estrema  satisfazione  de’  popolari.  E così  egli  per 
questa  via  satisfece  ad  una  delle  voglie  che  hanno 
i popoli , cioè  di  vendicarsi.  Ma  quanto  all’  altro 
popolare  desiderio  di  riavere  la  sua  libertà , non 
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potendo  il  principe  satisfargli,  debbe  esaminare  quali 
cagioni  sono  quelle  che  gli  l'anno  desiderare  d’essere 
liberi  ; e troverà  che  una  piccola  parte  di  loro  de- 
sidera d'essere  libera  per  comandare;  ma  lutti  gli 
altri , che  sono  iniìnili  , desiderano  la  libertà  per 
vivere  sccuri.  Perchè  in  tulle  le  repubbliche  , in 
qualunque  modo  ordinale,  ai  gradi  del  comandare 
non  aggiungono  mai  quaranta  o cinquanta  cittadini: 
e perchè  questo  è piccolo  numero,  è facil  cosa  as- 
sicurarsene, o con  levargli  "via,  o con  far  Jor  parte 
di  tanti  onori , che  secondo  le  condizioni  loro  essi 
abbino  in  buona  parte  a contentarsi.  Quelli  altri , 
ai  quali  basta  vivere  securi,  si  satisfanno  facilmente, 
facendo  ordini  e leggi,  dove  insieme  con  la  potenza 
sua  si  comprenda  la  sicurtà  universale.  E quando 
uno  principe  faccia  questo  , e che  il  popolo  vegga 
che  per  accidente  nessuno  ei  non  rompa  tali  leggi, 
comincierà  in  breve  tempo  a vivere  securo  e con- 
tento. In  esempio  ci  è il  regno  di  Francia,  il  quale 
non  vive  securo  per  altro  , clic  per  essersi  quelli 
re  obbligali  ad  infinite  leggi  , nelle  quali  si  com- 
prende la  securtà  di  tulli  i suoi  popoli.  E chi  ordinò 
quello  stalo , ^ volle  che  quelli  Ite,  dell’arme  e del 
danaio  facessino  a loro  modo,  ma  che  d’ogni  altra 
cosa  non  ne  potessiuo  altrimenti  disporre  che  le  leggi 
si  ordinassino.  Quello  principe , adunque , o quella 
repubblica  che  non  si  assicura  nel  principio  dello 
stalo  suo,  conviene  che  si  assicuri  nella  prima  oc- 
casione, come  fecero  i Romani.  Chi  lascia  passare 
quella,  si  pente  tardi  di  non  aver  fallo  quello  che 
doveva  fare.  Sendo  , pertanto  , il  popolo  romano 
ancora  non  corrotto  quando  ei  recuperò  la  libertà, 
potette  mantenerla , morti  i figliuoli  di  Bruto  e 
spenti  i Tarquini,  con  tulli  quelli  rimedi  ed  ordini 
che  altra  volta  si  sono  discorsi.  Ma  se  fusse  stato 
quel  popolo  corrotto,  nè  in  Roma  nè  altrove  si  tro- 
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vano  rimedi  validi  a mantenerla;  come  nel  seguente' 
capitolo  mostreremo. 

i » * * . 

C.vp.  XVII.  — Uno  popolo  corrotto  venuto  in 
libertà  si  può  con  dtfficultà  grandissima  man- 
tenere libero. 

Io  giudico  che  gli  era  necessario,  o che  i Re  si 
eslinguessino  in  Roma  , o che  Roma  in  brevissimo 
tempo  divenissi  debole,  e di  nessuno  valore:  per- 
chè , considerando  a quanta  corruzione  erano  ve- 
nuti quelli  Re,  se  fussero  seguitati  così  due  o tre 
successioni,  e che  quella  corruzione  che  era  in  loro, 
si  fussi  cominciata  a distendere  per  le  membra  ; 
come  le  membra  lussino  state  corrotte,  era  impos- 
sibile mai  più  riformarla.  Ma  perdendo  il  capo 
quando  il  busto  era  intero,  poterono  facilmente  ri- 
dursi a vivere  liberi  ed  ordinati.  E debbesi  pre-  * 
supporre  per  una  cosa  verissima,  che  una  città  cor- 
rotta che  vive  sotto  un  principe  , ancora  che  quel 
principe  con  tutta  la  sua  stirpe  si  spenga,  mai  non 
si  può  ridurre  libera  ; anzi  conviene  che  l’un  prin- 
cipe spenga  l’altro  : e senza  creazione  d’  un  nuovo 
signore  non  si  posa  mai , se  già  la  bontà  d’  uno , 
insieme  con  la  virtù,  non  la  tenessi  libera;  ma  du- 
rerà tanto  quella  libertà,  quanto  durerà  la  vita  di 
quello  : come  intervenne  a Siracusa  di  Dione  e di  * 
Timoleone,  la  virtù  de’  quali  in  diversi  tempi,  men- 
tre vissero,  tenne  libera  quella  città;  morti  che  fu- 
rono , si  ritornò  nell’  antica  tirannide.  Ma  non  si 
vede  il  più  fo^te  esempio  che  quello  di  Roma  : la 
quale  cacciati  i Tarquini  , potette  subito  prendere 
e mantenere  quella  libertà  : ma  morto  Cesare,  morto 
Caligula,  morto  Nerone,  spenta  tutta  la  stirpe  cesa- 
rea, non  potette  mai  non  solamente  mantenere,  ma 
pure  dare  principio  alla  libertà.  Nè  tanta  diversità 
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di  evento  in  una  medesima  città  nacque  da  altro, 
«se  non  da  non  essere  ne’  tempi  de’  Tarquirii  il  po- 
polo romano  ancora  corrotto  ; ed  in  questi  ultimi 
tempi  essere  corrottissimo.  Perchè  allora  a mante- 
nerlo saldo  e disposto  a fuggire  i Re,  bastò  solo 
farlo  giurare  che  non  consentirebbe  mai  che  a Roma 
alcuno  regnasse;  e negli  altri  tempi  non  bastò  l’au- 
torità e severità  di  Bruto,  con  tutte  le  legioni  orien- 
tali, a tenerlo  disposto  a volere  mantenersi  quella 
libertà  che  esso  a similitudine  del  primo  Bruto, 
gli  aveva  rendula.  Il  che  nacque  da  quella  corru- 
zione che  le  parti  mariane  avevano  messa  nel  po- 
polo ; delle  quali  essendo  capo  Cesare , potette  ac- 
cecare quella  moltitudine,  eh’  ella  non  conobbe  il 
giogo  che  da  se  medesima  si  metteva  in  sul  collo. 
E benché  questo  esempio  di  Roma  sia  da  preporre 
a qualunque  altro  esempio  , nondimeno  voglio  a 
questo  proposito  addurre  innanzi  popoli  conosciuti 
ne’  nostri  tempi.  Pertanto  dico , che  nessuno  acci- 
dente , benché  grave  o violento  potrebbe  ridurre 
mai  Milano  o Napoli  libere,  per  essere  quelle  mem- 
_ bra  tutte  corrotte.  11  che  si  vide  dopo  la  morte  di 
. Filippo  Visconti;  che  volendosi  ridurre  Milano  alla 
„ libertà,  non  potette  e non  ?eppe  mantenerla.  Però, 
fu  felicità  grande  quella  di  Roma  , che  questi  Re 
diventassero  corrotti  presto , acciò  ne  fussino  cac- 
ciali, ed  innanzi  che  la  loro  corruzione  fosse  pas- 
sala nelle  viscere  di  quella  città  : la  quale  incor- 
ruzione fu  cagione  che  gl’infiniti  tumulti  che  furono 
in  Roma,  avendo  gli  uomini  il  fine  buono,  non  no- 
cerono , anzi  giovarono  alla  Repubblica.  E si  può 
fare  questa  conclusione,  che  dove  la  materia  è cor- 
rotta, i tumulti  ed  altri  scandali  non  nuocono  : dove 
la  è corrotta le  leggi  ben  ordinate  non  giovano, 
se  già  le  non  son  mosse  da  uno  che  con  una  estrema 
forza  le  facci  osservare,  tanto  che  la  materia  di- 
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venti  .buona.  Il  die  non  so  se  sie  mai  intervenuto 
o se  fosse  possibile  ch’egli  intervenisse:  perche  e 
si  vede,  come  poco  di  sopra  dissi,  che  una  citta  ^ 
venula  in  declinazione  per  corruzione  di  materia  , 
se  mai  occorre  che  la  si  levi,  occorre  per  la  virtù 
d’  uno  uomo  eh’  è vivo  allora  , non  per  la  virlu 
dello  universale  che  sostenga  gli  ordini  buoni  ; c 
subito  che  quel  tale  è morto,  la  si  ritorna  nel  suo 
pristino  abito:  come  intervenne  a Tebe,  la  quale  per 
la  virtù  di  Epaminonda,  mentre  lui  visse,  potette 
tenere  forma  di  repubblica  c di  imperio  ; ma  morto 
nucllo,  la  si  ritornò  ne’  primi  disordini  suoi.  La  ca- 
gione è,  che  non  può  essere  un  uomo  di  tanta  vita, 
che  T tempo  basti  ad  avvezzare  bene  una  citta 
lungo  tempo  male  avvezza.  E se  uno  d’ una  lun- 
ghissima vita,  o due  successioni  virtuose  conlinove 
non  la  -dispongono  : come  una  manca  di  loro,  come 
di  sopra  è detto,  subito  rovina,  se  già  con  molti 
pericoli  e mollo  sangue  e’  non  la  facesse  rinascere. 
Perchè  tale  corruzione  epoca  attitudine  alla  vita 
libera,  nasce  da  una  inequalità  che  è in  quella  citta  : 
c volendola  ridurre  equale  è necessario  usare  gran- 
dissimi estraordinari:  i quali  pochi  sanno  o vo- 
gliono usare,  come  in  altro  luogo  piu  particolar- 
mente si  dirà- 

Gap.  XVIII.  — In  che  modo  nelle  città  corrotte  si  po- 
tesse mantenere  uno  stato  libero,  essendovi  ; o non 
essendovi , ordinarcelo. 

Io  credo  che  non  sia  fuori  di  proposito,  nè  dis- 
forme dal  soprascritto  discorso,  considerare  se  m 
una  città  corrotta  si  può  mantenere  lo  stato  libero, 
sendovi  ; o quando  e’ non  vi  fusse,  se  vi  si  può 
ordinare.  Sopra  la  qual  cosa  dico,  come  gli  c molto 
facile  fare  o Tuno  o l’altro:  e benché  sia  quasi 
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impossibile  darne  regola , perehè  sarebbe  necessario 
procedere  secondo  i gradi  della  corruzione;  nondi- 
manco,  essendo  bene  ragionare  d’ognf  cosa,  non 
voglio  lasciare  questa  indietro.  E presuppongo  una 
città  corrottissima,  donde  verrò  ad  accrescere  più 
tale  difficultà  ; perchè  non  si  trovano  nè  leggi , né 
ordini  che  bastino  a frenare  una  universale  corru- 
zione. Perchè,  così  come  gli  buoni  costumi,  per 
mantenersi,  hanno  bisogno  delle  leggi;  così  le  leggi, 
per  osservarsi,  hanno  bisogno  de’ buoni  costumi. 
Oltre  di  questo,  gli  ordini  e le  leggi  fatte  in  una 
repubblica  nel  nascimento  suo,  quando  erano  gli 
uomini  buoni,  non  sono  dipoi  più  a proposito,  di- 
venuti che  sono  tristi.  E se  le  leggi  secondo  gli 
accidenti  in  una  città  variano,  non  variano  mai,  o 
rade  volte,  gli  ordini  suoi:  il  che  fa  che  le  nuove 
leggi  non  bastano,  perchè  gli  ordini  che  stanno 
saldi , le  corrompono.  E per  dare  ad  intendere  me- 
glio questa  parte,  dico  come  in  Roma  era  l’ordine 
del  governo,  o vero  dello  stalo;  e le  leggi  dipoi, 
che  con  i magistrati  frenavano  i cittadini.  L’ordine 
dello  stato  era  l’ autorità  del  Popolo,  del  Senato, 
dei  Tribuni,  dei  Consoli,  il  modo  di  chiedere  e del 
creare  i magistrali,  ed  il  modo  di  fare  le  leggi. 
Questi  ordini  poco  o nulla  variarono  nelli  accidenti. 
Variarono  le  leggi  che  frenavano  i cittadini;  come 
fu  la  legge  degli  adullerii,  la  suntuaria,  quella  del- 
l’ambizione, e molte  altre;  secondo  che  di  mano 
in  mano  i cittadini  diventavano  corrotti.  Ma  tenendo 
fermi  gli  ordini  dello  stato,  che  nella  corruzione 
non  erano  più  buoni,  quelle  leggi  che  si  rinnova- 
vano , non  bastavano  a mantenere  gli  uomini  buoni  ; 
ma  sarebbono  bene  giovate,  se  con  la  innovazione 
delle  leggi  si  fossero  rimutati  gli  ordini.  E che  sia 
il  vero  che  tali  ordini  nella  città  corrotta  non  bis- 
serò buoni,  e’ si  vede  espresso  in  due  capi  princi- 
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pali.  Quanto  al  creare  i magistrali  e le  leggi , non 
dava  il  Popolo  romano  il  consolalo,  egli  altri  primi 
gradi  dell;?'  città,  se  non  a quelli  che  lo  dimanda- 
vano. Questo  ordine  fu  nel  principio  buono,  perchè 
c’  non  gli  domandavano  se  non  quelli  cittadini  che  se 
ne  giudicavano  degni,  ed  averne  la  repulsa  era  igno- 
minioso; si  clic,  per  esserne  giudicali  degni,  cia- 
scuno operava  bene.  Diventò  questo  modo,  poi, 
nella  città  corrotta  perniziosissimo;  perchè  non  quelli 
che  avevano  più  virtù,  ma  quelli  che  avevano  più 
potenza,  domandavano  i magistrati;  e gl’ impotenti, 
comecché  virtuosi,  se  ne  astenevano  di  domandar- 
gli per  paura.  Vennesi  a questo  inconveniente,  non 
ad  un  tratto,  ma  per  i mezzi,  come  si  cade  in  lutti 
gli  altri  inconvenienti:  perchè  avendo  i Romani  do- 
mata l’Affrica  c l’Asia,  e ridotta  quasi  tutta  la  Gre- 
cia a sua  obidienza,  erano  divenuti  sicuri  della  li- 
bertà loro,  nè  pareva  loro  avere  più  nimici  che 
dovesseVo  fare  loro  paura.  Questa  securtà  e questa 
debolezza  de’ nemici  fece  che  il  Popolo  romano,  nel 
dare  il  consolato,  non  riguardava  più  la  virtù,  ma 
la  grazia;  tirando  a quel  grado  quelli  che  meglio 
sapevano  vincere  i nemici  : dipoi,  da  quelli  clic  ave- 
vano più  grazia,  discesero  a dargli  a quelli  che  ave- 
vano più  potenza;  talché  i buoni,  per  difetto  di 
tale  ordine,  ne  rimasero  al  tutto  esclusi.  Poteva  uno 
Tribuno,  e qualunque  altro  cittadino,  proporre  al 
Popolo  una  legge  ; sopra  la  quale  ogni  cittadino  po- 
teva parlare,  o in  favore  o incontro,  innanzi  che 
la  si  deliberasse.  Era  questo  ordine  buono,  quando 
i cittadini  erano  buoni  ; perchè  sempre  fu  bene , 
che  ciascuno  che  intende  uno  bene  per  il  pubblico, 
lo  possa  proporre;  ed  è bene  che  ciascuno  sopra 
quello  possa  dire  l’oppinione  sua,  acciocché  il  Po- 
polo, inteso  ciascuno,  possa  poi  eleggere  il  meglio. 
Ma  diventali  i cittadini  cattivi,  diventò  tale  ordine 
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pessimo  ; perchè  solo  i polenti  proponevano  leggi , 
non  per  la  comune  libertà  , ma  per  la  potenza  loro; 
e contra  a quelle  non  poteva  parlare  alcuno  per 
paura  di  quelli:  talché  il  Popolo  veniva  o ingan- 
nato o sforzalo  a deliberare  la  sua  rovina.  Era  ne- 
cessario, pertanto,  a volere  che  Roma  nella  corru- 
zione si  mantenesse  libera,  che,  cosi  come  aveva 
nel  processo  del  vivere  suo  fatte  nuove  leggi,  l’a- 
vesse fatti  nuovi  ordini;  perchè  altri  ordini  c modi 
di  vivere  si  dcbbe  ordinare  in  uno  soggetto  cattivo, 
che  in  un  buono  ; nè  può  essere  la  forma  simile 
in  una  materia  al  tutto  contraria.  Ma  perchè  questi 
ordini,  o e’ si  hanno  a rinnovare  tulli  ad  un  tratto, 
scoperti  che  sono  non  esser  più  buoni,  o a poco 
a poco,  in  prima  che  si  conoschino  per  ciascuno; 
dico  che  1’  una  e 1’  altra  di  queste  due  cose  è quasi 
impossibile.  Perchè , a volergli  rinnovare  a poco  a 
poco,  conviene  che  ne  sia  cagione  uno  prudente; 
che  veggia  questo  inconveniente  assai  discosto,  e 
(juando  e’ nasce.  Di  questi  tali  è facilissima  cosa  che 
in  una  città  non  nc  surga  mai  nessuno:  e quando 
pure  ve  ne  surgesse,  non  potrebbe  persuadere  mai 
ad  altrui  quello  che  egli  proprio  intendesse  ; perchè 
gli  uomini  usi  a vivere  in  un  modo,  non  lo  vo- 
gliono variare  ; c tanto  più  non  veggiendo  il  male 
in  viso,  ma  avendo  ad  essere  loro  mostro  per  con- 
iellure.  Quanto  ad  innovare  questi  ordini  ad  un 
tratto,  quando  ciascuno  conosce  che  non  sono  buoni, 
dico  che  questa  inutilità,  clic  facilmente  si  conosce, 
è difficile  a ricorreggerla  : perchè  a fare  questo , 
non  basta  usare  termini  ordinari,  essendo  i modi 
ordinari  cattivi  ; ma^è  necessario  venire  allo  stra- 
ordinario, come  è alla  violenza  ed  all’ armi,  e di- 
ventare innanzi  ad  ogni  cosa  principe  di  quella  città, 
e poterne  disporre  a suo  modo.  E perchè  il  rior- 
dinare una  città  al  vivere  politico  presuppone  uno 
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uomo  buono,  ed  il  diventare  per  violenza  principe 
di  una  repubblica  presuppone  un  uomo  cattivo;  per 
questo  si  troverà  che  radissime  volte  accaggia,  che 
uno  uomo  buono  voglia  diventare  principe  per  vie 
cattive , ancoraché  il  fine  suo  fusse  buono  ; e che 
uno  reo  divenuto  principe , voglia  operare  bene , e 
che  gii  caggia  mai  nell’  animo  usare  quella  autorità 
bene,  che  egli  ha  male  acquistata.  Da  tutte  le  so- 
prascritte cose  nasce  la  difficullà , o impossibilità , 
che  è nelle  città  corrotte,  a mantenervi  una  repub- 
blica , o a crearvela  di  nuovo.  E quando  pure  la  vi 
si  avesse  a creare  o a mantenere,  sarebbe  neces- 
sario ridurla  più  verso  lo  stalo  regio,  che  verso  lo 
stalo  popolare;  acciocché  quelli  uomini  i quali  dalle 
leggi,  per  la  loro  insolenzia,  non  possono  essere 
corretti,  lusserò  da  una  podestà  quasi  regia  in  qual- 
che modo  frenati.  Ed  a volergli  fare  per  altra  via 
diventar  buoni,  sarebbe  o crudelissima  impresa,  o 
al  lutto  impossibile  ; come  io  dissi  di  sopra  che  fece 
Cleomene  : il  quale  se , per  essere  solo , ammazzò 
gli  Efori;  e se  Romolo,  per  le  medesime  cagioni, 
ammazzò  il  fratello  e Tilo  Tazio  Sabino  , e dipoi 
usarono  bene  quella  loro  autorità  ; nondimeno  si 
debbe  avvertire  che  l'uno  e l’altro  di  costoro  non 
avevano  il  soggetto  di  quella  corruzione  macchiato 
della  quale  in  questo  capitolo  ragioniamo,  e però 
poterono  volere  e , volendo,  colorire  il  disegno  loro. 

Cac.  XIX.  — Dopo  uno  eccellente  principe  si  può 
mantenere  un  principe  debole;  ma  dopo  un  de- 
bole, non  si  può  con  un  altro  debole  mantenere 
alcun  regno. 

Consideralo  la  virtù  ed  il  modo  del  procedere  di 
Romolo,  Suina,  e di  Tulio,  i primi  tre  Re  romani, 
si  vede  come  Roma  sortì  una  fortuna  grandissima 
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avendo  il  primo  He  ferocissimo  e bellicoso,  Tallio 
quieto  e religioso,  il  terzo  simile  di  ferocia  a Ro- 
molo, e più  amatore  della  guerra  che  della  pace. 
Perchè  in  Roma  era  necessario  che  surgessc  ne’  pri- 
mi principii  suoi  un  ordinatore  del  vivere  civile,  ma 
era  bene  poi  necessario  che  gli  altri  Re  ripigliassero 
la  virtù  di  Romolo;  altrimenti,  quella  città  sarebbe 
diventala  effeminala,  e preda  de’ suoi  vicini.  Donde 
si  può  notare , che  uno  successore  di  non  tanta 
virtù  quanto  il  primo,  può  mantenere  uno  stato  per 
la  virtù  di  colui  che  l’ha  retto  innanzi,  c si  può 
godere  le  sue  fatiche:  ma  s’  egli  avviene  o che  sia 
di  lunga  vita,  o che  dopo  lui  non  surga  un  altro 
che  ripigli  là  virtù  di  quel  primo,  è necessitato  quel 
regno  a rovinare.  Cosi,  per  il  contrario,  se  due, 
l’uno  dopo  l’altro,  sono  di  gran  virtù,  si  vede 
spesso  che  fanno  cose  grandissime,  e che  ne  vanno 
con  la  fama  in  fino  al  cielo.  Davit , senza  dubbio, 
fu  un  uomo  per  arme,  per  dottrina,  per  giudizio 
eccellentissimo;  e fu  tanta  la  sua  virtù,  che,  avendo 
vinti  ed  abbattuti  tutti  i suoi  vicini,  lasciò  a Saio- 
mone  suo  figliuolo  un  regno  pacifico;  quale  egli  si 
potette  con  le  arti  della  pace,  e non  della  guerra, 
conservare;  e si  potette  godere  felicemente  la  virtù  di 
suo  padre.  Ma  non  potette  già  lasciarlo  a Rohoan  suo 
figliuolo;  il  quale  non  essendo  per  virtù  simile  allo 
avolo,  nè  per  fortuna  simile  al  padre,  rimase  con  fa- 
tica erede  della  sesta  parte  del  regno.  Baisit,  sullan 
de’Turehi,  ancora  che  fosse  più  amatore  della  pace  che 
della  guerra,  potette  godersi  le  fatiche  di  Maometto  suo 
padre;  il  quale  avendo,  come  Davit,  battuti  i suoi 
vicini,  gli  lasciò  un  regno  fermo,  e da  poterlo  con 
T arte  della  pace  facilmente  conservare.  Ma  se  il 
figliuolo  suo  Salì,  presente  signore,  fusse  stalo  si- 
mile al  padre,  e non  all’avolo,  quel  regno  rovina- 
va: ma  e’ si  vede  costui  essere  per  superare  la  gloria 
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doli’ avolo.  Dico  pertanto  con  questi  esempi,  che 
dopo  uno  eccellente  principe  si  può  mantenere  un 
principe  debole,  ma  dopo  un  debole  non  si  può  con 
un  altro  debole  mantenere  alcun  regno,  se  già  c’non 
fusse  come  quello  di  Francia,  che  gli  ordini  suoi 
antichi  lo  mantenessero:  e quelli  principi  sono  de- 
boli, che  non  stanno  in  su  la  guerra.  Conchiudo 
pertanto  con  questo  discorso,  che  la  virtù  di  Romolo 
i‘u  tanta,  che  la  potette  dare  spazio  a Noma  Pom- 
pilio di  potere  molli  anni  con  1’  arte  della  pace 
reggere  Roma:  ma  dopo  lui  successe  Tulio,  il  quale 
per  la  sua  ferocia  riprese  la  riputazione  di  Romolo: 
dopo  il  quale  venne  Anco,  in  modo  dalla  natura 
dolalo,  che  poteva  usare  la  pace,  e sopportare  la 
guerra.  E prima  si  dirizzò  a volere  tenere  la  via 
della  pace;  ma  subito  conobbe  come  i vicini,  giu- 
dicandolo effeminalo,  lo  stimavano  poco:  talmente 
che  pensò  clic , a voler  mantenere  Roma , bisognava 
volgersi  alla  guerra,  e somigliare  Romolo,  e non 
Numa.  Da  questo  piglino  esempio  lutti  i principi 
che  tengono  stato,  che  chi  somiglierà  Numa,  lo 
terrà  o non  terrà , secondo  che  i tempi  o la  fortuna 
gli  girerà  sotto:  ma  chi  somiglierà  Romolo,  e sia 
come  esso  armato  di  prudenza  e d’armi,  lo  terrà 
in  ogni  modo,  se  da  una  ostinala  ed  eccessiva  forza 
non  gli  è tolto.  E certamente  si  può  stimare,  che 
se  Roma  sortiva  per  terzo  suo  Re  un  uomo  che 
non  sapesse  con  le  armi  renderle  la  sua  riputazione, 
non  arebbe  mai  poi,  o con  grandissima  difficultà, 
potuto  pigliare  piede,  nò  fare  quelli  effetti  ch’ella 
fece.  E così,  in  mentre  ch’ella  visse  sotto  i Re,  la 

- portò  questi  pericoli  di  rovinare  sotto  un  re  o de- 
bole o tristo. 
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Cap.  XX.  — Due  continove  successioni  di  principi  vir- 
tuosi fanno  grandi  effetti;  e come  le  repubbliche 
bene  ordinale  hanno  di  necessità  nuove  succes- 
sioni: e però  gli  acquisti  ed  augumenti  loro  sono 
grandi.  \ 

» 

Poi  che  Roma  ebbe  cacciali  i Re,  mancò  di  quelli 
pericoli  i quali  di  sopra  sono  delti  che  la  portava, 
succedendo  in  lei  uno  Re  o debole  o tristo.  Per- 
chè la  somma  dello  imperio  si  ridusse  ne' Consoli, 
i quali  non  per  eredità  o per  inganni  o per  am- 
bizione violenta,  ma  per  suffragi  liberi  venivano  a 
quello  imperio , ed  erano  sempre  uomini  eccellen- 
tissimi: de’  quali  godendosi  Roma  la  virtù  e la  for- 
tuna di  tempo  in  tempo,  potette  venire  a quella 
sua  ultima  grandezza  in  altrettanti  anni,  che  la  era 
stata  sotto  i Re.  Perchè -si  vede,  come  due  conti- 
nove successioni  di  principi  virtuosi  siano  suffìzienli 
ad  acquistare  il  mondo:  come  furono  Filippo  di  Ma- 
cedonia ed  Alessandro  Magno.  11  che  tanto  più  debbe 
fare  una  repubblica,  avendo  il  modo  dello  eleggere 
non  solamente  due  successioni,  ma  infiniti  principi 
virtuosissimi,  che  sono  l’uno  dell’  altro  successori , 
la  quale  virtuosa  successione  ila  .sempre  in  ogni 
repubblica  bene  ordinata. 

i 

Cap.  XXI.  — Quanto  biasimo  meriti  quel  principe 
e quella  repubblica  che  manca  d’armi  proprie. 

Debbono  i presenti  principi  c le  moderne  repub- 
bliche , le  quali  circa  le  difese  ed  offese  mancano 
di  soldati  propri,  vergognarsi  di  loro  medesime;  e 
pensare , con  lo  esempio  di  Tulio  , tale  difetto 
essere  non  per  mancamento  d’uomini  alti  alla  mi- 
lizia, ma  per  colpa  loro,  che  non  hanno  saputo  fare 
i loro  uomini  militari.  Perche  Tulio,  sendo  stala 
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Ruma  in  pace  quaranta  anni,  non  trovò,  succedendo 
lui  nel  regno,  uomo  die  fusse  stalo  mai  alla  guerra: 
nondimeno,  disegnando  lui  fare  guerra,  non  pensò 
di  valersi  nè  di  Sanniti , nè  di  Toscani,  nè  di  altri 
che  fossero  consueti  stare  nell’armi  ; ma  deliberò , 
come  uomo  prudentissimo,  di  valersi  de’  suoi.  E fu 
tanta  la  sua  virtù,  clic  in  un  tratto  sotto  il  suo 
governo  gli  potè  fare  soldati  eccellentissimi.  Ed  è 
più  vero  che  alcuna  altra  verità,  clic  se  dove  sono 
uomini  non  sono  soldati,  nasce  per  difetto  del  prin- 
cipe, e non  per  altro  diletto  o di  sito  o di  natura: 
di  che  ce  n’  è uno  esempio  freschissimo.  Perchè 
ognuno  sa,  corno  ne’  prossimi  tempi  il  re  d’ Inghil- 
terra assaltò  il  regno  di  Francia,  nè  prese  altri  sol- 
dati che  i popoli  suoi;  c per  essere  stato  quel  re- 
gno più  che  trenta  anni  senza  far  guerra,  non  aveva 
nè  soldato  nè  capitano  che  avesse  mai  militalo:  non- 
dimeno, ei  non  dubitò  con  quelli  assaltare  un  regno 
pieno  di  capitani  e di  buoni  eserciti,  i quali  erano 
stali  continovamente  sotto  Farmi  nelle  guerre  d’Italia. 
Tutto  nacque  da  essere  quel  re  prudente  uomo,  e 
quel  regno  bene  ordinalo;  il  quale  nel  telnp'o  della 
pace  non  intermette  gli  ordini  della  guerra.  Pelo- 
pida  ed  Epaminonda  lebani,  poiché  gli  ebbero  libera 
Tebe,  e trattola  dalla  servitù  dello  imperio  sparla- 
no, trovandosi  in  una  città  usa  a servire,  ed  in 
mezzo  di  popoli  effeminati,  non  dubitarono,  tanta 
era  la  virtù  loro!  di  ridurgli  sotto  F armi,  c con 
quelli  andare  a trovare  alla  campagna  gli  eserciti 
spartani , e vincergli  : e chi  ne  scrive , dice  come 
questi  due  in  breve  tempo  mostrarono,  che  non  so* 
lamente  in  Lacedemoni  nascevano  gli  uomini  di 
guerra,  ma  in  ogni  altra  parte  dove  nascessino  uo- 
mini, pure  che  si  trovasse  chi  li  sapesse  indirizzare 
alla  milizia,  come  si  vede  che  Tulio  seppe  indiriz- 
zare i Romani.  E Virgilio  non  potrebbe  meglio  espri- 
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mere  questa  oppinione,  nè  con  altre  parole  mostrare 
di  aderirsi  a quella,  dove  dice: 

Dcsidcsque  movebit 
Tullus  in  arma  viro i. 

Cap.  XXII.  — Quello  che  sia  da  notare  nel  caso 
dei  tre  Orazi  romani , e dei  tre  Curiazi  albani. 

Tulio,  re  di  Noma,  e Mezio,  re  di  Alba,  conven- 
nero che  quel  popolo  fusse  signore  dell’altro,  di  cui 
i soprascritti  tre  uomini  vincessero.  Furono  morti 
tutti  i Curiazi  albani,  restò  vivo  uno  degli  Orazi 
romani  ; e per  questo , restò  Mezio,  re  albano,  con 
il  suo  popolo,  suggetto  ai  Romani.  E tornando  quello 
Orazio  vincitore  in  Roma,  e scontrando  una  sua  so- 
rella, che  era  ad  uno  de’tre  Curiazi  morti  maritata, 
che  piangeva  la  morte  del  .marito;  l’ammazzò.  Donde 
quello  Orazio  per  questo  fallo  fu  messo  in  giudizio, 
e dopo  molte  dispute  fu  libero,  più  per  li  prieghi 
del  padre , che  per  li  suoi  meriti.  Dove  sono  da 
notare  tre  cose:  una,  che  mai  non  si  debbe  con  parte 
delle  sue  forze  arrischiare  tutta  la  sua  fortuna;  l’al- 
tra, che  non  mai  in  una  città  bene  ordinala  li  demeriti 
con  li  meriti  si  ricompensano;  la  terza,  che  non  mai 
sono  i partiti  savi,  dove  si  debba  o possa  dubitare 
della  inosservanza.  Perchè,  gl’  imporla  tanto  a una 
città  lo  essere  serva,  che  mai  non  si  doveva  cre- 
dere clic  alcuno  di  quelli  Re  o di  quelli  Popoli  stes- 
sero contenti  che  tre  loro,  cittadini  gli  avessino  sot- 
tomessi : come  si  vide  che  volle  fare  Mezio  : il  quale, 
benché  subito  dopo  la  vittoria  de’Romani  si  confes- 
sassi vinto,  e promettesse  la  obedienza  a Tulio;  non- 
dimeno nella  prima  espedizionc  che  egli  ebbono  a 
convenire  conira  i Veienli,  si  vide  come  ei  cercò 
d’ingannarlo;  come  quello  che  lardi  s’era  avveduto 
della  temerità  del  partito  preso  da  lui.  E perchè  di 
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questo  terzo  notabile  se  n’è  parlato  assai,  parleremo 
solo  degli  altri  due  ne’  seguenti  duoi  capitoli. 

Cap.  XXIII.  — Che  non  si  dehbe  mettere  a pericolo 
tutta,  la  fortuna  e non  tutte  le  forze : e per  que- 
sto, spesso  il  guardare  i passi  è dannoso. 

r 

. • * . . j 

Non  fu  mai  giudicato  partito  savio  mettere  a pe- 
ricolo tutta  la  fortuna  tua,  e non  tutte  le  forze. 
Questo  si  fa  in  più  modi.  L’ uno  è facendo  come 
Tulio  e Mezio,  quando  e’commissono  la  fortuna  tutta 
della  patria  loro,  e la  virtù  di  tanti  uomini  quanti 
avea  l’uno  e l’altro  di  costoro  negli  eserciti  suoi, 
alla  virtù  e fortuna  di  tre  de’loro  cittadini,  che  ve- 
niva ad  essere  una  minima  parte  delle  forze  di  cia- 
scuno di  loro.  Nè  si  avvidono , come  per  questo 
partilo  tutta  la  fatica  che  avevano  durata  i loro  an- 
tecessori nell’ordinare  la  repubblica,  per  farla  vivere 
lungamente  libera  e per  fare  i suoi  cittadini  difen- 
sori della  loro  libertà , era  quasi  che  suta  vana , 
stando  nella  potenza  di  sì  pochi  a perderla  La  qual 
cosa  da  quelli  Re  non  potè  esser  peggio  conside- 
rata. Cadesi  ancora  in  questo  inconveniente  quasi 
sempre  per  coloro,  che,  venendo  il  nemico,  disegna- 
no di  tenere  i luoghi  difficili,  e guardare  i passi: 
perchè  quasi  sempre  questa  deliberazione  sarà  dan- 
nosa, se  già  in  quello  luogo  difficile  comodamente 
tu  non  potessi  tenere  tutte  le  forze  lue.  In  questo 
caso,  tale  partito  è da  prendere  ; ma  sendo  il  luogo 
aspro,  e non  vi  polendo  tenere  tutte  le  forze  tue, 
il  partito  è dannoso.  Questo  mi  fa  giudicare  così 
lo  esempio  di  coloro  che,  essendo  assaltali  da  un 
nemico  potente,  ed  essendo  il  paese  loro  circondalo 
da  monti  e luoghi  alpestri,  non  hanno  mai  tentalo 
di  combattere  il  nemico  in  su’passi  e in  su’  monti, 
ma  sono  iti  ad  incontrarlo  di  là  da  essi;  o,  quando 
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non  hanno  voluto  far  questo , lo  hanno  aspettalo 
dentro  a essi  monti,  in  luoghi  benigni  e non  alpe- 
stri. E la  cagione  ne  è suta  la  preallegata:  perchè, 
non  si  potendo  condurre  alla  guardia  de’  luoghi  al- 
pestri molti  uomini , sì  per  non  vi  potere  vivere 
lungo  tempo,  sì  per  essere  i luoghi  stretti  e capaci 
di  pochi;  non  è possibile  sostenere  un  nemico,  che 
venga  grosso  ad  urtarti  ; ed  al  nemico  è facile  il 
venire  grosso , perchè  la  intenzione  sua  è passare, 
e non  fermarsi;  ed  a chi  raspolla  è impossibile 
aspettarlo  grosso,  avendo  ad  alloggiarsi  per  più  tem- 
po, non  sapendo  quando  il  nemico  voglia  passare 
in  luoghi,  com’  io  ho  dello,  stretti  e sterili.  Per- 
dendo, adunque,  quel  passo  che  tu  ti  avevi  presup- 
posto tenere,  c nel  quale  i tuoi  popoli  e lo  esercito 
tuo  confidava,  entra  il  più  delle  volte  ne'  popoli  e 
nel  residuo  delle  genti  lue  tanto  terrore,  che  senza 
potere  esperimenlare  la  virtù  di  esse,  rimani  per- 
dente ; e così  vieni  ad  avere  perduta  tutta  la  tua 
fortuna  con  parte  delle  lue  forze.  Ciascuno  sa  con 
quanta  ditlìcullà  Annibaie  passasse  l’ alpi  che  divi- 
dono la  Lombardia  dalla  Francia,  e con  quanta  dif- 
iìcullà  passasse  quelle  che  dividono  la  Lombardia 
dalla  Toscana:  nondimeno  i Romani  1’ aspettarono 
prima  in  sul  Tesino,  e dipoi  nel  piano  d’ Arezzo  ; e 
vollon  più  tosto,  che  il  loro  esercito  fussc  consu- 
malo dal  nemico  nelli  luoghi  dove  poteva  vincere , 
che  condurlo  su  per  1’  alpi  ad  esser  desirulto  dalla 
malignità  del  sito.  E chi  leggerà  sensatamente  tutte 
le  istorie,  troverà  pochissimi  virtuosi  capitani  aver 
tentalo  di  tener  simili  passi,  e per  le  ragioni  delle, 
e perchè  e’  non  si  possono  chiudere  lutti;  sendo  i 
monti  come  campagne,  ed  avendo  non  solamente 
le  vie  consuete  e frequentale,  ma  molle  altre,  le  quali 
se  non  sono  note  a’forestieri,  sono  note  a’paesani;  con 
Faiiito  de’quali  sempre  sarai  condotto  in  qualunque  luo- 
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go,  con  tra  alla  voglia  di  chi  li  si  oppone.  Di  che  se 
ne  può  addurre  un  freschissimo  esempio,  nel  151Ì). 
Quando  Francesco  re  di  Francia  disegnava  passare 
in  Italia  per  la  recuperazione  della  Lombardia , il 
maggiore  fondamento  che  facevano  coloro  eh’ erano 
alla  sua  impresa  conlrarii,  era  che  gli  Svizzeri  lo 
terrebbono  a’ passi  in  su’ monti.  E,  come  per  espe- 
rienza poi  si  vide,  quel  loro  fondamento  restò  vano: 
perchè  lascialo  quel  re  da  parte  due  o tre  luoghi 
guardati  da  loro,  se  ne  venne  per  un’  altra  via  in- 
cognita; e fu  prima  in  Italia,  e loro  appresso,  che 
lo  avessino  presentito.  Talché  loro  Sbigottiti  si  riti- 
rarono in  Milano,  e tutti  i popoli  di  Lombardia  si 
aderirono  alle  genti  franciose;  sendo  mancati  di  quella 
oppinione  avevano,  che  i Francesi  dovessino  essere 
tenuti  in  su’ monti. 

Cap.  XXIV.  — Le  repubbliche  bene  ordinate  consli- 
luiscono  premii  e pene  a ’ loro  cittadini , nè  com- 
pensano mai  l’uno  con  l’altro. 

Erano  stati  i meriti  di  Orazio  grandissimi,  avendo 
con  la  sua  virtù  vinti  i Curiazi.  Era  stato  il  fallo  suo 
atroce,  avendo  morto  la  sorella  ; nondimeno  dispia- 
cque tanto  tale  omicidio  ai  Romani,  che  lo  condus- 
sero a disputare  della  vita,  non  ostante  che  gli  meriti 
suoi  fossero  tanto  grandi  e si  freschi.  La  qual  cosa 
a chi  superficialmente  la  considerasse,  parrebbe  uno 
esempio  d’ingratitudine  popolare:  nondimeno  chi  la 
esaminerà  meglio,  e con  migliore  considerazione  ri- 
cercherà quali  debbono  essere  gli  ordini  delle  re- 
pubbliche, biasimerà  quel  popolo  più  tosto  per  averlo  v 
assoluto , che  per  averlo  voluto  condennare.  E la 
ragione  è questa,  che  nessuna  repubblica  bene  or- 
dinata, non  mai  cancellò  i demeriti  con  gli  meriti 
de’  suoi  cittadini;  ma  avendo  ordinati  i premii  ad 
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una  buona  opera  e le  pene  ad  una  cattiva,  ed  avendo 
premiato  uno  per  aver  bene  operalo,  se  quel  mede- 
simo opera  dipoi  male , lo  gasliga,  senza  avere  ri- 
guardo alcuno  alle  sue  buone  opere.  E quando  questi 
ordini  sono  bene  osservati,  una  città  vive  libera  mollo 
tempo;  altrimenti,  sempre  rovinerà  presto.  Perchè, 
se  ad  un  cittadino  che  abbia  fatto  qualche  egregia 
opera  per  la  citta,  si  aggiugne,  oltre  alla  riputazione 
che  quella  cosa  gli  arreca,  una  audacia  e confidenza 
di  potere,  senza  temer  pena,  fare  qualche  opera  non 
buona  ; diventerà  in  brieve  tempo  tanto  insolente, 
che  si  risolverà  ogni  eivililà.  È ben  necessario,  vo- 
lendo che  sia  temuta  la  pena  per  le  triste  opere, 
osservare  i premii  per  le  buone;  come  si  vede  che 
fece  Poma.  E benché  una  repubblica  sia  povera,  e 
possa  dare  poco,  debbo  di  quel  poco  non  astenersi; 
perchè  sempre  ogni  piccolo  dono,  dato  ad  alcuno  per 
ricompenso  di  bene  ancora  clic  grande,  sarà  stimalo, 
da  chi  lo  riceve,  onorevole  e grandissimo.  È notis- 
sima la  istoria  di  Orazio  Code,  e quella  di  Muzio 
Scevola:  come  l’uno  sostenne  i nemici  sopra  un  ponte, 
tanto  che  si  tagliasse;  l’altro  si  arse  la  mano,  avendo 
erralo,  volendo  ammazzare  Porsena,  re  delli  Toscani. 
A costoro  per  queste  due  opere  tanto  egregie , fu 
donato  dal  pubblico  due  staiora  di  terra  per  ciascuno. 
È nota  ancora  la  istoria  di  Manlio  Capitolino.  A co- 
stui, per  aver  salvato  il  Campidoglio  da’  Galli  che 
vi  erano  a campo , fu  dato  da  quelli  che  insieme 
con  lui  vi  erano  assediati  dentro,  una  piccola  mi- 
sura di  farina.  11  quale  premio,  secondo  la  fortuna 
che  allora  correva  in  Roma,  fu  grande;  e di  qualità 
che,  mosso  poi  Manlio  o da  invidia  o dalla  sua  cat- 
tiva natura,  a far  nascere  sedizione  in  Roma,  e cer- 
cando guadagnarsi  il  popolo,  fu,  senza  rispetto  alcuno 
de’  suoi  meriti,  giltalo  precipite  da  quello  Campidoglio 
ch’egli  prima,  con  tanta  sua  gloria,  aveva  salvo. 
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Cap.  XXV.  Chi  vuole  riformare  uno  sialo  antico  in 
una  città  libera , ritenga  almeno  l’ombra  de’  modi 
antichi. 


Colui  che  desidera  o vuole  riformare  lo  stato  di 
una  città,  a volere  che  sia  accetto , e poterlo  con 
satisfazione  di  ciascuno  mantenere,  è necessitato  a 
ritenere  l’ombra  almanco  de’  modi  antichi,  acciò  che 
a’  popoli  non  paia  avere  mutato  ordine,  ancora  che 
in  fatto  gli  ordini  nuovi  fussero  al  tutto  alieni  dai 
passali;  perchè  lo  universale  degli  uomini  si  pasce 
così  di  quel  che  pare,  come  di  quello  che  è;  anzi 
molte  volte  si  muovono  più  per  le  cose  che  paiono, 
che  per  quelle  che  sono.  Per  questa  cagione  i Ro- 
mani, conoscendo  nel  principio  del  loro  vivere  li- 
bero questa  necessità,  avendo  in  cambio  d’un  Re 
creali  duoi  Consoli,  non  vollono  ch’egli  avessino  più 
che  dodici  littori,  per  non  passare  il  numero  di  quelli 
.che  ministravano  ai  Re.  Olirà  di  questo,  facendosi 
in  Roma  uno  sacrifizio  anniversario,  il  quale  non 
poteva  esser  fatto  se  non  dalla  persona  del  Re;  e 
volendo  i Romani  che  quel  popolo  non  avesse  a de- 
siderare per  la  assenzia  degli  Re  alcuna  cosa  dell’àn- 
liche;  creorno  un  capo  di  detto  sacrificio,  il  quale 
loro  chiamorono  Re  Sacrificolo , e lo  sottomessono 
£ al  sommo  Sacerdote;  lalmentechè  quel  popolo  per 
sta  via  venne  a satisfarsi  di  quel  sacrifizio,  e non 
avere  mai  cagione,  per  mancamento  di  esso,  di  de- 
siderare la  tornata  dei  Re.  E questo  si  debbe  os- 
servare da  tutti  coloro  che  vogliono  scancellare  uno 
antico  vivere  in  una  città,  e ridurla  ad  uno  vivere 
.nuovo  e libero.  Perchè  alterando  le  cose  nuove  le 
menti  degli  uomini , li  debbi  ingegnare  che  quelle 
alterazioni  ritenghino  più  deU’antieo  sia  possibile;  c 
4se  i magistrati  variano  e di  numero  e d’autorità  é 
di  tempo  dagli  antichi,  che  almeno  ritenghino  il  nome. 
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E questo,  come  ho  dello,  debbe  osservare  colui  clic 
vuole  ordinare  una  potenza  assolili  a,  o per  via  di 
repubblica  o di  regno:  ma  quello  che  vuol  fare  una 
potestà  assoluta,  quale  dagli  autori  è chiamala  ti- 
rannide, debbe  rinnovare  ogni  cosa,  come  nel  se- 
guente capitolo  si  dirà. 

Cai>.  XXVI.  — LJn  principe  nuovo,  in  una  città  o 
provincia  presa  da  lui , debbe  fare  ogni  cosa 
nuova. 

Qualunque  diventa  principe  o d’una  città  o d’uno 
stato,  e tanto  più  quando  i fondamenti  suoi  fussino 
deboli,  e non  si  volga  o per  via  di  regno  o di  re- 
pubblica alla  vita  civile;  il  megliore  rimedio  che  egli 
abbia  a tenere  quel  principato,  è,  sendo  egli  nuovo 
principe , fare  ogni  cosa  di  nuovo  in  quello  stalo  : * 
come  è,  nelle  città  fare  nuovi  governi  con  nuovi 
nomi,  con  nuove  autorità,  con  nuovi  uomini;  fare 
i poveri  ricchi,  come  fece  Davit  quando  ci  diventò 
re  : qui  esurientes  implevit  boiiis , et  divites  dimisit 
inancs;  edificare  olirà  di  questo  nuove  città,  disfare 
delle  fatte,  cambiare  gli  abitatori  da  un  luogo  ad 
un  altro:  ed  insomma,  non  lasciare  cosa  niuna  in- 
tatta in  quella  provincia,  e che  non  vi  sia  nè  grado, 
nè  ordine,  nè  stato,  nè  ricchezza,  che  chi  la  tiene 
non  la  riconosca  da  te;  e pigliare  per  sua  mira 
Filippo  di  Macedonia,  padre  di  Alessandro,  il  quale 
con  questi  modi,  di  piccolo  re,  diventò  principe  di 
Grecia.  E chi  scrive  di  lui,  dice  che  tramutava  gli 
uomini  di  provincia  in  provincia,  come  i mandriani 
tramutano  le  mandrie  loro.  Sono  questi  modi  cru- 
delissimi , e nemici  d’ ogni  vivere , non  solamente 
cristiano , ma  umano  ; c debbegli  qualunche  uomo 
fuggire , c volere  piuttosto  vivere  privato , che  re 
con  tanta  rovina  degli  uomini:  nondimeno,  colui 
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che  non  vuole  pigliare  quella  prima  via  del  bene, 
quando  si  voglia  mantenere,  conviene  che  entri  in 
questo  male.  Ma  gli  uomini  pigliano  certe  vie  del 
mezzo,  che  sono  dannosissime;  perchè  non  sanno 
essere  nè  lutti  buoni  nè  lutti  cattivi  : come  nel  se- 
guente capitolo  per  esempio  si  mostrerà. 

Cai*.  XXVII.  — Sanno  rarissime  volte  (jli  uomini  es- 
sere al  lutto  tristi  o al  tutto  buoni. 

Papa  Giulio  secondo,  andando  nel  1505  a Bolo- 
gna per  cacciare  di  quello  stato  la  casa  de’  Benli- 
vogli,  la  quale  aveva  tenuto  il  principato  di  quella 
città  cento  anni,  voleva  ancora  trarre  Giovampagolo 
Baglioni  di  Perugia,  della  quale  era  tiranno,  come 
. quello  che  aveva  congiuralo  conira  a tutti  gli  ti- 
ranni che  occupavano  le  terre  della  Chiesa.  E per- 
venuto presso  a Perugia  con  questo  animo  e deli- 
berazione nota  a ciascuno , non  aspettò  di  entrare 
in  quella  città  con  lo  esercito  suo  che  lo  guardasse, 
ma  vi  entrò  disarmato  non  ostante  vi  fusse  dentro 
Giovampagolo  con  genti  assai , quali  per  difesa  di 
sè  aveva  ragunale.  Sicché,  portalo  da  quel  furore 
con  il  quale  governava  tutte  le  cose , con  la  sem- 
plice sua  guardia  si  rimesse  nelle  mani  del  nemico; 
il  quale  dipoi  ne  menò  seco , lasciando  un  gover- 
nadore  in  quella  città,  che  rendesse  ragione  per  la 
Chiesa.  Fu  notala  dagli  uomini  prudenti  che  col 
papa  erano,  la  temerità  del  papa  e la  viltà  di  Gio- 
vampagolo; nè  potevano  stimare  donde  si  venisse 
che  quello  non  avesse,  con  sua  perpetua  fama,  op- 
presso ad  un  tratto  il  nemico  suo,  e sè  arricchito 
di  preda,  sondo  col  papa  tutti  li  cardinali,  con  tutte 
le  lor  delizie.  Nè  si  poteva  credere  si  fusse  astenuto 
o per  bontà,  o per  conscienza  che  lo  ritenesse; 
perchè  in  un  petto  d’ un  uomo  facinoroso , che  si 
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teneva  la  sorella , clic  aveva  morii  i cugini  ed  i 
nepoti  per  regnare , non  poteva  scendere  alcuno 
pietoso  rispetto  : ma  si  concliiusc , che  gli  uomini 
non  sanno  essere  onorevolmente  tristi , o perfetta- 
mente buoni;  e come  una  tristizia  ha  in  sè  gran- 
dezza , o è in  alcuna  parte  generosa , eglino  non  vi 
sanno  entrare.  Così  Giovampagolo,  il  quale  non  sti- 
mava essere  incesto  e pubblico  parricida,  non  seppe, 
o,  a dir  meglio,  non  ardì,  avendone  giusta  occasione, 
fare  una  impresa , dove  ciascuno  avesse  ammiralo 
l'animo  suo,  e avesse  di  sè  lasciata  memoria  eterna; 
sendo  il  primo  che  avesse  dimostro  ai  prelati  quanto 
sia  da  stimar  poco  chi  vive  e regna  come  loro,  ed 
avesse  fatto  una  cosa,  la  cui  grandezza  avesse  su- 
perato ogni  infamia,  ogni  pericolo,  che  da  quella 
potesse  dependere. 

Cap.  XXVIII.  — Per  qual  cagione  i Romani  furono 

meno  ingrati  agli  loro  cittadini  che  gli  Ateniesi. 

• • 

• 

Qualunque  legge  le  cose  falle  dalle  repubbliche, 
troverà  in  tutte  qualche  spezie  di  ingratitudine  con- 
tra  a’ suoi  cittadini;  ma  ne  troverà  meno  in  Roma 
che  in  Atene,  e per  avventura  in  qualunque  altra 
repubblica.  E ricercando  la  cagione  di  questo,  par- 
lando di  Roma  e di  Atene,  credo  accadesse  perchè 
i Romani  avevano  meno  cagione  di  sospettare  dei 
suoi  cittadini,  che  gli  Ateniesi.  Perché  a Roma,  ra- 
gionando di  lei  dalla  cacciata  dei  re  infìno  a Siila 
c Mario,  non  fu  mai  lolla  la  libertà  da  alcuno  suo 
cittadino;  in  modo  che  in  lei  non  era  grande  ca- 
gione di  sospettare  di  loro,  e,  per  conseguente,  di 
offendergli  inconsideratamente.  Intervenne  bene  ad 
Atene  il  contrario:  perchè,  sendole  tolta  la  libertà 
da  Pisislrato  nel  suo  più  florido  tempo,  e sotto  uno 
inganno  di  bontà  ; come  prima  la  diventò  poi  li- 
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beni,  ricordandosi  dello  ingiurie  ricevute  e della 
passala  servitù,  diventò  acerrima  vendicatrice  non 
solamente  degli  errori,  ma  dell’  ombra  degli  errori 
de’  suoi  cittadini.  Di  qui  nacque  l'esilio  e la  morte 
di  tanti  eccellenti  uomini;  di  qui  l’ordine  dello  ostra- 
cismo, ed  ogni  altra  violenza  che  contra  i suoi  ot- 
timali in  vari  tempi  da  quella  città  fu  fatta.  Ed  è 
verissimo  quello  che  dicono  questi  scrittori  della 
civiltà  ; che  i popoli  mordono  più  fieramente  poi 
eli’  egli  hanno  recuperata  la  libertà , che  poi  che 
l’hanno  conservala.  Chi  considerila,  adunque,  quanto 
è detto,  non  biasimerà  in  questo  Alene,  nè  lauderà 
Roma  ; ma  ne  accuserà  solo  la  necessità,  per  la  di- 
versità degli  accidenti  che  in  queste  città  nacquero. 
Perchè  si  vedrà,  chi  considererà  le  cose  sottilmente, 
che  se  a Roma  fusse  siila  tolta  la  libertà  come  a 
Alene,  non  sarebbe  stata  Roma  più  pia  verso  i suoi 
cittadini,  che  si  fusse  quella.  Di  che  si  può  fare  ve- 
rissima coniellura  per  quello  che  occorse,  dopo  la 
cacciala  dei  re,  conira  a Collalino  ed  a Publio  Va- 
lerio : de’  «piali  il  primo , ancora  die  si  trovasse  a 
liberare  Roma , fu  mandato  in  esilio  non  per  altra 
cagione  che  per  tenere  il  nome  de’Tarquinii;  l’altro 
avendo  solo  dato  di  sè  sospetto  per  edificare  una 
casa  in  sul  monte  Celio,  fu  ancora  per  essere  fallo 
esule.  Talché  si  può  stimare,  veduto  quanto  Roma 
fu  in  questi  due  sospettosa  c severa,  che  l’arebbe 
usata  la  ingratitudine  come  Atene , se  da’  suoi  cit- 
tadini, come  quella  ne’  primi  tempi  ed  innanzi  allo 
augumenlo  suo,  fusse  stala  ingiuriala.  E per  non 
avere  a tornare  più  sopra  questa  materia  della  in- 
gratitudine, ne  dirò  quello  ne  occorrerà  nel  seguente 
capitolo. 
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f\p.  XXIX.  — Quale  aia  più  ingrato,  n un  popolo , o 

un  principe. 

Egli  mi  pare,  a proposito  della  soprascritta  ma- 
teria, da  discorrere  quale  usi  con  maggiori  esempi 
questa  ingratitudine,  o un  popolo,  o un  principe. 
E per  disputare  meglio  questa  parte,  dico,  come 
questo  vizio  della  ingratitudine  nasce  o dalla  ava- 
rizia, o dal  sospetto.  Perché,  (piando  o un  popolo, 
o un  principe  ha  mandalo  fuori  un  suo  capitano  in 
una  espedizione  importante , dove  quel  capitano , 
vincendola  , ne  abbia  acquistata  assai  gloria  ; quel 
principe  o quel  popolo  è tenuto  allo  incontro  a pre- 
miarlo : e se,  in  cambio  di  premio,  o ei  lo  diso- 
nora o ei  l’ofTende , mosso  dalla  avarizia,  non  vo- 
lendo, ritenuto  da  questa  cupidità,  satisfarli;  fa  uno 
errore  che  non  ha  scusa,  anzi  si  lira  addietro  una 
infamia  eterna.  Pure  si  trovano  molli  principi  che 
ci  peccano.  E Cornelio  Tacilo  dice,  con  questa  sen- 
tenzia, la  cagione:  Proclivius  est  iniuriw , quam  be- 
neficio vicem  eisofvere , quia  gratta  oneri , ullio  in 
questa  habelur.  Ma  quando  ei  non  lo  premia , o , 
a dir  meglio , l’oflende , non  mosso  da  avarizia,  ma 
da  sospetto  ; allora  merita,  c il  popolo  c il  prin- 
cipe qualche  scusa.  E di  queste  ingratitudini  usate 
per  tal  cagione,  se  ne  legge  assai:  perchè  quello 
capitano  il  quale  virtuosamente  ha  acquistalo  uno 
imperio  al  suo  signore,  superando  i nemici,  e riem- 
piendo sè  di  gloria  e gli  suoi  soldati  di  ricchezze; 
di  necessità,  e con  i soldati  suoi,  e con  i nemici, 
e coi  sudditi  propri  di  quel  principe  acquista  tanta 
reputazione,  che  quella  vittoria  non  può  sapere  di 
buono  a quel  signore  che  lo  ha  mandato.  E perchè 
la  natura  degli  uomini  è ambiziosa  e sospettosa,  e 
non  sa  porre  modo  a nissuna-  sua  fortuna , è im- 
possibile che  quel  sospetto  che  subito  nasce  nel 
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principe  dopo  la  vittoria  <li  quel  suo  capitano,  non 
sia  da  quel  medesimo  accresciuto  per  qualche  suo 
modo  o termine  usalo  insolentemente.  Talché  il  prin- 
cipe non  può  pensare  ad  altro  che  assicurarsene; 
c per  fare  questo , pensa  o di  farlo  morire , o di 
torgli  la  reputazione  che  egli  si  ha  guadagnata  nel 
suo  esercito  e ne’  suoi  popoli  ; e con  ogni  industria 
mostrare  che  quella  vittoria  è nata  non  per  la  virtù 
di  quello,  ma  per  fortuna,  o per  viltà  de’ nemici, 
o per  prudenza  degli  altri  capitani  che  sono  stali 
seco  in  tale  fazione.  Poiché  Vespasiano,  scudo  in 
Giudea,  fu  dichiarato  .dal  suo  esercito  imperadore, 
Antonio  Primo,  che  si  trovava  con  un  altro  esercito 
in  llliria,  prese  le  parti  sue,  e ne  venne  in  Italia 
conira  a Vitcllio  il  quale  regnava  a Roma,  e vir- 
luosissimamcnle  ruppe  due  eserciti  Vitelliani , e oc- 
cupò Roma;  talché  Muziano,  mandalo  da  Vespasiano, 
trovò  per  la  virtù  d’Antonio  acquistalo  il  lutto,  e 
vinta  ogni  difilcullà.  Il  premio  che  Antonio  ne  ri- 
portò, fu  che  Muziano  gli  «olse  subito  la  ubidienza 
dello  esercito,  e a poco  a poco  lo  ridusse  in  Roma 
senza  alcuna  autorità;  talché  Antonio  ne  andò  a tro- 
vare Vespasiano,  il  quale  era  ancora  in  Asia;  dal 
quale  fu  in  modo  ricevuto,  che,  in  breve  tempo, 
ridotto  in  nessun  grado , quasi  disperato  morì.  E 
di  questi  esempi  ne  sono  piene  le  istorie.  Ne’  no- 
stri tempi,  ciascuno  che  al  presente  vive,  sa  con 
quanta  industria  e virtù  Consalvo  Ferrante,  mili- 
tando nel  regno  di  Napoli  conira  a’  Franciosi  per 
Ferrando  re  di  Ragona,  conquistasse  e vincesse  quel 
regno;  e come,  per  premio  di  vittoria,  ne  riportò 
che  Ferrando  si  partì  da  Ragona  , e venuto  a Na- 
poli, in  prima  gli  levò  la  obedienza  delle  genti  di 
arme,  e dipoi  gli  tolse  le  fortezze,  ed  appresso  lo 
menò  seco  in  Spagna;  dove  poco  tempo  poi,  ino- 
norato, morì.  È tanto,  dunque,  naturale  questo  so- 
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spallo  no’  principi , che  non  se  ne  possono  difen- 
dere; ed  è impossibile  ch’egli  usino  gratitudine  a 
quelli  che  con  vittoria  hanno  fatto  sotto  le  insegne 
loro  grandi  acquisti.  E da  quello  che  non  si  difende 
un  principe , non  è miracolo , nè  cosa  degna  di 
maggior  considerazione , se  un  popolo  non  se  ne 
difende.  Perchè,  avendo  una  città  che  vive  libera, 
duoi  fini:  l’uno  lo  acquistare,  l’altro  il  mantenersi 
libera  ; conviene  che  nell’  una  cosa  e nell’altra  per 
troppo  amore  erri.  Quanto  agli  errori  nello  acqui- 
stare, se  ne  dirà  nel  luogo  suo.  Quanto  agli  errori 
per  mantenersi  libera,  sono,  intra  gli  altri , questi  : 
di  offendere  quei  cittadini,  che  la  doverrebbe  pre- 
miare; aver  sospetto  di  quelli  in  cui  si  doverrebbe 
confidare.  E benché  questi  modi  in  una  repubblica 
venula  alla  corruzione  siano  cagione  di  grandi  mali, 
e che  molle  volle  piuttosto  la  viene  alla  tirannide, 
come  intervenne  a Moina  di  Cesare,  che  per  forza 
si  tolse  quello  che  la  ingratitudine  gli  negava;  non- 
dimeno in  una  repubblica  non  corrotta  sono  cagione 
di  gran  beni,  c fanno  che  la  ne  vive  libera  più, 
mantenendosi  per  paura  di  punizione  gli  uomini 
migliori , e meno  ambiziosi.  Vero  è clic  infra  tulli 
i popoli  che  mai  ebbero  imperio,  per  le  cagioni  di 
sopra  discorse,  Roma  fu  la  meno  ingrata:  perchè 
della  sua  ingratitudine  si  può  dire  che  non  ci  sia 
altro  esempio  che  quello  di  Scipione  ; perchè  Co- 
riolano  e Cammillo  fumo  fatti  esuli  per  ingiuria  che 
l’uno  c l’altro  aveva  fatto  alla  Plebe.  Ma  all’uno  non 
fu  perdonato,  per  aversi  sempre  riserbalo  conira  al 
Popolo  l’animo  nemico;  l’altro  non  solamente  fu 
richiamalo,  ma  per  lutto  il  tempo  della  sua  vita 
adoralo  come  principe.  Ma  la  ingratitudine  usala  a 
Scipione,  nacque  da  un  sospetto  che  i cittadini  co- 
minciorno  avere  di  lui,  che  degli  altri  non  si  era 
avuto  : il  quale  nacque  dalla  grandezza  del  nemico 
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elio  Scipione  aveva  vinto;  dalla  reputazione  che  gli 
aveva  data  la  vittoria  di  sì  lunga  e pericolosa  guerra: 
dalla  celerilà  di  essa  ; dai  favori  che  la  gioventù , 
la  prudenza  e le  altre  sue  memorabili  virtuli  gli 
acquistavano.  Le  quali  cose  furono  tante , che,  non 
che  altro,  i magistrati  di  Roma  temevano  della  sua 
autorità:  la  qual  cosa  spiaceva  agli  uomini  savi, 
come  cosa  inconsueta  in  Roma.  E parve  tanto  stra- 
ordinario il  vivere  suo,  che  Catone  Prisco,  riputato 
santo,  fu  il  primo  a fargli  eontra;  e a dire  che 
una  città  non  si  poteva  chiamare  libera,  dove  era 
un  cittadino  che  l'usse  temuto  dai  magistrali.  Tal- 
ché , se  il  popolo  di  Roma  seguì  in  questo  caso  la 
oppinione  di  Catone,  merita  quella  scusa  che  di  so- 
pra ho  dello  meritare  quelli  popoli  e quelli  prin- 
cipi che  per  sospetto  sono  ingrati.  Conchiudendo 
adunque  questo  discorso,  dico,  che  usandosi  questo 
vizio  della  ingratitudine  o per  avarizia  o per  so- 
spetto, si  vedrà  come  i popoli  non  mai  per  l’ava- 
rizia la  usorno,  e per  sospetto  assai  manco  che  i 
principi,  avendo  meno  cagione  di  sospettare:  come 
di  sotto  si  dirà. 

Cap.  XXX.  — Quali  modi  debbo  usare  un  principe 
o una  repubblica  per  fuggire  questo  vizio  della  in- 
gratitudine; e quali  quel  capitano  o quel  cit- 
tadino per  non  essere  oppresso  da  quella. 

Un  principe  per  fuggire  questa  necessità  di  avere 
a vivere  con  sospetto,  o esser  ingrato,  debbe  per- 
sonalmente andare  nelle  espedizioni;  come  facevano 
nel  principio  quelli  imperatori  romani,  come  fa  nei 
tempi  nostri  il  Turco,  e come  hanno  fallo  c fanno 
quelli  che  sono  virtuosi.  Perchè,  vincendo,  la  gloria 
e lo  acquisto  è tutto  loro;  e quando  non  vi  sono? 
sendo  la  gloria  d’altrui,  non  pare  loro  potere  usare 
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quello  acquisto,  s’ei  non  spengono  in  alimi  quella 
gloria  elio  loro  non  hanno  sapulo  guadagnarsi , c 
diventare  ingrati  ed  ingiusti  : e senza  dubbio  , è 
maggiore,  la  loro  perdila,  che  il  guadagno.  Ma  quando, 
o per  negligenza  o per  poca  prudenza,  e’si  riman- 
gono a casa  oziosi,  e mandano  un  capitanò;  io 
non  ho  che  precetto  dar  loro  altro,  che  quello  che 
per  lor  medesimi  si  sanno.  Ma  dico  bene  a quel 
capitano  , giudicando  io  che  non  possa  fuggire  i 
morsi  della  ingratitudine,  che  faccia  una  delle  due 
cose:  o subito  dopo  la  vittoria  lasci  lo  esercito,  e 
rimettasi  nelle  mani  del  suo  principe,  guardandosi 
da  ogni  alti»  insolente  o ambizioso;  acciocché  quello, 
spoglialo  d’  ogni  sospetto,  abbia  cagione  o di  pre- 
miarlo o di  non  lo  offendere:  o,  quando  questo 
non  gli  paia  di  fare,  prenda  animosamente  la  parte 
contraria,  e tenga  tulli  quelli  modi  per  li  quali  creda 
che  quello  acquisto  sia  suo  proprio  e non  del  prin- 
cipe suo,  facendosi  bcnivoli  i soldati  ed  i sudditi; 
e faccia  nuove  amicizie  coi  vicini  , occupi  con  li 
suoi  uomini  le  fortezze,  corrompa  i principi  del 
suo  esercito,  e di  quelli  che  non  può  corrompere 
si  assicuri  ; e per  questi  modi  cerchi  di  punire  il 
suo  signore  di  quella  ingratitudine  che  esso  gli 
userebbe.  Altre  vie  non  ci  sono  : ma , come  di  so- 
pra si  disse  , gli  uomini  non  sanno  essere  nè  al 
tutto  tristi,  nè  al  lutto  buoni;  e sempre  interviene 
che , subito  dopo  la  vittoria  , lasciare  lo  esercito 
non  vogliono,  portarsi  modestamente  non  possono, 
usare  termini  violenti  e che  abbino  in  sè  1’  onore- 
vole, non  sanno  ; talché,  stando  ambigui,  intra  quella 
loro  dimora  ed  ambiguità  , sono  oppressi.  Quanto 
ad  una  repubblica , volendo  fuggire  questo  vizio  - 
dello  ingrato,  non  si  può  dare  il  medesimo  rimedio 
che  al  principe  ; cioè  che  vadia,  c non  mandi,  nelle 
espedizioni  sue,  sendo  necessitale  a mandare  un  suo 
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cittadino.  Conviene,  pertanto,  clic  per  rimedio  io  le 
dia  , clic  la  tenga  i medesimi  modi  , che  tenne  la 
Repubblica  romana,  ad  esser  meno  ingrata  che  le 
altre  : il  che  nacque  dai  modi  del  suo  governo. 
Perchè  , adoperandosi  tutta  la  città  , c gli  nobili  e 
gli  ignobili,  nella  guerra,  surgeva  sempre  in  Roma 
in  ogni  età  tanti  uomini  virtuosi  ed  ornali  di  varie 
vittorie,  che  il  popolo  non  aveva  cagione  di  dubi- 
tare di  alcuno  di  loro  , sondo  assai  , e guardando 
l’uno  1’  altro.  E in  tanto  si  mantenevano  interi  e 
respellivi  di  non  dare  ombra  di  alcuna  ambizione, 
nè  cagione  al  popolo,  come  ambiziosi,  d’olTendergli; 
che  venendo  alla  dittatura  , quello  maggior  gloria 
ne  riportava  , che  più  tosto  la  deponeva.  E cosi , 
non  polendo  simili  modi  generare  sospetto  , non 
generavano  ingratitudine.  In  modo  clic,  una  repub- 
blica che  non  voglia  avere  cagione  d’essere  ingrata, 
si  debbe  governare  come  Roma;  e uno  cittadino 
che  voglia  fuggire  quelli  suoi  morsi , debbe  osser- 
vare i termini  osservati  dai  cittadini  romani. 

Cai*.  XXXI.  — Che  i capitani  romani  per  errore 
commesso  non  furono  mai  i straordinariamente 
puniti;  nè  furono  mai  ancora  puniti  quando,  per  fa 
ignoranza  loro  o tristi  partiti  presi  da  loro,  ne 

lussino  seguiti  danni  alla  repubblica. 

" 

I Romani , non  solamente  come  di  sopra  avemo 
discorso , furono  manco  ingrati  che  1’  altre  repub- 
bliche , ma  furono  ancora  più  pii  e più  respellivi 
nella  punizione  de’loro  Capitani  degli  eserciti,  che 
alcune  altre.  Perchè  , se  il  loro  errore  fusse  stalo 
per  malizia  , e’  lo  gasligavano  umanamente  ; se  gli 
era  per  ignoranza,  non  che  Io  punissino,  e’  lo  pre- 
miavano, ed  onoravano.  Questo  modo  del  procedere 
era  bene  consideralo  da  loro:  perchè  e’giudicavano 
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che  fusse  di  tanta  importanza  a quelli  che  gover- 
navano gli  eserciti  loro  ’,  l’avere  l’animo  libero  ed 
espedilo,  e senza  altri  estrinsechi  rispetti  nel  pigliare 
i parliti,  che  non  volevano  aggiugnere  ad  una  cosa 
per  se  stessa  difficile  e .pericolosa,  nuove  difficullà 
e pericoli;  pensando  che  aggiugnendoveli , nessuno 
potesse  essere  che  operasse  mai  virtuosamente. 
Verbigrazia,  e’  mandavano  uno  esercito  in  Grecia 
conira  a Filippo  di  Macedonia  , o in  Italia  conira 
ad  Annibale,  o conira  a quelli  popoli  che  vinsono 
prima.  Era  questo  capitano,  che  era  preposto  a tale 
espedizione,  angustialo  da  tutte  quelle  cure  che  si 
arrecavano  dietro  quelle  faccende  , le  quali  sono 
gravi  e importantissime.  Ora,  se  a tali  cure  si  bis- 
sino aggiunti  più  esempi  di  Romani  ch’eglino  aves- 
sino crocifissi  o altrimenti  morti  quelli  che  avessino 
perdute  le  giornate,  egli  era  impossibile  che  quello 
capitano  intra  tanti  sospetti  potesse  deliberare  stre- 
nuamente. Però,  giudicando  essi  che  a questi  tali 
fussc  assai  pena  la  ignominia  dello  avere  perduto, 
non  gli  vollono  con  altra  maggior  pena  sbigottire. 
Uno  esempio  ci  è , quanto  allo  errore  commesso 
non  per  ignoranza.  Erano  Sergio  e Virginio  a campo 
a Veio,  ciascuno  preposti  ad  una  parte  dello  eser- 
cito ; de’quali  Sergio  era  all’incontro  donde  potevano 
venire  i Toscani,  e Virginio  dall’altra  parte.  Occorse 
che  sendo  assaltalo  Sergio  dai  Falisci  e da  altri 
popoli , sopportò  d’essere  rollo  e fugalo  prima  che 
mandare  per  aiuto  a Virginio.  E dall’altra  parte  , 
Virginio  aspettando  che  si  umiliasse,  volle  piuttosto 
vedere  il  disonore  della  patria  sua,  e la  rovina  di 
quello  esercito  , che  soccorrerlo.  Caso  veramente 
essemplare  e tristo,  e da  fare  non  buona  coniel- 
tura  della  Repubblica  romana,  se  l’uno  e l’altro  non . 
fussero  stati  gastigati.  Vero  è che  , dove  un’  altra 
repubblica  gli  arebbe  puniti  di  pena  capitale,  quella 


Digitized  by  Google 


252 

gli  punì  in  danari.  Il  che  nacque  non  perchè  i 
peccati  loro  non  merilassino  maggior  punizione , 
ma  perchè  gli  Romani  vollono  in  questo  caso,  per 
le  ragioni  già  dette,  mantenere- gli  antichi  costumi 
loro.  E quanto  agli  errori  per  ignoranza,  non  ci  è 
il  più  hello  esempio  che  quello  di  Varrone  : per  la 
temerità  del  quale  scudo  rotti  i Romani  a Canne 
da  Annibaie,  dove  quella  Repubblica  portò  pericolo 
della  sua  libertà  ; nondimeno  , perchè  vi  fu  igno- 
ranza e non  malizia  , non  solamente  non  Io  gasti- 
gorno  ma  Io  onororno  , c gli  andò  incontro  nella 
tornala  sua  in  Roma  lutto  l’ordine  senatorio  ; c non 
lo  potendo  ringraziare  della  zuffa,  lo  ringraziarono 
ch’egli  era  tornalo  in  Roma,  e non  si  era  disperato 
delle  cose  romane.  Quando  Papirio  Cursore  voleva 
. fare  morire  Fabio , per  avere  conira  al  suo  co-  - 
mandamento  combattuto  coi  Sanniti  ; intra  le  altre 
ragioni  che  dal  padre  di  Fabio  erano  assegnale 
contea  alla  ostinazione  del  Dittatore,  era  che  il  Po- 
polo romano  in  alcuna  perdita  de’ suoi  Capitani  non 
aveva  fatto  mai  quello  che  Papirio  nella  vittoria 
voleva  fare. 

Cap.  XXXtl.  — Una  repubblica  o uno  principe  nóìi 
debbo  differire  a beneficare  gli  uomini  nelle-  sue 
necessitali. 

Ancora  che  ai  Romani  succedesse  felicemente  es- 
sere liberali  al  Popolo,  sopravvenendo  il  pericolo , 
«piando  Porsena  venne  ad  assaltare  Roma  per  rimet- 
tere i Tarquini  ; dove  il  Senato  dubitando  della 
Plebe,  che  non  volesse  piuttosto  accettare  i Re  che 
sostenere  la  guerra,  per  assicurarsene  la  sgravò  delle 
gabelle  del  sale,  e d’ogni  gravezza;  dicendo  come 
i poveri  assai  operavano  in  benefizio  pubblico  se  ei 
nutrivano  i loro  figliuoli  ; e che  per  questo  benefi- 
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zio  quel  Popolo  si  esponesse  a sopportale  ossidionc, 
fame  e guerra  : non  sia  alcuno  che  , confidatosi 
in  questo  esempio,  differisca  ne’  tempi  de’  pericoli 
a guadagnarsi  il  Popolo  ; perchè  mai  gli  riuscirà 
quello  che  riuscì  ai  Romani.  Perchè  lo  universale 
giudicherà  non  avere  quel  bene  da  te,  ma  dagli 
avversari  tuoi  ; c dovendo  temere  che , passala  la 
necessità,  tu  ritolga  loro  quello  che  hai  forzatamente 
loro  dato,  non  arà  teco  obbligo  alcuno.  E la  cagione 
perchè  ai  Romani  tornò  bene  questo  parlilo,  fu  per- 
chè lo  stalo  era  nuovo,  e non  per  ancora  fermo  ; 
ed  aveva  veduto  quel  Popolo,  come  innanzi  si  erano 
falle  le  leggi  in  benefizio  suo  , come  quella  della 
appellagionc  alla  Plebe  ; in  modo  che  ei  potette 
persuadersi  che  quel  bene  gli  era  fallo  , non  era 
tanto  causalo  dalla  venuta  dei  nemici,  quanto  dalla 
disposizione  del  Senato  in  beneficarli.  Olirà  di  que- 
sto, la  memoria  dei  Re  era  fresca  ; dai  quali  erano 
stali  in  molli  modi  vilipesi  ed  ingiuriali.  E perchè 
simili  cagioni  accaggiono  rade  volte,  occorrerà  an- 
cora rade- volte  che  simili  remedi  giovino.  Però, 
debbe  qualunque  tiene  stalo,  così  repubblica  come 
principe,  considerare  innanzi , quali  tempi  gli  pos- 
sono venire  addosso  contrari,  c di  quali  uomini  ne’ 
tempi  avversi  si  può  avere  di  bisogno  ; e dipoi  vi- 
vere con  loro  in  (pici  modo  che  giudica,  soprav- 
veguente  qualunque  caso,  essere  necessitato  vivere.  E 
quello  che  altrimenti  si  governa , o principe  o re- 
pubblica, e massime  un  principe  ; e poi  in  sul  fallo 
crede,  quando  il  pericolo  sopravviene,  coi  benefizii 
riguadagnarsi  gli  uomini  ; se  ne  inganna  : perchè 
non  solamente  non  se  ne  assicura,  ma  accelera  la 
sua  rovina. 
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Gap.  XXXIII.  — Quando  uno  inconveniente  è ere -* 
scinto  o in  uno  stato  o conira  ad  uno  stato,  è 
più  salutifero  partito  temporeggiarlo  che  urlarlo. 

Crescendo  la  Repubblica  romana  in  reputazione, 
forze  ed  imperio,  i vicini,  i quali  prima  non  ave- 
vano pensato  quanto  quella  nuova  Repubblica  po- 
tesse arrecare  loro  di  danno,  cominciorno,  ma  tardi, 
a conoscere  lo  errore  loro;  e volendo  rimediare  a 
quello  che  prima  non  avevano  rimediato  , conspi- 
rorno  ben  quaranta  popoli  contra  a Roma  : donde  i 
Romani,  intra  gli  altri  rimedi  solili  farsi  da  loro 
negli  urgenti  pericoli,  si  volsono  a creare  il  Ditta- 
tore ; cioè  dare  potestà  ad  uno  uomo  che  senza  al- 
cuna consulta  potesse  deliberare , e senza  alcuna 
appellagione  potesse  eseguire  le  sue  deliberazioni. 
11  quale  rimedio  come  allora  fu  utile,  e fu  cagione 
che  vincessero  gl’imminenti  pericoli,  così  fu  sempre 
utilissimo  in  tulli  quelli  accidenti  che , nello  augu- 
mento  dello  imperio,  in  qualunque  tempo  surges- 
sino  contra  alla  Repubblica.  Sopra  il  qual  accidente 
è da  discorrere  prima,  come  quando  uno  inconve- 
niente che  surga  o in  una  repubblica  o contra  ad 
una  repubblica , causato  da  cagione  intrinseca  o 
estrinseca,  è diventato  tanto  grande  che  e’  cominci 
a far  paura  a ciascuno  ; è molto  più  sicuro  parlilo 
temporeggiarsi  con  quello,  che  tentare  di  estinguerlo. 
Perchè,  quasi  sempre  coloro  che  tentano  di  ammor- 
zarlo, fanno  le  sue  forze  maggiori,  e fanno  accele- 
rare quel  male  che  da  quello  si  suspetlava.  E di 
questi  simili  accidenti  ne  nasce  nella  repubblica  più 
spesso  per  cagione  intrinseca,  che  estrinseca  : dove 
molte  volte,  o e’  si  lascia  pigliare  ad  uno  cittadino 
più  forze  che  non  è ragioùevole,  o e’  si  comincia  a 
corrompere  una  legge,  la  quale  è il  nervo  e la  vita 
del  vivere  libero  ; e lasciasi  trascorrere  questo  er- 
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rore  in  tanto,  clic  gli  è più  dannoso  parlilo  il  vo- 
lervi rimediare , che  lasciarlo  seguire.  E tanto  più 
è difficile  il  conoscere  questi  inconvenienti  quando 
e’  nascono,  quanto  e’  pare  più  naturale  agli  uomini 
favorire  sempre  i principii  delle  cose.  E tali  favori 
possono,  più  che  in  alcuna  altra  cosa,  nelle  opere 
che  paiono  che  abbino  in  sè  qualche  virtù,  e siano 
operale  da’ giovani:  perchè,  se  in  una  repubblica 
si  vede  surgere  un  giovane  nobile , “quale  abbia  in 
sè  virtù  islraordinaria , tutti  gli  occhi  de’  cittadini 
si  cominciano  a voltare  verso  di  lui,  e concorrono 
senza  alcuno  rispetto  ad  onorarlo  ; in  modo  che,  se 
in  quello  è punto  d’ ambizione , accozzali  i favori 
che  gli  dà  la  natura  e questo  accidente,  viene  su- 
bito in  luogo,  che  quando  i cittadini  si  avveggono 
dell’errore  loro,  hanno  pochi  rimedi  ad  ovviarvi;  e 
volendo  quelli  tanti  ch’egli  hanno,  operarli,  non  fanno 
altro  clic  accelerare  la  potenza  sua.  Di  questo  se 
ne  potrebbe  addurre  assai  esempi,  ma  io  ne  voglio 
dare  solamente  uno  della  città  nostra.  Cosimo  de’ 
Medici , dal  quale  la  casa  de’  Medici  in  la  nostra 
città  ebbe  il  principio  della  sua  grandezza , venne 
in  tanta  reputazione  col  favore  che  gli  delle  la  sua 
prudenza  e la  ignoranza  degli  altri  cittadini , che 
ei  cominciò  a fare  paura  allo  stalo  ; in  modo  che 
gli  altri  cittadini  giudicavano  l’olTcnderlo  pericoloso, 
ed  il  lasciarlo  stare  cosa  pericolosissima.  Ma  vivendo 
in  quei  tempi  Niccolò  da  lizzano,  il  quale  nelle  cose 
civili  era  tenuto  uomo  espertissimo,  ed  avendo  fatto 
il  primo  errore  di  non  conoscere  i pericoli  che  dalla 
reputazione  di  Cosimo  potevano  nascere  ; mentre 
che  visse,  non  permesse  mai  che  si  facesse  il  se- 
condo, cioè  che  si  tentasse  di  volerlo  spegnere,  giu- 
dicando tale  tentazione  essere  al  lutto  la  rovina  dello 
stato  loro  ; come  si  vide  in  fatto  che  fu , dopo  la 
sua  morte:  perchè,  non  osservando  quelli  cittadini 
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che  rimasono,  questo  suo  consiglio,  si  feciono  l’orli 
contra  a Cosimo,  e lo  cacciorno  da  Firenze.  Donde 
ne  nacque  che  la  sua  parte , per  questa  ingiuria 
risentitasi , poco  dipoi  lo  chiamò,  c lo  fece  principe 
della  repubblica  : al  quale  grado  senza  quella  ma- 
nifesta opposizione  non  sarebbe  mai  potuto  ascen- 
dere. Questo  medesimo  intervenne  a Roma  con  Ce- 
sare ; che  favorita  da  Pompcio  e dagli  altri  quella 
sua  virtù , si  converti  poco  dipoi  quel  favore  in 
paura:  di  che  fa  testimonio  Cicerone,  dicendo  che 
Pompeo  aveva  tardi  comincialo  a temer  Cesare.  La 
qual  paura  fece  che  pensorono  ai  rimedi  ; e gli  ri- 
medi che  feciono,  accelerorno  la  rovina  della  loro 
Repubblica.  Dico  adunque,  che  dipoi  che  gli  è dif- 
ficile conoscere  questi  mali  quando  e’  surgono,  cau- 
sala questa  difficultà  da  un  inganno  che  li  fanno  le 
cose  in  principio  ; è più  savio  partito  il  temporeg- 
giarle, poiché  le  si  conoscono,  che  l'oppugnarle:, 
perchè  temporeggiandole,  o per.  lor  medesime  si 
spengono,  o almeno  il  male  si  differisce  in  più 
lungo  tempo.  E in  tulle  le  cose  debbono  aprir  gli 
occhi  i principi  che  disegnano  cancellarle,  o alle  forze 
ed  impeto  loro  opporsi;  di  non  dare  loro,  in  cam- 
bio di  detrimento,  augumenlo  ; e credendo  sospin- 
gere una  cosa,  tirarsela  dietro,  ovvero  soffocare  una 
pianta  con  annaffiarla.  Ma  si  debbe  considerare  bene 
le  forze  del  malore,  ’c  quando  li  vedi  sufficiente  a 
sanarlo,  mellervili  senza  rispetto  : altrimenti,  lasciarlo 
stare,  nè  in  alcun  modo  tentarlo.  Perchè  interver- 
rebbe, come  di  sopra  si  discorre,  e come  intervenne 
a’  vicini  di  Roma  : ai  quali , poiché  Roma  era  cre- 
sciuta in  tanta  potenza,  era  più  salutifero  con  gli 
modi  della  pace  cercare  di  placarla  e ritenerla  ad- 
dietro, che  coi  modi  della  guerra  farla  pensare  a 
nuovi  ordini  e nuove  difese.  Perchè  quella  loro  con-’ 
giura  non  fece  altro  che  farli  più  uniti,  più  gagliar-j 


Digitized  by  C 


257 


» 


dì,  « pensare  a modi  nuovi,  medianli  i quali  in  più 
breve  tempo  ampliorono  la  potenza  loro.  Intra’  quali 
fu  la  creazione  del  Dittatore;  per  lo  quale  nuovo 
ordine  non  solamente  superorono  gli  imminenti  pe- 
ricoli, ma  fu  cagione  di  ovviare  a infiniti  mali,  ne’ 
quali  senza  quello  rimedio  quella  Repubblica  sa- 
rebbe incorsa. 

Càp.  XXXIV.  — L'autorità  dittatoria  fece  bene , e 
non  danno  alla  repubblica  romana;  e come  le  au- 
torità che  i cittadini  si  tolgono , non  quelle  che 
sono  loro  dai  suffragi  liberi  date , sono  alla  vita 
civile  perniciose. 

E’  sono  stati  dannati  da  alcuno  scrittore  quelli 
Romani  che  trovorono  in  quella  città  il  modo  di 
creare  il  Dittatore,  come  cosa  che  fusse  cagione, 
col  tempo,  della  tirannide  di  Roma  ; allegando,  come 
il  primo  tiranno  che  fusse  in  quella  città  , la  co- 
mandò sotto  questo  titolo  dittatorio  ; dicendo  che 
se  non  vi  fusse  stato  questo,  Cesare  non  arebbe 
potuto  sotto  alcuno  titolo  pubblico  adonestare  la 
sua  tirannide.  La  qual  cosa  non  fu  bene  da  colui 
che  tenne  questa  oppinione  esaminala,  e fu  fuori  di 
ogni  ragione  creduta.  Perchè,  e’  non  fu  il  nome  nò 
il  grado  del  Dittatore  che  facesse  serva  Roma,  ma 
&i  1’  autorità  presa  dai  cittadini  per  la  diuturnità 
dello  imperio  ; e se  in  Roma  fusse  mancato  il  nome 
dittatorio , ne  arebbon  preso  un  altro  ; perchè  e’ 
sono  le  fòrze  che  facilmente  s’acquistano  i nomi, 
non  i nomi  le  forze.  E si  vedde  che  ’l  Dittatore, 
mentre  che  fu  dato  secondo  gli  ordini  pubblici , e 
non  per  autorità  propria , fece  sempre  bene  alla 
città.  Perchè  e’  nuocono  alle  repubbliche  i magi- 
strati che  si  fanno  e l’auloritati  che  si  danno  per 
vie  islraordinarie;  non  quelle  che  vengono  per  vie 
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' ordinarie  : come  si  vede  che  seguì  in  Roma  in  tanto 
progresso  di  tempo,  che  mai  alcuno  Dittatore  fece 
se  non  bene  alla  Repubblica.  Di  che  ce  ne  sono 
ragioni  evidentissime.  Prima , perchè  a volere  che 
un  cittadino  possa  offendere  , e pigliarsi  autorità 
islraordinaria,  conviene  ch’egli  abbia  molte  qualità 
le  quali  in  una  repubblica  non  corrotta  non  può 
mai  avere  : perchè  gli  bisogna  essere  ricchissimo , 
ed  avere  assai  aderenti  e partigiani  , i quali  non 
può  avere  dove  le  leggi  si  osservano;  e quando 
pure  ve  gli  avesse,  simili  uomini  sono  in  modo 
formidabili,  che  i suffragi  liberi  non  concorrono  in 
quelli.  Olirà  di  questo,  il  Dittatore  era  fatto  a tempo, 
e non  in  perpetuo  , e per  ovviare  solamente  a 
quella  cagione  mediante  la  quale  era  crealo  ; e la 
sua  autorità  si  estendeva  in  potere  deliberare  per 
se  stesso  circa  i modi  di  quello  urgente  pericolo , 
e fare  ogni  cosa  senza  consulta,  e punire  ciascuno 
senza  appellagione  : ma  non  poteva  far  cosa  che 
fusse  in  diminuzione  dello  stato  ; come  sarebbe 
stalo  torre  autorità  al  Senato  o al  Popolo , disfare 
gli  ordini  vecchi  della  città , e farne  de’  nuovi.  In 
modo  che,  raccozzalo  il  breve  tempo  della  sua  dit- 
tatura , e 1’  autorità  limitala  che  egli  aveva  , ed  il 
popolo  romano  non  corrotto;  era  impossibile  che 
egli  uscisse  de’  termini  suoi , e nocesse  alla  città  : 
e per  esperienza  si  vede  che  sempre  mai  giovò.  E 
veramente,  infra  gli  altri  ordini  romani , questo  è 
uno  che  merita  essere  considerato  e connumeralo 
infra  quelli  che  furono  cagione  della  grandezza  di 
tanto  imperio  : perchè  senza  un  simile  ordine  le 
città  con  difficullà  usciranno  degli  accidenti  istra- 
ordinari  ; perchè  gli  ordini  consueti  nelle  repub- 
bliche hanno  il  moto  tardo  ( non  potendo  alcuno 
consiglio  nè  alcuno  magistrato  per  se  stesso  operare 
ogni  cosa,  ma  avendo  in  molle  cose  bisogno  l’ uno 
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dell’altro),  e porcile  nel  raccozzare  insieme  quesli 
voleri  va  tempo,  sono  i rimedi  loro  pericolosissimi, 
quando  egli  hanno  a rimediare  a una  cosa  che  non 
aspetti  tempo.  E però  le  repubbliche  debbono  intra’ 
loro  ordini  avere  un  simile  modo:  e la  Repubblica 
veneziana,  la  quale  intra  le  moderne  repubbliche  è 
eccellente,  ha  riservalo  autorità  a pochi  cittadini, 
che  ne’  bisogni  urgenti , senza  maggiore  consulta , * 
tulli  d’  accordo  possino  deliberare.  Perchè  quando 
in  una  repubblica  manca  un  simil  modo , è neces- 
sario , o servando  gli  ordini  rovinare  , o per  non 
rovinare  rompergli.  Ed  in  una  repubblica  non  vor- 
rebbe mai  accader  cosa  , che  coi  modi  estraordi- 
nari s’avesse  a governare.  Perchè,  ancora  che  il 
modo  islraordinario  per  allora  facesse  bene  , non- 
dimeno lo  esempio  fa  male  : perchè  si  mette  una 
usanza  di  rompere  gli  ordini  per  bene , che  poi 
sotto  quel  colore  si  rompono  per  male.  Talché  mai 
lia  perfetta  una  repubblica  , se  con  le  leggi  sue 
non  ha  provvisto  a tutto,  e ad  ogni  accidente  po- 
sto il  rimedio,  e dato  il  modo  a governarlo.  E però, 
conchiudendo,  dico  che  quelle  repubbliche,  le  quali 
negli  urgenti  pericoli  non  hanno  rifugio  o al  Dit- 
tatore o a simili  autorilali , sempre  ne’  gravi  acci- 
denti rovineranno.  È da  notare  in  questo  nuovo  or- 
dine , il  modo  dello  eleggerlo,  quanto  dai  Romani 
fu  saviamente  provvisto.  Perchè,  sendo  la  creazione 
del  Dittatore  con  qualche  vergogna  dei  Consoli  , 
avendo,  di  capi  della  città  , a venire  sotto  una  u- 
bidienza  come  gli  altri  ; e presupponendo  che  di 
questo  avesse  a nascere  isdegno  fra  i cittadini; 
vollono  che  l’autorità  dello  eleggerlo  fusse  nei  Con- 
soli, pensando  che  quando  l’accidente  venisse,  che 
Roma  avesse  bisogno  di  questa  regia  potestà,  e’  lo 
avessino  a fare  volentieri  : e facendolo  loro , che 
dolessi  lor  meno.  Perchè  le  ferite  ed  ogni  altro 
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male  che  l’uomo  si  fa  da  sé  spontanea  mente  e pei* 
elezione,  dolgono  di  gran  lunga  meno  , che  quelle 
che  si  son  falle  da  éltri.  Ancora  che  poi  negli  ul- 
timi tempi  i Romani  usassino,  in  cambio  del  Dit- 
tatore, di  dare  tale  autorità  al  Console,  con  queste 
parole:  Videat  Consul  ne  lìespublica  quid  detrimenti 
copiai.  E per  tornare  alla  materia  nostra,  conchiudo 
come  i vicini  di  Roma  cercando  opprimergli  , gli 
feciono  ordinare  non  solamente  a potersi  difendere, 
ma  a potere  con  più  forza,  più  consiglio  e più  au- 
torità, offender  loro. 

Cap.  XXXV.  — La  cagione  perchè  in  Homo  la  crea- 
zione del  decemvirato  fa  nociva  alla  libertà  di 
quella  repubblica,  non  ostante  che  fosse  creato 
per  suffragi  pubblichi  e libai. 

E’  pare  contrario  a quel  che  di  sopra  è discorso; 
che  quella  autorità  che  si  occupa  con  violenza,  non 
quella  eh’ è data  con  gli  suffragi,  nuoce  alle  repub- 
bliche; la  elezione  dei  dieci  cittadini  creali  dal  Po- 
polo romano  per  fare  le  leggi  in  Roma:  i quali  ne 
divenlorno  col  tempo  tiranni , e senza  alcun  rispetto 
occuporno  la  libertà  di  quella.  Dove  si  debbe  con- 
siderare i modi  del  dare  l’autorità,  ed  il  tempo 
perchè  la  si  dà.  E quando  e’ si  dia  autorità  libera, 
col  tempo  lungo , chiamando  il  tempo  lungo  un  anno 
o più;  sempre  fia  pericolosa,  e farà  gli  effetti  o 
buoni  o tristi,  secondo  che  fieno  tristi  o buoni  co- 
loro a chi  la  sarà  data.  E se  si  considera  l’autorità 
che  ebbero  i Dieci,  e quella  che  avevano  i Ditta- 
tori, si  vedrà  senza  comparazione  quella  de’ Dieci 
maggiore.  Perchè , crealo  il  Dittatore , rimanevano  i 
Tribuni,  i Consoli,  il  Senato  con  la  loro  autorità; 
nè  il  Dittatore  la  poteva  torre  loro:  e s’egli  avesse 
potuto  privare  uno  del  Consolato,  uno  del  Senato, 
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ci  non  poteva  annullare  l’ordine  senatorio,  c fare 
nuove  leggi.  In  modo  che  il  Senato,  i Consoli  ed  i 
Tribuni,  restando  con  l’aulorilà  loro,  venivano  ad  es- 
sere come  sua  guardia,  a farlo  non  uscire  della  via 
diritta.  Ma  nella  creazione  dei  Dieci  occorse  tutto 
il  contrario:  perchè  gli  annullorno  i Consoli  ed  i 
Tribuni,  dellono  loro  autorità  di  fare  leggi,  ed  ogni 
altra  cosa,  come  il  Popolo  romano.  Talché,  trovan- 
dosi soli,  senza  Consoli,  senza  Tribuni,  senza  ap- 
pellagionc  al  Popolo;  c per  questo  non  venendo  ad 
avere  chi  osscrvassegli,  ei  poterono,  il  secondo  anno 
mossi  dall’ ambizione  di  Appio,  diventare  insolenti. 
E per  questo  si  debbe  notare,  che  quando  e’ si  è 
detto  che  una  autorità  data  da’. suffragi  liberi,  non 
offese  mai  alcuna  repubblica;  si  presuppone  che  un 
popolo  non  si  conduca  mai  a darla,  se  non  con  le 
debite  circonslanzie,  e ne’ debiti  tempi:  ma  quando 
o per  essere  ingannato , o per  qualche  altra  cagione 
che  lo  accecasse , e’  si  conducesse  a darla  impru- 
dentemente, e nel  modo  che  ’1  Popolo  romano  la 
dette  a’ Dieci,  gl’ interverria  sempre  come  a quello. 
Questo  si  prova  facilmente  considerando  quali  cagioni 
mantenessero i Dittatori  buoni,  e (piali  facessero  i Dieci 
cattivi;  e considerando  ancora,  come  hanno  fallo 
quelle  repubbliche  che  sono  state  tenute  bene  or- 
dinate, nel  dare  1’  autorità  per  lungo  tempo;  come 
davano  gli  Spartani  agli  loro  Ite,  e come  danno  i 
Veniziani  ai  loro  Duci:  perchè  si  vedrà  all’  uno  ed 
all’altro  modo  di  costoro  esser  poste  guardie,  che 
facevano  che  i Re  non  potevano  usare  male  quella 
autorità.  Nè  giova  in  questo  caso,  che  la  materia 
non  sia  corrotta;  perchè  una  autorità  assoluta,  in 
brevissimo  tempo  corrompe  la  materia,  e si  fa  a- 
mici  e partigiani.  Nè  gli  nuoce  o esser  povero,  o 
non  avere  parenti,  perchè  le  ricchezze,  ed  ogni  al- 
tro favore  subito  gli  corre  dietro:  come  particolar- 
mente nella  creazione  de'  detti  Dieci  discorreremo. 
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Cap.  XXXVI.  — Non  debbono  i cittadini  che  hanno 

avuti  i maggiori  onori,  sdegnarsi  de’  minori. 

Avevano  i Romani  falli  Marco  Fabio  e G.  Man- 
lio consoli , e vinta  una  gloriosissima  giornata  con- 
ira a’  Veienti  e gli  Etrusci  ; nella  quale  fu  morlo 
Quinto  Fabio,  fratello  del  consolo,  quale  lo  anno 
davanti  era  stalo  consolo.  Dove  si  debbe  considerare, 
quanto  gli  ordini  di  quella  città  erano  atti  a farla 
grande;  e quanto  le  altre  repubbliche  che  si  disco- 
stano dai  modi  suoi,  s’ingannano.  Perchè,  ancora  che 
i Romani  bissino  amatori  grandi  della  gloria,  nondi- 
meno non  stimavano  cosa  disonorevole  ubbidire  ora 
a chi  altra  volta  essi  avevano  comandalo,  e trovarsi 
a servire  in  quello  esercito  del  quale  erano  stali  prin- 
cipi. Il  qual  costume  è contrario  alla  oppinione,  ordini 
e modi  de’  cittadini  de’  tempi  nostri:  ed  in  Vinegia  è 
ancora  questo  errore,  che  uno  cittadino  avendo  avuto 
un  grado  grande,  si  vergogni  di  accettare  uno  minore; 
e la  città  gli  consente  che  se  ne  possa  discostare. 
La  qual  cosa  quando  fusse  onorevole  per  il  privato, 
è al  lutto  inutile  per  il  pubblico.  Perchè  più  speranza 
debbe  avere  una  repubblica,  e più  confidare  in  uno 
cittadino  che  da  un  grado  grande  scenda  a gover- 
nare uno  minore,  che  in  quello  che  da  uno  minore 
salga  a governare  un  maggiore.  Perchè  a costui  non 
può  ragionevolmente  credere,  se  non  li  vede  uo- 
mini intorno,  i quali  siano  di  tanta  riverenza,  o di 
tanta  virtù,  che  la  novità  di  colui  possa  essere  con  il 
consiglio  ed  autorità  loro  moderala.  E quando  in  Roma 
fusse  stata  la  consuetudine  quale  in  Vinegia,  e nel- 
l’allre  repubbliche  e regni  moderni,  che  chi  era  stato 
una  volta  consolo,  non  volesse  mai  più  andare  negli 
eserciti  se  non  consolo;  ne  sarebbono  nate  infinite 
cose  in  disfavore  del  viver  libero;  e per  gli  errori 
che  arebbono  fatti  gli  uomini  nuovi;  e per  l’ambizione 
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che  loro  arebbono  polulo  usare  meglio,  non  avendo 
uomini  intorno,  nel  conspello  dei  quali  ei  tcmessino 
errare  ; e così  sarebbero  venuti  ad  essere  più  sciolti: 
il  che  sarebbe  tornalo  tulio  in  detrimento  pubblico. 

Cap.  XXXVII.  — Quali  scarulali  partorì  in  Roma  la 
legge  agraria;  e come  fare  una  legge  in  una  re- 
pubblica che  risguardi  assai  indietro , e sia  contea 
ad  una,  consuetudine  antica  della  città , è scan- 
dalosissimo. 

« 

Egli  è sentenza  degli  antichi  scrittori,  come  gli 
uomini  sogliono  affliggersi  nel  male  e stuccarsi  nel 
bene;  e come  dall’una  fe  dall’altra  di  queste  due  pas- 
sioni nascono  i medesimi  effetti.  Perchè,  qualunque 
volta  è tolto  agli  uomini  il  combattere  per  necessità, 
combattono  per  ambizione  : la  quale  è tanto  potente 
ne’ petti  umani,  che  mai,  a qualunque  grado  si  sal- 
gano, gli  abbandona.  La  cagione  è,  perchè  la  natura 
ha  creati  gli  uomini  in  modo,  che  possono  deside- 
rare ogni  cosa,  e non  possono  conseguire  ogni  cosa; 
talché , essendo  sempre  maggiore  il  desiderio , che 
la  potenza  dello  acquistare,  ne  risulta  la  mala  con- 
tentezza di  quello  che  si  possiede,  e la  poca  salis- 
fazione  di  esso.  Da  questo  nasce  il  variare  della  for- 
tuna loro:  perchè  desiderando  gli  uomini,  parte  di 
avere  più,  parte  temendo  di  non  perdere  lo  acqui- 
stato, si  viene  alle  inimicizie  ed  alla  guerra;  dalla 
quale  nasce  la  rovina  di  quella  provincia  e la  esal- 
tazione di  quell’altra.  Questo  discorso  ho  fatto,  perchè 
alla  plebe  romana  non  bastò  assicurarsi  de’  nobili, 
per  la  creazione  de’ Tribuni,  al  quale  desiderio  fu 
costretta  per  necessità;  die  lei  subito,  ottenuto  quello, 
cominciò  a combattere  per  ambizione,  e volere  con 
la  nobiltà  dividere  gli  onori  e le  suslanze,  come  cosa 
stimala  più  dagli  uomini.  Da  questo  nacque  il  morbo 
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elio  pallori  la  contenzione  della  legge  agraria , ed 
in  fine  fu  causa  della  distruzione  della  Repubblica 
romana.  E perchè  le  repubbliche  bene  ordinate  hanno 
a tenere  ricco  il  pubblico,  e li  loro  cittadini  poveri; 

. convenne  che  fusse  nella  città  di  Roma  difetto  in 
questa  legge:  la  quale  o non  fusse  fatta  nel  prin- 
cipio in  modo  che  la  non  si  avesse  ogni  dì  a ri- 
trattare; o che  la  si  differisse  tanto  in  farla,  che 
fusse  scandoloso  il  riguardarsi  indietro;  o sendo  or- 
dinata bene  da  prima,  era  stata  poi  dall’uso  corrotta: 
talché,  in  qualunque  modo  si  fusse,  mai  non  si  parlò 
di  questa  legge  in  Roma,  che  quella  città  non  an- 
dasse sottosopra.  Aveva  questa  legge  duoi  capi  prin- 
cipali. Per  l’uno  si  disponeva  che  non  si  potesse 
possedere  per  alcun  cittadino  più  che  tanti  iugeri  di 
terra;  per  l’altro  che  i campi  di  che  si  privavano 
i nimici,  si  dividessino  intra  il  popolo  romano.  Ve- 
niva pertanto  a fare  di  duoi  sorte  offese  ai  nobili: 
perche  quelli  che  possedevano  più  beni  non  permet- 
teva la  legge  (quali  erano  la  maggior  parte  de’  no- 
bili), ne  avevano  ad  esser  privi;  e dividendosi  intra 
la  Plebe  i beni  de’nimici,  si  toglieva  a quelli  la  via 
dello  arricchire.  Sicché,  venendo  ad  essere  queste  of- 
fese conira  ad  uomini  polenti,  e che  pareva  loro, 
contrastandola,  difendere  il  pubblico;  qualunque  volta, 
com’è  detto,  si  ricordava,  andava  sottosopra  quella 
città;  ed  i nobili  con  pazienza  ed  industria  la  tem- 
poreggiavano, o con  trar  fuora  un  esercito,  o che 
a (jucl  tribuno  che  la  proponeva  si  opponesse  uno 
altro  tribuno;  o talvolta  cederne  parte;  ovvero  man- 
dare una  colonia  in  quel  luogo  che  si  avesse  a di- 
stribuire: come  intervenne  del  contado  di  Anzio,  per 
il  quale  surgendo  questa  disp'uta  della  legge,  si  mandò 
in  quel  luogo  una  colonia  tratta  di  Roma,  alla  quale 
si  consegnasse  dello  contado.  Dove  Tito  Livio  usa 
un  termine  notabile,  dicendo  che  con  diflìcultà  si 
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trovò  in  Roma  chi  desse  il  nome  per  ire  in  della 
colonia:  lanlo  era  quella  Plebe  più  pronta  a volere 
desiderare  le  cose  in  Roma,  che  a possederle  in  Anzio! 
Andò  questo  umore  di  questa  legge  così  travaglian- 
dosi un  tempo,  tanto  che  i Romani  cominciarono  a 
condurre  le  loro  armi  nelle  estreme  parli  di  Italia,  o 
fuori  di  Italia  ; dopo  al  qual  tempo  parve  che  la 
restasse.  11  che  nacque  perchè  i campi  che  posse- 
devano i nimici  di  Roma  essendo  discosti  dagli  oc- 
chi della  Plebe,  ed  in  luogo  dove  non  era  facile  il 
coltivargli , veniva  meno  ad  essere  desiderosa  : ed 
ancora  i Romani  erano  meno  punitori  de’  loro  ni- 
mici in  simil  modo  ; e quando  pure  spogliavano  al- 
cuna terra  del  suo  contado,  vi  distribuivano  colonie. 
Tanto  che  per  tali  cagioni  questa  legge  stelle  come 
addormentala  inlino  a’  Gracchi:  da’  quali  essendo  poi 
svegliala,  rovinò  al  tutto  la  libertà  romana;  perchè 
la  trovò  raddoppiata  la  potenza  de’  suoi  avversari, 

' c si  accese  per  questo  tanto  odio  intra  la  Plebe  ed 
il  Senato,  che  si  venne  all’armi  ed  al  sangue,  fuor 
d’ogni  modo  e costume  civile.  Talché,  non  potendo 
i pubblici  magistrali  rimediarvi,  nè  sperando  più  al-  , 
cuna  delle  fazioni  in  quelli,  si  ricorse  a’  rimedi  pri- 
vali, e ciascuna  delle  parli  pensò  di  farsi  uno  capo 
che  la  difendesse.  Pervenne  in  questo  scandalo  e dis- 
ordine la  Plebe,  e volse  la  sua  riputazione  a Mario, 
lanlo  che  la  lo  fece  quattro  volte  Consolo  ; ed  in  lauto 
continuò  con  pochi  intervalli  il  suo  consolato,  che 
si  potette  per  se  stesso  far  Consolo  tre  altre  volte. 
Contea  alla  qual  peste  non  avendo  la  Nobiltà  alcuno 
rimedio,  si  volse  a favorir  Siila;  e fallo  quello  capo 
della  parte  sua,  vennero  alle  guerre  civili  ; e dopo 
mollo  sangue  e variar  di  fortuna,  rimase  superiore 
la  Nobiltà.  Risuscilorono  poi  questi  umori  a tempo 
di  Cesare  e di  Pompeo;  perchè,  fallosi  Cesare  capo 
della  parte  di  Mario , e Pompeo  di  quella  di  Siila, 
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venendo  alle  mani,  rimase  superiore  Cesare  : il  (piale 
l‘u  primo  tiranno  in  Roma  : talché  mai  fu  poi  libera 
quella  città.  Tale,  adunque,  principio  e fine  ebbe  la 
legge  agraria.  E benché  noi  mostrassimo  altrove,  come 
le  inimicizie  di  Roma  intra  il  Senato  e la  Plebe  man- 
tenessero libera  Roma,  per  nascerne  da  quelle  leggi 
in  favore  della  libertà;  e per  questo  paia  disformo 
a tale  conclusione  il  fine  di  questa  legge  agraria; 
dico  come,  per  questo,  io  non  mi  rimuovo  da  tale 
oppinione:  perchè  egli  è tanta  l'ambizione  de’grandi, 
che  se  per  varie  vie  cd  in  varii  modi  la  non  è in 
una  città  sbattuta,  tosto  riduce  quella  città  alla  ro- 
vina sua.  In  modo  che  se  la  contenzione  della  legge 
agraria  penò  trecento  anni  a fare  Roma  serva,  si 
sarebbe  condotta,  per  avventura,  mollo  più  tosto  in 
servitù,  quando  la  plebe,  e con  questa  legge  e con 
altri  suoi  appetiti,  non  avesse  sempre  frenato  la  am- 
bizione de’  ÌNobili.  Vedesi  per  questo  ancora,  quanto 
gli  uomini  stimano  più  la  roba  che  gli  onori.  Perchè  • 
la  Nobiltà  romana  sempre  negli  onori  cede  senza 
scandali  istraordinari  alla  Plebe;  ma  come  si  venne 
alla  roba,  fu  tanta  la  ostinazione  sua  nel  difenderla, 
che  la  Plebe  ricorse,  per  isfogare  l’appetito  suo,  a 
quelli  istraordinari  che  di  sopra  si  discorrono.  Del 
quale  disordine  furono  motori  i Gracchi:  de’  quali 
si  debbo  laudare  più  la  intenzione  che  la  prudenza. 
Perche,  a voler  levar  via  uno  disordine  cresciuto  in 
una  repubblica,  e per  questo  fare  una  legge  che  ri- 
guardi assai  indietro,  è partito  male  considerato;  e, 
come  di  sopra  largamente  si  discorse,  non  si  fa  altro 
che  accelerare  quel  male  a che  quel  disordine  ti 
conduce  : ma  temporeggiandolo,  o il  male  viene  più 
tardo,  o per  se  medesimo  col  tempo,  avanti  che  venga 
al  fine  suo,  si  spegno. 
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Càp.  XXXVIII.  — Le  repubbliche  deboli  sono  male  ri- 
solute, e non  si  sanno  deliberare  ; e se  le  pigliano 
inai  alcuno  partilo , nasce  più  da  necessità  che  da 
elezione. 

. * 

Essendo  in  Roma  una  gravissima  pestilenza , e 
parendo  per  questo  agli  Volsci  ed  agli  Equi  che 
fusse  venuto  il  tempo  di  potere  oppressar  Roma; 
fatti  questi  due  popoli  un  grossissimo  esercito,  as- 
saltarono gli  Latini  e gli  Ernici;  e guastando  il  loro 
paese,  furono  constretti  gli  Latini  e gli  Ernici  farlo 
intendere  a Roma,  e pregare  che  fossero  difesi  dai 
Romani  : ai  quali,  sendo  i Romani  gravali  dal  morbo, 
risposero  che  pigliassero  partito  di  difendersi  da  loro 
medesimi  e con  le  loro  armi , perchè  essi  non  li 
potevano  difendere.  Dove  si  conosce  la  generosità 
e prudenza  di  quel  Senato,  e come  sempre  in  ogni 
fortuna  volle  essere  quello  che  fusse  principe  delle 
deliberazioni  che  avessero  a pigliare  i suoi;  nè  si 
vergognò  mai  deliberare  una  cosa  che  fusse  con- 
traria al  suo  modo  di  vivere  o ad  altre  delibera- 
zioni fatte  da  lui , quando  la  necessità  gliene  co- 
mandava. Questo  dico  perchè  altre  volte  il  medesimo 
Senato  aveva  vietato  ai  delti  popoli  Tarmarsi  e di- 
fendersi; talché  ad  uno  Senato  meno  prudente  di 
questo,  sarebbe  parso  cadere  del  grado  suo  a con- 
cedere loro  tale  difensionc.  Ma  quello  sempre  giu- 
dicò le  cose  come  si  debbono  giudicare,  e sempre 
prese  il  meno  reo  partito  per  migliore  : perchè  male 
gli  sapeva  non  potere  difendere  i suoi  sudditi;  male 
gli  sapeva  che  si  armassino  senza  loro,  per  le  ra- 
gioni dette , e per  molte  altre  che  si  intendono  : 
nondimeno , conoscendo  che  si  sarebbero  armati , 
per  necessità,  n ogni  modo,  avendo  il  nimico  ad- 
dosso ; prese  la  parte  onorevole,  o volle  che  quella 
che  gli  avevano  a fare,  lo  facessino  con  licenzia 
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sua,  acciocché  avendo  disubbidito  per  necessità,  non 
si  avvezzassino  a disubbidire  per  elezione.  E benché 
questo  paia  parlilo  che  da  ciascuna  repubblica  do- 
vesse esser  preso,  nientedimeno  le  repubbliche  de- 
boli e male  consigliale  non  gli  sanno  pigliare,  nè 
si  sanno  onorare  di  simili  necessità.  Aveva  il  duca 
Valentino  presa  Faenza,  e fatto  calare  Bologna  agli 
accordi  suoi.  Dipoi,  volendosene  tornare  a Roma 
per  la  Toscana , mandò  in  Firenze  uno  suo  uomo 
a domandare  il  passo  per  sé  e per  il  suo  esercito. 
Consultossi  in  Firenze,  come  si  avesse  a governare 
questa  cosa,  nè  fu  mai  consiglialo  per  alcuno  di 
concedergliene.  In  che  non  si  seguì  il  modo  romano: 
perchè,  sendo  il  Duca  armatissimo,  ed  i Fiorentini 
in  modo  disarmali  che  non  gli  potevano  vietare  il 
passare,  era  mollo  più  onore  loro,  che  paresse  clic 
passasse  con  permissione  di  quelli,  che  a forza;  per- 
chè, dove  vi  fu  al  tutto  il  loro  vituperio,  sarebbe 
stato  in  parte  minore  quando  l’avessero  governala 
altrimenti.  Ma  la  più  cattiva  parte  che  abbino  le 
repubbliche  deboli  è essere  irresolute:  in  modo  che 
tulli  i parliti  che  le  pigliano,  gli  pigliano  per  forza; 
e se  vien  loro  fallo  alcuno  bene,  lo  fanno  forzalo, 
e non  per  prudenza  loro,  lo  voglio  dare  di  questo 
duoi  altri  esempi,  occorsi  ne’  tempi  nostri  nello  stalo 
della  nostra  città  , nel  mille  cinquecento.  Ripreso 
che  il  re  Luigi  XII  di  Francia  ebbe  Milano,  desi- 
deroso di  rendergli  Pisa,  per  aver  cinquanta  mila 
ducali  che  gli  erano  stali  promessi  da’  Fiorentini 
dopo  tale  restituzione,  mandò  gli  suoi  eserciti  verso 
Pisa,  capitanali  da  monsignor  Beaumonte;  benché 
francese,  nondimanco  uomo  in  cui  i Fiorentini  assai 
confidavano.  Condussesi  questo  esercito  e questo  ca- 
pitano intra  Cascina  e Pisa,  per  andare  a combat- 
tere le  mura;  dove  dimorando  alcuno  giorno  per 
ordinarsi  alla  espugnazione,  vennero  oratori  Pisani 
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a Beaumonle,  e gli  offerirono  di  dare  la  città  allo 
esercito  Francese  con  questi  patti  ; che , sotto  la 
fede  del  re , promettesse  non  la  mettere  in  mano 
de’ Fiorentini,  prima  che  dopo  quattro  mesi.  11  qual 
partito  fu  dai  Fiorentini  al  tutto  rifiutato,  in  modo 
che  si  seguì  nello  andarvi  a campo , e partissene 
con  vergogna.  Nè  fu  rifiutalo  il  partito  per  altra 
cagione,  che  per  diffidare  della  fede  del  re  : come 
quelli  che  per  debolezza  di  consiglio  si  erano  per 
forza  messi  nelle  mani  sue  : e dall’altra  parte,  non 
se  ne  fidavano,  nè  vedevano  quanto  era  meglio  che  il 
re  potesse  rendere  loro  Pisa  sendovi  dentro,  e non 
la  rendendo,  scoprire  l’animo  suo,  che  non  la  avendo, 
poterla  loro  promettere,  e loro  essere  forzati  com- 
perare quelle  promesse.  Talché  molto  più  utilmente 
arebbono  fatto  a consentire  che  Beaumonle  l’avesse, 
sotto  qualunque  promessa,  presa  : come  se  ne  vide 
la  esperienza  dipoi  nel  1502,  che  essendosi  ribel- 
lato Arezzo , venne  a’  soccorsi  de’  Fiorentini  man- 
dato dal  re  di  Francia  monsignor  imbalt  con  gente 
francese;  il  qual  giunto  propinquo  ad  Arezzo,  dopo 
poco  tempo  cominciò  a praticare  accordo  con  gli 
Aretini , i quali  sotto  certa  fede  volevano  dare  la 
terra,  a similitudine  de’  Pisani.  Fu  rifiutato  in  Fi- 
renze tale  parlilo;  il  che  veggendo  monsignor  Im- 
ball , e parendogli  come  i Fiorentini  se  ne  inten- 
dessino  poco  , cominciò  a tenere  le  pratiche  dello 
accordo  da  sè,  senza  parlicipazione  de’Commcssari: 
tanto  che  e’  lo  conchiuse  a suo  modo,  c sotto  quello 
con  le  sue  genti  se  ne  entrò  in  Arezzo , facendo  • 

intendere  a’  Fiorentini  come  egli  erano  matti,  e non 
si  intendevano  delle  cose  del  mondo:  che  se  vo- 
levano Arezzo,  lo  lacessino  intendere  al  re,  il  quale 
lo  poteva  dar  loro  molto  meglio,  avendo  le  sue  genti 
in  quella  città,  che  fuori.  Non  si  restava  in  Firenze 
di  lacerare  e biasimare  detto  Imbalt  : nè  si  restò 
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mai , infino  a tanto  che  si  conobbe  che  se  Beau- 
monte  fusse  stalo  simile  a Imball,  si  sarebbe  avuto 
Pisa  come  Arezzo.  E così,  per  tornare  a proposito, 
le  repubbliche  irresolute  non  pigliano  mai  parlili 
buoni,  se  non  per  forza,  perchè  la  debolezza  loro 
non  le  lascia  mai  deliberare  dove  è alcuno  dubbio; 
e se  quel  dubbio  non  è cancellato  da  una  violenza 
che  le  sospinga,  stanno  sempre  mai  sospese. 

Cap.  XXXIX.  — In  diversi  popoli  si  veggono 
spesso  i medesimi  accidenti. 

E’  si  conosce  fàcilmente  per  chi  considera  le 
cose  presenti  e le  antiche  , come  in  tutte  le  città 
ed  in  tutti  i popoli  sono  quelli  medesimi  desideri! 
e quelli  medesimi  umori  , e come  vi  furono  sem- 
pre : in  modo  che  gli  è facil  cosa  a chi  esamina 
con  diligenza  le  cose  passate,  prevedere  in  ogni 
repubblica  le  future,  e farvi  quelli  rimedi  che  dagli 
antichi  sono  stati  usali  ; o non  ne  trovando  degli 
usati,  pensarne  de’  nuòvi,  per  la  similitudine  degli 
accidenti.  Ma  perchè  queste  considerazioni  sono  ne- 
glette, o non  intese  da  chi  legge  ; o se  le  sono  in- 
tese, non  sono  conosciute  da  chi  governa  ; ne  se- 
guita che  sempre  sono  i medesimi  scandali  in  ogni 
tempo.  Avendo  la  città  di  Firenze,  dopo  il  94  per- 
duto parte  dello  imperio  suo,  come  Fisa,  ed  altre 
terre,  fu  necessitata  a fare  guerra  a coloro  che  le 
occupavano.  E perchè  chi  le  occupava  era  potente, 
ne  seguiva  che  si  spendeva  assai  nella  guerra,  senza 
alcun  fruito  ; dallo  spendere  assai  ne  risultava  as- 
sai gravezze  ; dalle  gravezze  , infinite  querele  del 
popolo:  e perchè  questa  guerra  era  amministrata 
da  uno  magistrato  di  dieci  cittadini  che  si  chiama- 
vano i Dieci  della  guerra,  l’universale  cominciò  a 
recarselo  in  dispetto,  come  quello  che  fusse  ca- 
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gione  e della  guerra  e delle  spese  di  essa  ; e co- 
minciò a persuadersi  che  lollo  via  dello  magistrato, 
fusse  tolto  via  la  guerra:  tanto  che  avendosi  a ri- 
fare , non  se  gli  fecero  gli  scambi  : e lasciatosi 
spirare,  si  commiscro  le  azioni  sue  alla  Signoria. 
La  qual  deliberazione  fu  tanto  perniziosa,  che  non 
solamente  non  levò  la  guerra,  come  lo  universale 
si  persuadeva;  ma  lollo  via  quelli  uomini  che  con 
prudenza  la  amministravano,  ne  seguì  tanto  disor- 
dine, che,  oltre  a Pisa,  si  perde  Arezzo  e molli  al- 
tri luoghi;  in  modo  che,  ravvedutosi  il  popolo  dello 
errore  suo,  e come  la  cagione  del  male  era  la  feb- 
bre e non  il  medico,  rifece  il  magistrato  de’  Dieci. 
Questo  medesimo  umore  si  levò  in  Roma  conira  al 
nome  de’  Consoli  ; perchè  veggendo  quello  Popolo 
nascere  l una  guerra  dall’altra,  e non  poter  mai  ri- 
posarsi ; dove  e’  dovevano  pensare  che  la  nascesse 
dalla  ambizione  de’  vicini , che  gli  volevano  oppri- 
mere ; pensavano  nascesse  dall’  ambizione  de’  No- 
bili , che  non  polendo  dentro  Roma  gasligare  la 
Plebe  difesa  dalla  potestà  tribunizia  , la  volevano 
condurre  fuori  di  Roma  sotto  i Consoli,  per  oppri- 
merla dove  non  aveva  aiuto  alcuno.  E pensarono 
per  questo,  che  fusse  necessario  o levar  via  i Con- 
soli o regolare  in  modo  la  loro  potestà,  che  e’  non 
avessino  autorità  sopra  il  popolo  , nè  fuori , nè  in 
casa.  Il  primo  che  tentò  questa  legge  fu  un  Teren- 
lillo  tribuno:  il  quale  proponeva  die  si  dovessero 
creare  cinque  uomini  che  dovessino  considerare  la 
potenza  dei  Consoli,  e limitarla.  Il  che  alterò  assai 
la  Nobiltà  , parendoli  che  la  maieslà  dell’  imperio 
fusse  al  tutto  declinata,  talché  alla  Nobiltà  non  re- 
stasse più  alcuno  grado  in  quella  Repubblica.  Fu 
nondimeno  tanta  la  ostinazione  de’  Tribuni  , che  il 
il  nome  consolare  si  spense  ; e furono  in  line  con- 
tenti , dopo  qualche  altro  ordine,  piuttosto  creare 
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Tribuni  con  potestà  consolare,  che  i Consoli:  tanto 
avevano  più  in  odio  il  nome  che  la  autorità  loro.  E così 
seguilorno  lungo  tempo,  infino  che  conosciuto  lo 
errore  loro,  come  i Fiorentini  ritòrnorno  ai  Dieci, 
così  loro  ricreorno  i consoli. 

Cap.  XL.  — La  creazione  del  decimviralo  in  Roma, 
e quello  che  in  essa  è da  notare  : dove  si  con- 
sidera, intra  molte  altre  cose,  come  si  può  sal- 
vare per  simile  accidente , o oppressore  una  re- 
' pubblica. 

Volendo  discorrere  particolarmente  sopra  gli  ac- 
cidenti che  nacquero  in  Koma  per  la  creazione  del 
decemvirato,  non  mi  pare  soperchio  narrare  prima 
tutto  quello  che  seguì  per  simile  creazione,  e dipoi 
disputare  quelle  parli  chfe  sono  in  esse  azioni  no- 
tabili : le  quali  sono  molte  , e di  grande  conside- 
razione , così  per  coloro  che  vogliono  mantenere 
una  repubblica  libera , come  per  quelli  che  dise- 
gnassino  sommellerla.  Perchè  in  tale  discorso  si 
vedranno  molli  errori  fatti  dal  Senato  e dalla  Plebe 
in  disfavore  della  libertà;  e molli  errori  fatti  da 
Appio,  capo  del  decemvirato,  in  disfavore  di  quella 
tirannide  che  egli  si  aveva  presupposto  stabilire  in 
Roma.  Dopo  molte  dispulazioni  e contenzioni  se- 
guite intra  il  Popolo  e la  Nobiltà  per  fermare 
nuove  leggi  in  Roma  , per  le  quali  e’  si  stabilisse 
più  la  libertà  di  quello  stato  ; mandarono,  d’accordo, 
Spurio  Postumio  con  duoi  altri  cittadini  ad  Atene 
per  gli  esempi  di  quelle  leggi  che  Solone  dette  a 
quella  città  , acciocché  sopra  quelle  potessero  fon- 
dare le  leggi  romane.  Andati  e tornati  costoro , 
si  venne  alla  creazione  degli  uomini  ch’avessino  ad 
esaminare  e fermare  dette  leggi  ; e creorno  dieci 
cittadini  per  uno  anno,  tra  i quali  fu  creato  Appio 
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Claudio,  uomo  sagace  ed  inquieto.  E perchè  e'  po- 
tessino  senza  alcuno  rispetto  creare  tali  leggi  , si 
levarono  di  Roma  tutti  gli  altri  magistrali  , ed  in 
particolare  i Tribuni  ed  i Consoli,  e levossi  lo  ap- 
pello al  Popolo  ; in  modo  che  tale  magistrato  ve- 
niva ad  essere  al  tutto  principe  di  Roma.  Appresso 
ad  Appio  si  ridusse  tutta  l’autorità  degli  altri  suoi 
compagni  , per  gli  favori  che  gli  faceva  la  Ple- 
be : perchè  egli  s’  era  fatto  in  modo  popolare  con 
le  dimostrazioni  , che  pareva  meraviglia  eli’  egli 
avesse  preso  sì  presto  una  nuova  natura  e uno 
nuovo  ingegno,  essendo  stato  tenuto  innanzi  a que- 
sto tempo  un  crudele  persecutore  della  Plebe.  Go- 
vernaronsi  questi  Dieci  assai  civilmente  , non  le- 
nendo più  che  dodici  littori  , i quali  andavano  da- 
vanti a quello  ch’era  infra  loro  preposto.  E benché 
egli  avessino  l’aulorilà  assoluta,  nondimeno  aven- 
dosi a punire  un  cittadino  romano  per  omicidio  , 
lo  cilorno  nel  cospetto  del  Popolo,  e da  quello  lo 
fecero  giudicare.  Scrissero  le  loro  leggi  in  dieci  ta- 
vole, ed  avanti  che  le  conlirmassero,  le  messono  in 
pubblico  , acciocché  ciascuno  le  potesse  leggere  e 
disputarle  ; acciocché  si  conoscesse  se  vi  era  alcun 
difetto,  per  poterle  innanli  alla  conlirmazionc  loro 
emendare.  Fece,  in  su  questo,  Appio  nascere  un  ru- 
more per  Roma  , che  se  a queste  dieci  tavole  se 
n’aggiungessino  due  altre,  si  darebbe  a quelle  la 
loro  perfezione  ; talché  questa  oppinione  dette  occa- 
sione al  Popolo  di  rifare  i Dieci  per  uno  altro  anno: 
a che  il  Popolo  si  accordò  volentieri  ; sì  perché  i 
Consoli  non  si  rifacessino,  sì  perchè  speravano  loro 
potere  stare  senza  Tribuni,  sendo  loro  giudici  delle 
cause,  come  di  sopra  si  disse.  Preso,  adunque,  par- 
lilo di  rifargli,  tutta  la  Nobiltà  si  mosse  a cercare 
questi  onori,  ed  intra  i primi  era  Appio  ; ed  usava 
tanta  umanità  verso  la  Plebe  nel  domandarla  , che 
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la  cominciò  ad  essere  sospetta  a suoi  compagni  : 
credebant  mini  fidud  gratili tam  in  tanta  superbia 
comitalem  fare.  E dubitando  di  opporsegli  aperta- 
mente, diliberarono  farlo  con  arte;  e benché  e’  fusse 
minore  di  tempo  di  tutti,  deltono  a lui  autorità  di 
proporre  i futuri  Dieci  al  popolo,  credendo  ch’egli 
osservasse  i termini  degli  altri  di  non  proporre  se 
medesimo  , scudo  cosa  inusitata  e ignominiosa  in 
Roma.  lite  vero  impedhncnluni  prò  occasione  arri- 
puil  ; e nominò  sé  intra  i primi  con  meraviglia  e 
dispiacere  di  tulli  i Nobili:  nominò  poi  nove  altri 
al  suo  proposito.  La  qual  nuova  creazione  fatta  per 
uno  altro  anno,  cominciò  a mostrare  al  Popolo  ed 
alla  Nobiltà  lo  error  suo.  Perchè  subito  Appio  : fi- 
nem  fedt  ferendo ? alienee  persone#  ; e cominciò  a 
mostrare  la  sua  superbia,  ed  in  pochi  dì  riempiè 
di  suoi  costumi  i suoi  compagni.  E per  Sbigottire 
il  Popolo  ed  il  Senato,  in  scambio  di  dodici  littori, 
ne  feciono  cento  venti.  Stette  la  paura  eguale  qual- 
che giorno  ; ma  cominciarono  poi  ad  intrattenere 
il  Senato,  e battere  la  Plebe:  c s’ alcuno  battuto 
dall’uno  appellava  all’altro,  era  peggio  trattalo  nel- 
l’appellazione che  nella  prima  causa.  In  modo  che 
la  Plebe  , conosciuto  lo  error  suo,  cominciò  piena 
di  afflizione  a riguardare  in  viso  i Nobili  ; et  inde 
libertatis  captare  durarti,  nude  servitutem  timendo , 
in  cum  statum  rcmpublicam  adduxerant.  E alla  No-  : 
biltà  era  grata  questa  loro  afflizione  , ut  ipsi , tee-  jp 
dio  prcesentium  , Consules  desiderargli.  Vennero  i 
dì  che  terminavano  l’anno:  le  due  tavole  delle  leggi 
erano  fatte,  ma  non  pubblicate.  Da  questo  i Dieci 
presono  occasione  di  conlinovare  nel  magistrato,  e 
cominciorono  a tenere  con  violenza  lo  stalo,  e farsi 
satelliti  della  gioventù  nobile,  alla  quale  davano  i 
beni  di  quelli  che  loro  condannavano.  Quibus  do- 
nis  Juventus  corrumpcbatur , et  malebat  licentiam 
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snam,  quatti  omnium  liber  totem.  Nacque  in  questo 
tempo  che  i Sabini  ed  i Volsci  mossero  guerra  ai 
Romani:  in  su  la  qual  paura  cominciarono  i Dieci 
a vedere  la  debolezza  dello  sialo  loro;  perchè  senza 
il  Senato  non  potevano  ordinare  la  guerra,  e ra- 
gunando  il  Senato  pareva  loro  perdere  lo  stalo.  Pure 
necessitali,  presono  questo  ultimo  parlilo;  e ragu- 
nali  i Senatori  insieme,  molli  de’ Senatori  parlorono 
contra  alla  superbia  de’pieci,  ed  in  particolare  Va- 
lerio ed  Orazio:  e la  autorità  loro  si  sarebbe  al 
tutto  spenta,  se  non  che  il  Senato,  per  invidia  della 
Plebe,  non  volle  mostrare  l’ autorità  sua  pensando 
che  se  i Dieci  deponevano  il  magistrato  voluntarii, 
che  potesse  essere  che  i*  Tribuni  della  plebe  non 
si  rifacessero.  Deliberossi  adunque  la  guerra;  uscissi 
fuori  con  due  eserciti  guidali  da  parte  di  delti  Dieci; 
Appio  rimase  a governare  la  città.  Donde  nacque 
che  si  innamorò  di  Virginia,  e che  volendola  torre 
per  forza,  il  padre  Virginio,  per  liberarla,  l’am- 
mazzò: donde  seguirono  i tumulti  di  Roma  e degli 
eserciti;  i quali  ridottisi  insieme  con  il  rimanente 
della  Plebe  romana  , se  ne  andarono  nel  Monte  Sacro 
dove  stettero  tanto  che  i Dieci  deposono  il  magi- 
strato, e che  furono  creali  i Tribuni  ed  i Consoli, 
e ridotta  Roma  nella  forma  della  antica  sua  libertà. 
Notasi,  adunque,  per  questo  lesto,  in  prima  esser 
nato  in  Roma  questo  inconveniente  di  creare  questa 
tirannide,  per  quelle  medesime  cagioni  che  nascono 
da  maggiore  parte  delle  tirannidi  nelle  città:  e questo 
è da  troppo  desiderio  del  popolo  d' esser  libero,  e 
da  troppo  desiderio  de’nobili  di  comandare.  E quando 
e’  non  convengono  a fare  una  legge  in  favore  della 
libertà,  ma  gettasi  qualcuna  delle  parti  a favorire 
uno,  allora  è che  subito  la  tirannide  surge.  Conven- 
nono  il  Popolo  ed  i Nobili  di  Roma  a creare  i Dieci, 
e crearli  con  tanta  autorità,  per  desiderio  che  cia- 
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scima  delle  parli  aveva,  l’ una  di  spegnere  il  nome 
consolare,  l’ altra  il  tribunizio.  Creali  che  furono, 
parendo  alla  Plebe  che  Appio  fusse  diventalo  popo- 
lare e battesse  la  Nobiltà,  si  vòlse  il  Popolo  a fa- 
vorirlo. E quando  un  popolo  si  conduce  a far  questo 
errore  di  dare  riputazione  ad  uno  perchè  batta 
quelli  clic  egli  ha  in  odio , c clic  quello  uno  sia 
savio,  sempre  interverrà  clic  diventerà  tiranno  di 
quella  città.  Perchè  egli  attenderà,  insieme  con  il 
favore  del  popolo , a spegnere  la  nobiltà  ; e non  si 
volterà  mai  alla  oppressione  del  popolo,  se  non 
(piando  ei  l’arà  spenta;  nel  qual  tempo  conosciutosi 
il  popolo  essere  servo,  non  abbi  dove  rifuggire. 
Questo  modo  hanno  tenuto  tulli  coloro  che  hanno 
fondalo'  tirannidi  in  le  repubbliche;  e se  questo 
modo  avesse  tenuto  Appio,  quella  sua  tirannide 
arebbe  preso  pili  vita,  e non  sarebbe  mancata  si 
presto.  Ma  ci  fece  tutto  il  contrario,  nè  si  po- 
tette governare  più  imprudentemente  ; chè  per 
tenere  la  tirannide , e’  si  fece  inimico  di  coloro 
che  glie  l’ avevano  data  e clic  gliene  potevano 
mantenere  , ed  amico  di  quelli  che  non  erano 
concorsi  a dargliene  e che  non  gliene  arebbono  po- 
tuta mantenere;  e perdèssi  coloro  che  gli  erano 
amici,  e cercò  di  avere  amici  quelli  che  non  gli 
potevano  essere  amici.  Perchè,  ancora  che  i nobili 
desiderino  tiranneggiare,  quella  parte  di  nobiltà  che 
si  truova  fuori  della  tirannide,  è sempre  inimica  al 
tiranno;  nè  quello  se  la  può  mai  guadagnare  tutta 
per  l’ambizione  grande  e grande  avarizia  che  è in 
lei , non  polendo  il  tiranno  avere  nè  tante  ricchezze 
nò  tanti  onori , che  a tutta  satisfaccia.  E così  Appio 
lasciando  il  Popolo  ed  accostandosi  a’  Nobili , fece 
uno  errore  evidentissimo,  e per  le  ragioni  dette  di 
sopra,  e perchè  a volere  con  violenza  tenere  una 
cosa,  bisogna  che  sia  più  polente  chi  sforza,  che 
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hanno  amico  lo  universale,  ed  inimici  i grandi, 
sono  piii  sicuri;  per  essere  la  loro  violenza  soste- 
nuta da  maggior  forze,  che  quella  di  coloro  clic 
hanno  per  iuimico  il  popolo,  ed  amica  la  nobiltà. 
Perché  con  quello  favore  bastano  a conservarsi  le  for- 
ze intrinseche;  come  bastorno  a Nabide  tiranno  di 
Sparla , quando  tutta  Grecia  ed  il  popolo  romano 

10  assaltò:  il  quale  assicuratosi  di  pochi  nobili, 
avendo  amico  il  popolo,  con  quello  si  difese;  il 
che  non  arebbe  potuto  fare  avendolo  inimico.  In 
quello  altro  grado,  per  aver  pochi  amici  dentro, 
non  bastano  le  forze  intrinseche,  ma  gli  conviene 
cercare  di  fuora.  Ed  hanno  ad  essere  di  tre  sorti: 
Tuna  satelliti  forestieri,  che  li  guardino  la  persona; 
l’altra  armare  il  contado,  che  faccia  quell’  offizio 
che  arebbe  a fare  la  plebe;  la  terza  aderirsi  co' vi- 
cini potenti,  che  li  difendino.  Chi  tiene  questi  mo- 
di e gli  osserva  bene , ancora  eh’  egli  avesse  per 
inimico  il  popolo,  potrebbe  in  qualche  modo  sal- 
varsi. Ma  Appio  non  poteva  far  questo  di  guada- 
gnarsi il  contado,  sendo  una  medesima  cosa  il  con- 
tado e Roma;  e (pici  che  poteva  fare  non  seppe: 
talmente  che  rovinò  ne’ primi  principii  suoi.  Fecero 

11  Senato  ed  il  Popolo  in  questa  creazione  del  de- 
cemvirato errori  grandissimi:  perchè  ancora  clic  di 
sopra  si  dica,  in  quel  discorso  che  si  fa  del  Dit- 
tatore, che  quelli  magistrali  che  si  fanno  da  per 
loro,  non  quelli  clic  fa  il  popolo,  sono  nocivi  alla 
libertà;  nondimeno  il  popolo  debbe,  quando  egli 
ordina  i magistrali,  fargli  in  modo  che  gli  abbino 
avere  qualche  rispetto  a diventare  tristi.  E dove 
e’  si  debbe  proporre  loro  guardia  per  mantenergli 
buoni,  i Romani  la  levorono,  facendolo  solo  ma- 
gistrato in  Roma,  ed  annullando  lutti  gli  altri,  per 
la  eccessiva  voglia  ( come  di  sopra  dicemmo  ) che 
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il  Senato  aveva  di  spegnere  i Tribuni,  e la  Plebe 
di  spegnere  i Consoli;  la  quale  gli  accecò  in  modo 
che  concorsono  in  tale  disordine.  Perché  gli  uomini, 
come  diceva  il  re  Ferrando,  spesso  fanno  come 
certi  minori  uccelli  di  rapina;  ne’ quali  è tanto  de- 
siderio di  conseguire  la  loro  preda,  a che  la  natura 
gli  incita,  che  non  sentono  un  altro  maggior  uc- 
cello cbe  sia  loro  sopra  per  ammazzargli.  Conoscesi, 
adunque,  per  questo  discorso,  come  nel  principio 
proposi,  lo  errore  del  Popolo  romano,  volendo  sal- 
vare la  libertà;  e gli  errori  di  Appio,  volendo  occu- 
pare la  tirannide. 

Cai>.‘  XU. — -Saltare  dalla  umiltà  alla  superbia,  dalla 
pietà  alla  crudeltà,  senza  debiti  mezzi,  è cosa 
imprudente  ed  inutile. 

Oltre  agli  altri  termini  male  usali  da  Appio  per 
mantenere  la  tirannide,  non  fu  di  poco  momento 
saltare  troppo  presto  da  una  qualità  ad  un’  altra. 
Perchè  la  astuzia  sua  nello  ingannare  la  Plebe,  si- 
mulando d’essere  uomo  popolare,  fu  bene  usata;  fu- 
rono ancora  bene  usali  i termini  che  tenne  perchè 
i Dieci  si  avessino  a rifare;  fu  ancora  bene  usata 
quella  audacia  di  creare  se  stesso  conira  alla  op- 
pinone della  Nobiltà  ; fu  bene  usato,  creare  colle- 
ghi  a suo  proposito:  ma  non  fu  già  bene  usato, 
come  egli  ebbe  fatto  questo , secondo  cbe  di  sopra 
dico,  mutare  in  un  subito  natura;  e di  amico,  mo- 
strarsi nimico  alla  Plebe;  di  umano,  superbo;  di 
facile,  difficile;  e farlo  tanto  presto,  che  senza  scusa 
veruna  ogni  uomo  avesse  a conoscer  la  fallacia 
dello  animo  suo.  Perchè  chi  è paruto  buono  un 
tempo,  e vuole  a suo  proposito  diventar  tristo,  lo 
debbe  fare  per  gli  debili  mezzi;  ed  in  modo  con- 
durvisi  con  le  occasioni , che  innanzi  che  la  diversa 


Digitized  by  Googk 


279 


natura  li  tolga  de’  favori  vecchi , la  le  ne  abbi  dati 
tanti  degli  nuovi,  che  tu  non  venga  a diminuire  la 
tua  autorità:  altrimenti  trovandoti  scoperto  e senza 

amici,  rovini. 

! 

Cap.  XL1I.  — Quanto  <jli  uomini  facilmente  si  pos- 
sono corrompere. 

Notasi  ancora  in  questa  materia  del  decemvirato, 
quanto  facilmente  gli  uomini  si  corrompono,  e fati- 
nosi diventare  di  contraria  natura,  ancora  che  buoni 
e bene  educali:  considerando. quanto  quella  gioventù 
che  Àppio  si  aveva  eletta  intorno,  cominciò  ad  es- 
sere amica  della  tirannide  per  uno  poco  d’utilità 
che  gliene  conseguiva;  e come  Quinto  Fabio,  uno 
del  numero  de’secondi  Dieci , sendo  uomo  ottimo , 
accecato  da  un  poco  di  ambizione,  c persuaso  dalla 
malignità  di  Appio , mutò  i suoi  buoni  costumi  in 
pessimi  , e diventò  simile  a lui.  Il  che  esaminalo 
bene,  farà  tanto  più  pronti  i legislatori  delle  repub- 
bliche o de’  regni  a frenare  gli  appetiti  umani  , c 
torre  loro  ogni  speranza  di  potere  impune  errare. 

Cap.  XLIII.  — Quelli  che  combattono  per  la  gloria 

propria  sono  buoni  e fedeli  soldati. 

Considerasi  ancora  per  il  soprascritto  trattalo  , 
quanta  differenza  è da  uno  esercito  contento  e che 
combatte  per  la  gloria  sua  , a quello  che  è male 
disposto  e che  combatte  per  la  ambizione  d’altri. 
Perchè  , dove  gli  eserciti  romani  solevano  sempre 
essere  vittoriosi  sotto  i Consoli  , sotto  i Decemviri 
sempre  perderono.  Da  questo  esempio  si  può  co- 
noscere parte  delle  cagioni  della  inutilità  de’  sol- 
dati mercenarii  ; i * quali  non  hanno  altra  cagione 
che  li  tenga  fermi  , che  un  poco  di  stipendio  che 
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In  dai  loro.  La  qual  cagione  non  è nè  può  essere 
baslante  a fargli  fedeli  , nè  tanto  tuoi  amici  , che 
voglino  morire  per  te.  Perchè  in  quelli  eserciti 
che  non  è una  affezione  verso  di  quello  per  chi 
e’comballono,  che  gli  facci  diventare  suoi  partigiani, 
non  mai  vi  potrà  essere  tanta  virtù  elio  basti  a 
resistere  ad  uno  nimico  un  poco  virtuoso.  E perchè 
questo  amore  non  può  nascere,  nè  questa  gara,  da 
altro  che  da’sudditi  tuoi;  è necessario  a volere  te- 
nere uno  stalo,  a volere  mantenere  una  repubblica 
o un  regno  , armarsi  de’  suoi  : come  si  vede  che 
hanno  fatto  tutti  quelli  che  con  gli  eserciti  hanno 
falli  grandi  progressi.  Avcano  gli  eserciti  romani 
sotto  i Dieci  quella  medesima  virtù;  ma  perchè  in 
loro  non  era  quella  medesima  disposizione,  non  fa- 
cevano gli  usitali  loro  effetti.  Ma  come  prima  il 
magistrato  de’Dieci  fu  spento,  e che  loro  come  li- 
beri eorninciorno  a militare,  ritornò  in  loro  il  me- 
desimo animo;  e per  conseguente,  le  loro  imprese 
avevano  il  loro  line  felice,  secondo  la  antica  con- 
suetudine loro. 

(].\p.  XLIV.  — Una  moltitudine  senza  capo,  è inutile: 
e non  si  debbe  minacciare  prima,  e poi  chiedere 
l’autorità. 

Era  la  Plebe  romana  per  lo  accidente  di  Virginia 
ridotta  armala  nel  Monte  Sacro.  Mandò  il  Senato 
suoi  ambasciadori  a dimandare  con  quale  autorità 
egli  avevano  abbandonali  i loro  capitani,  e ridot- 
tisi nel  Monte.  E tanta  era  stimata  l’autorità  del 
Senato  , che  non  avendo  la  Plebe  intra  loro  capi , 
niuno  si  ardiva  a rispondere.  E Tito  Livio  dice,  che 
e’non  mancava  loro  materia  a rispondere,  ma  man- 
cava loro  chi  facesse  la  rispostq.  La  qual  cosa  di- 
monslra  appunto  la  inutilità  d’una  moltitudine  senza 
capo.  Il  qual  disordine  fu  conosciuto  da  Virginio, 
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c per  suo  ordine  si  creò  venti  Tribuni  militari  , 
che  l'ussero  loro  capo  a rispondere  e convenire  col 
Senato.  Ed  avendo  chiesto  che  si  mandasse  loro 
Valerio  ed  Orazio,  a’qnali  loro  direhbono  la  voglia 
loro,  non  vi  volsono  andare  se  prima  i Dieci  non 
deponevano  il  magistrato:  ed  arrivati  sopra  il  Monte 
dove  crìi  la  Plebe , fu  domandalo  loro  da  quella  , 
che  volevano  che  si  creassero  i Tribuni  della  plebe, 
e che  si  avesse  ad  appellare  al  Popolo  da  ogni 
magistrato,  e che  si  dessino  loro  tutti  i Dieci,  che 
gli  volevano  ardere  vivi.  Laudarono  Valerio  ed  Orazio 
le  prime  loro  domande,  biasimorono  Pullima  come  , 
impia,  dicendo:  Crudelitatem  damnatis,  in  crudeli - 
totem  ruitis;  e consigliamogli  che  dovessino  lasciare 
il  fare  menzione  dc’Dieci  ',  e ch’egli  altendessino  a 
pigliare  l’autorità  e potestà  loro;  dipoi  non  man- 
cherebbe loro  modo  a satisfarsi.  Dove  apertamente 
si  conosce  quanta  stoltizia  e poca  prudenza  è do- 
mandare una  cosa,  e dire  prima:  io  voglio  far  male 
con  essa , perchè  non  si  debbe  mostrare  1’  animo 
suo,  ma  vuoisi  cercare  d’ottenere  (pici  desiderio  in 
ogni  modo.  Perchè  c’  basta  a dimandare  a uno  le 
armi,  senza  dire  : io  ti  voglio  ammazzare  con  esse; 
polendo  poi  che  tu  hai  Tarme  in  mano  , satisfare 
allo  appetito  tuo. 

Cai*.  XLV.  — È cosà  di  malo  cssonpio  non  osser- 
vare una  legge  fatta  e massime  dallo  autore  di 
essa  : e rinfrescare  ogni  dì  nuove  ingiurie  in 
una  città,  è a chi  la  governa  dannosissimo. 

Seguilo  lo  accordo,  e ridotta  Roma  in  la  antica  sua 
forma , Virginio  citò  Appio  innanzi  al  Popolo  a di- 
fendere la  sua  cau^a.  Quello  comparse  accompa- 
gnalo da  molli  Nobili.  Virginio  comandò  che  fusse 
messo  in  prigione.  Cominciò  Appio  a gridare  , ed 
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appellare  al  Popolo.  Virginio  diceva  che  non  era 
degno  di  avere  quella  appellagione  che  egli  aveva 
distrutta  , ed  avere  per  difensore  quel  Popolo  che 
egli  aveva  offeso.  Appio  replicava  , come  e’  non 
aveano  a violare  quella  appellagione  ch’egli  avevano 
con  tanto  desiderio  ordinala.  Pertanto  egli  fu  in- 
carceralo, ed  avanti  al  dì  del  giudizio  ammazzò  se 
stesso.  E benché  la  scellerata  vita  di  Appio  meri- 
tasse ogni  supplicio;  nondimeno  fu  cosa  poco  civile 
violare  le  leggi , e tanto  più  quella  che  era  falla 
allora.  Perchè  io  non  credo  che  sia  cosa  di  più 
cattivo  essempio  in  una  repubblica  , che  fare  una 
legge  e non  la  osservare;  e tanto  più  quanto  la 
non  è osservala  da  chi  l’ha  falla.  Essendo  Firenze, 
dopo  il  XCIV,  stala  riordinata  nel  suo  stato  con  lo 
aiuto  di  frale  Girolamo  Savonarola  , gli  scritti  del 
quale  mostrano  la  dottrina  , la  prudenza , la  virtù 
dello  animo  suo:  ed  avendo  intra  1’ altre  conslilu- 
zioni  per  assicurare  i cittadini,  fatto  fare  una  legge 
che  si  potesse  appellare  al  popolo  dalle  sentenze 
che,  per  caso  di  stato , gli  Otto  e la  Signoria  des- 
sino  ; la  qual  legge  persuase  più  tempo , e con 
difficoltà  grandissima  ottenne  : occorse  che , poco 
dopo  la  confirmazionc  d’essa  , furono  condcnnali  a 
morte  dalla  Signoria  per  conto  di  stalo  cinque  cit- 
tadini; e volendo  quelli  appellare,  non  furono  la- 
sciali, e non  fu  osservata  la  legge.  11  che  tolse  più 
riputazione  a quel  frate,  che  nessun  altro  accidente: 
perchè,  se  quella  appellagione  era  utile,  ei  doveva 
farla  osservare;  s’ ella  non  era  utile,  non  doveva  . 
farla  vincere.  E tanto  più  fu  notalo  questo  accidente, 
quanto  che  il  frate  in  tante  predicazioni  che  fece 
poi  che  fu  rotta  questa  legge,  non  mai  o dannò  chi 
l’aveva  rotta,  o lo  scusò;  come  quello  che  dannare 
non  voleva,  come  cosa  che  gli’lornava  a proposito; 
e scusare  non  la  poteva.  11  che  avendo  scoperto  Fa- 
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nimo  suo  ambizioso  e partigiano , gli  tolse  riputa- 
zione, e dettegli  assai  carico.  Offende  ancora  uno 
stato  assai,  rinfrescare  ogni  dì  nello  animo  de’luoi 
cittadini  nuovi  umori , per  nuove  ingiurie  che  a 
questo  e quello  si  facciano:  come  intervenne  a Roma 
dopo  il  decemvirato.  Perchè  tulli  i Dieci , ed  altri 
cittadini,  in  diversi  tempi  furono  accusati  e condon- 
igli : in  modo  che  gli  era  uno  spavento  grandis- 
simo in  tutta  la  Nobiltà  , giudicando  che  e’  non  si 
avesse  mai  a porre  fine  a simili  condennagioni,  lino 
a tanto  che  tutta  la  Nobiltà  non  fosse  distrutta.  Ed 
arebbe  generato  in  quella  città  grande  inconveniente, 
se  da  Marco  Ducllio  tribuno  non  vi  fusse  stato  prov- 
veduto; il  quale  fece  uno  editto,  che  per  uno  anno 
non  fusse  lecito  ad  alcuno  citare  o accusare  alcuno 
cittadino  romano:  il  che  rassicurò  tutta  la  Nobiltà. 
Dove  si  vede  quanto  sia  dannoso  ad  una  repubblica 
o ad  un  principe,  tenere  con  le  conlinove  pene  ed 
offese  sospesi  e paurosi  gli  animi  de’sudditi.  E senza 
dubbio,  non  si  può  tenere  il  più  pernicioso  ordine; 
perchè  gli  uomini  che  cominciano  a dubitare  di  avere 
a capitar  male  , in  ogni  modo  si  assicurano  nei 
pericoli,  e diventano  più  audaci,  c meno  rispettivi 
a tentare  cose  nuove.  Però  è necessario  , o non 
offendere  mai  alcuno,  o fare  le  offese  ad  un  tratto; 
e dipoi  rassicurare  gli  uomini,  e dare  loro  cagione 
di  quietare  e fermare  l’animo. 

Cap.  NEVI.  — Gli  uomini  salgono  da  una  ambizione 
ad  un  altra;  e prima  si  cerca  non  essere  offeso, 
dipoi  di  offendere  altrui. 

Avendo  il  Popolo  romano  ricuperata  la  libertà, 
ritornalo  nel  suo  primo  grado,  ed  in  tanto  mag- 
giore, quanto  si  erano  fatte  di  molte  leggi  nuove 
in  corroborazione  della  sua  potenza  ; pareva  ragio- 
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nevole  che  Roma  qualche  volta  quietasse.  Nondi- 
meno, per  esperienza  si  vide  il  contrario;  perchè 
ogni  dì  vi  surgeva  nuovi  tumulti  e nuove  discordie. 
E perchè  Tito  Livio  prudentissimamente  rende  la 
ragione  donde  questo  nasceva,  non  mi  pare  se  non 
a proposito  riferire  appunto  le  sue  parole,  dove 
dice  che  sempre  o il  Popolo  o la  Nobiltà  insuper- 
biva, quando  l’altro  si  umiliava;  e stando  la  Plebe 
quieta  intra  i termini  suoi,  cominciarono  i giovani 
nobili  ad  ingiuriarla;  ed  ù Tribuni  vi  potevano  fare 
pochi  rimedi , perchè  ancora  loro  erano  violali.  La 
Nobiltà^  dall’altra  parte,  ancora  che  gli  paresse  che 
la  sua  gioventù  fosse  troppo  feroce,  nondimeno 
aveva  a caro  che  avendosi  a trapassare  il  modo, 
lo  trapassassino  i suoi,  e non  la  Plebe.  E così  il 
desiderio  di  difendere  la  libertà  faceva  che  ciascuno 
tanto  si  prevaleva,  ch’egli  oppressava  l’altro.  E l’or- 
dine di  questi  accidenti  è,  che  mentre  che  gli  uo- 
mini cercano  di  non  temere,  cominciano  a far  te- 
mere altrui;  e’  tjuella  ingiuria  ch’egli  scacciano  da 
loro,  la  pongono  sopra  un  altro;  come  se  fusse  ne- 
cessario offendere,  o essere  offeso.  Vedesi,  per  que- 
sto, in  quale  modo,  fra  45IÌ  altri,  le  repubbliche  si 
risolvono;  e in  che  modo  gli  uomini  salgono  da 
una  ambizione  ad  un’altra;  e come  quella  sentenza 
salustiana  posta  in  bocca  di  Cesare  è verissima  : 
(juod  omnia  mala  exempla  bonis  initiis  orla  sani. 
Cercano,  come  di  sopra  è detto,  quelli  cittadini  che 
ambiziosamente  vivono  in  una  repubblica,  la  prima 
cosa  di  non  potere  essere  offesi,  non  solamente  dai 
privali,  ma  eziam  da’ magistrali:  cercano,  per  po- 
tere fare  questo,  amicizie;  e quelle  acquistano  per 
vie  in  apparenza  oneste,  0 con  sovvenire  di  danari, 
0 con  difendergli  da’  potenti  ; p perchè  questo  pare 
virtuoso,  s’ inganna  facilmente  ciascuno,  e per  que- 
sto non  vi  si  pone  rimedio  ; intanto  che  egli  senza 
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ostacolo  perseverando  , diventa  di  qualità,  che  i pri- 
vali cittadini  ne  hanno  paura,  ed  i magistrali  gli  hanno 
rispetto.  E quando  egli  è salito  a questo  grado , e 
non  si  sia  prima  ovviato  alla  sua  grandezza,  viene 
ad  essere  in  termine , che  volerlo  urlare  è perico- 
losissimo, per  le  ragioni  che  io  dissi  di  sopra  del 
pericolo  che  è nello  urlare  uno  inconveniente  che 
abbi  di  già  fatto  augumenlo  in  una  città  : tanto  che 
la  cosa  si  riduce  in  termine,  che  bisogna  o cercare 
di  spegnerlo  con  pericolo  di  una  subita  rovina  ; o 
lasciandolo  fare,  entrare  in  una  servitù  manifesta, 
se  morte  o qualche  accidente  non  le  ne  libera.  Per- 
chè, venuto  a’ soprascritti  termini,  che  i cittadini  ed 
i magistrati  abbino  paura  ad  offender  lui  e gli  amici 
suoi,  non  dura  dipoi  molla  fatica  a fare  che  giudi- 
chino ed  ofiendino  a suo  modo.  Donde  una  repub- 
blica intra  gli  ordini  suoi  debbo  avere  questo , di 
vcgghiarc  che  i suoi  cittadini , sotto  ombra  di  bene 
non  possino  far  male  ; e eh’  egli  abbino  quella  ri- 
putazione che  giovi , e non  nuoca , alla  libertà  : 
come  nel  suo  luogo  da  noi  sarà  disputalo. 

Cap.  XLVJ1.  — Gli  uomini , ancoraché  si  ingannino  nei 

generali,  ne'  particolari  non  s ingannano. 

Essendosi  il  Popolo  romano,  come  di  sopra  si 
dice,  recalo  a noia  il  nome  consolare,  e volendo 
che  potessino  esser  falli  Consoli  uomini  plebei,  o 
che  fusse  limitala  la  loro  autorità,  la  Nobiltà,  per 
non  deoneslare  l’ autorità  consolare  nè  con  l’ima 
nè  con  l’ altra  cosa,  prese  una  via  di  mezzo,  e fu 
contenta  che  si  creassino  quattro  Tribuni  con  po- 
testà consolare , ì quali  potessino  essere  così  plebei 
come  nobili.  Fu  contenta  a questo  la  Plebe,  paren- 
dogli spegnere  il  consolalo,  ed  avere  in  questo 
sommo  grado  la  parte  sua.  Nacquene  di  questo  un 
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caso  notabile:  che  venendosi  alla  creazione  di  que- 
sti Tribuni,  e potendosi  creare  lutti  plebei,  furono 
dal  Popolo  romano  creali  lutti  nobili.  Onde  Tito 
Livio  dice  queste  parole:  Quorum  comUiorum  even- 
tus  docuit , alios  animos  in  conlentione  liberlatis  et 
honoris,  alios  secundum  deposita  cerlamina  in  in- 
corruplo  judicio  esse.  Ed  esaminando  donde  possa 
procedere  questo,  credo  proceda  che  gli  uomini  nelle 
cose  generali  s’ ingannano  assai,  nelle  particolari  non 
tanto.  Pareva  generalmente  alla  Plebe  romana  di 
meritare  il  consolato,  per  avere  più  parte  in  la 
città , per  portare  più  pericolo  nelle  guerre,  per  es- 
ser quella  che  con  le  braccia  sue  manteneva  Poma 
libera , e la  faceva  potente.  E parendogli , come  è 
detto,  questo  suo  desiderio  ragionevole,  volse  ot- 
tenere questa  autorità  in  ogni  modo.  Ma  come  la 
ebbe  a fare  giudizio  degli  uomini  suoi  particolar- 
mente, conobbe  la  debolezza  di  quelli,  e giudicò 
che  nessuno  di  loro  meritasse  quello  clic  tutta  in- 
sieme gli  pareva  meritare.  Talché  vergognatasi  di 
loro,  ricorse  a quelli  che  lo  meritavano.  Della  quale 
deliberazione  meravigliandosi  meritamente  'l'ilo  Li- 
vio, dice  queste  parole:  liane  modesliam,  (equita- 
temque,  et  altitudinem  animi,  ubi  nunc  in  uno  in - 
veneris,  quee  tunc  populi  universi  futi?  In  corrobo- 
razione di  questo,  se  ne  può  addurre  uno  altro 
notabile  essempio,  seguito  in  Capova  da  poi  che 
Annibaie  ebbe  rotti  i Romani  a Canne  ; per  la  qual 
rotta  sendo  tutta  sollevata  Italia,  Capova  stava  an- 
cora per  tumultuare,  per  l’odio  ch’era  intra  il  Po- 
polo ed  il  Senato:  e trovandosi  in  quel  tempo  nel 
supremo  magistrato  Pacuvio  Calano,  e conoscendo 
il  pericolo  che  portava  quella  città  di  tumultuare , 
disegnò  con  suo  grado  riconciliare  la  Plebe  con  la 
Nobiltà  ; e fatto  questo  pensiero,  fece  ragunare  il 
Senato,  e narrò  loro  l’odio  che ’l  popolo  aveva  con- 
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Ira  di  loro,  ed  i pericoli  che  portavano  di  essere 
ammazzati  da  quello,  e data  la  città  ad  Annibaie, 
sendo  le  cose  de’ Romani  affline:  dipoi  soggiunse, 
che  se  volevano  lasciare  governare  questa  cosa  a 
lui,  farebbe  in  modo  che  si  unirebbono  insieme; 
ma  gli  voleva  serrare  dentro  al  palazzo,  c col  fare 
potestà  al  popolo  di  potergli  gastigare,  salvargli. 
Cederono  a questa  sua  oppinione  i Senatori,  e ({nello 
chiamò  il  popolo  a concione,  avendo  rinchiuso  in 
palazzo  il  Senato;  e disse  com’egli  era  venuto  il 
tempo  di  potere  domare  la  superbia  della  Nobiltà, 
e vendicarsi  delle  ingiurie  ricevute  da  quella,  aven- 
dogli rinchiusi  tutti  sotto  la  sua  custodia;  ma  per- 
chè credeva  che  loro  non  volessino  che  la  loro 
città  rimanesse  senza  governo,  era  necessario,  vo- 
lendo ammazzare  i Senatori  vecchi , crearne  dei 
nuovi.  E per  tanto  aveva  messo  tulli  gli  nomi  de- 
gli Senatori  in  una  borsa,  e comincerebbe  a trargli 
in  loro  presenza;  ed  egli  farebbe  i tratti  di  mano 
in  mano  morire , come  prima  loro  avessino  trovalo 
il  successore.  E cominciato  a trarne  uno,  fu  al  nome 
di  quello  levato  un  romore  grandissimo , chiaman- 
dolo uomo  superbo,  crudele  ed  arrogante:  e chie- 
dendo Pacuvio  che  facessino  lo  scambio,  si  racchetò 
tutta  la  concione;  e dopo  alquanto  spazio,  fu  no- 
minato uno  della  plebe;  al  nome  del  quale  chi  co- 
minciò a fischiare,  chi  a ridere,  chi  a dirne  male 
in  uno  modo,  e chi  in  un  altro;  c così  seguitando 
di  mano  in  mano,  lutti  quelli  che  furono  nominati, 
gli  giudicavano  indegni  del  grado  senatorio.  In  modo 
che  Pacuvio,  presa  sopra  questo  occasione,  disse: 
Poiché  voi  giudicate  che  questa  città  stia  male  senza 
Senato,  ed  a fare  gli  scambi  a’ Senatori  vecchi  non  vi 
accordate,  io  penso  che  sia  bene  che  voi  vi  riconci- 
liale insieme;  perchè  questa  paura  ili  la  «piale  i Sena- 
tori sono  stati,  gli  ara  fatti  in  modo  raumiliare,  che 
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quella  umanità  che  voi  cercavate  altrove,  troverete 
in  loro.  Ed  accordatisi  a questo , ne  seguì  la  unione 
di  questo  ordine;  e quello  inganno  in  che  egli  erano 
si  scoperse,  come  e’ furono  constretti  venire  a’ par- 
ticolari. Ingannatisi,  olirà  di  questo,  i popoli  gene- 
ralmente nel  giudicare  le  cose  e gli  accidenti  di 
esse;  le  quali  dipoi  si  conoscono  particolarmente, 
si  avveggono  di  tale  inganno.  Dopo  il  1494,  sendo 
stali  i principi  della  città  cacciati  da  Firenze,  e non 
vi  essendo  alcuno  governo  ordinato,  ma  piuttosto 
una  certa  licenza  ambiziosa,  ed  andando  le  cose 
pubbliche  di  male  in  peggio;  molti  popolari  veg- 
giendo  la  rovina  della  città,  e non  ne  intendendo 
altra  cagione , ne  accusavano  la  ambizione  di  qual- 
che potente  clic  nutrisse  i disordini,  per  poter  fare 
uno  stato  a suo  proposito,  e torre  loro  la  libertà: 
e stavano  questi  tali  per  le  logge  e per  le  piazze, 
dicendo  male  di  molli  cittadini,  e minacciandoli 
che  se  mai  si  trovassero  de’Signori,  scoprirebbono 
questo  loro  inganno , e gli  gastigarebbono.  Occor- 
reva spesso  che  de’ simili  ne  ascendeva  al  supremo 
magistrato;  e come  egli  era  salito  in  quel  luogo,  e 
che  e’ vedeva  le  cose  più  dappresso,  conosceva  i 
disordini  donde  nascevano , ed  i pericoli  che  sopra- 
slavano,  e la  difficullà  del  rimediarvi.  E veduto 
come  i tempi,  e non  gli  uomini,  causavano  il  dis- 
ordine, diventava  subito  d’un  altro  animo,  e di 
un’altra  fatta;  perchè  la  cognizione  delle  cose  par- 
ticolari gli  toglieva  via  quello  inganno  che  nel  con- 
siderare generalmente  si  aveva  presupposto.  Dimo- 
doché, quelli  che  lo  avevano  prima,  quando  era 
privalo,  sentilo  parlare,  e vedutolo  poi  nel  supremo 
magistrato  stare  quieto,  credevano  che  nascesse, 
non  per  più  vera  cognizione  delle  cose,  ma  perchè 
fusse  stato  aggiralo  e corrotto  dai  grandi.  Ed  ac- 
cadendo questo  a molti  uomini,  e molle  volle,  ne 
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nacque  tra  loro  un  proverbio,  che  diceva:  Costoro 
hanno  uno  animo  in  piazza,  ed  uno  in  palazzo. 
Considerando,  dunque,  lutto  quello  si  è discorso, 
si  vede  come  e’ si  può  fare  tosto  aprire  gli  occhi  ai 
popoli,  trovando  modo,  veggendo  che  uno  generale 
gl’ inganna,  ch’egli  abbino  a descendere  a’ partico- 
lari; come  fece  Pacuvio  in  Capova,  ed  il  Senato  in 
Roma.  Credo  ancora,,  che  si  possa  conchiudere,  clic 
mai  un  uomo  prudente  non  debbo  fuggire  il  giu- 
dizio popolare  nelle  cose  particolari,  circa  le  di- 
stribuzioni de’ gradi  e delle  dignità:  perchè  solo  in 
questo  il  popolo  non  si  inganna;  e se  si  inganna 
qualche  volta,  lìa  sì  raro,  che  s’inganneranno  più 
volte  i pochi  uomini  che  avessino  a fare  simili  di- 
stribuzioni. Nè  mi  pare  superfluo  mostrare  nel  se- 
guente capitolo  l’ordine  die  teneva  il  Senato  per 
isgannare  il  popolo  nelle  distribuzioni  sue. 

Cip.  XLV11I.  — Chi  vuole  che  uno  magistrato  non 
sia  dato  ad  un  vile  o ad  un  tristo,  lo  /'acci  ilo- 
' mandare  o ad  un  troppo  vile  e troppo  tristo,  o 
ad  uno  troppo  nobile  e troppo  buono. 

‘ Quando  il  Senato  dubitava  che  i Tribuni  con  po- 
testà consolare  non  fussino  fatti  d’ uomini  plebei , 
teneva  uno  de’  duoi  modi  : o egli  faceva  domandare 
ai  più  riputali  uomini  di  Roma;  o veramente,  per 
i debiti  mezzi,  corrompeva  qualche  plebeio  sordido 
ed  ignobilissimo , che  mescolati  con  i plebei  che , 
di  miglior  qualità,  per  l’ordinario  lo  domandavano, 
anche  loro  lo  domandassino.  Questo  ultimo  modo 
faceva  che  la  Plebe  si  vergognava  a darlo;  quel 
primo  faceva  che  la  si  vergognava  a torlo.  Il  che 
tutto  torna  a proposito  del  precedente  discorso,  dove 
si  mostra  che  il  popolo  se  s’inganna  de’ generali , 
de’  particolari  non  s’inganna. 

Machiavelli  19 
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Cm>.  XLIX.  — Se  quelle  città  che  hanno  acuto  il 
principio  libero,  come  /toma,  hanno  difficuUà  a 
trovare  leytji  che  le  mantenqhino  ; quelle  che  lo 
- hanno  immediate  servo,  ne  hanno  quasi  una  im- 
possibilità. 


Quanto  sia  difficile,  nello  ordinare  una  repubblica, 
provvedere  a tutte  quelle  leggi  che  la  manlenghina 
libera,  lo  dimostra  assai  bene  il  processo  della  Rc- 
pubblica  romana  : dove  non  ostante  che  bissino  or- 
dinate di  molte  leggi  da  Romolo  prima , dipoi  da 
Numa , da  Tulio  Ostilio  e Servio , ed  ultimamente 
dai  dieci  cittadini  creati  a simile  opera;  nondimeno 
sempre  nel  maneggiare  quella  città  si  scoprivano 
nuove  necessità , ed  era  necessario  creare  nuovi  4: 
ordini  : come  intervenne  quando  crearono  i Censori, 
i quali  furono  imo  di  quelli  provvedimenti  che  aiu-  liv 
tarono  tenere  Roma  libera,  quel  tempo  che  la  visse 
in  libertà.  Perchè,  diventali  arbitri  de’  costumi  di 
Roma,  furono  cagione  potissima  che  i Romani  dif- 
fcrissino  più  a corrompersi.  Feciono  bene  nel  prin- 
cipio della  creazione  di  tal  magistrato  un  errore, 
creando  quello  per  cinque  anni  ; ma , dipoi  non 
mollo  tempo,  fu  corretto  dalla  prudenza  di  Mamerco 
dittatore,  il  qual  per  nuova  legge  ridusse  detto  ma-* 
gislralo  a diciolto  mesi.  11  che  i Censori  che  veg- 
ghiavano,  ebbono  tanto  per  male,  che  privorno  Ma*?, 
merco  del  senato  : la  qual  cosa  e dalla  Piche  e dai 
Padri  fu  assai  biasimala.  E perchè  la  istoria  non 
mostra  che  Mamerco  se  ne  potesse  difendere,  con- 
viene o che  lo  islorico  sia  difettivo , o gli  ordini 
di  Roma  in  questa  parte  non  buoni  ; perchè  non  è 
bene  che  una  repubblica  sia  in  modo  ordinala,  che 
un  cittadino,  per  promulgare  una  legge  conforme  ai 
'ivcre  libero,  ne  possa  essere  senza  alcuno  rimedia 
offeso.  Ma  tornando  al  principio  di  questo  discorso» 


Digitized  by.Google 


291 


dico  che  si  debbe,  per  la  creazione  di  questo  nuovo 
magistrato,  considerare,  che  se  quelle  città  che  hanno 
avuto  il  principio  loro  libero , e che  per  se  mede- 
simo si  è retto  come  Roma,  hanno  diffìcullà  grande 
a trovar  leggi  buone  per  mantenerle  libere  ; non  è 
meraviglia  che  quelle  città  che  hanno  avuto  il  prin- 
cipio loro  immediate  servo,  abbino,  non  che  diffi- 
cullà,  ma  impossibilità  ad  ordinarsi  mai  in  modo 
che  le  possino  vivere  civilmente  e quietamente.  Come 
si  vede  che  è intervenuto  alla  città  di  Firenze  ; la 
quale,  per  avere  avuto  il  principio  suo  sottoposto 
allo  imperio  romano,  ed  essendo  vivuta  sempre  sotto 
governo  d’altri,  stette  un  tempo  soggetta  ,,  e senza 
pensare  a se  medesima  : dipoi,  venula  la  occasione 
di  respirare , cominciò  a fare  suoi  ordini  ; i quali 
scndo  mescolati  con  gli  antichi , che  erano  tristi  , 
non  poterono  essere  buoni  : e così  è ila  maneg- 
giandosi per  dugento  anni  clic  si  ha  di  vera  memo- 
ria , senza  avere  mai  avuto  stato  per  il  quale  ella 
possa  veramente  essere  chiamata  repubblica.  E que- 
ste diffìcullà  che  sono  state  in  lei,  sono  stale  sem- 
pre in  tutte  quelle  città  che  hanno  avuto  i principi! 
simili  a lei.  E benché  molte  volte,  per  suffragi  pub- 
blici e liberi , si  sia  dato  ampia  autorità  a pochi 
cittadini  di  potere  riformarla  ; non  pertanto  mai 
l’Ila  uno  ordinala  a comune  utilità  , ma  sempre  a 
proposito  della  parte  loro  : il  che  ha  fatto  non  or- 
dine, ma  maggiore  disordine  in  quella  città.  E per 
venire  a qualche  essempio  particolare , dico  come 
intra  le  altre  cose  che  si  hanno  a considerare  da 
uno  ordinatore  d una  repubblica,  è esaminare  nelle 
mani  di  quali  uomini  ei  ponga  l’autorità  del  sangue 
conira  de’  suoi  cittadini.  Questo  era  bene  ordinalo 
in  Roma,  perchè  e’  si  poteva  appellare  al  Popolo  or- 
dinariamente : e se  pure  fusse  occorsa  cosa  impor- 
tante , dove  il  differire  la  esecuzione  mediante  la 
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appellagione  lusso  pericoloso,  avevano  il  rifugio  del 
Dittatore,  il  quale  eseguiva  immediate;  al  quale  ri- 
medio non  rifuggivano  mai , se  non  per  necessità. 
Ma  Firenze  , e 1’  altre  città  nate  nel  modo  di  lei , 
sendo  serve  , avevano  questa  autorità  collocata  in 
un  forestiero,  il  quale  mandalo  dal  principe  faceva 
tale  uffizio.  Quando  dipoi  vennono  in  libertà,  man- 
tennero questa  autorità  in  un  forestiero , il  quale 
chiamavano  Capitano  : il  che,  per  potere  essere  fa- 
cilmente corrotto  da’  cittadini  polenti,  era  cosa  per- 
niciosissima. Ma  dipoi,  mutandosi  per  la  mutazione 
degli  stali  questo  ordine,  creorno  otto  cittadini  che 
facessino  l’uffizio  di  quel  Capitano.  Il  quale  ordine, 
di  cattivo,  diventò  pessimo,  per  le  cagioni  che  altre 
volle  sono  dette  : che  i pochi  furono  sempre  mini- 
stri de’ pochi,  e de’  più  potenti.  Da  che  si  è guar- 
data la  città  di  Vinegia  ; la  quale  ha  dieci  cittadini, 
che  senza  appello  possono  punire  ogni  cittadino. 
E perchè  e’  non  baslerebbono  a punire  i polenti  , 
ancora  che  ne  avessino  autorità , vi  hanno  consli- 
tuilo  le  Quaranlie  : c di  più  , hanno  voluto  che  il 
Consiglio  de’  Pregai , che  è il  Consiglio  maggiore , 
possa  gasligargli  ; in  modo  che  non  vi  mancando  Io 
accusatore,  non  vi  manca  il  giudice  a tener  gli  uo- 
mini potenti  jì  freno.  Non  è adunque  meraviglia  , 
veggendo  come  in  Roma,  ordinata  da  se  medesima 
e da  tanti  uomini  prudenti,  surgevano  ogni  dì  nuove 
cagioni  per  le  quali  si  aveva  a fare  nuovi  ordini 
in  favor  del  viver  libero  ; se  nelle  altre  città  che 
hanno  più  disordinalo  principio,  vi  surgono  tali  dif- 
fìcullà,  che  le  non  si  possino  riordinar  mai. 

Cap.  L.  — Non  debbo  uno  consiglio  o uno  magistrato 

potere  fermare  le  azioni  della  città. 

Erano  consoli  in  Roma  Tito  Quinzio  Cincinnato  e 
Gneo  Giulio  Mento,  i quali,  sendo  disuniti,  avevano 
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forme  lutle  le  azioni  di  quella  Repubblica.  Il  che 
uggendo  il  Senato,  gli  confortava  a creare  il  Ditta- 
tore, per  fare  quello  che  per  le  discordie  loro  non 
poteva  fare.  Ma  i Consoli  discordando  in  ogni  altra 
cosa,  solo  in  questo  erano  d’accordo,  di  non  voler 
creare  il  Dittatore,  lauto  clic  il  Senato,  non  avendo  &• 
altro  rimedio,  ricorse  allo  aiuto  de’  Tribuni;  i quali, 
con  1 autorità  del  Senato , sforzarono  i Consoli  ad 
ubbidire.  Dove  si  ha  a notare,  in  prima,  la  utilità 
del  tribunato;  il  quale  non  era  solo  utile  a frenare 
1 ambizione  che  i polenti  usavano  conira  alla  Plebe, 
ma  quella  ancora  ch’egli  usavano  infra  loro  : l’altra, 
che  mai  si  debba  ordinare  in  una  città,  che  i pochi 
possino  tenere  alcuna  deliberazione  di  quelle  che 
ordinariamente  sono  necessarie  a mantenere  la  re- 
pubblica. Verbigrazia,  se  tu  dài  una  autorità  ad  uno 
consiglio  di  lare  una  distribuzione  di  onori  e d’  u- 
lile,  o ad  uno  magistrato  di  amministrare  una  fac- 
cenda; conviene  o imporgli  una  necessità  perchè 
ei  1 abbia  a fare  in  ogni  modo  ; o ordinare,  quando 
non  la  voglia  fare  egli,  che  la  possa  e debba  fare 
un  altro  : altrimenti,  questo  ordine  sarebbe  difettivo 
e pericoloso:  come  si  vedeva  che  era  in  Roma,  se 
alla  ostinazione  di  quelli  Consoli  non  si  poteva  op- 
porre l’autorità  de’ Tribuni.  Nella  Repubblica  vene- 
ziana il  Consiglio  grande  distribuisce  gli  onori  e gli 
utili.  Occorreva  alle  volte  che  l’ universalità , per 
isdegno  o per  qualche  falsa  suggestione,  non  creava 
i successori  ai  magistrati  della  città , ed  a quelli 
che  fuori  amministravano  lo  imperio  loro.  Il  che 
ora  disordine  grandissimo:  perchè  in  un  tratto,  e 
le  terre  suddite  e la  città  propria  mancavano  de* 
suoi  legittimi  giudici  ; nè  si  poteva  ottenere  cosa 
alcuna,  se  quella  universalità  di  quel  Consiglio  non 
si  satisfaceva  , o non  s’ ingannava.  Ed  avrebbe  ri- 
dotta questo  inconveniente  quella  città  a mal  ter- 
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mine,  se  dagli  cittadini  prudenti  non  vi  si 

Ju'ovvcduto  : i quali,  presa  occasione  conveniente , 
ecero  una  legge,  che  tutti  i magistrati  che  sono  ó 
fussino  dentro  e fuori  della  città,  mai  vacassero, 
se  non  quando  fussino  fatti  gli  scambi  ed  i succes- 
v sori  loro.  E così  si  tolse  la  comodità  a quel  Con- 
siglio di  potere,  con  pericolo  della  repubblica  ? fer- 
mare le  azioni  pubbliche.  . < - ' 

* 'a  e.4-  > ---fcitftf'f..  .‘ftipMP'. 


Cap.  LI.  — Una  repubblica  o uno  principe  deìibe 
mostrare  di  fare  per  liberalità  quello  a che  la 
necessità  lo  conslringe. 


Gli  uomini  prudenti  si  fanno  grado  sempre  delle 
rose,  in  ogni  loro  azione,  ancora  che  la  necessità 
gli  conslringesse  a farle  in  ogni  modo.  Questa  pru- 
denza fu  usala  bene  dal  Senato  romano,  quando  ei 
deliberò  che  si  desse  lo  stipendio  del  pubblico  agli 
uomini  che  militavano,  essendo  consueti  militare 
del  loro  proprio.  Ma  veggendo  il  Senato  come  iii 
quel  modo  non  si  poteva  far  lungamente  guerra,  è 
per  questo  non  potendo  nè  assediare  terre,  nè  con- 
durre gli  eserciti  discosto;  e giudicando  essere  ne- 
cessario poter  fare  l’ uno  e F altro  ; deliberò  che  si 
dessino  delti  stipendi  : ma  lo  feciono  in  modo,  che 
si  fecero  grado  di  quello  a che  la  necessità  gli  con- 
stringeva; e fu  tanto  accetto  alla  Plebe  questo  pre- 
sente, che  Roma  andò  sottosopra  per  la  allegrezza, 
parendole  uno  benefizio  grande,  quale  mai  spera- 
vano di  avere,  e quale  mai  per  loro  medesimi  areb- 
bono  cerco.  E benché  i Tribuni  s’ ingegnassero  d| 
cancellare  questo  grado,  mostrando  come  ella  era 
cosa  che  aggravava,  non  alleggeriva,  la  Plebe,  sendo 
necessario  porre  i tributi  per  pagare  questo  stipen- 
dio; nientedimeno  non  potevano  fare  tanto  che  la 
Plebe  non  lo  avesse  accetto  : il  che  fu  ancora  augu- 
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miniato  dal  Senato  per  il  modo  che  distribuivano 
i tributi;  perchè  i più  gravi  ed  i maggiori  furono 
quelli  eh’  c’  posono  alla  Nobiltà,  e gii  primi  che -fu- 
rono pagati. 

Cai*.  LI1.  — A reprimevo,  la  insolenza ■ di  uno  che  , 
sterga  in  una  repubblica  polente,  non  vi  è più" 
sècuro  e meno  scandaloso  modo,  che  preoccuparli 
guellc  vie  per  le  quali  e’  viene  a quella  potenza. 

Vedesi  per  il  soprascritto  discorso,  quanto  credilo 
acquistasse  la  Nobiltà  con  la  Plebe  per  le  dimostra- 
zioni fatte  in  benefizio  suo,  sì  del  stipendio  ordi- 
nalo, sì  ancora  del  modo  del  porre  i tributi.  Nel 
* quale  ordine  se  la  Nobiltà  si  fusse  mantenuta , si 
sarebbe  levalo  via  ogni  tumulto  in  quella  città , e 
sarebbesi  tolto  ai  Tribuni  quel  credito  che  egli  ave- 
vano con  la  Plebe,  e,  per  conseguente,  quella  au- 
torità. E veramente  non  si  può  in  una  repubblica, 
e massime  in  quelle  che  sono  corrotte,  con  miglior 
inodo,  meno  scandaloso  e più  facile,  opporsi  alla 
ambizione  di  alcuno  cittadino,  clic  preoccuparli  quelle 
vie  per  le  quali  si  vede  che  esso  cammina  per  ar- 
rivare al  grado  che  disegna.  11  qual  modo  se  fusse 
stato  usato  contra  a Cosimo  de’ Medici,  sarebbe  stato 
miglior  partito  assai  per  gli  suoi  avversari,  che  cac- 
ciarlo da  Firenze  ; perchè,  se  quelli  cittadini  che  ga- 
reggiavano seco,  a vessino  preso  lo  stile  suo  di  fa- 
vorire il  popolo,  gli  venivano  senza  tumulto  e senza 
violenza  a trarre  di  mano  quelle  arme  di  che  egli 
si  valeva  più.  Piero  Soderini  si  aveva  fatto  riputa- 
zione nella  città  di  Firenze  con  questo  solo  di  fa- 
vorire l’universale  : il  che  nello  universale  gli  davqi 
riputazione,  come  amatore  della  libertà  della  città. 

E veramente,  a quelli  cittadini  che  portavano  invi- 
dia alla  grandezza  sua,  era  molto  più  facile,  ed  era 
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cosa  mollo  più  onesta  , meno  pericolosa , e meno 
dannosa  per  la  repubblica,  preoccupargli  quelle  vie 
con  le  quali  si  faceva  grande,  che  volere  conlrap- 
porsegli,  acciocché  con  la  rovina  sua  rovinasse  lutto 
il  resto  della  repubblica:  perchè,  se  gli  avessero  le- 
gate di  mano  quelle  armi  con  le  quali  si  faceva 
^■gagliardo  (il  che  potevano  fare  facilmente),  areh- 
bono  potuto  in  tulli  i consigli,  e in  tutte  le  delibe- 
razioni pubbliche  opporsegli  senza  sospetto,  e senza 
rispetto  alcuno.  E se  alcuno  replicasse,  che  se  i cit- 
tadini che  odiavano  Piero,  feciono  errore  a non  gli 
preoccupare  quelle  vie  con  le  quali  ei  si  guadagnava 
riputazione  nel  popolo , Piero  ancora  venne  a fare 
errore,  a non  preoccupare  quelle  vie  per  le  quali 
quelli  suoi  avversari  Jo  facevano  temere;  di’  che 
Piero  merita  scusa , sì  perchè  gli  era  difficile  il 
farlo , sì  perchè  le  non  erano  oneste  a lui  : impe- 
rocché le  vie  con  le  quali  era  offeso,  erano  il  fa- 
vorire i Medici  ; con  li  quali  favori  essi  lo  batte- 
vano, e alla  fine  lo  rovinorno.  Non  poteva,  pertanto, 
Piero  onestamente  pigliare  questa  parte,  per  non 
potere  distruggere  con  buona  fama  quella  libertà 
alla  (piale  egli  era  stato  preposto  a guardia:  dipoi, 
non  polendo  questi  favori  farsi  segreti  e ad  uno 
tratto,  erano  per  Piero  pericolosissimi;  perchè  co- 
munelle ei  si  fosse  scoperto  amico  de’  Medici , sa- 
rebbe diventalo  sospetto  ed  odioso  al  popolo:  donde 
ai  nimici  suoi  nasceva  mollo  più  comodità  di  op- 
primerlo , che  non  avevano  prima.  Debbono , per- 
tanto, gli  uomini  in  ogni  partito  considerare  i di- 
fetti ed  i pericoli  di  quello , e non  gli  prendere , 
(piando  vi  sia  più  del  pericoloso  che  dell’  utile  ; 
nonostante  che  ne  fusse  stala  data  sentenza  con- 
forme alla  delibcrazion  loro.  Perchè,  facendo  altri- 
menti, in  questo  caso  interverrebbe  a quelli  come 
intervenne  a Tullio;  il  quale  volendo  torre  i favori 
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a Marc’  Antonio , gliene  accrebbe.  Perchè , sendo 
Marc’  Antonio  stato  giudicalo  inimico  del  Senato,  ed 
avendo  quello  grande  esercito  insieme  adunalo,  in 
buona  parte , dei  soldati  che  avevano  seguitato  la 
parte  di  Cesare;  Tullio,  per  torgli  questi  soldati, 
confortò  il  Senato  a dare  riputazione  ad  Ottaviano, 
e mandarlo  con  lo  esercito  e con  i Consoli  conira 
a Marc’  Antonio  : allegando,  che  subito  che  i soldati 
che  seguitavano  Marc’ Antonio  , sentissimo  il  nome 
di  Ottaviano  nipote  di  Cesare,  e che  si  faceva  chia- 
mar Cesare,  lascerebbono  quello,  e si  accoslereb- 
bono  a costui;  e così  restato  Marc’  Antonio  ignudo  di 
favori , sarebbe  facile  lo  opprimerlo.  La  qual  cosa 
riuscì  tutta  al  contrario  ; perchè  Marc’  Antonio  si 
guadagnò  Ottaviano;  e lascialo  Tullio  ed  il  Senato, 
si  accostò  a lui.  La  qual  cosa  fu  al  tutto  la  destru- 
zione  della  parte  degli  Ottimali.  11  che  era  facile  a 
conietlurare  : nè  si  doveva  credere  quel  che  si  per- 
suase Tullio,  ma  tener  sempre  conto  di  quel  nome 
che  con  tanta  gloria  aveva  spenti  i nimici  suoi,  ed 
acquistatosi  il  principato  in  Poma  ; nè  si  doveva 
credere  mai  potere,  o da  suoi  eredi  o da  suoi  fau- 
tori, avere  cosa  che  fusse  conforme  al  nome  libero. 

Cap.  LUI.  — Il  popolo  molte  volle  desidera  la  rovina 
sua,  ingannalo  da  una  falsa  spezie  di  bene:  e come 
le  grandi  speranze  e gagliarde  promesse  facilmen- 
te lo  muovono. 

Espugnala  che  fu  la  città  de’Veienti,  entrò  nel  po- 
polo romano  una  oppinione,  che  fusse  cosa  utile 
per  la  città  di  Roma,  che  la  metà  de’ Romani  an- 
dasse ad  abitare  a Veio;  argomentando  che,  per  es- 
sere quella  città  ricca  di  contado,  piena  di  edifìzii 
e propinqua  a Roma , si  poteva  arricchire  la  metà 
de’ciltadini  romani,  e non  turbare  per  la  propinquità, 
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ilei  silo  nessuna  azione  civile.  La  qual  cosa  parve 
al  Sonalo  ed  a’  più  savi  Romani  titillo  inùtile  e tanto 
dannosa,  che  liberamente  dicevano,  essere  piuttò- 
sto per  patire  la  morte,  che  consentire  ad  una  tale 
deliberazione.  In  modo  che,  venendo  questa  cosa 
in  disputa,  si  accese  tanto  la  Plebe  conira  al  Senato, 
che  si  sarebbe  venuto  alle  armi  ed  al  sangue,  se  il 
Senato  non  si  fusse  fatto  scudo  di  alcuni  vecchi  e 
stimati  cittadini;  la  riverenza  de’quali  frenò  la  Plebe, 
che  la  non  procede  più  avanti  con  la  sua  insolenza. 
Olii  si  hanno  a notare  due  cose.  La  prima,  che  il 
popolo  molte  volte,  ingannalo  da  una  falsa  immagine 
di  bene,  desidera  la  rovina  sua;  c se  non  gli  è latto 
capace,  come  quello  sia  male,  e quale  sia  il  bene, 
da  alcuno  in  chi  esso  abbia  fede,  si  pone  in  le  re- 
pubbliche infiniti  pericoli  e danni.  E quando  la  sorte 
fa  che  il  popolo  non  abbi  fede  in  alcuno,  come  qual- 
che volta  occorre,  sernlo  stalo  ingannalo  per  lo  ad- 
dietro o dalle  cose  o dagli  uomini  ; si  viene  alla 
rovina  di  necessità.  E Dante  dice  a questo  propo- 
sito nel  discorso  suo  che  fa  De  Monarchia , che  il 
popolo  molle  volle  grida  viva  la  sua  morte  e muoia, 
la  sua  vita.  Da  questa  incredulità  nasce,  che  qualche 
volta  in  le  repubbliche  i buoni  parlili  non  >si  pi- 
gliano: come  di  sopra  si  disse  de’ Veneziani,  quando 
assaltali  da  tanti  inimici  non  poterono  prendere  par- 
tilo di  guadagnarsene  alcuno  eòa  la  restituzione  delle 
cose  lolle  ad  altri  ( per  le  quali  era  mosso  loro  la 
guerra,  e fatta  la  congiura  de’  principi  loro  contro), 
avanti  che  la  rovina  venisse.  Pertanto,  considerando 
quello  che  è facile  o quello  che  è diffìcile  persua- 
dere ad  un  popolo,  si  può  fare  questa  distinzione: 
o quel  che  tu  bai  a persuadere  rappresenta  in  prima 
fronte  guadagno,  o perdila;  o veramente  pare  par- 
tito animoso,  o vile:  e quando  nelle  cose  che  si 
mettono  innanzi  al  popolo,  si  vede  guadagno,  an- 
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cora  olio  vi  sia  nascosto  sotto  perdita  ; e quando 
e’  paia  animoso,  ancora  che  vi  sia  nascosto  sotto  la 
rovina  della  repubblica,  sempre  sarà  facile  persua- 
derlo alla  moltitudine  : e così  fia  sempre  difficile 
persuadere  quelli  partiti  dove  apparisce  o viltà  o 
perdita , ancoraché  vi  fosse  nascosto  sotto  salute  e 
guadagno.  Questo  che  io  ho  detto,  si  conferma  con 
infiniti  esempi,  romani  e forestieri,  moderni  ed  an- 
tichi. Perchè  da  questo  nacque  la  malvagia  oppi- 
mene che  surse  in  Roma  di  Fabio  Massimo,  il  quale 
non  poteva  persuadere  al  Popolo  romano,  che  fosse 
utile  a quella  Repubblica  procedere  lentamente  in 
quella  guerra,  e sostenere  senza  azzuffarsi  P impeto 
di  Annibaie;  perchè  quel  Popolo  giudicava  questo 
partito  vile , e non  vi  vedeva  dentro  quella  utilità 
vi  era  ; nè  Fabio  aveva  ragioni  bastanti  a dimo- 
strarla loro:  e tanto  sono  i popoli  accecali  in  que- 
ste oppinioni  gagliarde,  che  benché  il  Popolo  romano 
avesse  fatto  quello  errore  di  dare  autorità  al  Mae- 
stro de’  cavalli  di  Fabio  di  potersi  azzuffare,  ancora 
che  Fabio  non  volesse;  e che  per  tale  autorità  il 
campo  romano  fusse  per  esser  rotto,  se  Fabio  con 
la  sua  prudenza  non  vi  rimediava;  non  gli  bastò 
questa  esperienza,  che  fece  dipoi  consolo  Varrone , 
non  per  altri  suoi  meriti  che  per  avere , per  tutte 
le  piazze  e tutti  i luoghi  pubblici  di  Roma  , pro- 
messo di  rompere  Annibale,  qualunque  volta  gliene 
fosse  data  autorità.  Di  che  ne  nacque  la  zuffa  e 
rotta  di  Canne,  e presso  che  la  rovina  di  Roma.  Io 
voglio  addurre  a questo  proposito  ancora  uno  altro 
essempio  romano.  Era  stalo  Annibale  in  Italia  otto 
o dieci  anni,  aveva  ripieno  di  uccisione  de’P.omani 
tutta  questa  provincia , quando  venne  in  Senato 
Marco  Cenlenio  Penula,  uomo  vilissimo  (nondimanco 
aveva  avuto  qualche  grado  nella  milizia  ),  ed  offer- 
segli,  che  se  gli  davano  autorità  di  potere  fare  eser- 
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cito  (li  uomini  volunlari  in  qualunche  luogo  volesse 
in  Italia,  ci  darebbe  loro,  in  brevissimo  tempo,  preso 
o morto  Annibaie.  Al  Senato  parve  la  domanda  di 
costui  temeraria  ; nondimeno  ei  pensando  che  s’ella 
se  gli  negasse,  e nel  popolo  si  fusse  poi  saputa  la 
sua  chiesta,  che  non  ne  nascesse  qualche  tumulto, 
invidia  e malgrado  contro  all’ordine  senatorio,  gliene 
concessono  : volendo  più  tosto  mettere  a pericolo 
tutti  coloro  che  lo  segui  tassino , che  fare  surgere 
nuovi  sdegni  nel  Popolo;  sappiendo  quanto  simile 
parlilo  fusse  per  essere  accetto,  e quanto  fusse  dif- 
ficile il  dissuaderlo.  Andò,  adunque,  costui  con  una 
moltitudine  inordinata  ed  incomposita  a trovare  An- 
nibaie; e non  gli  fu  prima  giunto  all’incontro,  che 
fu  con  tutti  quelli  che  lo  seguitavano  rotto  e morto. 
In  Grecia,  nella  citta  di  Atene,  non  potette  mai  Nicia, 
uomo  gravissimo  e prudentissimo,  persuadere  a quel 
popolo,  che  non  fusse  bene  andare  al  assaltare  Si- 
cilia : talché  presa  quella  deliberazione  conira  alla 
voglia  de’savi,  ne  seguì  al  lutto  la  rovina  d’Atene. 
Scipione  quando  fu  fatto  consolo,  e che  desiderava 
la  provincia  di  Affrica,  promettendo  al  lutto  la  rovina 
di  Cartagine;  a che  non  si  accordando  il  Senato 
per  la  sentenza  di  Fabio  Massimo,  minacciò  di  pro- 
porla nel  popolo , come  quello  che  conosceva  be- 
nissimo quanto  simili  deliberazioni  piaccino  a’popoli. 
Potrebbesi  a questo  proposito  dare  esempi  della 
nostra  città:  come  fu  quando  messere  Ercole  Ben- 
tivogli,  governadore  delle  genti  fiorentine , insieme 
con  Antonio  Giacomini,  poiché  ebbono  rotto  Barlo- 
lommeo  d’Àlviano  a San  Vincenti,  andarono  a campo 
a Pisa;  la  quaì  impresa  fu  deliberala  dal  popolo  in 
su  le  promesse  gagliarde  di  messer  Ercole,  ancora 
che  molli  savi  cittadini  la  biasimassero:  nondimeno 
non  vi  ebbero  rimedio,  spinti  da  quella  universale 
yoluntà,  la  qual  qra  fondata  in  su  le  promesse  ga- 
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gliarde  del  governadore.  Dico,  adunque,  come  non 
è la  più  facile  via  a fare  rovinare  una  repubblica 
dove  il  popolo  abbia  autorità,  che  metterla  in  im- 
prese gagliarde:  perchè  dove  il  popolo  sia  di  al- 
cuno momento,  sempre  liano  accettate  ; nè  vi  ara, 
chi  sarà  d’  altra  oppinione , alcuno  rimedio.  Ma  se 
di  questo  nasce  la  rovina  della  città,  ne  nasce  an- 
cora, e più  spesso,  la  rovina  particolare  de’  citta- 
dini che  sono  preposti  a simili  imprese;  perchè  aven- 
dosi il  popolo  presupposto  la  vittoria,  come  e’vienc 
la  perdita,  non  ne  accusa  nè  la  fortuna,  nè  la  im- 
potenza di  chi  ha  governalo , ma  la  tristizia  e la 
ignoranza  sua;  e quello  il  più  delle  volle  o ammazza, 
o imprigiona,  o conlina:  come  intervenne  a infiniti 
capitani  Cartaginesi , ed  a molli  Ateniesi.  Nè  giova 
loro  alcuna  vittoria  che  per  lo  addietro  avessino 
avuta,  perchè  tutto  la  presente  perdita  cancella: 
come  intervenne  ad  Antonio  Giacomini  nostro , il 
quale  non  avendo  Espugnala  Pisa,  come  il  popolo 
si  aveva  presupposto  ed  egli  promesso,  venne  in  lauta 
disgrazia  popolare,  che  non  ostante  infinite  sue  buone 
opere  passale,  visse  più  per  umanità  di  coloro  che 
ne  avevano  autorità , che  per  alcuna  altra  cagione 
che  nel  popolo  lo  difendesse. 

Cai*.  L1V.  — Quanta  autorità  abbia  uno  uomo  grande 
a frenare  una  moltitudine  concitata. 

11  secondo  notabile  sopra  il  testo  nel  superiore 
capitolo  allegato,  è,  che  veruna  cosa  è tanto  atta 
a frenare  una  moltitudine  concitata,  quanto  è la  ri- 
verenza di  qualche  uomo  grave  e di  autorità,  che 
se  le  faccia  incontro;  nè  senza  cagione  dice  Vir- 
gilio : 
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Tum  pittale  ijmvcm  ac  meritis  si  forte  virum  quem 
Conspcxcre,  sileni,  arrcclisjue  attribuì  ari  stani. 
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Per  tanto,  quello  che  è proposto  a uno  esercito, 
o quello  che  si  trova  in  una  città , dove  nascesse 
tumulto,  debbe  rappresentarsi  in  su  quello  con  mag- 
gior grazia  e più  onorevolmente  che  può , metten- 
dosi intorno  le  insegne  di  quel  grado  che  tiene,  pei* 
farsi  più  reverendo.  Era,  pochi  anni  sono,  Firenze 
diviso  in  due  fazioni,  Fratesche  ed  Arrabbiate,  che 
così  si  chiamavano  ; e venendo  all’  arme,  ed  essendo 
superati  i Frateschi,  intra  i quali  era  Pagolanlonio 
Sederini,  assai  in  quelli  tempi  riputalo  cittadino;  eil 
andandogli  in  quelli  tumulti  il  popolo  armato  a casa 
per  saccheggiarla;  messer  Francesco  suo  fratello,  al- 
lora vescovo  di  Volterra,  ed  oggi  cardinale,  si  tro- 
vava a sorte  in  casa  : il  quale,  subito  sentito  il  ro- 
more  e veduta  la  turba  , messosi  i più  onorevoli 
panni  indosso , e di  sopra  il  rocchetto  episcopale , 
si  fece  incontro  a quelli  armati,  e con  la  persona 
e con  le  parole  gli  fermò;  la  qual  cosa  fu  per  tutta 
la  città  per  molli  giorni  notata  e celebrata.  Con- 
chiudo, adunque,  come  e’  non  è il  più  fermo  nè  il 
più  necessario  rimedio  a frenare  una  moltitudine 
concitata,  che  la  presenza  damo  uomo  che  per  pre- 
senza paia  e sia  reverendo.  Vedesi,  adunque,  per 
tornare  al  preallegato  testo,  con  quanta  ostinazione 
la  Plebe  romana  accettava  quel  parlilo  d’ andare  a 
Yeio , perchè  lo  giudicava  utile , nè  vi  conosceva 
sotto  il  danno  vi  era;  e come  nascendone  assai  tu- 
multi, ne  sarebbero  nati  scandali,  se  il  Senato  con 
uomini  gravi  e pieni  di  riverenza  non  avesse  fre- 
nalo il  loro  furore. 
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Cai*.  LV.  — Quanto  facilmente  si  conduckino  le  eos 9 
in  (india  città  dove  la  moltitudine  non  è cor - 
y rotta:  e che  dove  è equalìlà,  non  si  può  fare  prin* 
cipalo;  e dove  la  non  è,  non  si  può  far  repub* 
blica.  v, 

. -..fa,  iute  - i . tifa# 

Ancora  che  di  sopra  si  sia  discorso  assai  quello 

sia  da  temere  o sperare  delle  città  corrotte  ; non- 
dimeno non  mi  pare  fuori  di  proposito  considerare 
una  deliberazione  del  Senato  circa  il  voto  che  Caro- 
indio  aveva  fatto  di  dare  la  decima  parte  ad  Apcd- 
line  della  preda  de’  Yeienti  : la  qual  preda  sendq 
venuta  nelle  mani  della  Plebe  romana  , nè  se  nq 
potendo  altrimenti  riveder  conto,  fece  il  Senato  uno 
editto,  che  ciascuno  dovesse  rappresentare  al  pub- 
plico  la  decima  parte  di  quello  gli  aveva  predalo, 
E benché  tale  deliberazione  non  avesse  luogo,  avendo 
dipoi  il  Senato  preso  altro  modo , e per  altra  via 
satisfatto  ad  Apolline  in  salisfazione  della  Plebe: 
nondimeno  si  vede  per  tali  deliberazioni  quanto  quel 
Senato  confidasse  nella  bontà  di  quella,  e come  e’ 
giudicava  che  nessuno  fusse  per  non  rappresentare 
appunto  tutto  quello  che  per  tale  editto  gli  era  co- 
mandato. E dall’altra  parte  si  vede,  come  la  Plebe 
non  pensò  di  fraudare  in  alcuna  parte  lo  editto  eqty 
il  dare  meno  che  non  doveva,  ma  di  liberarsi  de 
quello  con  il  mostrarne  aperte  indignazioni.  Questo 
essempio,  con  molli  altri  che  di  sopra  si  sono  ad- 
dotti , mostrano  quanta  bontà  e quanta  religione 
fusse  in  quel  Popolo,  e quanto  bene  fusse  da  spe- 
rare di  lui.  E veramente,  dove  non  è questa  bontà» 
non  si  può  sperare  nulla  di  bene  ; come  non  si  può 
sperare  nelle  provincie  che  in  questi  tempi  si  veg- 
gono corrotte  : come  è la  Italia  sopra  tutte  le  al- 
tre ; ed  ancora  la  Francia  e la  Spagna  di  tale  cor- 
ruzione ritengono  parte.  E se  in  quelle  provincie 
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non  si  Vede  tanti  disordini  quanti  nascono  in  Italia 
ogni  dì,  deriva  non  tanto  dalla  bontà  de’  popoli,  la 
quale  in  buona  parte  è mancata;  «pianto  dallo  avere 
uno  re  che  gli  mantiene  uniti , non  solamente  per 
la  virtù  sua  , ma  per  l’ordine  di  quelli  regni , che 
ancora  non  sono  guasti.  Vcdesi  bene  nella  provin- 
cia della  Magna,  questa  bontà  e questa  religione 
ancora  in  quelli  popoli  esser  grande  ; la  qual  fa 
che  molte  repubbliche  vi  vivono  libere,  ed  in  modo 
osservano  le  loro  leggi,  che  nessuno  di  fuori  nè  di 
dentro  ardisce  occuparle.  E che  sia  vero  che  in  loro 
regni  buona  parte  «li  «juella  antica  bontà,  io  ne  vo- 
glio dare  uno  essempio  simile  a questo  detto  di  so- 
pra del  Senato  e della  Plebe  romana.  Usano  quelle 
repubbliche,  quando  gli  occorre  loro  bisogno  di 
avere  a spendere  alcuna  quantità  di  danari  per  conto 
pubblico , che  quelli  magistrali  o consigli  che  ne 
hanno  autorità , ponghino  a tulli  gli  abitanti  della 
città  uno  per  cento,  o dua,.  di  quello  che  ciascuno 
ha  di  valsente.  E fatta  tale  deliberazione  secondo 
l’ordine  della  terra,  si  rappresenta  ciascuno  dinanzi 
agli  esecutori  di  tale  imposta;  e,  preso  prima  il  giu- 
ramento di  pagare  la  conveniente  somma,  getta  in 
ima  cassa  a ciò  deputata  quello  che  secondo  la  con- 
scienza sua  gli  pare  dover  pagare  : del  qual  paga- 
mento non  è testimonio  alcuno,  se  non  quello  che 
paga.  Donde  si  può  conietlurare , quanta  bontà  e 
quanta  religione  sia  ancora  in  quelli  uomini.  E deb- 
besi  stimare  che  ciascuno  paghi  la  vera  somma  : 
perchè,  quando  la  non  si  pagasse,  non  gittercbbe  la 
imposizione  quella  quantità  che  loro  «iisegnassero 
secondo  le  antiche  che  fussino  usitate  riscuotersi;  e 
non  giltando,  si  conoscerebbe  la  fraude  ; e cono- 
scendosi , arebbon  preso  altro  modo  che  questo. 
La  quale  bontà  è tanto  più  da  ammirare  in  questi 
tempi,  quanto  ella  è più  rara  ; anzi  si  vede  essere 
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rimasa  sola  in  quella  provincia.  11  che  nasce  da 
due  cose:  l una  non  aver  avuti  commerzi  grandi 
co’  vicini  ; perchè  nè  quelli  sono  iti  a casa  loro  , 
nè  essi  sono  iti  a casa  altrui  ; perchè  sono  stali 
contenti  di  quelli  beni,  e vivere  di  quelli  cibi,  ve- 
stire di  quelle  lane  che  dà  il  paese  : d’onde  è stata 
tolta  via  la  cagione  d’ogni  conversazione,  ed  il  prin- 
cipio di  ogni  corruttela  ; perchè  non  hanno  possulo 
pigliare  i costumi  nè  franciosi  nè  spagnuoli  nè  ita- 
liani, le  quali  nazioni  tutte  insieme  sono  la  corrut- 
tela del  mondo.  L’  altra  cagione  è , che  quelle  re- 
pubbliche dove  si  è mantenuto  il  vivere  politico  ed 
incorrotto  , non  sopportano  che  alcuno  loro  citta- 
dino nè  sia  , nè  viva  ad  uso  di  gentiluomo  : anzi 
mantengono  infra  loro  una  pari  equalità,  ed  a quelli 
signori  gentiluomini  che  sono  in  quella  provincia , 
sono  inimicissimi  ; e se  per  caso  alcuni  pervengono 
loro  nelle  mani,  come  principi  di  corruttela  e ca- 
gione di  ogni  scandalo,  gli  ammazzano.  E per  chia- 
rire questo  nome  di  gentiluomini  quale  e’  sia,  dico 
che  gentiluomini  sono  chiamali  quelli  che  ociosi  vi- 
vono de’  proventi  delle  loro  possessioni  abbondan- 
temente, senza  avere  alcuna  cura  o di  coltivare,  o 
di  alcuna  altra  necessaria  fatica  a vivere.  Questi 
tali  sono  perniciosi  in  ogni  repubblica  ed  in  ogni 
provincia  ; ma  più  perniciosi  sono  quelli  che,  oltre 
alle  predelle  fortune,  comandano  a castella,  ed  hanno 
sudditi  che  ubbidiscono  a loro.  Di  queste  due  sorti 
di  uomini  ne  sono  pieni  il  regno  di  Napoli , terra 
di  Roma,  la  Romagna  e la  Lombardia.  Di  qui  nasce 
che  in  quelle  provincie  non  è mai  stata  alcuna  re- 
pubblica, nè  alcuno  vivere  politico  ; perchè  tali  ge- 
nerazioni di  uomini  sono  al  lutto  nemici  di  ogni 
civiltà.  Ed  a volere  in  provincie  fatte  in  simil  modo 
introdurre  una  repubblica , non  sarebbe  possibile  : 
ma  a volerle  riordinare,  se  alcuno  ne  fusse  arbitro, 
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non  arobbe  altra  via  che  farvi  un  regno.  La  ragione 
è ,.uesta,  che  dove  è tanto  la  materia  corrotta  che 
le  les;gi  non  bastino  a frenarla,  vi  bisogna  ordinare 
insieme  con  quelle  maggior,  forza  ; la  quale  è una 
mano  regia , che  con  la  potenza  assoluta  ed  ecces- 
siva ponga  freno  alla  eccessiva  ambizione  e corrut- 
tela de’  potenti.  Verificasi  questa  ragione  con  lo 
esempio  di  Toscana:  dove  si  vede  in  poco  spazio 
di  terreno  stale  longamente  tre  repubbliche,  Firenze, 
Siena  e Lucca  ; e le  altre  città  di  quella  provincia 
essere  in  modo  serve,  che,  con  l'animo  e con  1 or- 
dine, si  vede  o che  le  mantengono,  o che  le  vor- 
rebbono  mantenere  la  loro  liberta,  lutto  è nato  per 
non  essere  in  quella  provincia  alcun  signore  di  ca- 
stella, e nessuno  o pochissimi  gentiluomini;  ma  es- 
servi tanta  equalità,  che  facilmente  da  uno  uomo  pru- 
dente, e che  delle  antiche  civilità  avesse  cognizione, 
vi  si  introdurrebbe  un  viver  civile.  Ma  lo  infortu- 
nio suo  è stato  tanto  grande,  che  infino  a questi 
tempi  non  ha  sortilo  alcuno  uomo  che  lo  abbia  po- 
tuto o saputo  fare.  Trassi  adunque  di  questo  discorso 
ques’la  conclusione:  che  colui  che  vuole  fare  dove 
sono  assai  gentiluomini  una  repubblica,  non  la  può 
fare  se  prima  non  gli  spegne  tutti:  e che  colui  che 
dove  è assai  equalità  vuole  fare  uno  regno  o uno 
principato,  non  lo  potrà  fare  se  non  trae  di  quella 
equalità  molli  di  animo  ambizioso  ed  inquieto , e 
quelli  fa  gentiluomini  in  fatto  e non  in  nome,  do- 
nando loro  castella  e possessioni,  e dando  loro  fa- 
vore di  suslanze  e d’  uomini;  acciocché  posto  in 
mezzo  di  loro,  mediante  quelli  mantenga  la  sua  po- 
tenza; ed  essi  mediante  quello,  la  loro  ambizione, 
e gli  altri  siano  conslretli  a sopportare  quel  giogo 
che  la  forza,  e non  altro  mai,  può  far  sopportare 
loro.  Ed  essendo  per  questa  via  proporzione  da  chi 
sforza  a chi  è sforzalo,  stanno  fermi  gli  uomini  cia- 
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scuno  nello  ordina  F nn.  . ..  f 
vincia  alta  ad  essere  regnoPf  *'  1 . 'V .?  ^ l,na  pro- 
sila ad  essere  repubblica  farne  uafVr.bJ5.aV^  duna 
da  uno  uomo  che  per  cervello  e per  autorità  sìa 
raro;  sono  siali  molli  che  lo  hanno  voluto  fare, 
e pochi  che  lo  abbino  sapulo  condurre.  Perchè  la 
grandezza  della  cosa  parie  sbigotlisce  gli  uomini , 
parte  in  modo  gli’mpedisce,  che  ne’  primi  principii 
mancano.  Credo  che  a questa  mia  oppinione,  che 
dove  sono  gentiluomini  non  si  possa  ordinare  re- 
pubblica, parrà  contraria  la  esperienza  della  Repub- 
blica veneziana,  nella  quale  non  usano  avere  alcun 
grado  se  non  coloro  che  sono  gentiluomini.  A che 
si  risponde,  come  questo  essempio  non  ci  fa  alcuna 
oppugnazione , perchè  i gentiluomini  in  quella  Re- 
pubblica sono  più  in  nome  che  in  fatto;  perchè, 
loro  non  hanno  grandi  entrate  di  possessioni;  sendo 
le  loro  ricchezze  grandi  fondale  in  sulla  mercan- 
zia e cose  mobili;  e di  più,  nessuno  di  loro  tiene 
castella,  o ha  alcuna  iurisdizione  sopra  gli  uomini: 
ma  quel  nome  di  gentiluomo  in  loro  è nome  di  de- 
gnila e di  riputazione,  senza  essere  fondalo  sopra 
alcuna  di  quelle  cose  che  fa  che  nell’altre  città  si  chia- 
mano i gentiluomini.  E come  le  altre  repubbliche 
hanno  tutte  le  loro  divisioni  sotto  vari  nomi,  così 
Yinegia  si  divide  in  gentiluomini  e popolari  ; e vo- 
gliono che  quelli  abbino,  ovvero  possino  avere  tutti 
gli  onori  ; quelli  altri  ne  sieno  al  tutto  esclusi.  Il 
che  non  fa  disordine  in  quella  terra,  per  le  ragioni 
altra  volta  dette.  Constituisca , adunque , una  repub- 
blica colui  dove  è,  o è falla  una  grande  equalità; 
ed  all’incontro  ordini  un  principato  dove  è grande 
inequalità:  altrimenti  farà  cosa  senza  proporzione, 
e poco  durabile. 
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y aino  i grandi  accidenti 


ih  una  provincia , vcnqono  seqm 
che  gli  pronosticano,  o uomini  che  gli  predicono. 


Donde  e’  si  nasca  io  non  so,  ma  si  vede  per  gli 
antichi  e per  gli  moderni  essempi,  che  mai  non  venne 
alcuno  grave  accidente  in  una  città  o in  una  pro- 
vincia, che  non  sia  stato,  o da  indovini  o da  re- 
velazioni  o da  prodigi,  o da  altri  segni  celesti,  pre- 
detto. E per  non  mi  discostare  da  casa  nel  provare 
questo,  sa  ciascuno  quanto  da  frate  (iirolamo  Savo- 
narola fusse  predella  innanzi  la  venuta  del  re  Cariò 
Vili  di  Francia  in  Italia;  e come,  oltra  di  questo, 
per  tutta  Toscana  si  disse  esser  sentite  in  aria  e * 
vedute  genti  d’arme,  sopra  Arezzo,  che  si  azzuffa- 
vano insieme.  Sa  ciascuno  olirà  di  questo,  come  avanti 
la  morte  di  Lorenzo  de’  Medici  vecchio  fu  percosso 
il  duomo  nella  sua  più  alla  parte  con  una  saeila 
celeste,  con  rovina  grandissima  di  quello  edifizio.  Sa 
ciascuno  ancora,  come  poco  innanzi  che  Piero  So- 
derini,  quale  era  stato  fatto  gonfaloniere  a vita  dal 
popolo  Fiorentino,  fusse  caccialo  e privo  del  suo  grado, 
fu  ih  palazzo  medesimaménte  da  un  fulgore  percosso. 
Potrebbesi,  olirà  di  questo,  addurre  più  essempi,  i 
quali  per  fuggire  il  tedio  lascerò.  Narrerò  solo  quéllo 
che  Tito  Livio  dice,  innanzi  alla  venula  de’  Franciosi 
;in  Roma:  cioè,  come  uno  Marco  Cedizio  plebeio,  ri- 
ferì al  senato  avere  udito  di  mezza  notte,  passando 
per  la  Via  nuova  una  voce  maggiore  che  umàna,  la 
quale  lo  ammoniva  che  riferisse  ai  magistrati,  come 
i Franciosi  venivano  a Roma.  La  cagione  di  questo 
credo  sia  da  essere  discorsa  ed  interpretala  da  uoitao 
che  abbia  notizia  delle  cose  naturali  e sopranna- 
turali: il  che  non  abbiamo  noi.  Pure,  potrebbe  ès- 
sere che,  sendo  questo  aere,  come  vuole  alcuno  fi- 
losofo pieno,  d’intelligenze;  le  quali  per  naturale  virtù 
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prevedendo  le  cose  future , ed  avendo  compassione 
agli  uomini,  acciò  si  possino  preparare  alle  difese, 
gli  ayverlj scono  con  simili  segni.  Pure,  comunelle 
si  sia,  si  vede  così  essere  la  verità;  e clic  sempre 
dopo  tali  accidenti  sopravvengono  cose  islraordinarie 
e nuove  alle  provincie. 

Cap.  LVII.  — La  plebe  insieme  è gagliarda,  di  per 

sè  è debole. 

Erano  molli  Romani,  scndo  seguita  per  la  passala 
de’  Franciosi  la  rovina  della  lor  patria,  andati  ad  abi- 
tare a Veio,  conira  alla  consliluzione  ed  ordine  del 
senato:  il  quale,  per  rimediare  a questo  disordine, 
comandò  per  i suoi  editti  pubblici  che  ciascuno,  infra 
- certo  tempo  e sotto  certe  pene,  tornasse  ad  abitare 
a Roma.  De’  quali  editti,  da  prima  per  coloro  conira 
a chi  e’ venivano,  si  fu  fatto  beffe;  dipoi,  quando  si 
appressò  il  tempo  dello  ubbidire,  lutti  ubbidirono. 
E Tito  Livio  dice  queste  parole:  Ex  ferocibus  uni- 
versis,  singuli  melu  suo  obedientes  fucre.  E veramente, 
non  si  può  mostrare  meglio  la  natura  d’una  molti- 
tudine in  questa  parte,  che  si  dimostri  in  questo  testo. 
Perchè  la  moltitudine  è audace  nel  parlare  molle 
volte  contra  alle  deliberazioni  del  loro  principe  ; 
, dipoi,  come  veggono  la  pena  in  viso,  non  si  fidando 
l’uno  dell’altro,  corrono  ad  ubbidire.  Talché  si  vede 
certo,  che  di  quel  che  si  dica  uno  popolo  circa  la 
mala  o buona  disposizion  sua,  si  debbe  tenere  non 
gran  conto,  quando  tu  sia  ordinato  in  modo  da 
poterlo  mantenere,  s’egli  è ben  disposto;  s’egli  è 
mal  disposto , da  poter  provvedere  che  non  li 
offenda.  Questo  s’intende  per  quelle  male  dispo- 
sizioni che  hanno  i popoli,  nate  da  qualunque  al- 
tra cagione,  che  o per  avere  perduto  la  libertà,  o 
il  loro  principe  stato  amato  da  loro,  e che  ancora 
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sia  vivo;  perchè  le  male  disposizioni  che  nascono 
da  queste  cagioni,  sono  sopra  ogni  cosa  formidabili 
e che,  hanno  bisogno  di  grandi  rimedi  a frenarle: 
l’ altre  sue  indisposizioni  fieno  facili,  quando  ei  non 
abbia  capi  a chi  rifuggire.  Perchè  non  ci  è cosa,  dal- 
l’un canto,  più  formidabile  che  una  moltitudine  sciolta 
e senza  capo  ; e,  dall’altra  parte,  non  è cosa  più  de- 
bole: perchè,  quantunque  ella  abbi  Farmi  in  mano, 
fìa  facile  ridurla,  purché  tu  abbi  ridotto  da  potere 
fuggire  il  primo  impeto;  perchè  quando  gli  animi 
sono  un  poco  raffreddi,  e che  ciascuno  vede  di  aversi 
a tornare  a casa  sua,  cominciano  a dubitare  di  loro 
medesimi,  e pensare  alla  salute  loro,  o con  fuggirsi 
o con  raccordarsi.  Però  una  moltitudine  così  conci- 
tata, volendo  fuggire  questi  pericoli,  ba  subito  a fare 
infra  se  medesima  un  capo  che  la  corregga,  tenghila 
unita  c pensi  alla  sua  difesa;  come  fece  la  Plebe  ro- 
mana, quando  dopo  la  morte  di  Virginia  si  partì  da 
Roma,  e per  salvarsi  feciono  infra  loro  venti  Tribuni: 
e non  facendo  questo,  interviene  loro  sempre  quel 
che  dice  Tito  Livio  nelle  soprascritte  parole,  che  tutti 
insieme  sono  gagliardi;  e quando  ciascuno  poi  co- 
mincia a pensare  al  proprio  pericolo,  diventa  vile 
e debole. 

Gap.  LVIH.  — La  moltitudine  è più  savia,  e più  co- 
stante che  un  principe. 

Nessuna  cosa  essere  più  vana  e più  incostante  che 
la  moltitudine:  così  Tito  Livio  nostro,  come  tutti  gli 
altri  istorici  affermano.  Perchè  spesso  occorre , nel 
narrare  le  azioni  degli  uomini,  vedere  la  moltitudine 
avere  condannato  alcuno  a morte,  e quel  medesimo 
di  poi  pianto  e sommamente  desiderato  : come  si  vede 
avere  fatto  il  Popolo  romano  di  Manlio  Capitolino, 
il  quale  avendo  condcnnalo  a morte,  sommamente 


ii 


j by  COO; 


3U 

dipoi  desiderava.  E le  parole  dello  autore  son  queste: 
Populnm  brevi , posteaquum  ab  eo  periculum  nullurn 
crai,  desidètiuni  eki$  tenvit.  Ed  altrove,  quando  mo- 
stra gli  accidenti  che  nacquero  in  Siracusa  dopo  la 
morte  di  Girolamo  nipote  di  lerone,  dice:  Uree  na- 
tura multiludinis  est:  aut  humililer  servii,  ani  su- 
perbe dominatili'.  Io  non  so  se  io  mi  prenderò  una 
provincia  dura,  e piena  di  tanta  difficoltà , che  mi 
convenga  o abbandonarla  con  vergogna,  o seguirla 
con  carico;  volendo  difendere  una  cosa,  la  quale, 
come  ho  detto,  da  tulli  gli  scrittori  è accusala.  Ma, 
comunelle  si  sia,  io  non  giudico  nè  giudicherò  mai  es- 
sere difetto  difendere  alcune  oppinioni  con  le  ragioni, 
senza  volervi  usare  o la  autorità  o la  forza.  Dico 
adunque,  come  di  quello  difetto  di  che  accusano 
gli  scrittori  la  moltitudine,  se  ne  possono  accusare 
tatti  gli  uomini  particolarmente,  e massime  i prin- 
cipi ; perchè  ciascuno  che  non  sia  regolato  dalle 
leggi , farebbe  quelli  medesimi  errori  che  la  mol- 
titudine sciolta.  E questo  si  può  conoscere  facilmente 
perchè  e’  sono  e sono  stali  assai  principi,  e dei 
buoni  e de’savi  ne  sono  stati  pochi:  io  dico  de’prin- 
cipi  che  hanno  potuto  rompere  quel  freno  che  gli 
può  correggere;  intra  i quali  non  sono  quegli  re 
che  nascevano  in  Egitto,  quando  in  quella  antichis- 
sima antichità  si  governava  quella  provincia  con  le 
leggi;  nè  quelli  che  nascevano  in  Sparla;  nè  quelli 
clie  a’  nostri  tempi  nascono  in  Francia:  il  quale  re- 
gno è moderato  più  dalle  leggi,  che  alcuno  altro 
regno  di  che  ne’ nostri  tempi  si  abbi  notizia.  E 
questi  re  che  nascono  sotto  tali  eonstiluzioni,  non 
sono  da  mettere  in  quel  numero,  donde  si  abbia 
a considerare  la  natura  di  ciascuno  uomo  per  sè, 
e vedere  se  egli  è simile  alla  moltitudine  : perchè 
a rincontro  loro  si  debbo  porre  una  moltitudine 
medesimamente  regolata  dalle  leggi  come  sono  loro; 
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e si  troverà  in  lei  essere  quella  medesima  bonlà 
che  noi  veggiamo  essere  in  quelli,  e vedrassi  quella 
nè  superbamente  dominare  nè  umilmente  servire  : 
come  era  il  Popolo  romano , il  quale  mentre  durò 
la  Repubblica  incorrotta,  non  servì  mai  umilmente  nè 
mai  dominò  superbamente;  anzi  con  li  suoi  ordirne 
magistrati  tenne  il  grado  suo  onorevolmente.  E quando 
era  necessario  insurgere  conira  a uno  polente,  lo  fa- 
ceva; come  si  vede  in  Manlio,  ne’ Dieci,  ed  in  altri  che 
cercorno  opprimerla:  e quando  era  necessario  ubbi- 
dire a’  Dittatori  ed  a’  Consoli  per  la  salute  pubblica, 
lo  faceva.  E se  il  Popolo  romano  desiderava  Manlio 
Capitolino  morto,  non  è meraviglia;  perchè  e’ de- 
siderava le  sue  virtù , le  quali  erano  state  tali , 
che  la  memoria  di  esse  recava  compassione  a cia- 
scuno; ed  arebbono  avuto  forza  di  fare  quel  me- 
desimo effetto  in  un  principe,  perchè  l’è  sentenza 
di  tulli  gli  scrittori,  come  la  virtù  si  lauda  e si 
ammira  ancora  negli  inimici  suoi  : e se  Manlio,  in- 
fra tanto  desiderio,  fusse  risuscitato,  il  Popolo  di 
Roma  arebbe  dato  di  lui  il  medesimo  giudizio,  come 
ci  fece,  tratto  che  lo  ebbe  di  prigione,  che  poco 
di  poi  lo  condennò  a morte;  nonostante  che  si  veg- 
ga di  principi  tenuti  savi,  j quali  hanno  fallo  mo- 
rire qualche  persona,  e poi  sommamente  desidera- 
tala: come  Alessandro,  Clilo,  ed  altri  suoi  amici; 
ed  Erode,  Marianne.  Ma  quello*  che  lo  islorico  no- 
stro dice  dellà  natura  della  moltitudine,  non  dice 
di  quella  che  è regolala  dalle  leggi,  come  era  la 
romana;  ma  della  sciolta,  come  era  la  siracusana; 
la  quale  fece  quelli  errori  che  fanno  gli  uomi- 
ni infuriati  e sciolti , come  fece  Alessandro  ma- 
gno, ed  Erode,  ne’ casi  delti.  Però  non  è più  da 
incolpare  la  natura  della  moltitudine  che  de’  prin- 
cipi, perchè  tulli  egualmente  errano,  quando  lutti 
senza  rispetto  possono  errare.  Di  che,  oltre  a quello 
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che  ho  dello,  ci  sono  assai  cssempi,  ed  inira  gli 
imperatori  romani , ed  inira  gli  allri  li  ranni  e 
prìncipi;  dove  si  vede  lanla  incostanza  e tanta 
variazione  di  vila , quanta  mai  non  si  trovasse 
in  alcuna  moltitudine.  Conchiudo,  adunque,  contra 
alla  comune  oppinione,  la  qual  dice  come  i po- 
poli, quando  sono  principi,  sono  varii,  mutabili, 
ingrati;  affermando  che  in  loro  non  sono  altri- 
menlc  questi  peccali  che  si  siano  ne’  principi 
particolari.  Ed  accusando  alcuno  i popoli  ed  i prin- 
cipi insieme , potrebbe  dire  il  vero  ; ma  traendone 
i principi,  s’inganna:  perchè  un  popolo  che  coman- 
da e sia  bene  ordinato,  sarà  stabile,  prudente  e 
grato  non  altrimenti  che  un  principe,  o meglio  che 
un  principe,  eziandio  stimalo  savio:  e dall’altra 
parte,  un  principe  sciolto  dalle  leggi,  sarà  ingrato, 
vario  ed  imprudente  più  che  uno  popolo.  E che  la 
variazione  del  procedere  loro  nasce  non  dalla  na- 
tura diversa,  perchè  in  tulli  è ad  un  modo:  e se 
vi  c vantaggio  di  bene,  è nel  popolo;  ma  dallo 
avere  più  o meno  rispetto  alle  leggi , dentro  alle 
quali  1’  uno  e 1’  altro  vive.  E chi  considerrà  il  Po- 
polo romano,  lo  vedrà  essere  stato  per  quattro- 
cento anni  inimico  del  nome  regio , ed  amatore 
della  gloria  e del  bene  comune  della  sua  patria: 
vedrà  tanti  essempi  usati  da  lui  che  testimoniano 
l’tina  cosa  e l’ altra.  E se  alcuno  mi  allegasse  la 
ingratitudine  eh’  egli  usò  conira  a Scipione,  rispondo 
quello  che  di  sopra  lungamente  si  discorse  in  questa 
materia , dove  si  mostrò  i popoli  essere  meno  in- 
grati de’ principi.  Ma  quanto  alla  prudenza  ed  alla 
stabilità,  dico,  come  uno  popolo  è più  prudente, 
più  stabile  e di  miglior  giudicio  che  un  principe. 
E non  senza  cagione  si  assomiglia  la  voce  d’  un 
popolo  a quella  di  Dio:  perchè  si  vede  una  oppi- 
nione universale  fare  effetti  meravigliosi  nei  pro- 
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nostichi  suoi;  laiche  pare  che  per  occulta  virtù 
e’ prevegga  il  suo  male  ed  il  suo  bene.  Quanto  al  giudi-  • 
care  le  cose  si  vede  rarissime  volle,  quando  egli  ode 
due  concionanti  che  tondino  indiverse  parti,  quando 
e’sono  di egual  virtù,  che  non  pigli  la oppinione  migliore 
e che  non  sia  capace  di  quella  verità  eli’  egli  ode. 

E se  nelle  cose  gagliarde,  o che  paiano  utili,  come 
di  sopra  si  dice,  egli  erra;  molte  volle  erra  ancora 
un  principe  nelle  sue  proprie  passioni , le  quali  sono 
molle  più  che  quelle  de’ popoli.  Vedesi  ancora,  nelle 
sue  elezioni  ai  magistrali,  fare  di  lunga  migliore 
elezione  che  uno  principe;  nè  mai  si  persuaderà 
ad  un  popolo,  che  sia  bene  tirare  alla  dignità  uno 
uomo  infame  e di  corrotti  costumi  : il  che  facil- 
mente e per  mille  vie  si  persuade  ad  un  principe. 
Vedesi  un  popolo  cominciare  ad  avere  in  orrore 
una  cosa,  e molti  secoli  stare  in  quella  oppinione:  ' 
il  che  non  si  vede  in  uno  principe.  E dell’  una  e 
dell’ altra  di  queste  due  cose  voglio  mi  basti  per 
testimone  il  Popolo  romano:  il  quale , in  tante  cen- 
tinaia d’anni,  in  tante  elezioni  di  Consoli  e di  Tri- 
buni, non  fece  quattro  elezioni  di  che  quello  si 
avesse  a pentire.  Ed  ebbe,  come  ho  detto,  tanto 
in  odio  il  nome  regio,  che  nessuno  obbligo  di  al- 
cuno suo  cittadino,  che  tentasse  quel  nome,  potette 
fargli  fuggire  le  debite  pene.  Vedesi,  olirà  di  questo, 
le  citta  dove  i popoli  sono  principi,  fare  in  bre- 
vissimo tempo  augumenti  eccessivi,  e molto  mag- 
giori che  quelle  che  sempre  sono  state  sotto  un 
principe:  come  fece  Roma  dopo  la  cacciata  de’ re, 
ed  Alene  da  poi  che  la  si  liberò  da  Pisislrato.  II 
che  non  può  nascere  da  altro,  se  non  che  sono  mi- 
gliori governi  quelli  de’ popoli  che  quelli  de’ prin- 
cipi. IV è voglio  che  si  opponga  a questa1  mia  oppi- 
nione tutto  quello  che  Io  istorino  nostro  ne  dice  nel 
prcallegato  testo  ed  in  qualunque  altro;  perchè  se  si 
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discorreranno  tutti  i disordini  de’  popoli,  tutti  i disor- 
dini de’  principi,  tutte  le  glorie  de’  popoli,  tutte  quelle 
de’  principi,  si  vedrà  il  popolo  di  bontà  e di  gloria  es- 
sere di  lunga  superiore.  E se  i principi  sono  superiori 
a’  popoli  nello  ordinare  leggi,  formare  vite  civili,  ordi- 
nare statuti  ed  ordini  nuovi;  i popoli  sono  tanto  supe- 
riori nel  mantenere  le  cose  ordinate,  ch’egli  aggiun- 
gono senza  dubbio  alla  gloria  di  coloro  che  I’  ordinano. 
Ed  in  somma,  per  epilogare  questa  materia,  dico  come 
hanno  duralo  assai  gli  stali  de’ principi,  hanno  durato 
assai  gli  stati  delle  repubbliche,  e l’uno  e l’altro 
ha  avuto  bisogno  d’ essere  regolato  dalle  leggi  : 
perchè  un  principe  che  può  fare  ciò  che  vuole,  è 
pazzo;  un  popolo  che  può  fare  ciò  che  vuole,  non 
è savio.  Se,  adunque,  si  ragionerà  d’ un  principe 
obbligato  alle  leggi,  e d’ un  popolo  incatenato  da 
quelle,  si  vedrà  più  virtù  nel  popolo  che  nel  prin- 
cipe: se  si  ragionerà  dell’uno  e dell’  altro  sciolto, 
si  vedrà  meno  errori  nel  popolo  che  nel  principe; 
e quelli  minori,  ed  aranno  maggiori  rimedi.  Per- 
chè ad  un  popolo  licenzioso  e tumultuario,  gli  può 
da  un  uomo  buono  esser  parlalo,  e facilmente  può 
essere  ridotto  nella  via  buona:  ad  un  principe 
cattivo  non  è alcuno  che  possa  parlare,  nè  vi  è 
altro  rimedio  che  il  ferro.  Da  che  si  può  far  con- 
iettura  della  importanza  della  malattia  dell’  uno  e 
dell’  altro  : chè  se  a curare  la  malattia  del  popolo 
bastano  le  parole,  ed  a quella  del  principe  bisogna 
il  ferro,  non  sarà  mai  alcuno  che  non  giudichi, 
che  dove  bisogna  maggior  cura,  siano  maggiori  er- 
rori. Quando  un  popolo  è bene  sciolto,  non  si  te- 
mono le  pazzie  che  quello  fa,  nè  si  ha  paura  del 
mal  presente,  ma  di  quello  che  ne  può  nascere, 
polendo  nascere  infra  tanta  confusione  un  tiranno. 
Ma  ne'  principi  tristi  interviene  il  contrario  : che  si  te- 
me il  male  presente,  e nel  futuro  si  spera;  persuaden- 
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dosi  gli  uomini  che  la  sua  cattiva  vita  possa  far 
surgere  una  libertà.  Sì  che  vedete  la  differenza 
dell’uno  e dell’altro,  la  quale  è quanto  dalle  cose 
che  sono,  a quelle  che  hanno  ad  essere.  Le  cru- 
deltà della  moltitudine  sono  conira  a chi  ei  temo- 
no che  occupi  il  ben  comune:  quelle  d’ un  princi- 
pe sono  contra  a chi  ei  temono  che  occupi  il  bene 
proprio.  Ma  la  oppinione  contra  ai  popoli  nasce  per- 
ché de’  popoli  ciascuno  dice  male  senza  paura  e 
liberamente  ancora  mentre  che  regnano:  de’ prin- 
cipi si  parla  sempre  con  mille  paure  c mille  rispetti. 
Nè  mi  pare  fuor  di  proposito,  poiché  questa  materia 
mi  vi  lira , disputare  nel  seguente  capitolo  di  quali 
confederazioni  altri  si  possa  più  fidare;  o di  quelle 
falle  con  una  repubblica , o di  quelle  fatte  con  un 
principe. 

Gap.  LIX.  — Di  quali  confederazioni,  o lega , alivi 
si  può  più  fidare  : o di  quella  fatui  con  una  re- 
pubblica, o di  quella  fatta  con  uno  principe. 

Perchè  ciascuno  dì  occorre  che  1’  uno  principe 
con  l’altro,  o 1’  una  repubblica  con  1’  altra,  fanno 
lega  cd  amicizia  insieme  ; ed  ancora  similmente  si 
contrae  confederazione  ed  accordo  intra  una  repub- 
blica ed  uno  principe  : mi  pare  di  esaminare  qual 
fede  è più  stabile,  e di  (piale  si  debba  tenere  più 
conto,  o di  quella  d’una  repubblica,  o di  quella  di 
uno  principe,  lo  , esaminando  tutto  , credo  che  in 
molti  casi  c’ siano  simili,  ed  in  alcuni  vi  sia  qual- 
che disformità.  Credo  per  tanto,  che  gli  accordi  falli 
per  forza  non  li  saranno  nè  da  un  principe  nè.da 
una  repubblica  osservati  ; credo  che  quando  la  paura 
dello  stato  venga,  l’uno  e l’altro,  per  non  lo  per- 
dere , ti  romperà  la  fede,  e ti  userà  ingratitudine. 
Demetrio,  quel  che  fu  chiamato  espugnatore  delle 
cilladi,  aveva  fallo  agli  Ateniesi  infiniti  bencficii  : 
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occorso  dipoi , che  sendo  rollo  da’  suoi  inimici  , e 
rifuggendosi  in  Alene,  coinè  in  città  amica  ed  a lui 
obbligala , non  fu  ricevuto  da  quella  : il  che  gli 
dolse  assai  più  che  non  aveva  fallo  la  perdila  delle 
genli  e dello  esercito  suo.  Pompeio,  rotto  che  fu 
da  Cesare  in  Tessaglia,  si  rifuggì  in  Egitto  a Tolo- 
meo , il  quale  era  per  lo  addietro  da  lui  stato  ri- 
messo nel  regno;  e fu  da  lui  morto.  Le  quali  cose 
si  vede  che  ebbero  le  medesime  cagioni  : nondi- 
meno fu  più  umanità  usata  e meno  ingiuria  dalla 
repubblica,  che  dal  principe.  Dove  è , pertanto , la 
paura  , si  troverà  in  fallo  la  medesima  fede.  E se 
si  troverà  o una  repubblica  o uno  principe  , che 
per  osservarti  la  fede  aspetti  di  rovinare , può  na- 
scere questo  ancora  da  simili  cagioni.  E quanto  al 
principe,  può  mollo  bene  occorrere  che  egli  sia  amico 
d’un  principe  potente,  che  se  bene  non  ha  occa-, 
sione  allora  di  difenderlo  , ei  può  sperare  che  col 
tempo  e’  lo  restituisca  nel  principato  suo  ; o vera- 
mente che , avendolo  seguilo  come  partigiano  , ei 
non  creda  trovare  nè  fede  nè  accordi  con  il  ni- 
mico di  quello.  Di  questa  sorte  sono  stati  quelli 
principi  del  reame  di  Napoli  che  hanno  seguile  le 
parli  franciose.  E quanto  alle  repubbliche  , fu  di 
questa  sorte  Sagunto  in  Ispagna,  che  aspettò  la  ro- 
vina per  seguire  le  parli  romane;  c di  questa  Fi- 
renze , per  seguire  nel  1512  le  parti  franciose.  E 
credo  , computata  ogni  cosa,  che  in  questi  casi , 
dove  è il  pericolo  urgente  , si  troverà  qualche  sta- 
bilità più  nelle  repubbliche,  che  ne’  principi.  Per-  , 
chè,  sebbene  le  repubbliche  a vessino  quel  medesimo 
animo  e quella  medesima  voglia  che  un  principe,  lo 
avere  il  molo  loro  tardo  , farà  che  le  porranno 
sempre  più  a risolversi  che  il  principe,  e per  que- 
sto porranno  più  a rompere  la  fede  di  lui.  Romponsi 
le  confederazioni  per  lo  utile.  In  questo  le  repub- 
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bliclie  sono  di  lunga  più  osservanti  degli  accor- 
di, che  i principi.  E polrcbbesi  addurre  essem- 
pi  , dove  uno  minimo  utile  ha  fallo  rompere  la 
fede  ad  uno  principe , e dove  una  grande  utilità 
non  ha  fatto  rompere  la  fede  ad  una  repub- 
blica : come  fu  quello  parlilo  che  propose  Temisto- 
cle agli  Ateniesi,  a’  quali  nella  concione  disse  che 
aveva  uno  consiglio  da  fare  alla  loro  patria  grande 
utilità;  ma  non  lo  poteva  dire  per  non  lo  scoprire, 
perchè  scoprendolo  si  toglieva  la  occasione  del 
farlo.  Onde  il  popolo  di  Atene  elesse  Aristide , al 
quale  si  comunicasse  la  cosa,  e secondo  dipoi  che 
paresse  a lui  se  ne  deliberasse  : al  quale  Temisto- 
cle mostrò  come  rannata  di  tutta  Grecia  , ancora 
che  stesse  sotto  la  fede  loro , era  in  lato  che  fa- 
cilmente si  poteva  guadagnare  o distruggere;  il  che 
faceva  gli  Ateniesi  al  tutto  arbitri  di  quella  pro- 
vincia. Donde  Aristide  riferì  al  popolo,  il  partito  di 
Temistocle  essere  utilissimo,  ma  disonestissimo  : per 
la  qual  cosa  il  popolo  al  tutto  lo  ricusò.  11  che  non 
arebbe  fatto  Filippo  il  Macedone  , e gli  altri  prin- 
cipi che  più  utile  hanno  cerco  e più  guadagnalo  con 
il  rompere  la  fede , che  con  veruno  altro  modo. 
Quanto  a rompere  i patti  per  qualche  cagione  di 
inosservanza,  di  questo  io  non  parlo  come  di  cosa 
ordinaria  ; ma  parlo  di  quelli  che  si  rompono  per 
cagioni  islraordinarie:  dove  io  credo,  per  le  cose 
dette,  che  il  popolo  facci  minori  errori  che  il  prin- 
cipe, e per  questo  si  possa  fidar  più  di  lui  che  del 
principe. 

Cai-.  EX.  — Come  il  consolato  e qualunque  altro 

magistrato  in  Roma  si  dava  senza  rispetto  di  età . 

E’ si  vede  per  l’ordine  della  istoria,  come  la  Re- 
pubblica romana , poiché  ’l  consolato  venne  nella 
Plebe , concesse  quello  ai  suoi  cittadini  senza  ri- 
spetto o di  età  o di  sangue;  ancora  che  il  rispetto 
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della  età  mai  non  fussc  in  Roma  , ma  sempre  si 
andò  a trovare  la  virtù,  o in  giovane  o in  vecchio 
che  la  fusse.  11  che  si  vede  per  il  testimone  di  Va- 
lerio Corvino  , che  fu  fatto  Consolo  nelli  ventitré 
anni  : c Valerio  detto , parlando  ai  suoi  soldati , 
disse  come  il  consolalo  erat  prqemium  virtutis,  non 
sanguini s.  La  qual  cosa  se  fu  bene  considerata,  o 
no  , sarebbe  da  disputare  assai.  E quanto  al  san- 
gue, fu  concesso  questo  per  necessità  ; e quella  ne- 
cessità che  fu  in  Roma,  sarebbe  in  ogni  città  che 
volesse  fare  gli  effetti  che  fece  Roma , come  altra 
volta  si  è detto  : perchè  e’  non  si  può  dare  agli 
uomini  disagio  senza  premio  , nè  si  può  torre  la 
speranza  di  conseguire  il  premio  senza  pericolo.  E 
però  a buona  ora  convenne  che  la  Plebe  avesse 
speranza  di  avere  il  consolalo  ; e di  questa  spe- 
ranza si  nutrì  un  tempo  senza  averlo.  Dipoi  non 
bastò  la  speranza,  che  e’  convenne  che  si  venisse 
allo  effetto.  Ma  la  città  che  non  adopera  la  sua 
plebe  ad  alcuna  cosa  gloriosa,  la  può  trattare  a suo 
modo,  come  altrove  si  disputò:  ma  quella  che  vuole 
fare  quel  che  fé’  Roma,  non  ha  a fare  questa  distin- 
zione. E dato  che  così  sia,  quella  del  tempo  non  ha 
replica;  anzi  è necessaria  : perchè  nello  eleggere  uno 
giovane  in  uno  grado  che  abbi  bisogno  d’una  pru- 
denza di  vecchio,  conviene,  avendovelo  ad  eleggere  la 
moltitudine,  che  a quel  grado  lo  facci  pervenire 
qualche  sua  nobilissima  azione.  E quando  un  gio- 
vane è di  tanta  virtù  , che  si  sia  fatto  in  qualche 
cosa  notabile  conoscere  ; sarebbe  cosa  dannosissima 
che  la  città  non  so  ne  potesse  valere  allora,  e che 
la  avesse  ad  aspettare  che  fusse  invecchiato  con 
lui  quel  vigore  dell’animo  , quella  prontezza,  della 
quale  in  quella  età  la  patria  sua  si  poteva  valere: 
come  si  valse  Roma  di  Valerio  Corvino  , di  Sci- 
pione, di  Pompeio,  e di  molti  altri  che  trionfarono 
giovanissimi. 

« 
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Laudano  sempre  gli  uomini,  ma  non  sempre  ra- 
gionevolmente, gii  antichi  tempi,  e gli  presenti  ac- 
cusano : ed  in  modo  sono  delle  cose  passate  par- 
tigiani , che  non  solamente  celebrano  quelle  etadi 
che  da  loro  sono  state , per  la  memoria  che  ne 
hanno  lasciala  gli  scrittori , conosciute;  ma  quelle 
ancora  che  , sendo  già  vecchi  , si  ricordano  nella 
loro  giovanezza  avere  vedute.  & quando  questa  loro 
oppinione  sia  falsa , come  il  più  delle  volte  è,  mi 
persuado  varie  essere  le  cagioni  che  a questo  in- 

Sànno  gli  conducono.  E la  prima  credo  sia  , che 
elle  cose  antiche  non  s’intenda  al  lutto  la  verità; 
e che  di  quelle  il  più  delle  volle  si  nasconda  quelle 
cose  che  recherebbono  a quelli  tempi  infamia;  e 
quelle  altre  che  possono  partorire  loro  gloria  , si 
rendino  magnifiche  ed  amplissime.  Però  che  i più 
dfegli  scrittori  in  modo  alla  fortuna  de’ vincitori  ub- 
bidiscono , che  per  fare  le  loro  vittorie  gloriose  , 
non  solamente  accrescono  quello  che  da  loro  è 
Virtuosamente  operalo  , ma  ancora  le  azioni  des- 
inici in  modo  illustrano,  che  qualunque  nasce  dipoi 
ìn  qualunque  delle  due  provincie,  o nella  vittoriosa 
o nella  vinta,  ha  cagione  di  maravigliarsi  di  quelli 
uòmini  e di  quelli  tempi,  ed  è forzato  sommamente 
laudargli  ed  amargli.  Oltra  di  questo,  odiando  gli 
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uomini  le  cose  o per  timore  o per  invidia,  vengono 
ad  essere  spente  due  potentissime  cagioni  dell’odio 
nelle  cose  passate,  non  li  polendo  quelle  offendere, 
e non  ti  dando  cagione  (^invidiarle.  Ma  al  contrario 
interviene  di  quelle  cose  che  si  maneggiano  e veg- 
gono ; le  quali  , per  la  intera  cognizione  di  esse , 
non  ti  essendo  in  alcuna  parte  nascoste  , e cono- 
scendo in  quelle  insieme  con  il  bene  molle  altre 
cose  che  ti  dispiacciono,  sei  forzato  giudicarle  alle 
antiche  molto  inferiori,  ancora  che  in  verità  le  pre- 
senti mollo  più  di  quelle  di  gloria  e di  fama  me- 
ritassero : ragionando  non  delle  cose  pertinenti  alle 
arti  , le  quali  hanno  tanta  chiarezza  in  sè , che  i 
tempi  possono  torre  o dar  loro  poco  più  gloria 
che  per  lQro  medesime  si  meritino;  ma  parlando 
di  quelle  pertinenti  alla  vita  e costumi  degli  Uomini, 
delle  quali  non  se  ne  veggono  si  chiari  testimoni. 
Replico  , pertanto,  essere  vera  quella  consuetudine 
del  laudare  e biasimare,  soprascritta;  ma  non  essere 
già  sempre  vero  che  si  erri  nel  farlo.  Perchè  qualche 
volta  è necessario  che  giudichino  la  verità  ; perchè 
. essendo  le  cose  umane  sempre  in  molo  , o le  sal- 
gono , o le  scendono.  E vedesi  una  città  o una 
provincia  essere  ordinata  al  vivere  politico  da  qualche 
uomo  eccellente;  ed  , un  tempo  , per  la  virtù  di 
quello  ordinatore  , andare  sempre  in  augumento 
verso  il  meglio.  Chi  nasce  allora  in  tale  stato  , ed 
ei  laudi  più  li  antichi  tempi  che  i moderni,  s’  in- 
ganna ; ed  è causato  il  suo  inganrto  da  quelle  cose 
che  di  sopra  si  sono  dette.  Ma  coloro  che  nascono 
dipoi,  in  quella  città  o provincia,  che  gli  è venuto  il 
tempo  che  la  scende  verso  la  parte  più  rea , allora 
non  s’ingannano.  E pensando  io  come  queste  cose 
procedino,  giudico  il  mondo  sempre  essere  stalo  ad 
un  medesimo  modo,  ed  in  quello  esser  stato  tanto  di 
buono  quanto  di  tristo  ; ma  variare  questo  tristo  e 
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questo  buono  di  provincia  in  provincia:  comesi  vede 
per  ((nello  si  ha  notizia  di  quelli  régni  antichi  che 
variavano  dall’uno  all’altro  per  la  variazione  de’co- 
Stunii  ; ma  il  mondo  restava  quel  medesimo.  Solo 
vi  era  questa  differenza,  che  dove  quello  aveva  prima 
collocala  la  sua  virtù  in  Assiria,  la  collocò  in  Media, 
dipoi  in  Persia,  tanto  che  la  ne  venne  in  Italia  ed 
a Roma  : e se  dopo  lo  imperio  romano  non  è seguilo 
imperio  che  sia  durato,  nò  dove  il  mondo  abbia  rite- 
nuta la  sua  virtù  insieme;  si  vede  nondimeno  essere 
sparsa  in  di  molte  nazioni  dove  si  viveva  virtuosa- 
mente ; come  era  il  regno  de’Franchi,  il  regno  dei 
Turchi,  quel  del  Soldano;  ed  oggi  i popoli  della  Ma- 
gna; e prima  quella  setta  Saracina  che  fece  tante 
gran  cose,  ed  occupò  tanto  mondo,  poiché  la  distrusse 
lo  imperio  romano  orientale.  In  tutte  queste  provincie, 
adunque , poiché  i Romani  rovinorono,  ed  in  tutte 
queste  sette  è stata  quella  virtù,  ed  è ancora  in  alcuna 
parte  di  esse,  che  si  desidera,  e con  vera  laude  si 
lauda.  E chi  nasce  in  quelle,  e lauda  i tempi  pas- 
sali più  che  i presenti,  si  potrebbe  ingannare;  ma 
chi  nasce  in  Italia  ed  in  Grecia , e non  sia  dive- 
nuto o in  Italia  oltramontano  o in  Grecia  turco , ha 
ragione  di  biasimare  i tempi  suoi,  e laudare  gli  al- 
tri: perchè  in  quelli  vi  sono  assai  cose  , che  gli 
fanno  meravigliosi  ; in  questi  non  è cosa  alcuna  che 
gli  ricomperi  da  ogni  estrema  miseria,  infamia  e vi- 
tuperio: dove  non  e osservanza  di  religione,  non  di 
leggi,  non  di  milizia;  ma  sono  maculali  d’ ogni  ra- 
gione bruttura.  E tanto  sono  questi  vizi  più  dete- 
stabili, quanto  ei  sono  più  in  coloro  che  seggono 
prò  tribunali,  comandano  a ciascuno,  e vogliono  es- 
sere adorali.  Ma  tornando  al  ragionamento  nostro, 
dico  che  se  il  giudicio  degli  uomini  è corrotto  in 
giudicare  quale  sia  migliore,  o il  secolo  presente  o 
l’antico,  in  quelle  cose  dove  per  l’antichità  ei  non 
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lia  possiito  avere  perfella  cognizione  come  egli  ha 
de’ suoi  tempi;  non  doverrebbe  corrompersi  ne’ vec- 
chi nel  giudicare  i tempi  della  gioventù  e vecchiezza 
loro , avendo  quelli  e questi  egualmente  conosciuti 
e visti.  La  qual  cosa  sarebbe  vera , se  gli  uomini 
per  tutti  i tempi  della  lor  vita  fussero  del  mede- 
simo giudizio,  ed  avessero  quelli  medesimi  appetiti: 
ma  variando  quelli,  ancora  che  i tempi  non  varii- 
no, non  possono  parere  agli  uomini  quelli  medesi- 
* mi,  avendo  altri  appetiti,  altri  diletti,  altre  conside- 
razioni nella  vecchiezza,  che  nella  gioventù.  Perchè 
mancando  gli  uomini  quando  li  invecchiano  di  forze, 
e crescendo  di  giudizio  e di  prudenza;  è necessario 
che  quelle  cose,  che  in  gioventù  parevano  loro  sop- 
portabili e buone,  rieschino  poi  invecchiando  insop- 
portabili e cattive;  e dove  quelli  ne  doverrebbono  ac- 
cusare il  giudicio  loro,  ne  accusano  i tempi.  Sendo, 
olirà  di  questo,  gli  appetiti  umani  insaziabili,  perchè 
hanno  dalla  natura  di  potere  e voler  desiderare  ogni 
cosa,  e dalla  fortuna  di  potere  conseguirne  poche; 
ne  risulta  continuamente  una  mala  contentezza  nelle 
menti  umane,  ed  un  fastidio  delle  cose  che  si  pos- 
seggono; il  che  fa  biasimare  i presenti  tempi,  laudare  • 
i passati,  e desiderare  i futuri;  ancora  che  a fare 
questo  non  fussino  mossi  da  alcuna  ragionevole  ca- 
gione. Non  so,  adunque,  se  io  meriterò  d'essere  nu- 
merato tra  quelli  che  si  ingannano,  se  in  questi 
mia  discorsi  io  lauderò  troppo  i tempi  degli  antichi 
Romani , e biasimerò  i nostri.  E veramente , se  la 
virtù  che  allora  regnava,  ed  il  vizio  che  ora  regna, 
non  fussino  più  chiari  che  il  sole,  andrei  col  par- 
lare più  raltenulo,  dubitando  non  incorrere  in  quello 
inganno  di  che  io  accuso  alcuni.  Ma  essendo  la  cosa 
sì  manifesta  che  ciascuno  la  vede,  sarò  animoso  in 
dire  manifestamente  quello  che  intenderò  di  quelli 
e di  questi  tempi  ; acciocché  gli  animi  de’  giovani 
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phe  questi  mia  scritti  leggeranno , possino  fuggire 
questi,  e prepararsi  ad  imitar  quegli,  qualunque  volta 
la  fortuna  ne  dessi  loro  occasione.  Perchè  gli  t è 
ofllzio  di  %uomo  buono , quel  bene  che  per  la  ma- 
lignità de’  tempi  e della  fortuna  tu  non  bai  potuto 
operare,  insegnarlo  ad  altri,  acciocché  sendone  molti 
capaci,  alcuno  di  quelli,  più  amato  dal  Cielo,  possa 
operarlo.  Ed  avendo  ne’  discorsi  del  superior  libro 
parlato  delle  deliberazioni  fatte  da’Romani  pertinenti 
al  di  dentro  della  città , in  questo  parleremo  di  . 
quelle,  che  ’l  Popolo  romaqo  fece  pertinenti  allo  ,au- 
gumento  dello  imperio  suo. 

Cap.  1.  — Quale  fu  più  cagione  dello  imperio  elie 
acquistarono  i Romani , o la  virtù,  o la  fortuna. 

Molli  hanno  avuta  oppinione,  intra  i quali  è Plu- 
tarco, gravissimo  scrittore,  che  ’l  Popolo  romano 
nello  acquistare  lo  imperio  fusse  più  favorito  dalla 
fortuna  che  dalla  virtù.  Ed  intra  le  altre  ragioni  che 
ne  adduce,  dice  che  per  confessione  di  quel  popolo 
si  dimostra,  quello  avere  riconosciute  dalla  fortuna 
tutte  le  sue  vittorie,  avendo  quello  edificali  più  tem- 
pli alla  Fortuna,  che  ad  alcun  altro  Dio.  E pare  che 
a questa  oppinione  si  accosti  Livio;  perchè  rade 
volle  è che  facci  parlare  ad  alcuno  Romano , dove 
ei  racconti  della  virtù,  che  non  vi  aggiunga  la  for- 
tuna. La  qual  cosa  io  non  voglio  confessare  in  alcun 
modo,  nè  credo  ancora  si  possa  sostenere.  Perchè, 
se  non  si  è trovalo  mai  repubblica  che  abbi  falli 
i progressi  che  Roma,  è nato  che  non  si  è trovala 
mai  repubblica  che  sia  stala  ordinata  a potere  a- 
equistare  come  Roma.  Perchè  la  virtù  degli  eserciti 
gli  feciono  acquistare  lo  imperio;  e l’ordine  del  pro- 
cedere, ed  il  modo  suo  proprio,  e trovalo  dal  suo 
primo  legislatore,  gli  fece  mantenere  lo  acquistato: 
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come  di  sollo  largamente  in  più  discorsi  si  narrerà. 
Dicono  costoro,  che  non  avere  mai  accozzale  due 
potentissime  guerre  in  uno  medesimo  tempo,  fu  for- 
tuna e non  virtù  del  Popolo  romano;  perchè  e’non 
ebbero  guerra  con  i Latini,  se  non  quando  egli  eb- 
bero non  tanto  battuti  i Sanniti,  quanto  che  la  guerra 
fu  da’  Romani  fatta  in  difcnsione  di  quelli;  non  com- 
batterono con  i Toscani,  se  prima  non  ebbero  sog- 
giogati i Latini,  ed  enervali  con  le  spesse  rotte  quasi 
in  tutto  i Sanniti  : che  se  due  di  queste  potenze  in- 
tere si  fussero,  quando  erano  fresche,  accozzate  in- 
sieme, senza  dubbio  si  può  facilmente  coniellurare 
che  ne  sarebbe  seguito  la  rovina  della  romana  Re- 
pubblica. Ma,  comunelle  questa  cosa  nascesse,  mai 
non  intervenne  che  eglino  avessino  due  potentissime 
^ guerre  in  un  medesimo  tempo  : anzi  parve  sempre, 

» o nel  nascere  dell’ una,  l’altra  si  spegnesse;  o nel 

f spegnersi  dell’  una , 1’  altra  nascesse.  Il  che  si  può 

f facilmente  vedere  per  l’ordine  delle  guerre  fatte  da 

f loro:  perchè,  lasciando  stare  quelle  che  feciono  prima 

I che  Roma  fusse  presa  dai  Franciosi , si  vede  che 

f mentre  che  combatterne  con  gli  Equi  e con  i Volsci, 

< mai,  mentre  questi  popoli  furono  polenti,  non  si  Ic- 

jt  varono  contra  di  loro  altre  genti.  Domi  costoro, 

f nacque  la  guerra  conira  ai  Sanniti  ; e benché  in- 

t nanzi  che  Finisse  tal  guerra,  i popoli  Ialini  si  libeì- 

i lasserò  da’  Romani;  nondimeno  quando  tale  ribellione 

li  segui,  i Sanniti  erano  in  lega  con  Roma,  e con  il 

|i  loro  esercito  aiutorono  i Romani  domare  la  insolenza 

|i  latina.  I quali  domi,  risurse  la  guerra  di  Sannio.  Rat- 

y tute  per  molle  rotte  date  a’Sanniti  le  loro  forze,  na- 
ti eque  la  guerra  de’Toscani;  la  qual  composta,  si  ri- 

y levarono  di  nuovo  i Sanniti  per  la  passata  di  Pirro 

p in  Italia.  Il  quale  come  come  fu  ribattuto,  e riman- 

>:  dato  in  Grecia , appiccarono  la  prima  guerra  con  i 

Cartaginesi:  nè  prima  fu  tal  guerra  finita,  che  tulli 
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i franciosi,  e di  là  e di  qua  dall’Àlpi,  congiurarono 
conira  ai  Romani;  tanto  che  intra  Popolonia  e Pisa, 
dove  è oggi  la  torre  a San  Vincenti,  furono  con 
massima  strage  superali.  Finita  questa  guerra,  per 
ispazio  di  venti  anni  ebbero  guerra  di  non  molla 
importanza;  perchè  non  combatterono  con  altri  clic 
con  i Liguri,  e con  quel  rimanente  de’ Franciosi  che 
era  in  Lombardia.  E così  stettero  tanto  che  nacque 
la  seconda  guerra  cartaginese,  la  qual  per  sedici 
anni  tenne  occupata  Italia.  Finita  questa  con  mas- 
sima gloria,  nacque  la  guerra  macedonica;  la  quale 
Imita,  venne  quella  d’Anlioco  e d’Asia.  Dopo  la  qual 
vittoria,  non  restò  in  lutto  il  mondo  nè  principe  nè 
repubblica  che,  di  per  sè,  o tutti  insieme,  si  potes- 
sero opporre  alle  forze  romane.  Ma  innanzi  a quella 
ultima  vittoria , chi  considerai  1’  ordine  di  queste 
guerre,  ed  il  modo  del  procedere  loro,  vedrà  den- 
tro mescolate  con  la  fortuna  una  virtù  e prudenza 
grandissima.  Talché  , chi  esaminasse  la  cagione  di 
tale  fortuna,  la  ritroverebbe  facilmente:  perchè  gli 
è cosa  certissima,  che  come  un  principe  e un  popolò 
viene  in  tanta  riputazione,  che  ciascuno  principe  e 
popolo  vicino  abbia  di  per  sè  paura  ad  assaltarlo, 
e ne  tema  , sempre  interverrà  che  ciascuno  di  essi 
mai  lo  assalterà , se  non  necessitato  ; in  modo  che 
e*  sarà  quasi  come  nella  elezione  di  quel  potente, 
far  guerra  con  quale  di  quelli  suoi  vicini  gli  parrà, 
e gli  altri  con  la  sua  industria  quietare.  I quali, 
parte  rispetto  alla  potenza  sua,  parte  ingannali  da 
quei  modi  che  egli  terrà  per  addormentargli,  si  quie- 
tano facilmente;  e gli  altri  potenti  che  sono  disco- 
sto, e che  non  hanno  commerzio  seco,  curano  la 
cosa  come  cosa  longinqua  , e che  non  appartenga 
loro.  Nel  quale  errore  stanno  tanto  che  questo  in- 
cendio venga  loro  presso:  il  quale  venuto,  non 
hanno  rimedio  a spegnerlo  se  non  con  le  forze  prò- 
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prie;  le  quali  dipoi  non  bastano,  sendo  colui  diven- 
tato potentissima.  Jo  voglio  lasciare  andare,  come 
i Sanniti  stettero  a vedere  vincere  dal  Popolo  ro- 
mano i Vojsci  e gli  Equi:  e per  non  essere  troppo 
prolisso  mi  farò  da’  Cartaginesi:  i quali  erano  di  gran 
potenza  e di  grande  estimazione  quando  i Romani  com- 
battevano coni  Sanniti  e con  i Joscani; perchè  di  già 
tenevano  tutta  l’ Affrica , tenevano  )a  Sardigna  e la 
Sicilia,  avevano  dominio  in  parte  delia  Spagna.  J.a 
quale  potenza  loro,  insieme  con  Tesser  discosto  nei 
confini  dal  Popolo  romano,  fece  che  non  pensarono 
mai  di  assaltare  quello,  nè  di  soccorrere  i Sanniti 
e Toscani:  anzi  fecero  come  si  fa  nelle  cose  che 
crescono  , più  tosto  in  lor  favore  collegandosi  con 
quelli  e cercando  T amicjzia  loro.  $e  si  avviddono 
prima  delT  errore  fatto,  efie  i Romani,  domi  lutti  i 
popoli  mezzi  infra  loro  ed  i Cartaginesi,  comincia- 
rono a combattere  insieme  dello  imperio  di  Sicilia 
e di  Spagna.  Intervenne  questo  medesimo  a’  Fran- 
ciosi che  a’  Cartaginesi , e così  a Filippo  re  dc’.Ma- 
cedoni,  e ad  Antioco  ; e ciascuno  di  loro  credea , 
mentre  che  il  Popolo  romano  era  occupato  con  Tal- 
tro,  che  quell’allro  Io  superasse,  ed  essere  a tempo, 
6 con  pace  o con  guerra , difendersi  da  lui.  In 
modo  che  io  credo  che  la  fortuna  che  ebbono  in 
questa  parte  i Romani,  Tarebbono  tutti  quelli  prin- 
cipi che  procedessero  come  i Romani,  e fussero  di 
quelja  medesima  virtù  che  loro.  SarGbbeci  da  mo- 
strare a questo  proposito  il  modo  tenuto  dal  Popolo 
romano  nello  entrare  nelle  provincie  d’altri,  se  nel 
nostro  trattalo  de’ principati  non  ne  avessimo  par- 
lato a luugo;  perche  in  quello  questa  materia  è dif- 
fusamente disputata.  Dirò  solo  questo  brevemente, 
come  sempre  s’  ingegnarono  avere  nelle  provincie 
nuove  qualche  amico  cjie  fusse  scala  o porla  a sa- 
lirvi o entrarvi,  o mezzo  a tenerla:  come  si  vede 
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che  per  il  mezzo  dé’Capovani  entrarono  in  Sanino, 
de’Camertini  in  Toscana,  de’Mamertini  in  Sicilia,  dei 
Saguntini  in  Spagna,  di  Massinissa  in  Affrica , degli 
Etoli  in  Grecia,  di  Eumene  ed  altri  principi  in  Asia, 
de’  Massiliensi  e degli  Edui  in  Francia.  E così  non 
manearano  mai  di  simili  appoggi , per  potere  faci- 
litare le  imprese  loro,  e nello  acquistare  le  provin- 
ole c nel  tenerle.  Il  che  quelli  popoli  che  osser- 
veranno , vedranno  avere  meno  bisogno  della  for- 
tuna, che  quelli  che  ne  saranno  non  buoni  osser- 
vatori. E perchè  ciascuno  possa  meglio  conoscere , 
«pianto  potè  più  la  virtù  che  la  fortuna  loro  ad 
acquistare  quello  imperio;  noi  discorreremo  nel  se- 
guente capitolo  di  che  qualità  furono  quelli  popoli 
con  i (piali  egli  ebbero  a combattere,  e quanto  erano 
ostinati  a difendere  la  loro  libertà. 

Gap.  II.  — Coi i quali  popoli  i Romani  ebbero  a com- 
battere, e come  ostinatamente  quelli  difendevano 
la  loro  libertà. 


Nessuna  cosa  fece  più  faticoso  a’  Romani  superate 
i popoli  d’ intorno , e pa^te  delle  provincie  discosto, 
quanto  lo  amore  che  in  quelli  tempi  molti  popoli  ave- 
vano alla  libertà;  la  quale  tanto  ostinatamente  difen- 
devano, che  mai  se  non  da  una  eccessiva  virtù  sareb- 
bono  stati  soggiogali.  Perchè,  per  molti  esempi  si  co- 
nosce a quali  pericoli  si  metlessinó  per  mantenére  o1 
ricuperare  quella  ; quali  vendette  e’  facessimo  contro 
a coloro  che  l’ avessino  loro  occupata.  Conoscesi  an- 
cora nelle  lezioni  delle  istorie , qùali  danni  i popoli'  e 
le  città  ricevino  per  la  servitù.  E d'OVe  in  qòeslì  tempi 
ci  è solo  una  provincia  la  quale  si  'pòssa  dire  che  ab- 
bia in  sè  città  libere,  ne’ tempi 'antichi  in  lòtte  le  plò-' 
vincie  erano  assai  popoli  liberissimi.  Ved'esi  come  in| 
quelli  tempi  de’ quali  noi  parliamo  al  presente;  in 
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Ilàlia,  dall’  alpi  che  dividono  ora  la  Toscana  dalla  Lom- 
bardia, in  sino  alla  punta  d’Italia,  erano  molli  po- 
poli liberi;  com’erano  i Toscani,  i Romani,  i Sanniti,' 
e mólti  altri  popoli  che  in  quel  resto  d'Italia  abita- 
vano. Nè  si  ragiona  mai  che  vi  fosse  alcuno  re  fuora 
di  quelli  che  regnarono  in  Roma,  e Pòrsena  re  di  To- 
scana; la  stirpe  del  quale  come  si  estinguesse,  non 
ne  parla  la  istoria.  Ma  si  vede  bene,  come  in  quelli 
tempi  che  i Romani  andarono  a campo  a Veio,  la 
Toscana  era  libera:  e tanto  si  godeva  della  sua  li- 
bertà, e tanto  odiava  il  nome  del  principe,  che  a- 
vendo  fatto  i Veienli  per  loro  difcnsione  un  re  in 
Veio,  e domandando  aiuto  a’Toscani  contra  ai  Ro- 
mani; quelli,  dopo  molte  consulte  fatte,  deliberarono 
di  non  dare  aiuto  a’Veienti,  iiilìno  a tanto  che  vi- 
vessino  sotto  ’l  re;  giudicando  non  esser  bene  di- 
fendere la  patria  di  coloro  che  l’avevano  di  già  sot- 
tomessa ad  altrui.  E facil  cosa  è conoscere  donde 
nasca  ne’popoli  questa  affezione  del  vivere  libero; 
perchè  si  vede  per  esperienza,  le  cittadi  non  avere 
mai  amplialo  nè  di  dominio  nè  di  ricchezza,  se  non 
mentre  son  state  in  libertà.  E veramente  meravi- 
gliosa cosa  è a considerare,  a quanta  grandezza 
venne  Atene  per  ispazio  di  cento  anni,  poiché  la 
si  liberò  dalla  tirannide  di  Pisislrato.  Ma  sopra  tutto 
meravigliosissima  cosa  è a considerare,  a quanta 
grandezza  venne  Roma,  poiché  la  si  liberò  da’suoi  Re. 

La  cagione  è facile  ad  intendere;  perchè  non  il  bene 
particolare,  ma  il  bene  comune  è quello  che  fa 
grandi  le  città.  E1  senza  dubbio  questo  bene  comune 
non  è osservalo  se  non  nelle  repubbliche;  perchè 
tutto  quello  che  fa  a proposito  suo,  si  eseguisce;  e 
quantunque  e’torni  in  danno  di  questo  o di  quello 
privalo,  e’  sono  tanti  quelli  per  chi  detto  bene  fa, 
che  lo  possono  tirare  innanzi  conira  alla  disposi-  • 
zione  di  quelli  pochi  che  ne  Rissino  oppressi.  \l 
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contrario  interviene  quando  vi  è un  principe  ; dove 
il  più  delle  volte  quello  che  fa  per  lui,  offende  la 
città;  e quello  che  fa  per  la  città,  offende  lui.  Di- 
modoché, subito  che  nasce  una  tirannide  sopra  un 
viver  libero,  il  manco  male  che  ne  resulti  a quelle 
città,  è non  andare  più  innanzi,  nè  crescere  più  in 
potenza  o in  ricchezze;  ma  il  più  delle  volte,  anzi 
sempre,  interviene  loro,  che  le  tornano  indietro. 
E se  la  sorte  facesse  che  vi  surgesse  un  tiranno 
virtuoso,  il  quale  per  animo  e per  virtù  d’arme 
ampliasse  il  dominio  suo,  non  ne  risulterebbe  al- 
cuna utilità  a quella  repubblica,  ma  a lui  proprio: 
perchè  e’  non  può  onorare  nessuno  di  quelli  citta- 
dini che  siano  valenti  e buoni,  che  egli  tiranneggia, 
non  volendo  avere  ad  avere  sospetto  di  loro.  Non 
può  ancora  le  città  che  egli  acquista,  sottometterle 
o farle  tributarie  a quella  città  di  che  egli  è tiranno: 
perchè  il  farla  potente  non  fa  per  lui;  ma  per  lui 
fa  tenere  lo  stalo  disgiunto,  e che  ciascuna  terra 
e ciascuna  provincia  riconosca  lui.  Talché  di  suoi 
acquisti,  solo  egli  ne  profitta,  e non  la  sua  patria. 
E chi  volesse  confermare  questa  oppinione  con  in- 
finite altre  ragioni,  legga  Senofonte  nel  suo  trattato 
che  fa  De  Tirannide.  Non  è meraviglia,  adunque, 
che  gli  antichi  popoli  con  tanto  odio  perseguilas- 
sino  i tiranni,  ed  amassino  il  vivere  libero,  e cho 
il  nome  della  libertà  fusse  tanto  stimato  da  loro: 
come  intervenne  quando  Gerolamo  nipote  di  Jcrone 
siracusano  fu  morto  in  Siracusa,  che  venendo  le  no- 
velle della  sua  morte  in  nel  suo  esercito,  che  non 
era  mollo  lontano  da  Siracusa,  cominciò  prima  a 
tumullare,  e pigliar  Tarmi  centra  agli  ucciditori  di 
quello;  ma  come  ei  sentì  che  in  Siracusa  si  gridava 
libertà,  allettato  da  quel  nome,  si  quietò  tutto,  pose 
giù  l’ira  conira  a’ tirannicidi,  e pensò  come  in  quella 
città  si  potesse  ordinare  un  viver  libero.  Non  è me* 
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raviglia  ancora,  che  i popoli  faccino  vendette  istra- 
ordinarie  contra  a quelli  cjie  gli  hanno  occupala  la 
libertà.  Di  che  ci  sono  stati  assai  essempi,  de’ quali 
ne  intendo  riferire  solo  uno,  seguito  in  Corcira, 
città  di  Grecia,  ne' tempi  della  guerra  peloponesiaca; 
dove  sendo  divisa  quella  provincia  in  due  fazioni, 
delle  quali  l’una  seguitava  gli  Ateniesi,  l’altra  gli 
Spartani,  ne  nasceva  che  di  molte  città,  che  erano 
infra  loro  divise,  l’una  parte  seguiva  l’amicizia  di 
Sparla,  l’altra  di  Atene:  ed  essendo  occorso  che  nella 
detta  città  prevalessiuo  i nobili,  e togliessino  la  li- 
bertà al  popolo,  i popolari  per  mezzo  degli  Ateniesi 
ripresero  le  forze,  e poste  le  mani  addosso  a tutta 
la  nobiltà,  gli  rinchiusero  in  una  prigione  capace 
di  tutti  loro;  donde  gli  traevano  ad  otto  o dieci 
per  volta,  sotto  il  titolo  di  mandargli  in  esilio  in 
diverse  parti,  e quelli  con  molli  crudeli  essempi  fa- 
cevano morire.  Di  che  sendosi  quelli  che  restavano 
accorti,  deliberarono  in  quanto  era  a loro  possibile 
fuggire  quella  morte  ignominiosa;  ed  armatisi  di 
quello  che  potevano,  combattendo  con  quelli  vi  .vo- 
levano entrare,  la  entrata  della  prigione  difen- 
devano: di  modo  che  il  popolo,  a questo  romore 
fatto  concorso,  scoperse  la  parte  superiore  di  quel 
luogo,  e quelli  con  quelle  rovine  suffocorno.  Segui- 
rono ancora  in  della  provincia  molli  altri  simili  casi 
orrendi  e notabili:  talché  si  vede  esser  vero,  che 
con  maggiore  impeto  si  vendica  mia  libertà  che  ti 
è suta  tolta,  clic  quella  che  ti  è voluta  torre.  Pen- 
sando dunque  donde  possa  nascere,  che  in  quelli 
tempi  antichi  i popoli  fussero  più  amatori  della 
libertà  che  in  questi  ; credo  nasca  da  quella  mede- 
sima cagione  che  la  ora  gli  uomini  manco  forti:  la 
quale  credo  sia  la  diversità  della  educazione  nostra 
dalla  antica,  fondata  nella  diversità  della  religione  no- 
stra dalla  antica.  Perché  avendoci  la  nostra  religione 
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mostra  la  verità  e la  vera  via,  ci  fa  stimare  meno  l’ono- 
re del  mondo:  onde  i gentili  stimandolo  assai,  ed  aven- 
do posto  in  quello  il  sommo  bene , erano  nelle  azioni 
loro  più  feroci.  11  che  si  può  considerare  da  molte 
loro  costituzioni , cominciandosi  dalla  magnificenza 
de’sacrifìcii  loro,  alla  umilila  de’nostri  ; dove  è qual- 
che pompa  più  (liticata  che  magnifica,  ma  nessuna 
azione  feroce  o gagliarda.  Quivi  non  mancava  la 
pompa  nè  la  magnificenza  delle  cerimonie,  ma  vi 
si  aggiungeva  1’  azione  del  sacrificio  pieno  di  san- 
gue e di  ferocia,  ammazzandovisi  moltitudine  di  ani- 
mali: il  quale  aspetto  sendo  terribile,  rendeva  gli 
uomini  simili  a lui.  La  religione  antica,  oltre  di  que- 
sto, non  beatificava  se  non  gli  uomini  pieni  di  mon- 
dana gloria;  come  erano  capitani  di  eserciti,  e prin- 
cipi di  repubbliche.  La  nostra  religione  ha  glorifi- 
cali più  gli  uomini  umili  e contemplativi,  che  gli 
attivi.  Ha  dipoi  posto  il  sommo  bene  nella  umilila, 
abiezione , nello  dispregio  delle  cose  umane  : quei- 
raltra lo  poneva  nella  grandezza  dello  animo,  nella 
fortezza  del  corpo,  ed  in  tulle  le  altre  cose  atte  a 
fare  gli  uomini  fortissimi.  E se  la  religione  nostra 
richiede  che  abbi  in  te  fortezza , vuole  che  tu  sia 
alto  a patire  più  che  a fare  una  cosa  forte.  Questo 
modo  di  vivere , adunque,  pare  che  abbi  rendulo 
il  mondo  debole,  e datolo  in  preda  agli  uomini  scel- 
lerati; i quali  sicuramente  lo  possono  maneggiare  , 
veggendo  come  la  università  degli  uomini,  per  an- 
dare in  paradiso , pensa  più  a sopportare  le  sue 
battiture , che  a vendicarle.  E benché  paia  che  si  sia 
effeminato  il  mondo,  e disarmalo  il  cielo,  nasce  più 
senza  dubbio  dalla  viltà  degli  uomini , che  hanno 
interpretato  la  nostra  religione  secondo  l’ ozio , e 
non  secondo  la  virlùi  Perchè  , se  considerassino 
come  la  permette  la  esaltazione  e la  difesa  della 
patria,  vedrebbono  come  la  vuole  che  noi  ramiamo 
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ed  onoriamo,  e prepariamoci  ad  essere  tali  che  noi 
la  possiamo  difendere.  Fanno  adunque  queste  edu- 
cazioni , e sì  false  interpretazioni , che  nel  mondo 
non  si  vede  tante  repubbliche  quante  si  vedeva  an- 
ticamente ; nè,  per  conseguente,  si  vede  ne’  popoli 
tanto  amore  alla  libertà  quanto  allora:  ancora  che 
io  creda  piuttosto  essere  cagione  di  questo,  che  lo 
imperio  romano  con  le  sue  arme  e sua  grandezza 
spense  tulle  le  repubbliche  e i viveri  civili.  É ben- 
ché poi  tal  imperio  si  sia  risoluto,  non  si  sono  po- 
tute le  città  ancora  rimettere  insieme  nè  riordinare 
alla  vita  civile,  se  non  in  pochissimi  luoghi  di  quello 
imperio.  Pure,  comunelle  si  fusse,  i Romani  in  ogni 
minima  parte  del  mondo  trovarono  una  congiura 
di  repubbliche  armatissime,  ed  ostinatissime  alla  di- 
fesa della  libertà  loro.  Il  che  mostra  che  1 Popolo 
romano  senza  una  rara  ed  estrema  virtù  mai  non 
le  arebbe  potute  superare.  E per  darne  essempio 
di  qualche  membro,  voglio  mi  basti  Io  essempio 
de’Sanniti:  i quali  pare  cosa  mirabile,  e Tito  Livio 
lo  confessa,  che  fussero  sì  polenti,  e l’arme  loro  sì 
valide,  che  potessero  infìno  al  tempo  di  Papirio  Cur- 
sore consolo,  figliuolo  del  primo  Papirio,  resistere 
a’  Romani  ( che  fu  uno  spazio  di  XLVI  anni  ),  dopo 
tante  rotte,  rovine  di  terre,  e tante  stragi  ricevute 
nel  paese  loro;  massime  veduto  ora  quel  paese 
dove  erano  tante  citladi  e tanti  uomini,  esser  quasi 
che  disabitato;  ed  allora  vi  era  tanto  ordine  e tanta 
forza,  ch’egli  era  insuperabile,  se  da  una  virtù  ro- 
mana non  fosse  stalo  assaltalo.  E facil  cosa  è con- 
siderare donde  nasceva  quello  ordine,  e donde  pro- 
ceda questo  disordine;  perchè  tutto  viene  dal  viver 
libero  allora,  ed  ora  dal  viver  servo.  Perchè  tutte 
le  terre  e le  provincie  che  vivono  libere  in  ogni 
parte,  come  di  sopra  dissi,  fanno  i progressi  gran- 
dissimi. Perchè  quivi  si  vede  maggiori  popoli,  per 


essere  i matrimoni i più  liberi,  e più  desiderabili  da- 
gli uomini  : perchè  ciascuno  procrea  volentieri  quelli 
figliuoli  cbe  crede  potere  nutrire,  non  dubitando  che 
il  patrimonio  gli  sia  tolto;  che  e’ conosce  non  so- 
lamente che  nascono  liberi  e non  schiavi,  ma  che 
possono  mediante  la  virtù  loro  diventare  principi. 
Veggonvisi  le  ricchezze  mulliplicare  iti  maggiore  nu- 
mero, e quelle  che  vengono  dalla  cultura,  e quelle 
che  vengono  dalle  arti.  Perchè  ciascuno  volentieri 
mulliplica  in  quella  cosa,  e cerca  di  acquistare  quei 
beni,  che  crede  acquistati  potersi  godere.  Onde  ne 
nasce  che  gli  uomini  a gara  pensano  ai  privali  ed 
ai  pubblici  comodi;  e l’uno  e l’altro  viene  meravi- 
gliosamente a crescere.  11  contrario  di  tutte  queste 
cose  segue  in  quelli  paesi  che  vivono  servi;  e tanto 
più  mancano  del  consueto  bene,  quanto  e più  dura 
la  servitù.  E di  tutte  le  servitù  dure,  quella  è du- 
rissima che  ti  sottomette  ad  una  repubblica:  l’una, 
perchè  la  è più  durabile , e manco  si  può  sperare 
d’uscirne;  l’altra,  perchè  il  fine  della  repubblica  è 
enervare  ed  indebolire,  per  accrescere  il  corpo  suo, 
tutti  gli  altri  corpi.  11  che  non  fa  un  principe  che 
li  sottometta,  quando  quel  principe  non  sia  qualche 
principe  barbaro,  destruttorc  de’paesi,e  dissipatore 
di  tutte  le  civililà  degli  uomini,  come  sono  i prin- 
cipi orientali.  Ma  s’  egli  ha  ini  sè  ordini  umani  ed 
ordinari,  il  più  delle  volle  ama  le  città  sue  sog- 
gette egualmente,  ed  a loro  lascia  Parti  tutte,  e quasi 
lutti  gli  ordini  antichi.  Talché , se  le  non  possono 
crescere  come  libere,  elle  non  rovinano  anche  come 
serve;  intendendosi  della  servitù  in  quale  vengono 
le  città  servendo  ad  un  forestiero,  perchè  di  quella 
d’uno  loro  cittadino  ne  parlai  di  sopra.  Chi  consi- 
derrà,  adunque,  .tutto  quello  che  si  è detto,  non  si 
meraviglierà  della  potenza  che  i Sanniti  avevano 
sendo  liberi,  e della  debolezza  in  che  e’vennero  poi 


servendo:  e Tito  Livio  ne  fa  fede  in  piò  luoghi,  e 
massime  nella  guerra  d’Annibale,  dove  ei  mostra  che 
essendo  i Sanniti  oppressi  da  una  legione  d’uomini 
che  era  in  Nola,  mandarono  oratori  ad  Annibaie,  a 
pregarlo  che  gli  soccorresse;  i quali  nel  parlar  loro 
dissono,  che  avevano  per  cento  anni  combattuto  con 
i Romani  con  i propri  loro  soldati  e propri  loro 
capitani,  e molte  volte  avevano  sostenuto  duoi  eser- 
citi consolari  e duoi  consoli;  e che  allora  a tanta 
bassezza  erano  venuti,  che  non  si  potevano  appena 
difendere  da  una  piccola  legione  romana  che  era 
in  Nola. 

Cap.  111.  — Roma  divenne  grande  rovinando  le 
città  circonvicine , e ricevendo  i forestieri  facil- 
mente a' suoi  onori. 

Crescil  inlcrea  Roma  Aìbte  ruìnis.  Quelli  che  di- 
segnano che  una  città  faccia  grande  imperio,  si  deb- 
bono con  ogni  industria  ingegnare  di  farla  piena  di 
abitatori  ; perchè  senza  questa  abbondanza  di  uo- 
mini, mai  non  riuscirà  di  fare  grande  una  città.  Que- 
sto si  fa  in  duoi  modi;  per  amore,  e per  forza.  Per 
amore,  tenendo  le  vie  aperte  e secure  a’  forestieri 
che  disegnassero  venire  ad  abitare  in  quella,  accioc- 
ché ciascuno  vi  abiti  volentieri:  per  forza,  disfa- 
cendo le  città  vicine  , e mandando  gli  abitatori  di 
quelle  ad  abitare  nella  tua  città.  11  che  fu  tanto  os- 
servato in  Roma , che  nel  tempo  del  sesto  Re  in 
Roma  abitavano  ottantamila  uomini  da  portare  armi. 
Perchè  i Romani  vollono  fare  ad  uso  del  buono  cul- 
tivalore  ; il  quale,  perchè  una  pianta  ingrossi,  e possa 
produrre  e maturare  i frulli  suoi,  gli  taglia  i primi 
rami  che  la  mette , acciocché,  rimasa  quella  virtù 
nel  piede  di  quella  pianta  , possino  col  tempo  na- 
scervi più  verdi  e più  fruttiferi.  E che  questo  modo  te- 
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nulo  per  ampliare  e fare  imperio,  fusse  necessario 
e buono,  lo  dimostra  lo  essempio  di  bparta  e di 
Alene:  le  quali  essendo  due  repubbliche  armatissi- 
me, ed  ordinate  di  ottime  leggi,  nondimeno  non  si 
condussono  alla  grandezza  dello  imperio  romano  ; 
e Roma  pareva  più  tumultuaria,  e non  tanto  bene 
ordinata  quanto  quelle.  Di  cbe  non  se  ne  può  ad- 
durre altra  cagione,  che  la  preallegata  : perche  om 
per  aver  ingrossato  per  quelle  due  vie  il  corpo  della 
sua  città,  potette  di  già  mettere  in  arme  dugentot- 
lantamjla  uomini  ; e Sparla  ed  Atene  non  passarono 
mai  ventimila  per  ciascuna.  11  che  nacque,  non  d 
essere  il  sito  di  Roma  più  benigno  cbe  quello  di  co- 
loro, ma  solamente  da  diverso  modo  di  procedere. 
Perchè  Licurgo,  fondatore  della  repubblica  spartana, 
considerando  nessuna  cosa  potere  piu  facilmente  ri- 
solvere le  sue  leggi  clic  la  commistione  di  nuovi  abi- 
tatori, fece  ogni  cosa  perchè  1 forestieri  non  aves- 
sino a conversarvi:  ed,  oltre  al  non  gli  ricevere  nei 
matrimoni , alla  civiltà , ed  alle  altre  conversazioni 
che  fanno  convenire  gli  uomini  insieme,  ordino  cn 
in  quella  sua  repubblica  si  spendesse  monete  di  cuoio, 
per  tor  via  a ciascuno  il  desiderio  di  venirvi  per 
portarvi  mercanzie,  o portarvi  alcuna  arte;  di  qua- 
lità cbe  quella  città  non  potette  mai  ingrossare  di 
abitatori.  E perchè  tutte  le  azioni  nostre  mutano  a 
natura,  non  è possibile  nè  naturale  che  uno  peda  t 
sottile  sostenga  un  ramo  grosso.  Pero  una  icpid>- 
blica  piccola  non  può  occupare  citta  ne  regni  che 
siano  più  validi  nè  più  grossi  di  lei;  e se  pure  gl. 
occupa,  gl’ interviene  come  a quello  albero  che  avesse 
più  grosso  il  ramo  che  ’1  piede . che  sostenendolo 
con  fatica,  ogni  piccolo  vento  lo  fiacca:  come  s. 
vede  che  intervenne  a Sparla,  la  quale,  aven 
cimale  tutte  le  città  di  Grecia,  non  prima  se  gl.  ri- 
bellò Tebe,  che  tutte  1’  altre  cittadi  se  gli  nbella- 
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fOBte,  e rimase  il  pedale  solo  senza  rami.  Il  che  non 
potette  intervenire  a Noma,  avendo  il  pie’  sì  grosso, 
che  qualunque  ramo  poteva  facilmente  sostenere. 
Questo  modo  adunque  di  procedere,  insieme  con  gli 
altri  che  di  sotto  si  diranno,  fece  Roma  grande  e 
potentissima.  Il  che  dimostra  Tito  Livio  in  due  pa- 
role , quando  disse  : Crescit  interni  Roma  A line 
ruinis. 

' ' 1 ’ , f ' r 

Gap.  IV.  — Le  repubbliche  hanno  tenuti  Ire  modi  circa 

lo  ampliare. 

Chi  ha  osservalo  le  antiche  istorie,  truova  come  . 
le  repubbliche  hanno  tre  modi  circa  lo  ampliare.  L’uno 
è stato  quello  che  osservorono  i Toscani  antichi,  di 
essere  una  lega  di  più  repubbliche  insieme,  dove  non 
sia  alcuna  che  avanzi  1'  altra  nè  di  autorità  nè  di 
grado;  e nello  acquistare,  farsi  l’ altre  città  compa- 
gne , in  simil  modo  come  in  questo  tempo  fanno  i 
Svizzeri,  e come  ne’  tempi  antichi  feciono  in  Grecia 
gli  Achei  e gli  Etoli.  E perchè  gli  Romani  feciono 
assai  guerra  con  i Toscani,  per  mostrar  meglio  la 
qualità  di  questo  primo  modo,  mi  distenderò  in  dare 
notizia  di  loro  particolarmente.  In  Italia,  innanzi  allo 
imperio  romano,  furono  i Toscani  per  mare  e per 
terra  potentissimi  : e benché  delle  cose  loro  non  ce  no 
sia  particolare  istoria,  pure  c’  è qualche  poco  di 
memoria , e qualche  segno  della  grandezza  loro  ; o 
si  sa  come  e’  mandarono  una  colonia  in  su  ì maro 
di  sopra,  la  quale  chiamarono  Adria,  che  fu  sì  no- 
bile, che  la  dette  nome  a quel  mare  che  ancora  i 
Latini  chiamano  Adriatico.  Intendesi  ancora,  come  le 
loro  arme  furono  ubbidite  dal  Tevere  per  infmo  a’  pie’ 
dell’Alpi,  che  ora  cingono  il  grosso  di  Italia  non  ostante 
che  dugento  anni  innanzi  che  i Romani  crescessino  in 
molle  forze,  delti  Toscani  perderono  lo  imperio  di 

Machiavelli  22 


Digitized  by  Google 


I 


quel  paese  clic  oggi  si  chiama  Lombardia  ; la  quale 
provincia  fu  occupata  da’  Franciosi  : i quali  mossi 
o da  necessità , o dalla  dolcezza  dei  frutti , e mas- 
sime del  vino,  vennono  in  Italia  sotto  Belloveso  loro 
duce;  e rotti  e cacciati  i provinciali,  si  posono  in 
quel  luogo,  dove  edificarono  di  molte  cittadi,  c quella 
provincia  chiamarono  Gallia,  dal  nome  che  tenevano 
allora;  la  quale  lennono  fino  che  da’ Romani  fossero 
domi.  Vivevano,  adunque,  i Toscani  con  quella  equa- 
lità , e procedevano  nelle  ampliare  in  quel  primo 
modo  che  di  sopra  si  dice:  e furono  dodici  città, 
tre  le  quali  era  Chiusi,  Ycio,  Fiesole,  Arezzo,  Vol- 
terra e simili:  i quali  per  via  di  lega  governavano 

10  imperio  loro:  nè  poterono  uscir  d’Italia  con  gli 
acquisti;  e di  quella  ancora  rimase  intatta  gran  parte, 
per  le  cagioni  che  di  sotto  si  diranno.  I,’  altro  modo 
è farsi  compagni  ; non  tanto  però  che  non  li  rimanga 

11  grado  del  comandare,  la  sedia  dello  imperio,  ed 
il  titolo  delle  imprese:  il  quale  modo  fu  osservalo 
da’  Romani.  Il  terzo  modo  è farsi  immediate  sud- 
diti, e non  compagni;  come  fecero  gli  Spartani  e 
gli  Ateniesi.  De’  quali  tre  modi,  questo  ultimo  è al 
tutto  inutile;  come  e’ si  vide  che  fu  nelle  Sopra- 
dette  due  repubbliche  : le  quali  non  rovinarono  per 
altro  se  non  per  avere  acquistato  quel  dominio  che  le 
non  potevano  tenere.  Perchè,  pigliar  cura  di  avere 
a governare  città  con  violenza,  massime  quelle  che 
fussino  consuete  a viver  libere,  è una  cosa  difficile 
e faticosa.  F se  tu  non  sei  armalo,  e grosso  d armi, 
non  le  puoi  nè  comandare,  nè  reggere.  Ed  a voler 
essere  così  fatto,  è necessario  farsi  compagni  che 
ti  aiutino  ingrossare  la  tua  città  di  popolo.  È poi- 
ché queste  due  città  non  feciono  nè  Fimo  nè  l’altro 
il  modo  del  procedere  ioro  fu  inutile.  E perchè 
Roma,  la  quale  è nello  esempio  del  secondo  modo, 
fece  I uno  e l’altro;  però  salse  a tanta  eccessiva 
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potènza?  F fjerehè  la  è siala  sola  a vivere  così,  è 
siala  ancora  sola  a diventar  tanto  polente:  perchè, 
avendosi  ella  fatti  di  molli  compagni  per  tutta  Italia 
i quali  in  di  molte  cose  con  eguali  leggi  vivevano  seco;  * 
e dall’altro  canto,  come  di  sopra  è detto,  sendosi  riser- 
valo sempre  la  sedia  dello  imperio  ed  il  titolo  del 
comandare;  questi  suoi  compagni  venivano,  che  non 
se  ne  avvedevano , con  le  fatiche  e con  il  sangue 
loro  a soggiogar  se  stessi.  Perchè,  come  comincio- 
rono  a uscire  con  gli  eserciti  di  Italia,  e ridurre 
4 i regni  in  provincia,  e farsi  suggelli  coloro  che  per 
esser  consueti  a vivere  sotto  i He,  non  si  curavano 
d’  esser  soggetti  ; ed  avendo  governadori  romani,  ed 
essendo  stali  vinti  da  eserciti  con  il  titolo  romano; 
non  riconoscevano  per  superiore  altro  che  Roma. 

Di  modo  che  quelli  compagni  di  Roma  che  erano 
in  Italia , si  trovarono  in  un  tratto  cinti  da’  sudditi 
romani,  ed  oppressi  da  una  grossissima  città  come 
era  Roma;  e (piando  c’  si  avviddono  dello  inganno 
sotto  il  quale  erano  vissuti  , non  furono  a tempo 
a rimediarvi  : tanta  autorità  aveva  presa  Roma  con 
le  provinole  esterne,  e tanta  forza  si  trovava  in  seno 
avendo  la  sua  città  grossissima  ed  armatissima.  E 
benché  quelli  suoi  compagni,  per  vendicarsi  delle 
ingiurie,  gli  eongiurassino  conira , furono  in  poco 
tempo  perditori  della  guerra , peggiorando  le  loro 
condizioni:  perchè  di  compagni  diventarono  ancora 
loro  sudditi.  Questo  modo  di  procedere,  come  è 
dello,  è stalo  solo  osservato  da’  Romani  nè  può  te- 
nere altro  modo  una  Repubblica  che  voglia  ampliare; 
perchè  la  esperienza  non  te  ne  ha  mostro  nessuno 
più  cèrto  o più  vero.  Il  modo  preallegalo  delle  le- 
ghe, come  viverono  i Toscani,  gli  Achei  e gli  Etoli, 
e come  oggi  vivono  i Svizzeri,  è dopo  a quello  dei 
Romani  il  miglior  modo,  perchè  non  si  potendo  con 
quello  ampliare  assai,  ne  seguitano  duoi  beni:  l’uno 
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che  facilmente  non  li  tiri  guerra  addosso;  1’  altro 
che  quel  tanto  che  tu  pigli,  lo  tieni  facilmente.  La 
cagione  del  non  potere  ampliare,  è lo  essere  una 
• repubblica  disgiunta,  e posta  in  varie  sedi:  il  che 
fa  che  difficilmente  possono  consultare  e deliberare. 
Fa  ancora  che  non  sono  desiderosi  di  dominare  : 
perchè  essendo  molte  comunità  a parlicipare  di  quel 
dominio , non  islimano  tanto  tale  acquisto  , quanto 
fa  una  repubblica  sola,  che  spera  di  goderselo  tutto. 
Governatisi,  olirà  di  questo,  per  concilio,  e conviene 
che  siano  più  tardi  ad  ogni  deliberazione,  che  quelli 
che  abitano  dentro  ad  un  medesimo  cerchio.  Vedesi 
ancora  per  esperienza , che  simile  modo  di  proce- 
pere  ha  un  termine  fisso,  il  quale  non  ci  è essempio 
che  mostri  che  si  sia  trapassalo  : e questo  è di  ag- 
giugnere  a dodici  o quattordici  comunità  ; dipoi , 
non  cercare  di  andare  più  avanti  ; perche  sondo 
giunti  al  grado  che  par  loro  potersi  difendere  da 
ciascuno,  non  cercano  maggiore  dominio;  sì  perchè 
la  necessità  non  gli  stringe  di  avere  più  potenza  ; 
sì  per  non  conoscere  utile  negli  acquisti,  per  le  ca- 
gioni delle  di  sopra.  Perchè  gli  arebbono  a fare  una 
delle  due  cose  ; o seguitare  di  farsi  compagni , e 
questa  moltitudine  farebbe  confusione,  o gli  areb- 
bono a farsi  sudditi:  e perchè  e’ veggono  in  questo 
difficuLtà  , e non  molto  utile  nei  tenergli , non  lo 
stimano.  Pertanto , quando  e’  sono  venuti  a tanto 
numero  che  paia  loro  vivere  sicuri , si  voltano  a 
due  cose:  Luna  a ricevere  raccomandali,  e pigliare 
protezioni;  e per  questi  mezzi  trarre  da  ogni  parte 
danari  i quali  facilmente  intra  loro  si  possono  di- 
stribuire : l'altra  è militare  per  altrui,  e pigliar  sti- 
pendio da  questo  e da  quello  principe  che  per  sue 
imprese  gli  solda  ; come  si  vede  che  fanno  oggi  i 
Svizzeri,  e come  si  legge  che  facevano  i preallegali. 
Di  che  n è testimone  Tito  Livio , dove  dice  che  , 
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venendo  a parlamento  Filippo  re  dì  Macedonia  cori 
Tito  Quinzio  Flamminio,  e ragionando  d’accordo 
alla  presenza  d’un  pretore  degli  Ftoli;  in  venendo 
a parole  detto  pretore  con  Filippo,  gli  fu  da  quello 
rimproverato  la  avarizia  e^  la  infidclilà,  dicendo  ette 
gli  Etoli  non  si  vergognavano  militare  con  uno , c 
poi  mandare  loro  uomini  ancora  al  servigio  del  ni- 
mico; taleliè  molte  volle  intra  duoi  contrari  eserciti 
si  vedevano  le  insegne  di  Ktolia.  Conoscési,  pertanto, 
come  questo  modo  di  procedere  per  leghe,  è stalo 
sempre  simile,  ed  ha  fatto  simili  effetti.  Vedesi  an- 
cora, che  quel  modo  di  fare  sudditi  è stato  sempre 
debole,  ed  avere  fatto  piccoli  profitti,  e quando  pure, 
egli  hanno  passato  il  modo,  essere  rovinati  tosto.  E 
se  questo  modo  di  farò  sudditi  è inutile  nelle  re- 
pubbliche armale,  in  quelle  che  sono  disarmate  è. 
inutilissimo  ; come  sono  stale  ne’  nostri  tempi  le 
repubbliche  di  Italia.  Conoscési,  pertanto,  essere  véro 
modo  quello  che  tennono  i Romani,  il  quale  è tanto 
più  mirabile,  quanto  e’non  ce  n’era  innanzi  a Roma 
essempió,  e dopo  Roma  non  è stato  alcuno  che 
gli  abbi  imitali.  E quanto  alle  leghe,  si  trovano  solo 
i Svizzeri  e la  léga  di  Svevia  che  gli  imita.  E,  come 
nel  fine  di  questa  materia  si  dirà,  tanti  ordini  os- 
servati da  Roma , così  pertinenti  alle  cose  di  den- 
tro come  a quelle  di  fiumi , non  sono  ne’  presenti 
nòstri  tempi  non  solamente  imitati , ma  non  ri’  è 
tenuto  altro  conto  ; giudicandoli  alcuni  non  veri, 
alcuni  impossibili,  alcuni  non  a proposito  ed  inu- 
tili ; tanto  che  standoci  con  questa  ignoranza  , 
siamo  preda  di  qualunque  ha  voluto  correre  questa 
provincia.  E quando  la  imitazione  de’  Romàni  pa- 
resse diffìciiè,  non  dovrebbe  parere  così  quella  degli 
antichi  Toscani,  massime  a’  presehti  Toscani.  Perchè, 
se  quelli  non  poterono,  per  le  cagioni  dette  , fare 
urlò  imperio  simile  a quel  di  Roma,  poterono  acqui- 
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stare  in  Italia  quella  potenza  che  quel  modo  del 
procedere  concesse  loro.  U che  fu  per  un  gran, 
tempo  securo,  con  somma  gloria  d’ imperio  e d’apne, 
e massima  laude  di  costumi  e di  religione.  La  qual, 
potenza  e gloria  fu  prima  diminuita  da’  Franciosi, . 
dipoi  spenta  da’ Romani;  le  fu  tanto  spenta,  che  an- 
cora che  duemila  anni  fa , la  potenza  de’  Toscani j 
fusse  grande,  al  presente  non  ce  u’è  quasi  memori; 

La  qual  cosa  mi  ha  l'atto  pensare  donde  nasca  qj 
sta  oblivione  delle  cose:  come  nel  seguente  capi 
si  discorrerà.  - .3 


Ui 


Cap.  V.  — Che  la  variazione  delle  selle  e delle  lingue  r , 
insieme  con  V accidente  de’  diluvi  o delle  pesl,it 
spegno  la  memoria  delle  cose. 


A quelli  filosofi  che  hanno  voluto  che ’I  mondo 
sia  stalo  eterno,  credo  che  si  potesse  replicare, 
che  se  tanta  antichità  fosse  vera,  e5  sarebbe  ragio- 
nevole che  ci  fosse  memoria  di  più  che  cinque 
mila  anni;  quando  e’  non  si  vedesse  come  queste 
memorie  de’  tempi  per  diverse  cagioni  si  spengano.: 
delle  quali  parte  vengono  dagli  uomini,  parte  dal 
cielo.  Quelle  che  vengono  dagli  uomini , sono  le 
variazioni  delle  sette  e delle  lingue.  Perchè  quando 
surge  una,  setta  nuova , cioè  una,  religione  nuova, 
il,  primo  studio  suo  è,  per  darsi  reputazione,  e&tijir 
guere  la,  vecchia;  e quando  egli  occorre  che  gli 
ordinatori,  della  nuova  setta  siano  di  lingua  diversa, 
la  spengono  facilmente.  La  qual  cosa  si  conosce 
considerando  i modi  che  ha  tenuti,  la,  Religione 
cristiana  contra  alla  sella  gentile  ; la  quale  ha  eaiir 
celiali  tutti  gli  ordini,  tutte  le  ceremonie  di  quella, 
c spenta  ogni  memoria  di  quella  antica  teologia. 
Vero  è che  non  gli  è riuscito  spegnere  in  lutto 
la  notizia  del|e  cose  fatte  dagli  uomini  eccellenti. 
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di  quella:  il  che  è nalo  per  avere  quella  uianlenuLu 
la  lingua  Ialina  ; il  che  fecero  forzatamente,  avendo 
a scrivere  quesla  legge  nuova  con  essa.  Perchè , 
se  l’avessino  pollila  scrivere  con  nuova  lingua, 
considerato  le  altre  persecuzioni  gli  ledono , non 
ci  sarebbe  ricordo  alcuno  delle  cose  passate.  E chi 
legge  i modi  tenuti  da  san  Gregorio,  e dagli  altri 
capi  della  religione  Cristiana , vedrà  con  quanta 
ostinazione  e’  perseguitarono  tutte  le  memorie  au- 
liche , ardendo  T opere  de’  poeti  e degli  istorici  , 
rutilando  le  imagi  ni , e guastando  ogni  altra  cosa 
clic  rendesse  alcun  segno  della  antichità.  Talché,  se 
a quesla  persecuzione  egli  avessino  aggiunto  una 
nuova  lingua,  si  sarebbe  veduto  in  brevissimo  tempo 
ogni  cosa  dimenticare.  È da  credere  pertanto,  che 
quello  che  ha  voluto  fare  la  Religione  cristiana 
contra  alla  setta  gentile,  la  gentile  abbi  fallo  contro 
a quella  che  era  innanzi  a lei.  E perchè  queste 
sette  in  cinque  o in  seimila  anni  variarono  due  o 
Ire  volle,  si  perde  la  memoria  delle  cose  falle  in- 
nanzi a quel  tempo.  E se  pure  ne  resta  alcun  segno, 
si  considera  come  cosa  favolosa,  e non  è prestalo 
loro  fede:  come  interviene  alla  istoria  di  Diodoro 
Siculo,  che  benché  e’  renda  ragione  di  quaranta  o 
cinquanta  mila  anni,  nondimeno  è riputala,  come  io 
credo  che  sia,  cosa  mendace.  Quanto  alle  cause  elio 
vengono  dal  cielo , sono  quelle  che  spengono  la 
umana  generazione,  e riducono  a pochi  gli  abitatori 
di  parte  del  mondo.  E questo  viene  o per  peste  o 
per  lame  o per  una  inondazione  d’ acque:  e la 
più  importante  è questa  ultima,  sì  perchè  la  è più 
universale , sì  perchè  quelli  che  si  salvano  sono 
uomini  tulli  montanari  e rozzi,  i quali  non  avendo 
notizia  di  alcuna  antichità;,  non  la  possono  lasciare 
a’  posteri.  E se  infra  loro  si  salvasse  alcuno  che  no 
avesse  notizia , per  farsi  riputazione  c nome , la 
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nasconde,  e la  perverte  a suo  modo;  talché  ne 
resta  solo  a’  successòri  quanto  ei  ne  ha  voluto 
scrivere , e non  altro.  E che  queste  inondazioni , 
pesti  e fami  vanghino,  non  credo  sia  da  dubitarne; 
sì  perchè  ne  sono  piene  tutte  le  istorie,  si  perchè 
si  vede  questo  effetto  della  oblivione  delle  cose , 
sì  perchè  e’  pare  ragionevole  che  sia:  perchè  la 
natura,  come  ne’ corpi  semplici,  quando  vi  è ragù- 
nato  assai  materia  superflua,  muove  per  se  me- 
desima molle  volle,  e fa  una  purgazione , la  quale 
è salute  di  quel  corpo  ; cosi  interviene  in  questo 
corpo  misto  della  umana  generazione,  che  quando 
tutte  le  prò vinfei e sono  ripiene  di  abitatori,  in 
modo  che  non  possono  vivere,  nè  possono  andare 
altrove,  per  esser  occupati  e pieni  tutti  i luoghi; 
e quando  la  astuzia  e malignità  umana  è venula 
dove  la  può  venire,  conviene  di  necessità  che  il 
mondo  si  purghi  per  uno  de’  tre  modi;  acciocché 
gli  uomini  essendo  divenuti  pochi  e battuti,  vivano 
più  comodamente , e diventino  migliori.  Era  adun- 
que, come  di  sopra  è dello,  già  la  Toscana  polente, 
piena  di  religione  e di  virtù:  aveva  i suoi  costumi 
e la  sua  lingua  patria:  il  che  lutto  è stato  spento 
dalla  potenza  romana.  STèlchè,  come  si  è detto,  di 
lei  ne  rimane  solo  la  memoria  del  nome. 

Gap.  VI.  — Conte  i Romani  procedevano  nel  fari  fa 
guerra.  • • » 

* * . ' v % . * 

Avendo  discorso  come  i Romani  procedevano  nello 
ampliare,  discorrcrremo  ora  come  e’  procedevano 
nel  fare  la  guerra;  ed  in  ogni  loro  azione  si  vedrà 
con  quanta  prudenza  ei  diviarono  dal  frodo  uni- 
versale degli  altri  , per  facilitarsi  la  via  a venite 
a una  suprema  grandézza.  La  intenzione  di  chi  fa 
guerra  per  elezione,  o vero  per  ambizione,  è acqui- 
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slare  e mantenere  Io  acquistalo  ; e procedere  in 
modo  con  essa,  che  l’arrichisca  e non  impoverisca 
il  paese  e la  patria  sua.  È necessario,  dunque,  e 
nello  acquistare  e nel  mantenere,  pensaVe  di  non 
spendere  : anzi  far  ogni  cosa  con  utilità  del  pub- 
blico suo.  Chi  vuol  fare  tutte  queste  cose,  conviene  che 
tenga  lo  siile  e modo  romano:  il  (piale  fu  in  prima 
di  fare  le  guerre,  come  dicono  i Franciosi,  corte  e 
grosse;  perchè,  venendo  in  campagna  con  eserciti 
grossi , tulle  le  guerre  eh’  egli  ebbono  co’  Lalini, 
Sanniti  e Toscani,  le  espedirono  in  brevissimo  tempo. 

-E  se  si  noteranno  tutte  quelle  che  feciono  dal 
principio  di  Roma  infino  alla  ossidione  de’  Veienli, 
tulle  si  vedranno  espedite  quale  in  sei , quale  in 
dieci,  quale  in  venti  dì.  Perchè  l'uso  loro  era  questo: 
subilo  che  era  scoperta  la  guerra,  egli  uscivano 
fuori  con  gli  eserciti  all’  incontro  del  nimico,  e 
subito  facevano  la  giornata.  La  quale  vintac  i nimici, 
perchè  non  fosse  guasto  loro  il  contado  allatto  * 
venivano  alle  condizioni;  èd  i Romani  gli  conden- 
navano  ih  terreni:  i quali  terreni  gli  convertivano 
in  privati  comodi,  o gli  consegnavano  ad  una  colonia; 
la  qdale  posta  in  su  le  fronliere  di  coloro,  veniva 
ad  esser  guardia  de’  confini  romani,  con  utile  di 
essi  coloni,  che  avevano  quelli  campi,  e con  utile 
del  pubblico  di  Roma,  che  senza  spesa  teneva  quella 
guardia.  Nè  poteva  questo  modo  esser  più  securo, 
o più  forte,  o più  utile:  perchè  mentre  che  i nimici 
non  erano  in  su  i campi,  quella  guardia  bastava  : 
come  e’  Rissino  usciti  fuori  grossi  per  opprimere 
quella  colonia,  ancora  i Romani  uscivano  fuori  grossi, 
e venivano  a giornata  con  quelli;  e falla  e vinta 
la  giornata,  imponendo  loro  più  gravi  condizioni, 
si  tornavano  in  casa.  Così  venivano  ad  acquistare 
di  mano  in  mano  riputazione  sopra  di  loro,  e forze 
in  se  medesimi.  E questo  modo  vennono  lenendo 
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ialino  che  amiamo  modo  di  procedere  in  guerra: 
il  che  fu  dopo  la  ossidione  de’  Veicoli  ; dove , per 
potere  far  guerra  lungamente , gli  ordinarono  di 
pagare  i soldati,  che  prima  per  non  essere  neces- 
sario, essendo  le  guerre  brevi,  non  gli  pagavano. 
E benché  i Romani  dessino  il  soldo,  e che  per 
virlù  di  questo  ei  polessino  fare  le  guerre  più 
lunghe,  e per  farle  più  discosto  la  necessità  gli 
tenesse  più  in  su’  campi  ; nondimeno  non  varia- 
rono mai  dal  primo  ordine  di  Unirle  presto,  secondo 
il  luogo  ed  il  tempo;  nè  variarono  mai  dal  mandare 
le  colonie.  Perchè  nel  primo  ordine  gli  tenne,  circa 
il  fare  le  guerre  brevi,  oltre  il  naturale  uso,  l’am- 
bizione de’  Consoli;  i quali  avendo  a staio  un 
anno,  e di  quello  anno  sei  mesi  alle  stanze,  vole- 
vano finire  la  guerra  per  trionfare.  Nel  inandare  le 
colonie,  gli  tenne  l’utile,  e la  comodità  grande  che 
ne  risultava.  Variarono  bene  alquanto  circa  le  prede, 
delle  quali  non  erano  cosi  liberali  come  erano  stati 
prima;  sì  perchè  ei  non  parca  loro  tanto  necessario, 
avendo  i soldati  lo  stipendio;  sì  perchè  essendole 
prede  maggiori,  disegnavano  d'ingrassare  di  quelle 
in  modo  il  pubblico,  che  non  lussino  consimili  a 
fare  le  imprese  con  tributi  della  città.  Il  quale 
ordine  in  poco  tempo  fece  il  loro  erario  ricchissimo. 
Questi  duoi  modi,  adunque,  e circa  il  distribuire  la 
preda  , e circa  il  mandar  le  colonie,  feciono  che 
Roma  arricchiva  della  guerra  ; dove  gli  altri  principi 
e repubbliche  non  savie  ne  impoveriscono.  E ridusse 
la  cosa  in  termine,  che  ad  un  Consolo  non  pareva 
poter  trionfare,  se  non  portava  col  suo  trionfo  assai 
oro.  ed  argento,  c di  ogni  altra  sorte  preda,  nello 
erario.  Così  i Romani  con  i soprascritti  termini,  e 
con  il  finire  le  guerre  presto,  scudo  conienti  con 
lunghezza  straccare  i nemici,  e con  rotte  e con  le 
scorrerìe  c con  accordi  a loro  avvantaggi,  diven- 
tarono sempre  più  ricchi  c più  potenti. 
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Cai»,  VII,  Quanto  terreno,  i Romani  davano  par  Goloso, 

Quanto  terreno  i Romani  dislribuissino  per  co-, 
lono,  credo  sia  mollo  difficile  trovarne  la  verità.  Per- 
chè io  credo  ne  dessino  più  o manco,  secondo,  i, 
luoghi  dove  e’  mandavano  le  colonie.  E giudicasi  die 
ad,  ogni,  modo  ed  in  ogni  luogo  la  distribuzione  fusse> 
parca  : prima,  per  poter  mandare  più  uomini , sendOi 
quelli  dipulati  per  guardia  di  quel  paese;  dippi  per- 
chè vivendo  loro  poveri  a casa,  non  era  ragione- 
vole che  volessino  che  i.  loro  uomini  abbpndassino- 
troppo  fuora.  E Tito  Livio  dice,  come  preso  Veio  ei; 
vi  mandorno  uua,  colonia,  e distribuirono  a ciascuno 
tre  iugeri  e sette  once  di  terra;  che  sono  al  modo* 
nostro Perchè,  oltre  alle  cose  soprascritte,  e’ giu- 

dicavano che  non  lo  assai  terreno,  ma  il  bene  coir 
livato  bastasse.  È necessario  bene,  che  tutta  la  co- 
lonia abbi  campi  pubblici  dove  ciascuno  possa  pascere 
il  suo  bestiame,  e selve  dove  prendere  del.legname 
per.  ardere;  senza  le  quali  cqse  non  può  una  co- 
lonia. ordinarsi.  • > 

Gap.  Vili.  — La  cagione  perchè  i popoli  si  partono 

da’  luoghi  putrii , ed  inondano  il  paese  altrui 

.Roichò  di  sopra  si  è ragionato  del  modo  nel  pro- 
cedere della  guerra  osservato  da’ Romani,  e come  ii 
Toscani  furono  assaltali,  da’  Franciosi;  non  mi  pare; 
alieno  dalla,  materia  discorrere,  come  e’  si  fanno. dii 
due  generazioni  guerre.  T’una  è fatta,  per,  ambizione 
de  principi  o delle  repubbliche,  che  cercano  di  pro- 
pagare lo  imperio;  come  furono,  le  guerre  che  fece 
Alessandro,  Magno , e quelle  che  feeiono  ù Romani, 
e quelle  che  fanno  ciascuno  dì  l’ una  potenza  con  Lab 
tra.  Le.  quali  guerre  sono  pericolose,  ipa  noni  cac«. 


Dìgitized  by  Google 


34& 


ciano  al  tulio  gli  abitatori  d’una  provincia;  perchè 
e’  basta  al  vincitore  solo  la  ubbidienza  de’  popoli,  e 
il  più  delle  volte  gli  lascia  vivere  con  le  loro  leggi, 
e sempre  con  le  loro  case,  e ne’  loro  beni.  L’altra 
generazione  di  guerra  è,  quando  un  popolo  intero 
con  tulle  le  sue  famiglie  si  lieva  d’uno  luogo,  ne- 
cessitato o dalla  fame  o dalla  guerra,  e va  a Cer- 
care nuova  sede,  e nuova  provincia;  non  per  co- 
mandarla, come  quelli  di  sopra,  ma  per  possederla 
tutta  particolarmente,  e cacciarne  o ammazzare  gli 
abitatori  antichi  di  quella.  Questa  guerra  è crudelis- 
sima e paventosissima.  E di  queste  guerre  ragiona 
Salustio  nel  fine  dellMugurtino,  quando  dice  che  vinto 
JugUrta,  si  sentì  il  moto  de’  Franciosi  che  venivano 
in  Italia  : dove  e’  dice  che  ’l  Popolo  romano  con  tutte 
le  altre  genti  combattè  solamente  per  chi  dovesse 
comandare,  ma  con  i Franciosi  si  combattè  sempre 
per  la  salute  di  ciascuno.  Perchè  ad  un  principe  o 
una  repubblica  che  assalta  una  provincia,  basta  spe- 
gnere solo  coloro  che  comandano;  ma  a queste  po- 
pulazioni  conviene  spegnere  ciascuno;  perchè  vogliono 
vivere  di  quello  che  altri  viveva.  1 Romani  ebbero 
tre  di  queste  guerre  pericolosissime.  La  prima  fu 
quella  quando  Roma  fu  presa,  la  quale  fu  occupata 
da  quei  Franciosi  che  avevano  tolto,  come  di  sopra  si 
disse,  la  Lombardia  a’  Toscani,  e fattone  loro  sedia; 
della  quale  T.  Livio  ne  allega  due  cagioni  : la  prima, 
come  di  sopra  si  disse,  che  furono  allettali  dalla  dol- 
cezza delle  fl  uite  e del  vino  d’Italia,  delle  quali  man- 
cavano in  Francia:  la  seconda  che,  essendo  quel  re- 
gno francioso  moltiplicato  in  tanto  di  uomini , che 
non  vi  si  potevano  più  nutrire , giudicarono  i prin- 
cipi di  quelli  luoghi,  che  fusse  necessario  che  una 
parte  di  loro  andasse  a cercare  nuova  terra  ; e fatta 
tale  deliberazione,  elcssono  per  capitani  di  quelli  che 
si  avevano  a partire,  Belloveso  e Sicoveso,  duoi  re 
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de'  Franciosi:  de’ quali  Bellovcso  venne  in  Italia,  e 
Sicoveso  passò  in  Ispagna.  Dalla  passala  dtd  quale 
BeJloveso  nacque  la  occupazione  di  Lombardia , e 
quindi  la  guerra  che  prima  i Franciosi  fecero  a Roma. 
Dopo  questa , fu  quella  clic  fecero  dopo  la  prima 
guerra  cartaginese,  quando  Ira  Piombino  e Pisa  am- 
mazzarono più  cbe  dugcnlomila  Franciosi.  La  terza 
fu  quando  i To deschi  e Cimbri  vennero  in  Italia:  i 
quali  avendo  vinti  più  eserciti  romani,  furono  vinti 
da  Mario.  Vinsero  adunque  i Romani  queste  tre  guerre 
pericolosissime.  Nè  era  necessario  minore  virtù  a 
vincerle  ; perchè  si  vede  poi,  come  la  virtù  romana 
mancò,  e cbe  quelle  arme  perderono  il  loro  antico 
valore,  fu  quello  imperio  deslrutlo  da  simili  popoli: 
i quali  furono  Goti,  Vandali,  e simili,  cbe  occuparono 
tutto  lo  imperio  occidentale.  Escono  tali  popoli  dei 
paesi  loro,  come  di  sopra  si  disse,  cacciali  dalla  neces- 
sità : c la  necessità  nasce  o dalla  fame , o da  una 
guerra  ed  oppressione  clic  ne’  paesi  propri  è loro 
fatta;  talché  e’  sono  conslretli  cercare  nuove  terre.  E 
questi  tali,  o e’  sono  grande  numero  ; ed  allora  con  vio- 
lenza entrano  ne’  paesi  altrui , ammazzano  gli  abi- 
tatori, posseggono  i loro  beni,  fanno  uno  nuovo  regno, 
mutano  il  nome  della  provincia  : come  lece  Moisè, 
e quelli  popoli  che  occuparono  Io  imperio  romano. 
Terchè  questi  nomi  nuovi  che  sono  nella  Italia  e nelle 
altre  provincie,  non  nascono  da  altro  che  da  essere 
nomale  così  da  nuovi  occupatori:  come  è la  Lom- 
bardia che  si  chiamava  Gallia  Cisalpina:  la  Francia 
si  chiamava  Gallia  Transalpina,  ed  ora  è nominala 
da’ Franchi,  che  così  si  chiamavano  quelli  popoli  che 
la  occuparono:  la  Schiavouia  si  chiamava  Uliria, 
l't  Ungheria  Pannonia,  l’Inghilterra  Brilannia:  e molle 
altre  provinole  che  hanno  mutalo  nome,  le  quali  sa- 
rebbe tedioso  raccontare.  Moisè  ancora  chiamò  Giu- 
dea quella  parte  di  Soria  occupala  da  lui.  E perchè 
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io  ho  detto  di  sopra,  che  qualche  volta  tali  popoli 
sono  cacciati  della  propria  sede  per  guerra,  donde 
sono  constretti  cercare  nuove  terre  ; ne  voglio  ad- 
durre lo  essempio  de’Maurusii,  popoli  anticamente 
in  Soria:  i quali,  sentendo  venire  i popoli  ebraici,  e 
giudicando  non  poter  loro  resistere,  pensarono  es- 
sere meglio  salvare  loro  medesimi,  e lasciare  il  paese 
proprio,  che  per  volere  salvare  quello,  perdere  an- 
cora loro  ; e levatisi  con  loro  famiglie,  se  ne  anda- 
rono in  Affrica,  dove  posero  la  loro  sedia,  cacciando 
via  quelli  abitatori  che  in  quelli  luoghi  trovarono. 
E così  quelli  che  non  avevano  potuto  difendere  il 
loro  paese,  poterono  occupare  quello  d’altrui.  E l*ro- 
copio,  che  scrive  la  guerra  che  fece  Bellisario  eoi 
Vandali  occupatol  i della  Affrica,  riferisce  aver  letto  let- 
tere scritte  in  certe  colonne  ne’ luoghi  dove  questi 
Maurusii  abitavano,  le  quali  dicevano:  Aon  Maurusii , 
(fui  fugimus  a [arie  Jesu  In  troni*  fi  Hi  A ava\  Dove 
apparisce  la  cagione  della  partita  loro  di  Soria.  Sono 
pertanto  questi  popoli  formidolosissimi , sendo  cac- 
ciali da  una  ultima  necessità  ; e s’egli  non  riscon- 
trano buone  armi,  non  saranno  mai  sostenuti.  Ma 
(piando  quelli  che  sono  costretti  abbandonare  la  loro 
patria  non  sono  molli,  non  sono  sì  pericolosi  come 
quelli  popoli  di  chi  si  è ragionalo;  perchè  non  pos- 
sono usare  tanta  violenza,  ma  conviene  loro  con 
arte  occupare  qualche  luogo,  e,  occupatolo,  manle- 
nervisi  per  via  di  amici  e di  confederati:  come  si 
vede  che  fece  Enea,  Didone,  i Massiliesi  e simili;  i 
quali  tutti,  per  consentimento  de’  vicini,  dove  e'  po- 
sorno,  poterono  mantencrvisi.  Escono  i popoli  grossi, 
e sono  usciti  quasi  tutti  de’  paesi  di  Scizia  : luoghi 
freddi  e poveri  : dove,  per  essere  assai  uomini,  ed 
il  paese  di  qualità  da  non  gli  potere  nutrire,  sono 
forzati  uscire-  avendo  molte  cose  che  gli  cacciano, 
e nessuna  clic  gli  ritenga.  E se  da  cinquecento  anni 
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in  qua,  non  è occorso  che  aleuti  di  questi  popoli 
abbino  inondato  alcuno  paese,  è nato  per  più  ca- 
gioni.  La  prima,  la  grande  evacuazione  che  fece  quel 
paese  nella  declinazione  dello  imperio;  donde  usci- 
rono  più  di  trenta  popolazioni.  La  seconda  è che  la 
Magna  e l’angheria,  donde  ancora  uscivano  di  queste 
genti,  hanno  ora  il  loro  paese  bonificalo  in  modo, 
che  vi  possono  vivere  agiatamente;  talché  non  sono 
necessitati  di  mutare  luogo.  Dall’altra  parte,  sendo 
loro  uomini  bellicosissimi,  sono  conte  uno  bastione 
a tenere  clic  gli  Sciti,  i quali  con  loro  confinano, 
non  presumino  di  potere  vincergli  o passargli.  E 
spesse  volte  occorrono  movimenti  grandissimi  dàf 
Tartari,  che  sono  dipoi  dagli  Ungheri  e da  quelli  di 
Polonia  sostenuti;  e spesso  si  gloriano,  che  se  non 
lussino  l’arme  loro,  la  Italia  c la  Chiesa  arebbe  molte 
volle  sentilo  il  peso  degli  eserciti  tartari.  E questo 
voglio  basti  quanto  a’  prefati  popoli. 

Cap.  IX.  — Quali  cagioni  comunemente  faccino  na- 
scere le  guerre  intra  i potenti. 

Là  cagione  che  fece  nàscere  guerra  intra  i Ro- 
mani ed  i Sanniti,  che  erano  stali  in  lega  gran  tempo, 
è una  cagione  cotnithe  che  nasce  infra  tulli  i prin- 
cipali polenti.  La  qual  cagione  o la  viene  a caso, 
o la  è fatta  nascere  da  colui  che  desidera  muovèré 
la  guerra.  Quella  che  nacque  intra  i Romani  ed  i 
Satinili,  fu  a caso;  perchè  la  intènzioile  de’ Sanniti 
noti  hi,  muovendo  guerra  a’Sidicini,  e dipoi  à’Carn- 
pàùi,  muoverla  ai  Romani.  Ma  sendo  i Campani  op- 
pressati, e ricorrendo  a Roma  fuora  della  oppinioné 
de’ Romani  e de’ Sanniti,  furono  forzati,  dandosi  i 
Campani  ài  Romani,  comò  cosà  loro  difendergli,  è 
pigliare  quella  guerra  che  a loro  parve  non  potere 
con  loro  onorò  fuggire.  Perchè  e’pareva  bene  a’fto- 
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> ani  ragionevole  non  potere  difendere  i Campani  ir. 
come  amici,  conira  ai  Sanniti  amici,  ma  pareva  bea 
loro  vergogna  non  gli  difendere  come  sudditi,  ov- 
vero raccomandali;  giudicando,  quando  e' non  aves- 
sino presa  tal  difesa,  torre  la  via  a tulli  quelli  che 
disegnammo  venire  sotto  la.  potestà  loro.  Ed  avendo 
Roma  per  fine  lo  imperio  e la  gloria,  e non  la 
quiete,  non  poteva  ricusare  questa  impresa.  Questa 
medesima  cagione  dette  principio  alla  prima  guerra 
conira  a’Carlaginesi,  per  la  difensione  che  i Romani 
presono  de’Messinesi  in  Sicilia  : la  quale  fu  ancora 
a caso.  Ma  non  fu  già  a caso  dipoi  la  seconda 
guerra  che  nacque  infra  loro;  perchè  Annibaie  ca- 
pitano cartaginese  assaltò  i Segantini  amici  de’ Ro- 
mani in  Ispagna;  non  per  offendere  quelli,  ma  per 
muovere  l’arme  romane,  ed  avere  occasione  di  com- 
batterli, e passare  in  Italia.  Questo  modo  nello  ap- 
piccare nuove  guerre  è stalo  sempre  consueto  in- 
tra i potenti,  e che  si  hanno  e della  fede,  e d’altro, 
qualche  rispetto.  Perchè,  se  io  voglio  fare  guerra 
con  uno  principe,  ed  infra  noi  siano  fermi  capitoli 
per  un  gran  tempo  osservali , con  altra  giustifica- 
zione e con  altro  colore  assalterò  io  un  suo  amico 
che  lui  proprio  ; sappiendo  massime,  che  nello  as- 
saltare lo  amico,  o ei  si  risentirà,  ed  io  arò  l’in- 
tento mio  di  fargli  guerra;  o non  si  risentendo,  si 
scuoprirà  la  debolezza  o la  inlìdclilà  sua  di  non  di- 
fendere un  suo  raccomandalo.  E l’ una  e l’ altra  di 
queste  due  cose  è per  lorgli  riputazione,  e per  fare  ■ 
più  facili  i disegui  miei.  Debbesi  notare,  adunque, 
e per  la  dedizione  de’  Campani,  circa  il  muovere 
guerra,  quanto  di  sopra  si  è detto;  e di  più  qual»* 
rimedio  abbia  una  città  che  non  si  possa  per  se 
stessa  difendere,  e veglisi  difendere  in  ogni  modo 
da  quel  che  l’assalta;  il  quale  è darsi  liberamente 
a quello  che^lu  disegni  che  ti  difenda;  come  feciono 
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- i Capovani  ai  Romani;  ed  i fiorentini  al  re  Roberto 
; di  Napoli  : il  quale  non  gli  volendo  difendere  come 
* amici,  gli  difese  poi  come  sudditi  contro  alle  forze 

- di  Casfruccio  da  Ltìcca,  che  gli  opprimeva. 

" Cap.  X.  — ' / danari  non  sono  il  nervo  della  guerra , 

secondo  che  è la  comune  oppinione. 

Perchè  ciascuno  può  cominciare  una  guerra  a sua 
posta , ma  non  finirla , debbe  uno  principe , avanti 
che  prenda  una  impresa , misurare  le  forze  sue , e 
secondo  quelle  governarsi.  Ma  debbe  avere  tanta 
prudenza,  che  delle  sue  forze  ei  non  s’inganni;  ed 
ogni  vòlta  s’ingannerà  quando  le  misuri  o dai  da- 
nari, o dal  sito,  o dalia  benivolenza  degli  uomini, 
mancando*  dall’altra  parte  d’arme  proprie.  Perchè  le 
1 cose  predelle  li  accrescono  bene  le  forze,  ma  le 
■ ttòn  te  ne  danno;  e per  se  medesime  sono  nulla; 
e don  giovano  alcuna  cosa  senza  l’arme  fedeli.  Per- 
chè i danari  assai,  non  ti  bastano  senza  quelle; 
non  ti  giova  la  fortezza  del  paese;  e la  fede,  e be-  ,, 
! nivolenza  degli  uomini  non  dura,  perchè  questi  non 
! ti  ’ 'possono  essere  fedeli,  non  gli  potendo  difendere. 
Ogni  monte,  ogni  lago,  ogni  luogo  inaccessibile  di- 
venta piano,  dove  i forti  difensori  mancano.  I danari 
Pècora  tion  solo  non  ti  difendono,  ma  ti  fanno  pre- 
dare più  presto.  Nè  può  essere  più  falsa  quella  co- 
J iùnne  Oppinione  che  dice  che  i danari  sono  il  nervo 
-dèlia  guerra.  La  quale  sentenza  è détta  da  Quinto 
Cafzio  nella  guerra  che  fu  intra  Antipalro  macedone 
efl  re  spartano:  dove  narra,  che  per  difetto  di  da- 
tàri il  re  di  Sparta  fu  necessitato  azzuffarsi,  e fu 
-» rotto;  che  c se  ei  differiva  la  zuffa  pochi  giorni, 
Véhiva  la  muova  in  Grecia  della  morte  di  Alessan- 
dro, dónde  e’  sàrebbe  rimaso  vincitore  senza  com- 
battere. Ma  mancandogli  i danari,  e dubitando  che 
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lo  esordio  suo  per  ilifello  di  quelli  non  lo  abban- 
donasse, fu  conslrelto  tentare  la  fortuna  della  zull'a; 
talché  Quinto  Curzio  per  questa  cagione  afferma  i 
danari  essere  il  nervo  della  guerra.  La  qual  sen- 
tenza è allegata  ogni  giorno,  e dai  principi  non 
tanto  prudenti  che  basti,  seguitala.  Perchè,  fonda- 
tisi sopra  quella,  credono  che  basti  loro  a difen- 
dersi avere  tesoro  assai , e non  pensano  che  se  '1 
tesoro  bastasse  a vincere,  che  Dario  arebbc  vinto 
Alessandro,  i Greci  arebbon  vinti  i domani;  ne’uo- 
stri  tempi  il  duca  Carlo  arebbe  vinti  i Svizzeri;  e 
pochi  giorni  sono,  il  Papa  ed  i Fiorentini  insieme 
non  arebbono  avuta  difficullà  in  vincere  Francesco 
Maria,  nipote  di  papa  Giulio  li,  nella  guerra  di  l’r- 
bino.  Ma  lutti  i soprannominali  furono  vinti  da  co- 
loro che  non  il  danaro,  ma  i buoni  soldati  stimano 
essere  il  nervo  della  guerra.  Intra  le  altre  cose  che 
Creso  re  di  Lidia  mostrò  a Solone  ateniese,  fu  uno 
tesoro  innumerabile;  e domandando  quel  che  gli 
pareva  della  potenza  sua,  gli  rispose  Solone,  che 
per  quello  non  lo  giudicava  più  potente,  perchè  la 
guerra  si  faceva  col  ferro  e non  con  l’oro,  e che 
poteva  venire  uno  che  avesse  più  ferro  di  lui,  e 
torgliene.  Olir’ a questo,  quando,  dopo  la  morte  di 
Alessandro  Magno,  una  moltitudine  di  Franciosi  passò 
' in  Grecia,  e poi  in  Asia;  e mandando  i Franciosi  ora- 
tori al  re  di  Macedonia  per  trattare  certo  accordo; 
quel  re,  per  mostrare  la  potenza  sua  e per  sbigot- 
tirli, mostrò  loro  oro  ed  argento  assai  ; donde  quelli 
Franciosi  che  di  già  avevano  come  ferma  la  pace, 
la  ruppono;  tanto  desiderio  in  loro  crebbe  di  torgli 
quell’oro  : e così  fu  quel  re  spoglialo  per  quella  cosa 
che  egli  aveva  per  sua  difesa  accumulata.  I Veni- 
ziani,  pochi  anni  sono,  avendo  ancora  lo  erario  loro 
pieno  di  tesoro,  perderono  tutto  lo  stalo,  senza  po- 
tere essere  difesi  da  quello.  Dico  pertanto,  non  l’oro, 
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come  grida  la  comune  oppimene,  essere  il  nervo 
della  guerra,  ma  i buoni  soldati  ; perchè  l’oro  non 
è suflìzientc  a trovare  i buoni  soldati,  ma  i buoni 
soldati  son  ben  sulìizienti  a trovare  l’oro.  Ai  Romani, 
s’egli  avessero  voluto  fare  la  guerra  più  con  i da- 
nari che  con  il  ferro , non  sarebbe  bastalo  avere 
lutto  il  tesoro  del  mondo,  consideralo  le  grandi  im- 
prese che  fcciono,  e le  dijflicultà  clic  vi  ebbono  den- 
tro. Ma  facendo  le  loro  guerre  con  il  ferro,  non  pa- 
tirono mai  carestia  dell’oro;  perchè  da  quelli  che 
li  temevano  era  portalo  l’oro  infino  ne’campi.  E se 
quel  re  sparlano  per  carestia  di  danari  ebbe  a ten- 
tare la  fortuna  della  zuffa,  intervenne  a lui  quello, 
.per  conto  de’danari,  che  molle  volte  è intervenuto 
per  altre  cagioni  : perchè  si  è veduto  che,  mancando 
ad  uno  esercito  le  vettovaglie,  ed  essendo  necessi- 
tali o a morire  di  fame  o azzuffarsi,  si  piglia  il  par- 
tilo sempre  di  azzuffarsi,  per  essere  più  onorevole, 
e dove  la  fortuna  li  può  in  qualche  modo  favorire. 
Ancora  è intervenuto  molle  volle , che  veggendo  uno 
capitano  al  suo  esercito  nimico  venire  soccorso,  gli 
conviene  o azzuffarsi  con  quello  e tentare  la  for- 
tuna della  zuffa;  o aspettando  ch’egli  ingrossi,  avere 
a combattere  in  ogni  modo,  con  mille  suoi  disav- 
vantaggi. Ancora  si  è visto  (come  intervenne  ad  As- 
drubale,  quando  nella  Marca  fu  assaltato  da  Claudio 
IVerone,  insieme  con  l’altro  Consolo  romano),  che 
un  capitano  che  è necessitalo  o a fuggirsi  o a com- 
battere, come  sempre  elegge  il  combattere;  paren- 
dogli in  questo  parlilo,  ancora  che  dubbiosissimo, 
potere  vincere;  ed  in  quello  altro,  avere  a perdere 
in  ogni  modo.  Sono,  adunque,  molle  necessitati  che 
fanno  a uno  capitano  fuor  della  sua  intenzione  pi- 
gliare partito  di  azzuffarsi;  intra  le  quali  qualche  volta 
può  essere  la  carestia  de’danari:  nè  per  questo  si  deb- 
bono i danari  giudicare  essere  il  nervo  della  guerra, 
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più  die  le  altre  cose  che  inducono  gli  uomini  a si- 
mile necessità.  Non  è adunque,  replicandolo  di  nuovo, 
l’oro  il  nervo  della  guerra  ; ma  i buoni  soldati.  Son 
' bene  necessari  i danari  in  secondo  luogo,  ma  è una 
necessità  che  i soldati  buoni  per  se  medesimi  la 
vincono  : perchè  è impossibile  che  a’ buoni  soldati 
manchino  i danari,  come  che  i danari  per  loro  me- 
desimi truovino  i buoni  soldati.  Mostra  questo  che 
noi  diciamo  essere  vero,  ogni  istoria  in  mille  luo- 
ghi; non  ostante  che  Pericle  consigliasse  gli  Ate- 
niesi a fare  guerra  con  lutto  il  Peloponneso,  mo- 
strando che  e’ potevano  vincere  quella  guerra  con 
la  industria  e con  la  forza  del  danaio.  E benché  in 
tale  guerra  gli  Ateniesi  prosperassino  qualche  volta, 
in  ultimo  la  perderono;  e valson  più  il  consiglio  e 
gli  buoni  soldati  di  Sparla,  che  la  industria  ed  il 
danaio  di  Atene.  Ma  Tito  Livio  è di  questa  oppi- 
mone  più  vero  testimone  che  alcuno  altro,  dove 
discorrendo  se  Alessandro  Magno  fusse  venuto  in 
Italia,  s’egli  avesse  vinto  i Romani,  mostra  esser  tre 
cose  necessarie  nella  guerra;  assai  soldati  e buoni, 
capitani  prudenti,  e buona  fortuna  : dove  esaminando 
quali  o i Romani  o Alessandro  prevalessino  in  que- 
ste cose , fa  dipoi  la  sua  conclusione  senza  ricor 
dare  mai  i danari.  Doverono  i Capovani,  quando  fu- 
rono richiesti  dai  Sidicini  che  prendessino  l’arme 
per  loro  contro  ai  Sanniti,  misurare  la  potenza  loro 
dai  danari  e non  dai  soldati  : perchè,  preso  ch'egli 
ebbero  parlilo  di  aiutarli,  dopo  due  rotte  furono 
conslrelti  farsi  tributari  de’  Romani , se  si  vollono 
salvare. 

Cap.  XI. — None  partito  prudente  fare  amicizia  con 
Un  principe  che  abbia  più  oppinione  che  forze. 

Volendo  Tito  Livio  mostrare  lo  errore  de’  Sidicini 
’ a fidarsi  dello  aiuto  de’  Campani,  e lo  errore  dei 
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Campani  a credere  potergli  difendere,  non  lo  po- 
trebbe dire  con  più  vive  parole,  dicendo:  Campani 
magis  nomai  in  auxilium  Sidicmorum,  quam  vircs 
ad  praesidium  attulerunt.  Dove  si  debbe  notare,  che 
le  leghe  si  fanno  co’principi  die  non  abbino  o co- 
modità di  aiutarti  per  la  distanzia  del  sito,  o forze 
«li  farlo  per  suo  disordine  o altra  sua  cagione,  ar- 
recano pjìi  fama  che  aiuto  a coloro  che  se  ne  fidano: 
come  intervenne  ne’dì  nostri  a' Fiorentini,  quando, 
nel  1479,  il  papa  ed  il  re  di  Napoli  gli  assaltarono; 
che  essendo  amici  del  re  di  Francia,  trassono  di 
♦juella  amicizia  magis  nomai,  (inani  praesidium: 
come  interverrebbe  ancora  a quel  principe  che  con- 
fidatosi di  Massimiliano  imperatore,  facesse  qualche 
impresa;  perchè  questa  è una  di  quelle  amicizie  che 
arrecherebbe  a chi  la  facesse  magis  nomai,  guani 
praesidium,  come  si  dice  in  questo  lesto,  che  ar- 
recò quella  de’  Capovani  ai  Sidicini.  Errarono,  a- 
dunque,  in  questa  parte  i Capovani,  per  parere  loro 
avere  più  forze  che  non  avevano.  E così  fa  la  poca 
prudenza  delli  uomini  qualche  volta,  che  non  sap- 
piendo  nè  polendo  difendere  se  medesimi,  vogliono 
prendere  imprese  di  difendere  altrui:  come  fecero 
ancora  i Tarentini,  i quali,  sendo  gli  eserciti  ro- 
mani allo  incontro  dello  esercito  de’Sannili,  manda- 
rono ambasciadori  al  Consolo  romano,  a fargli  in- 
tendere come  ei  volevano  pace  intra  quelli  duoi 
popoli,  e come  erano  per  fare  guerra  conira  a quello 
che  dalla  pace  si  discostasse;  talché  il  Consolo,  ri- 
dendosi di  questa  proposta,  alla  presenza  di  detti 
ambasciadori  fece  sonare  a battaglia,  ed  al  suo  eser- 
cito comandò  che  andasse  a trovare  il  nimico,  mo- 
strando ai  Tarentini  con  l’opera,  e non  con  le  pa- 
role, di  che  risposta  essi  erano  degni.  Ed  avendo 
nel  presente  capitolo  ragionalo  dei  partiti  che  pi- 
gliano i principi  al  contrario  per  la  difesa  d’altrui, 


voglio  nel  seguente  parlare  di  quelli  che  si  pigliano 
per  la  difesa  propria. 

Cai*.  XII.  — S’egli  è meglio,  temendo  di  essere  as- 
saltato, inferire,  o aspettare  la  guerra. 

lo  ho  sentito  da  uomini  assai  pratichi  nelle  cose 
della  guerra  qualche  volta  disputare,  se  sono  duoi 
principi  quasi  di  eguali  forze,  se  quello  più  ga- 
gliardo abbi  bandito  la  guerra  contra  a quello  altro, 
quale  sia  miglior  partito  per  l’altro;  o aspettare  il 
nimico  dentro  ai  confini  suoi,  o andarlo  a trovare 
in  casa,  ed  assaltare  lui:  e ne  ho  sentito  addurre 
ragioni  da  ogni  parte.  E chi  difende  lo  andare  as- 
saltare altrui,  ne  allega  il  consiglio  che  Creso  dette 
a Ciro,  quando  arrivato  in  su’confini  de’Massageli 
per  fare  lor  guerra,  la  lor  regina  Tamiri  gli  mandò 
a dire,  che  eleggesse  quale  de’duoi  parliti  volesse; 
o entrare  nel  regno  suo,  dove  essa  lo  aspetterebbe; 
o volesse  che  ella  venisse  a trovar  lui.  E venuta  la 
cosa  in  deputazione,  Creso,  contra  alla  oppinione 
degli  altri,  disse  che  si  andasse  a trovar  lei;  alle- 
gando che  se  egli  la  vincesse  discosto  al  suo  regno, 
che  non  gli  torrebbe  il  regno,  perchè  ella  arebbe 
tempo  a rifarsi;  ma  se  la  vincesse  dentro  a’suoi 
confini,  potrebbe  seguirla  in  su  la  fuga,  e non  le 
dando  spazio  a rifarsi,  torli  lo  stato.  Allegane  an- 
cora il  consiglio  che  dette  Annibaie  ad  Antioco, 
quando  quel  re  disegnava  fare  guerra  ai  Romani .; 
dove  ci  mostrò  come  i Romani  non  si  potevano 
vincere  se  non  in  Italia,  perchè  quivi  altri  si  poteva 
valere  delle  arme  e delle  ricchezze  e degli  amici 
loro;  chi  gli  combatteva  fuora  d’Italia,  e lasciava 
loro  la  Italia  libera,  lasciava  loro  quella  fonte,  che 
mai  li  mancava  vita  a somministrare  fòrze  doye 
bisogna:  e conchiuse  che  ai  Romani  si  poteva  prima 


Digitized  by  Googli 


359 


torre  Roma  ehe  lo  imperio;  prima  la  Italia  che  le 
altre  provineie.  Allega  ancora  A gitoci  e,  che  non  po- 
lendo sostenere  la  guerra  di  casa,  assaltò  i Carta- 
ginesi che  gliene  facevano,  e gli  ridusse  a doman- 
dare pace.  Allega  Scipione,  che  per  levare  la  guerra 
d'Italia,  assaltò  la  Affrica.  Chi  parla  al  contrario 
dice,  che  chi  vuole  fare  capitare  male  uno  nimico, 

10  discosti  da  casa.  Allegane  gli  Ateniesi,  che  mentre 
che  feciono  la  guerra  comoda  alla  casa  loro,  resta- 
rono superiori;  e come  si  discostarono,  ed  andarono 
con  gli  eserciti  in  Sicilia,  perderono  la  libertà.  Al- 
lega le  favole  poetiche,  dove  si  mostra  che  Anteo, 
re  di  Libia,  assaltato  da  Creole  Egizio  fu  insupera- 
bile mentre  die  lo  aspettò  dentro  a’  contini  del  suo 
regno;  ma  come  e’  Se  ne  discosto  per  astuzia  di 
Ercole,  perde  lo  stato  e la  vita.  Onde  è dato  luogo 
alla  favola  di  Anteo,  che  sendo  in  terra  ripigliava 
le  forze  da  sua  madre,  che  era  la  Terra;  e che 
Ercole  avvedutosi  di  questo,  lo  levò  in  alto,  e di- 
scostollo  dalla  terra.  Allegane  ancora  i giudizii  mo- 
dèrni. Ciascuno  sa  come  Ferrando  re  di  Napoli  fu 
ne'suoi  tempi  tenuto  uno  savissimo  principe:  e ve- 
nendo la  fama,  duoi  anni  avanti  la  sua  morte,  come 

11  re  di  Francia  Carlo  Vili  voleva  venire  ad  assai 
tarlo,  avendo  fatte  assai  preparazioni,  ammalò;  e 
venendo  a morte,  intra  gli  altri  ricordi  che  lasciò 
ad  Alfonso  suo  figliuolo,  fu  che  egli  aspettasse  il 
nimico  dentro  al  regno;  e per  cosa  del  mondo  non 
traesse  forze  fuori  dello  stalo  suo,  ma  lo  aspettasse 
dentro  ai  suoi  confini  tutto  intero:  il  che  non  fu 
osservato  da  quello;  ma  mandalo  uno  esercito  in 
Romagna,  senza  combattere  perdè  quello,  e lo  stalo. 
Le  ragioni  che,  oltre  alle  cose  delle,  da  ogni  parte  si 
adducono,  sono:  che  chi  assalta  viene  con  maggiore 
animo  che  chi  aspetta,  il  che  fa  più  confidente  lo 
esercito:  toglie,  ohra  di  questo,  molte  comodità  al 
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nimico  di  potersi  valere  delle  sue  cose,  non  si  po- 
tendo valere  di  quei  sudditi  che  sieno  saccheggiati; 
e per  avere  il  nimico  in  casa,  è constretto  il  signore 
avere  più  rispetto  a trarre  da  loro  denari  ed  af- 
faticargli : sicché  e’ viene  a seccare  quella  fonte, 
come  dice  Annibaie,  che  fa  che  colui  può  sostenere 
la  guerra.  Oltre  di  questo,  i suoi  soldati,  per  trovarsi 
ne’  paesi  d’altrui,  sono  più  necessitali  a combattere; 
e quella  necessità  fa  virtù,  come  più  volte  abbiamo 
detto.  Dall’ altra  parte  si  dice:  come  aspettando  il 
nimico,  si  aspetta  con  assai  vantaggio,  perchè  senza 
disagio  alcuno  tu  puoi  dare  a quello  molli  disagi 
di  vettovaglia,  e d’ogni  altra  cosa  che  abbia  bisogno 
uno  esercito:  puoi  meglio  impedirli  i disegni  suoi, 
per  la  notizia  del  paese  che  tu  hai  più  di  lui:  puoi 
con  più  forze  incontrarlo,  per  poterle  facilmente 
tulle  unire,  ma  non  potere  già  tutte  discoslarle  da 
casa:  puoi  sendo  rotto  rifarti  facilmente;  sì  perchè 
del  tuo  esercito  se  ne  salverà  assai,  per  avere  i 
rifugi  propinqui;  sì  perchè  il  supplemento  non  ha 
a venire  discosto:  tanto  che  tu  vieni  arrischiare 
tutte  le  forze,  e non  tutta  la  fortuna;  e discostan- 
doli, arrischi  tutta  la  fortuna,  e non  tutte  le  forze. 
Ed  alcuni  sono  stati  che  per  indebolire  meglio  il  suo 
nimico,  lo  lasciano  entrare  parecchie  giornate  in  su 
il  paese  loro,  e pigliare  assai  terre;  acciò  che  la- 
sciando i presidi  in  tutte,  indebolisca  il  suo  esercito, 
e possinlo  dipoi  combattere  più  facilmente.  Ma,  per 
dire  ora  io  quello  che  io  ne  intendo,  io  credo  che 
si  abbia  a fare  questa  distinzione:  o io  ho  il  mio 
paese  armato,  come  i Romani,  o come  hanno  i Sviz- 
zeri; o io  l’ho  disarmato,  come  avevano  i Cartagi-. 
nesi,  o come  l’hanno  i re  di  Francia  e gli  Italiani. 
In  questo  caso,  si  debbe  tenere  il  nimico  discosto 
a casa  ; perchè  sendo  la  tua  virtù  nel  danaio  c non 
negli  uomini,  qualunque  volta  ti  è impedita  la  via 
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di  quello,  tu  sei  spacciato;  nè  cosa  veruna  le  lo 
impedisce  quanto  la  guerra  di  casa.  In  essempi  ci 
sono  i Cartaginesi;  i quali  mentre  che  ebbero  la 
casa  loro  libera,  poterono  con  le  rendile  fare  guerra 
con  i Romani;  e quando  la  avevano  assaltala,  non 
potevano  resistere  ad  Àgatocle.  I Fiorentini  non 
avevano  rimedio  alcuno  con  Castuccio  signore  di 
Lucca,  perchè  ei  faceva  loro  la  guerra  in  casa;  tanto 
che  gli  ebbero  a darsi,  per  essere  difesi,  al  re  Ro- 
berto di  Napoli.  Ma  morto  Castruccio,  quelli  mede- 
simi Fiorentini  ebbero  animo  di  assaltare  il  duca  di 
Milano  in  casa  ed  operare  di  torgli  il  regno:  tanta 
virtù  monstrarono  nelle  guerre  longinque,  e tanta 
viltà  nelle  propinque.  Ma  quando  i regni  sono  armali, 
come  era  armala  Roma  e cóme  sono  i Svizzeri,  sono 
più  diffìcili  a vincere  quanto  più  li  appressi  loro  ; 
perchè  questi  corpi  possono  unire  più  forze  a resi- 
stere ad  uno  impeto,  che  non  possono  ad  assaltare  al- 
trui. Nè  mi  muove  in  questo  caso  l’autorità  di  Anni- 
baie, perchè  la  passione  e l’utile  suo  gli  faceva  così 
dire  ad  Antioco.  Perchè  se  i Romani  avessino  avute 
in  tanto  spazio  di  tempo  quelle  tre  rotte  in  Francia 
ch’egli  ebbero  in  Italia  da  Annibaie , senza  dubbio 
erano  spacciali:  perchè  .non  si  sarebbono  valuti  dei 
residui  degli  eserciti,  come  si  valsono  in  Italia;  non 
arebbono  avuto  a rifarsi  quelle  comodità  ; nè  pote- 
vano con  quelle  forze  resistere  al  nimico,  che  po- 
terono. Non  si  trova  che,  per  assaltare  una  provin- 
cia, loro  mandassino  mai  fuora  eserciti  che  passas- 
sino  cinquanta  mila  persone;  ma  per  difendere  la 
casa  ne  misono  in  arme  conira  ai  Franciosi , dopo 
la  prima  guerra  punica,  diciotto  centinaia  di  migliaia. 
Nè  arebbono  potuto  poi  romper  quelli  in  Lombardia, 
come  gli  ruppono  in  Toscana;  perchè  conira  a tanto 
numero  di  nimici  non  arebbono  potuto  condurre 
tante  forze  sì  discosto,  nè  combattergli  con  quella 
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comodila.  I Cimbri  ruppono  uno  esercito  romano  in 
la  Magra,  nò  vi  ebbono  i Romani  rimedio.  Ma  come 
egli  arrivorono  in  Italia,  e che  poterono  mettere 
tutte  le  loro  forze  insieme,  gli  spacciarono.  1 Sviz- 
zeri è facile  vincergli  fuori  di  casa , dove  e’  non 
possono  mandare  più  che  un  trenta  o quarantamila 
uomini;  ma  vincergli  in  casa,  dove  e’ ne  possono 
raccozzare  centomila , è di  Umilissimo.  Conchiuggó 
adunque  di  nuovo,  che  quel  principe  che  ha  i suoi 
. popoli  armati  ed  ordinati  alla  guerra,  aspetti  sem- 
pre in  casa  una  guerra  potente  e pericolosa,  e non 
la  vadia  a rincontrare:  ma  quello  che  ha  i suoi  sud- 
diti disarmati,  ecl  il  paese  inusitato  della  guerra,  se 
la  discosti  sempre  da  casa  il  più  che  può.  E cosi 
l’uno  e l’altro,  ciascuno  nel  suo  grado,  si  difenderà 
meglio. 

Cap.  XIII.  — Che  si  viene  di  bassa  a gran  fortuna 
più  con  la  fialide,  che  con  la  forza- 
lo stimo  essere  cosa  verissima,  che  rado,  ò non 
mai , intervenga  che  gli  uomini  di  piccola  fortund 
Vanghino,  a gradi  grandi,  senza  la  forza  e senza  la 
fraude;  purché  quel  grado  al  quale  altri  è perve- 
nuto, non  ti  sia  o donato,  o lasciato  per  eredità. 
Nè  credo  sì  truovi  mai  che  la  forza  sola  basti,  ma 
si  troverà  bene  che  la  fraude  sola  basterà:  còme 
chiaro  vedrà  colui  che  leggerà  la  vita  di  Filippo  di 
Macedonia,  quella  dì  Agalocle  siciliano,  e di  molli 
altri  simili,  che  d’ infima  ovvero  di  bassa  fortuita, 
sonò  pervenuti  o a regno  o ad  imperi  grandissimi. 
Mostra  Senofonte,  nella  sua  vita  di  Ciro,  questa  ne- 
cessità dello  ingannare;  considerato  che  la  prima 
spedizione  che  ui  fare  a Ciro  contra  il  re  di  Arme- 
nia, ò piena  di  fraude,  e come  con  inganno,  e non 
còfa  forza,  gli  fa  o^cùpare  il  suo  regno;  e non  con- 
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chiude  altro  per  tale  azione,  se  non  che  ad  un 
principe  clje  voglia  fare  gran  cose,  è necessario 
imparare  a ingannare.  Fagli,  olirà  di  questo,  in- 
gannare Ciassare,  re  de’  Medi,  suo  zio  materno,  in 
più  modi  ; senza  la  quale  fraude  mostra  che  Ciro 
non  poteva  pervenire  a quella  grandezza  che  venne. 
Nè  credo  che  si  truovi  mai  alcuno  constimi!  o in  bassa 
fortuna,  pervenuto  a grande  imperio  solo  con  la  forza 
aperta  ed  ingenuamente,  ma  sì  bene  solo  con  la 
fraude:  come  fece  Giovanni  Galeazzo  per  tor  Io  stalo  * 
e lo  imperio  di  Lombardia  a messer  Bernabò  suo 
zio.  E <juel  che  sono  necessitati  a fare  i principi 
ne’  principii  degli  augumenli  loro,  sono  ancora  neces- 
sitate a fare  le  repubbliche,  infino  che  le  sieno  di- 
ventate potenti,  e che  basti  la  forza  sola.  E perchè 
Roma  tenne  in  ogni  parte,  o per  sorte  o per  ele- 
zione, lutti  i modi  necessari  a venire  a grandezza, 
non  mancò  ancora  di  questo.  Nè  potè  usare,  nel 
principio,  il  maggiore  inganno,  che  pigliare  il  modo 
di  sopra  discorso  da  noi,  di  farsi  compagni;  perchè 
sotto  questo  nome  se  li  fece  servi:  come  furono  i 
Latini,  ed  altri  popoli  all’  intorno.  Perchè  prima  si 
valse  dell’  arme  loro  in  domare  i popoli  convicini, 
e pigliare  la  riputazione  dello  stalo:  dipoi,  domato- 
gli, venne  in  tanto  augumenlo,  che  la  poteva  battere 
ciascuno.  Ed  i Latini  non  si  awiddono  mai  di  essere 
al  tutto  servi,  se  non  poi  che  viddono  dare  due  rotte 
ai  Sanniti,  e costrettigli  ad  accordo.  La  quale  vitto- 
ria, come  ella  accrebbe  gran  riputazione  ai  Romani 
coi  principi  longinqui,  che  mediante  quella  sentirono 
il  nome  romano  e non  Farmi;  così  generò  invidia 
e sospetto  in  quelli  che  vedevano  e sentivano  Farmi, 
intra  i quali  furono  i Latini.  E tanto  potè  quésta 
invidia  e questo  timore,  che  non  solo  i Latini,  ma 
le  colonie  che  essi  avevano  in  Lazio,  insieme  con 
i Gain  pani,  stali  poco  innanli  difesi , congiurarono 
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conira  al  nome  romano.  E mossono  questa  guerra 
i Lalini  nel  modo  che  si  dice  di  sopra,  che  si  muo- 
vono la  maggior  parte  delle  guerre,  assaltando  non 
i Romani,  ma  difendendo  i Sidicini  conira  ai  San- 
niti ; a’  quali  i Sanniti  facevano  guerra  con  licenza 
de’ Romani.  E che  sia  vero  che  i Latini  si  moves- 
sino  per  avere  conosciuto  questo  inganno,  lo  dimo- 
stra Tito  Livio  nella  bocca  di  Annio  Setino  pretore 
latino,  il  quale  nel  consiglio  loro  disse  queste  pa- 
role: Nani,  si  ctiam  nane  sub  umbra  foederis  (equi 
seroitulem  pati  possumns  eie.  Vedesi  pertanto  i Ro- 
mani ne’  primi  augumenli  loro  non  essere  mancali 
eziam  della  fraude;  la  quale  fu  sempre  necessaria 
ad  usare  a coloro  che  di  piccoli  principii  vogliono 
a sublimi  gradi  salire:  la  quale  è meno  vitupera- 
bile quanto  è più  coperta , come  fu  questa  dei 
Romani. 

Gap.  XIV.  — Ingannami  molte  volte  gli  uomini,  cre- 
dendo con  la  umilità  vincere  la  superbia. 

Vedesi  molte  volle  come  la  umilità  non  solamente 
non  giova,  ma  nuoce,  massimamente  usandola  con 
gli  uomini  insolenti,  clic,  o per  invidia  o per  altra 
cagione,  hanno  concetto  odio  leco.  Di  che  ne  fa  fede 
lo  islorico  nostro  in  questa  cagione  di  guerra  intra 

i Romani  ed  i Latini.  Perchè,  dolendosi  i Sanniti 

* • 

ri  con  i Romani,  che  i Latini  gli  avevano  assaltali,  i 
Romani  non  vollono  proibire  ai  Latini  tal  guerra  y 
desiderando  non  gli  irritare:  il  che  non  solamente 
non  gli  irritò,  ma  gli  fece  diventare  più  animosi 
contra  a loro,  e si  scopersono  più  presto  inimici. 

Di  che  ne  fanno  fede  le  parole  usale  dal  prefalo 
Annio  pretore  latino  nel  medesimo  concilio,  dove 
dice:  Tenlastis  patientiani  negando  militerà:  quis 
dubitai  exarsisse  eos  ? Pèrlulerunt  tamen  hune  do- 
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lorem.  Exercilus  nos  parare  adversus  Samnites  for- 
deratos  suos  uudierunt,  nee  moverunl  se  ab  urbe, 
linde  ha3c  il/is  tanta  modestia,  nisi  a conscientia 
virium,  et  nostrarum , et  suarum?  Conoscesi,  per- 
tanto, chiarissimo  per  questo  testo , quanto  la  pa- 
zienza de’  Romani  accrebbe  1’  arroganza  de*  Latini. 
E però,  mai  uno  principe  debbe  volere  mancare  del 
grado  suo,  e non  debbe  mai  lasciare  alcuna  cosa 
d’accordo,  volendola  lasciare  onorevolmente,  se  non 
quando  e’ la  può,  o e’ si  crede  che  la  possa  tenere: 
perchè  gli  è meglio  quasi  sempre,  sendosi  condotta 
la  cosa  in  termine  che  tu  non  la  possa  lasciare  nel 
modo  detto,  lasciarsela  torre  con  le  forze,  che  con 
la  paura  delle  forze.  Perchè,  se  tu  la  lasci  con  la 
paura,  lo  fai  per  levarli  la  guerra,  ed  il  più  delle 
volte  non  te  la  lievi  : perchè  colui  a chi  tu  arai  con 
una  viltà  scoperta  concesso  quella,  non  starà  saldo, 
ma  ti  vorrà  torre  delle  altre  cose,  e si  accenderà 
più  conira  di  te,  stimandoli  meno;  e dall’altra  parte, 
in  tuo  favore  troverai  i difensori  più  freddi,  parendo 
loro  che  tu  sia  o debole,  o vile:  ma  se  tu,  subito 
scoperta  la  voglia  dello  avversario,  prepari  le  forze, 
ancoraché  le  siano  inferiori  a lui,  quello  ti  comincia 
a stimare:  stimanti  più  gli  altri  principi  allo  intorno; 
ed  a tale  viene  voglia  di  aiutarli,  sendo  in  su  l’ar- 
me , che  abbandonandoli  non  ti  aiulerebbbe  mai. 
Questo  si  intende  quando  tu  abbia  uno  inimico; 
ma  quando  ne  avessi  più , rendere  delle  cose  che 
tu  possedessi  ad  alcuno  di  loro  per  riguadagnarselo, 
ancoraché  fusse  di  già  scoperta  la  guerra,  e per  smem- 
brarlo dagli  altri  confederali  tuoi  inimici,  fia  sempre 
partilo  prudente. 
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Cap.  XV.  — Gli  stati  deboli  sempre  fieno  ambigui 
nel  risòlversi:  e seniprè  le  deliberazioni  fe'Hte 
sono  nocive. 

In  questa  medesima  materia,  ed  in  questi  mede- 
simi principii  di  guerra  intra  i Latini  ed  i Romani, 
si  può  notare  come  in  ogni  consulta  è bene  venire 
allò  individuo  di  quello  che  si  ha  a deliberare,  e 
non  stare  sempre  in  ambiguo,  nè  in  su  lo  incerto 
della  cosa.  11  che  si  vede  manifesto  nella  consulta 
che  feciono  i Latini,  quando  e’  pensavano  alienarsi 
da’  Romani.  Perchè  avendo  presentito  questo  cat- 
tivo umore  che  ne’  popoli  latini  era  entralo,  i Ro- 
mani, per  certificarsi  della  cosa,  e per  vedere  se 
potevano  senza  mettere  mano  all'arme  riguadagnarsi 
quelli  popoli,  fecero  loro  intendere,  come  e’  man- 
dassero a Roma  otto  cittadini,  perchè  avevano  a 
consultare  con  lóro.  1 Latini  inteso  questo,  ed  a- 
vendo  conscienza  di  molle  cose  fatte  contra  alla 
voglia  de’  Romani,  feciono  consiglio  per  ordinare 
chi  dovesse  ire  a Roma,  e dargli  commissione  di 
quello  ch’egli  avesse  a dire.  E stando  nel  consiglio 
in  questa  disputa,  Annio  loro  pretore  disse  queste 
parole:  Ad  summam  rerum  noslrdtuni  pertinere  ar- 
bitrar, ut  cogilelis  magis , quid  agendum  nobis,  quam 
quid  loquendurn  sit.  Facile  erit , explicalis  consiliis, 
àccommodare  rebus  verbo.  Sono,  senza  dubbio,  rjuesle 
parole  verissime,  e debbono  essere  da  ogni  principe 
e da  ogni  repubblica  gustate:  perchè  nella  ambiguità 
e nella  incerlitudine  di  quello  che  altri  voglia  fare, 
non  si  sanno  accomodare  le  parole;  ma  fermo  una 
volta  l’animo,  e deliberato  quello  sia  da  eseguire, 
è facil  cosa  trovarvi  le  parole.  Io  ho  notato  questa 
parte  più  volentieri,  quanto  io  ho  molte  volle  co- 
nosciuto tale  ambiguità  avere  nociuto  alle  pubbliche 
azioni,  con  danno  e con  vergogna  della  repubblica 
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nostra.  E sempre  mai  avverrà,  che  ne’ parlili  dubbii, 
e dove  bisogni  animo  a deliberargli,  sarà  questa 
ambiguità,  quando  abbino  ad  esser  consigliali  e de- 
liberali da  uomini  deboli.  Non  sono  meno  nocive 
ancora  le  deliberazioni  lente  e tarde,  che  ambigue; 
massime  quelle  che  si  hanno  a deliberare  in  favore 
di  alcuno  amico;  perchè  con  la  lentezza  loro  non 
si  aiuta  persona,  e nuocesi  a se  medesimo.  Queste 
deliberazioni  cosi  fatte  procedono  o da  debolezza 
di  animo  e di  forze,  o da  malignità  di  coloro  che 
hanno  a deliberare;  i quali,  mossi  dalla  passiou 
propria  di  volere  rovinare  lo  stalo  o adempire  qual- 
che suo  desiderio,  non  lasciano  seguire  la  delibe- 
razione, ma  la  impediscono  e la  attraversano.  Per- 
chè i buoni  cittadini,  ancora  che  verghino  una  foga 
popolare  voltarsi  alla  parte  perniciosa,  mai  impedi- 
ranno il  deliberare,  massime  di  quelle  cose  che 
non  aspettano  tempo.  Morto  che  fu  Girolamo  tiranno 
in  Siracusa,  essendo  la  guerra  grande  intra  i Carta- 
ginesi ed  i Romani,  vennono  i Siracusani  in  disputa 
se  dovevano  seguire  l’amicizia  romana  o la  carta- 
ginese. E tanto  era  lo  ardore  delle  parli,  che  la 
cosa  stava  ambigua,  nè  se  ne  prendeva  alcuno  par- 
tito; insino  a tanto  che  Apollonide , uno  de’  primi 
in  Siracusa,  con  una  sua  orazione  piena  di  prudenza, 
mostrò  come  non  era  da  biasmare  chi  teneva  l’op- 
pinione  di  aderirsi  ai  Romani,  nè  quelli  che  volevano 
seguire  la  parte  cartaginese;  ma  era  bene  da  dete- 
stare quella  ambiguità  e tardità  di  pigliare  il  par- 
lilo, perchè  vedeva  al  tutto  in  tale  ambiguità  la 
rovina  della  repubblica;  ma  preso  che  si  fusse  il 
partito,  qualunque  e’  si  fusse,  si  poteva  sperare 
qualche  bene.  Nè  potrebbe  mostrare  più  Tito  Livio 
che  si  faccia  in  questa  parte,  il  danno  che  si  tira 
dietro  lo  stare  sospeso.  Dimostralo  ancora  in  questo 
caso  de’  Latini;  perchè,  sendo  i Latini  ricerchi  da 
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' loro  d’aiulo  fornirà  i Romani,  differirono  lauto  a 
deliberarlo,  che  quando  eglino  erano  usciti  appunto 
fuora  della  porta  con  la  gente  per  dare  loro  soc- 
corso, venne  la  nuova  i Latini  essere  rotti.  Donde 
Milonio  loro  pretore  disse:  Questo  poco  della  via  ci 
costerà  assai  col  Popolo  romano.  Perchè,  se  si  de- 
liberavano prima  o di  aiutare  o di  non  aiutare  i 
Latini,  non  gli  aiutando,  ei  non  irritavano  i Romani; 
aiutandogli,  essendo  l’aiuto  in  tempo,  potevano  con 
la  aggiunta  delle  loro  forze  fargli  vincere;  ma  dif- 
ferendo, venivano  a perdere  in  ogni  modo,  come 
intervenne  loro.  E se  i Fiorentini  avessino  notato 
questo  testo,  non  arebbono  avuto  co’  Franciosi  nè 
tanti  danni  nè  tante  noie,  quante  ebbono  nella  pas- 
sata del  re  Luigi  di  Francia  XII,  che  fece  in  Italia 
contra  a Lodovico  duca  di  Milano.  Perchè,  trattando 
il  re  tale  passala,  ricercò  i Fiorentini  d’accordo;  e 
gli  oratori  che  erano  appresso  al  re,  accordarono 
con  lui  che  gli  stessino  neutrali,  e che  il  re  venendo 
in  Italia  gli  avesse  a mantenere  nello  stato  e rice- 
vere in  protezione:  e dette  tempo  un  mese  alla  città 
a ratificarlo.  Fu  differita  tale  ratificazione  da  chi 
per  poca  prudenza  favoriva  le  cose  di  Lodovico:  in- 
lanlochè,  il  re  già  sendo  in  su  la  vittoria,  e volendo 
poi  i Fiorentini  ratificare,  non  fu  la  ratificazione 
' accettata;  come  quello  che  conobbe  i Fiorentini  es- 
sere venuti  forzati,  e non  volunlari  nella  amicizia 
sua.  Il  che  costò  alla  città  di  Firenze  assai  danari, 
e fu  per  perdere  Io  stalo:  come  poi  altra  volta  per 
simile  causa  li  intervenne.  E tanto  più  fu  danna- 
bile quel  partito,  perchè  non  si  servì  ancora  il 
duca  Lodovico;  il  quale  se  avesse  vinto,  arebbe 
mostri  molli  più  segni  di  inimicizia  contra  ai  Fio- 
rentini, che  non  fece  il  re.  E benché  del  male  che 
nasce  alle  repubbliche  di  questa  debolezza  se  ne 
sia  di  sopra  in  uno  altro  capitolo  discorso;  ìiondi- 
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meno,  avendone  di  nuovo  occasione  per  un  nuovo 
accidente,  ho  voluto  replicarne;  parendomi,  massime, 
materia  che  debba  esser  dalle  repubbliche  simili 
alla  nostra  notala. 

Cap.  XVI. — Quanto  i soldati  ne ’ nostri  tempi  si 

disformino  dalli  antichi  ordini. 

La  più  importante  giornata  che  fu  mai  fatta  in 
alcuna  guerra  con  alcuna  nazione  dal  Popolo  romano, 
fu  questa  che  ei  fece  con  i popoli  latini,  nel  con- 
solato di  Torquato  e di  Decio.  Perchè  ogni  ragione 
vuole , che  così  come  i Latini  per  averla  perduta 
diventarono  servi,  così  sarebbono  stali  servi  i Ro- 
mani, quando  non  la  avessino  vinta.  E di  questa 
oppinione  è Tito  Livio  ; perchè  in  ogni  parte  fa  gli 
eserciti  pari  di  ordine,  di  virtù,  di  ostinazione  e di 
numero  : solo  vi  fa  differenza , che  i capi  dello 
esercito  romano  furono  più  virtuosi  che  quelli  dello 
esercito  latino.  Vedesi  ancora  come  nel  maneggio 
di  questa  giornata  nacquero  duoi  accidenti , non 
prima  nati,  e che  dipoi  hanno  rari  esempi:  che  dei 
duoi  Consoli,  per  tenere  fermi  gli  animi  de’  soldati,  . 
ed  ubbidienti  al  comandamento  loro,  e deliberati 
al  combattere,  l’uno  ammazzò  se  stesso  e l’altro  il 
figliuolo.  La  parità , che  Tito  Livio  dice  essere  in 
questi  eserciti , era  che , per  avere  militato  gran 
tempo  insieme  , erano  pari  di  lingua , d’ ordine  e 
d’arme:  perchè  nello  ordinare  la  zuffa  tenevano 
uno  modo  medesimo;  e gli  ordini  ed  i capi  degli 
ordini  avevano  medesimi  nomi.  Era  dunque  necessa- 
rio, sendo  di  pari  forze  e di  pari  virtù,  che  nascesse 
qualche  cosa  istraordinaria,  che  fermasse  e facesse 
più  ostinati  gli  animi  dell’uno  che  dell’ altro:  nella 
quale  ostinazione  consiste,  come  altre  volte  si  è 
detto,  la  vittoria;  perché  mentre  che  la  dura  nei 
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petti  di  quelli  che  cÒmbaltono , mai  non  danno 
volta  gli  eserciti.  E perchè  la  durasse  più  ne  petti 
de’  Romani  che  de’  Latini , parte  la  sorte , parte 
la  virtù  de'  Consoli  fece  nascere,  che  Torquato 
ebbe  ad  ammazzare  il  figliuolo,  e Pecio  se  stesso. 
Mostra  Tito  Livio,  nel  mostrare  questa  parilila  di 
forze , tutto  1’  ordine  che  tenevano  i Romani  nelli 
eserciti  e nelle  zuffe.  Il  quale  esplicando  egli  lar- 
gamente, non  replicherò  altrimenti;  ma  solo  discor- 
rerò quello  che  io  vi  giudico  notabile,  e quello  che 
per  essere  negletto  da  tutti  i capitani  di  questi 
tempi,  ha  fatto  negli  eserciti  e nelle  zuffe  di  molti 
disordini.  Dico,  adunque,  che  per  il  testo  di  Livio 
si  raccoglie,  come  lo  esercito  romano  aveva  tre  divi- 
sioni principali , le  quali  toscanamente  si  possono 
chiamare  tre  schiere;  e nominavano  la  prima  astati, 
la  seconda  principi,  la  terza  triarii:  e ciascuna  di 
queste  aveva  i suoi  cavalli.  Nello  ordinare  una 
zuffa,  ei  mettevano  gli  astati  innanzi;  nel  secondo 
luogo,  per  diritto,  dietro  alle  spalle  di  quelli,  pone- 
vano i principi;  nel  terzo,  pure  nel  medesimo  filo, 
collocavano  i triarii.  I cavalli  di  tutti  questi  ordini 
gli  ponevano  a destra  ed  a sinistra  di  queste  tre 
battaglie;  le  schiere  de’  quali  cavalli,  dalla  forma 
loro  e dal  luogo,  si  chiamavano  ala;,  perchè  pare- 
vano come  due  alie  di  quel  corpo.  Ordinavano  la 
prima  schiera  delli  astati,  che  era  nella  fronte, 
serrata  in  modo  insieme  che  la  potesse  spegnere 
e sostenere  il  nimico.  La  seconda  schiera  de  prin- 
cipi, perchè  non  era  la  prima  a combattere,  ma 
bene  le  conveniva  soccorrere  alla  prima  quando 
fosse  battuta  o urlala,  non  la  facevano  stretta,  ma 
mantenevano  i suoi  ordini  radi,  e di  qualità  che  la 
potesse  ricevere  in  sè  senza  disordinarsi  • la  prima, 
qualunque  volta, -spinta- dal  nimico,  fosse  necessitala 
ritirarsi.  La  lérzar 'schièra'  de’  triarii  aveva  ancora 
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gli  ordini  più  radi  che  la  seconda,  per  potere  rice- 
vere in  sè,  bisognando,  le  due  schiere  dei  principi 
e degli  astati.  Collocate,  dunque,  queste  schiere 
in  questa  forma,  appiccavano  la  zuffa:  e se  gli 
astati  erano  sforzati  o vinti,  si  ritiravano  nella  radila 
degli  ordini  de’  principi;  e lutti  insieme  uniti,  fatto 
di  due  schiere  un  corpo,  rappiccavano  la  zuffa:  se 
questi  ancora  erano  ribattuti  e sforzati,  si  ritiravano 
tutti  nella  raditi»  degli  ordini  de’  triarii  ; e tutte  tre  le 
schiere  diventate  un  corpo,  rinnovavano  la  zuffa: 
dove  essendo  superati,  per  non  avere  più  da  rifarsi, 
perdevano  la  giornata.  E perchè  ogni  volta  che 
questa  ultima  schiera  de’  triarii  si  adoperava,  lo 
esercito  era  in  pericolo,  ne  nacque  quel  proverbio: 
Res  redacta  est  ad  triarios ; che  ad  uso  toscano  vuol 
dire  : Noi  abbiamo  messo  l’ultima  posta.  I capitani 
dei  nostri  tempi,  come  egli  hanno  abbandonalo  tutti 
gli  altri  ordini,  e della  antica  disciplina  ei  non  ne 
osservano  parte  alcuna , così  hanno  abbandonata 
questa  parte , la  quale  non  è 'di  poca  importanza  : 
perchè  chi  si  ordina  da  potersi  nelle  giornate  rifare 
tre  volte,  ha  ad  avere  tre  volte  inimica  la  fortuna 
a volere  perdere,  ed  ha  ad  avere  per  riscontro  una 
virtù  che  sia  atta  tre  volte  a vincerlo.  Ma  chi  non 
sta  se  non  in  su  ’l  primo  urto,  come  stanno  oggi 
gli  eserciti  cristiani,  può  facilmente  perdere  ; perchè 
ogni  disordine,  ogni  mezzana  virtù  gli  può  torre 
la  vittoria.  Quello  che  fa  agli  eserciti  nostri  mancare 
di  potersi  rifare  tre  volte , è lo  avere  perduto  il 
modo  di  ricevere  l'un  a schiera  nell’ altra.  11  che  nasce 
perchè  al  presente  s’ordinano  le  giornate  con  uno 
di  questi  duoi  disordini  : o ei  mettono  le  loro 
schiere  a spalle  l’una  deiraltra,  e fanno  la  lor  bat- 
taglia larga  per  traverso , e sottile  per  diritto  ; il 
che  lo  fa  più  debole,  per  aver  poco  dal  petto  alle 
schiene.  E quando  pure,  per  farla  più  forte,  ei  ri- 
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ducono  le  schiere  per  il  verso  de’  Romani,  se  la 
prima  fronte  è rolla,  non  avendo  ordine  di  essere 
ricevuta  dalla  seconda,  s’ingarbugliano  insieme  tutte, 
e rompono  se  medesime:  perchè  se  quella  dinanzi 
è spinta , ella  urta  la  seconda  ; se  la  seconda  si 
vuol  far  innanzi,  ella  ò impedita  dalla  prima:  donde 
che  urtando  la  prima  la  seconda , e la  seconda  la 
terza,  ne  nasce  tanta  confusione,  che  spesso  uno 
minimo  accidente  rovina  uno  esercito.  Gli  eserciti 
spagnuoli  e franciosi  nella  zuffa  di  Ravenna , dove 
morì  monsignor  de  Fois,  capitano  delle  genti  di 
Francia  (la  quale  fu,  secondo  i nostri  tempi,  assai 
bene  combattuta  giornata  ),  s’ordinarono  con  uno 
de’  soprascritti  modi,  cioè  che  l’uno  e l’altro  eser- 
cito venne  con  tulle  le  sue  genti  ordinale  a spalle  : 
in  modo  che  non  venivano  avere  nè  l’uno  nè  l’altro 
se  non  una  fronte,  ed  erano  assai  più  per  il  traverso 
che  per  il  diritto.  E questo  avviene  loro  sempre 
dove  egli  hanno  la  campagna  grande,  come  gli 
avevano  a Ravenna:  perchè  conoscendo  il  disordine 
che  fanno  nel  ritirarsi,  mettendosi  per  un  filo,  lo 
fuggono  quando  e’  possono  col  fare  la  fronte  larga, 
com’ è detto;  ma  quando  il  paese  gli  ristringe, 
si  stanno  nel  disordine  soprascritto , senza  pensare 
il  rimedio.  Con  questo  medesimo  disordine  cavalcano 
per  il  paese  inimico,  o se  e’  predano,  o se  e’  fanno 
altro  maneggio  di  guerra.  Ed  a santo  Regolo  in  quel 
di  Pisa , cd  altrove , dove  i Fiorentini  furono  rotti 
da’  Pisani  ne’  tempi  della  guerra  che  fu  tra  i Fio- 
rentini e quella  città , per  la  sua  ribellione  dopo 
la  passala  di  Carlo  re  di  Francia  in  Italia,  non 
nacque  tal  rovina  d’altronde , che  dalla  cavalleria 
amica;  la  quale  sendo  davanti  e ributtala  da’  nimici, 
percosse  nella  fanteria  fiorentina,  e quella  ruppe: 
donde  tutto  il  restante  delle  genti  dierono  volta: 
e messer  Ciriaco  dal  Borgo,  capo  antico  delle  fan* 
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lerie  fiorentine,  ha  affermalo  alia  presenza  tùia 
molle  volle  non  essere  mai  slato  rollo  se  non  dalla \ 
cavalleria  degli  amici.  I Svizzeri,  che  sono  i maestri 
delle  moderne  guerre,  quando  ei  militano  coi  Fran- 
ciosi, sopra  tutte  le  cose  hanno  cura  di  mettersi 
in  lato,  che  la  cavalleria  amica , se  fosse  ributtata, 
non  gli  urti.  E benché  queste  cose  paiano  facili  ad 
intendere,  e facilissime  a farsi;  nondimeno  non  si 
è trovato  ancora  alcuno  de’  nostri  contemporanei 
capitani,  che  gli  antichi  ordini  imiti,  e gli  moderni 
corregga.  E benché  gli  abbino  ancora  loro  tripartito 
lo  esercito,  chiamando  l’una  parte  antiguardo,  Faltra 
battaglia  e l’altra  retroguardo;  non  se  ne  servono 
ad  altro  che  a comandargli  nelli  alloggiamenti:  ma 
nello  adoperargli,  rade  volte  è,  come  di  sopra  è 
detto,  che  a tutti  questi  corpi  non  faccino  correre 
una  medesima  fortuna.  E perchè  molti,  per  scusare 
la  ignoranza  loro,  allegano  che  la  violenza  delle 
artiglierie  non  patisce  clic  in  questi  tempi  si  usino 
molti  ordini  degli  antichi,  voglio  disputare  nel  se- 
guente capitolo  questa  materia,  ed  esaminare  se  le 
artiglierie  impediscono  che  non  si  possa  usare  l’antica 
virtù. 

Cap.  XVII.  — Quanto  si  debbino  stimare  dagli  eser- 
citi ne’ presenti  tempi  le  artiglierie;  e se  quella 
oppinione,  che  se  ne  ha  in  universale , è vera. 

Considerando  io,  oltre  alle  cose  soprascritte,  quante 
zuffe  campali  (chiamate  ne’  nostri  tempi,  con  voca- 
bolo francioso,  giornate,  e dagrilaliani  fatti  d’arme) 
furono  fatte  dai  Romani  in  diversi  tempi;  mi  è ve- 
nuto in  considerazione  la  oppinione  universale  di 
molli,  che  vuole  che  se  in  quelli  tempi  fussino  stale 
le  artiglierie,  non  sarebbe  stato  lecito  a’  Romani,  nè 
sì  facile  pigliare  le  provincie;  farsi  tributari  i po- 
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poli,  come  e’ feciono;  nè  arebbono  in  alcuno  modo 
fatti  sì  gagliardi  acquisti.  Dicono  ancora,  che  me- 
diante questi  instrumenti  de’  fuochi,  gli  uomini  non 
possono  usare  nè  mostrare  la  virtù  loro , come  ei 
potevano  anticamente.  E soggiungono  una  terza  cosa  : 
che  si  viene  con  più  diflìcultà  alle  giornate  che  non 
si  veniva  allora,  nè  vi  si  può  tenere  dentro  quegli 
ordini  di  quelli  tempi  ; talché  la  guerra  si  ridurrà  col 
tempo  in  su  le  artiglierie.  E giudicando  non  fuora 
di  proposito  disputare  se  tali  oppinioni  sono  vere, 
e quanto  le  artiglierie  abbino  cresciuto  o diminuito 
di  forze  agli  eserciti,  e se  le  tolgano  o danno  oc- 
casione ai  buoni  capitani  di  operare  virtuosamente; 
eomincerò  a parlare  quanto  alla  prima  loro  oppìnione: 
che  gli  eserciti  antichi  romani  non  arebbono  fatto 
gli  acquisti  che  feciono,  se  le  artiglierie  fussino  state. 
Sopra  che,  rispondendo,  dico:  come  e’ si  fa  guerra 
o per  difendersi,  o per  offendere;  donde  si  ha  prima 
ad  esaminare  a quale  di  questi  duoi  modi  di  guerra 
le  faccino  più  utile,  o più  danno.  E benché  sia  che 
dire  da  ogni  parte,  nondimeno  io  credo  che  senza 
comparazione  faccino  più  danno  a chi  si  difende, 
che  a chi  offende.  La  ragione  che  io  ne  dico  è,  che 
quel  che  si  difende,  o egli  è dentro  a una  terra,  o 
egli  è in  su’ campi  dentro  ad  un  steccato.  S’egli  è 
dentro  ad  una  terra,  o questa  terra  è piccola,  come 
sono  la  maggior  parte  delle  fortezze,  o la  è grande  : 
nel  primo  caso,  chi  si  difende  è al  lutto  perduto, 
perchè  rimpeto  delle  artiglierie  è tale,  che  non  trova 
muro,  ancoraché  grossissimo,  che  in  pochi  giorni  ei 
non  abballa;  e se  chi  è dentro  non  ha  buoni  spazi 
da  ritirarsi  e con  fossi  e con  ripari,  si  perde;  nè 
può  sostenere  l’impeto  del  nimico  che  volesse  di- 
poi entrare  per  la  rottura  del  muro,  nè  a questo 
gli  giova  artiglieria  che  avesse:  perchè  questa  è 
una  massima,  che  dove  gli  uomini  in  frolla  e con 
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impelo  possono  andare,  le  artiglierie  non  gli  sosten- 
gono. Perù  i furori  oltramontani  nella  difesa  delle 
terre  non  sono  sostenuti:  son  ben  sostenuti  gli  as- 
salti italiani,  i quali  non  in  frolla,  ma  spicciolali  si 
conducono  alle  battaglie , le  «piali  loro , per  nome 
mollo  proprio,  chiamano  scaramucce.  E questi  che 
vanno  con  questo  disordine  e questa  freddezza  ad  una 
rottura  d’un  muro  dove  sia  artiglierie,  vanno  ad  una 
manifesta  morte,  e conira  a loro  le  artiglierie  va- 
gliono:  ma  quelli  che  in  frotta  condensati , e che 
l’uno  spinge  l’altro,  vengono  ad  una  rottura,  se  non 
sono  sostenuti  o da  fossi  o da  ripari,  entrano  in  ogni 
luogo,  e le  artiglierie  non  gli  tengono;  e sene  muore 
qualcuno,  non  possono  essere  tanti  che  gl’impedi- 
schino  la  vittoria.  Questo  esser  vero,  si  è conosciuto 
in  molle  espugnazioni  fatte  dagli  oltramontani  in 
Italia,  e massime  in  quella  di  Brescia:  perchè,  sen- 
dosi  quella  terra  ribellata  da’  Franciosi,  e tenendosi 
ancore  per  il  re  di  Francia  la  fortezza , avevano  i 
Veneziani,  per  sostenere  l’impelo  che  da  quella  po- 
tesse venire  nella  terra,  munita  tutta  la  strada  di 
artiglierie,  che  dalla  fortezza  alla  città  scendeva,  e 
postane  a fronte  e ne’  fianchi,  ed  in  ogni  altro  luogo 
opportuno.  Delle  quali  monsignor  di  Fois  non  fece 
alcuno  conto;  anzi  quello  con  il  suo  squadrone,  di- 
sceso a piede,  passando  per  il  mezzo  di  quelle,  oc- 
cupò la  città,  nè  per  quelle  si  sentì  ch’egli  avesse 
ricevuto  alcuno  memorabile  danno.  Talché , chi  si 
difende  in  una  terra  piccola,  come  ,è  dello,  e truo- 
visi  le  mura  in  terra , e non  abbia  spazio  di  ritirarsi 
con  i ripari,  e con  fossi , ed  abbiasi  a fidare  in  su 
le  artiglierie,  si  perde  subito.  Se  tu  difendi  una  terra 
grande,  e che  tu  abbia  comodità  di  ritirarli,  sono 
nondimanco  senza  comparazione  più  utili  le  artiglierie 
a chi  è di  fuori,  che  a chi  è dentro.  Prima,  perchè 
a volere  che'  una  artiglieria  nuoca  a quelli  che  sono 
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di  fuor  a,  lu  sei  necessitato  levarti  con  essa  dal  piano 
della  terra;  perchè  stando  in  sul  piano,  ogni  poco 
di  argine  e di  riparo  che  il  nimico  faccia , rimane 
sicuro,  e lu  non  gli  puoi  nuocere.  Tanto  che  aven- 
doli ad  alzare,  e tirarti  sul  corridoio  delle  mura,  o 
in  qualunque  modo  levarti  da  terra,  tu  ti  tiri  dietro 
due  difficullà:  la  prima,  che  non  puoi  condurvi  ar- 
tiglieria della  grossezza  e della  potenza  che  può  trarre 
colui  di  fuora,  non  si  potendo  ne’ piccoli  spazi  ma- 
neggiare le  cose,  grandi;  l’altra,  che  quando  bene 
tu  ve  la  potessi  condurre,  tu  non  puoi  fare  quelli 
ripari  fedeli  e sicuri,  per  salvare  detta  artiglieria, 
che  possono  fare  quelli  di  fuora,  essendo  in  su  il 
terreno,  ed  avendo  quelle  comodità  e quello  spazio 
che  loro  medesimi  vogliono:  lalmentechè,  gli  è im- 
possibile a chi  difende  una  terra,  tenere  le  artiglierie 
ne’ luoghi  alti,  quando  quelli  che  son  di  fuora  abbino 
assai  artiglierie  e potenti;  e se  egli  hanno  a venire 
con  essa  ne’  luoghi  bassi,  ella  diventa  in  buona  parte 
inutile , come  è detto.  Talché  la  difesa  della  città 
si  ha  a ridurre  a difenderla  con  le  braccia , come 
anticamente  si  faceva,  e con  l’artiglieria  minuta:  di 
che  se  si  trae  un  poco  di  utilità  rispetto  a quella 
artiglieria  minuta,  se  ne  cava  incomodità  che  con- 
trappesa  alla  comodità  della  artiglieria;  perchè,  ri- 
spetto a quella,  si  riducono  le  mura  delle  terre,  basse 
e quasi  sotterrate  ne’ fossi:  talché,  com’ e’ si  viene 
alle  battaglie  di  mano,  o per  essere  battute  le  mura 
o per  esser  ripieni  i fossi , ha  chi  è 'dentro  molli 
più  disavvantaggi  che  non  aveva  allora.  E però,  come 
di  sopra  si  disse,  giovano  questi  instrumenti  molto 
più  a chi  campeggia  le  terre,  che  a chi  è campeg- 
giato. Quanto  alla  terza  cosa;  di  ridursi  in  uno  campo 
(lenirò  ad  uno  steccalo  per  non  fare  giornata , se 
non  a tua  comodità  o vantaggio:  dico  che  in  questa 
parte  lu  non  hai  più  rimedio  ordinariamente  a di- 
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fenderli  di  non  combattere,  che  si  avessino  gli  an- 
tichi ; e qualche  volta,  per  conto  delle  artiglierie,  hai 
maggiore  disavvantaggio.  Perchè,  se  il  nimico  li  giunge 
addosso,  ed  abbia  un  poco  di  vantaggio  del  paese, 
come  può  facilmente  intervenire;  e truovisi  più  alto  di 
te;  o che  nello  arrivare  suo  tu  non  abbi  ancora  fatti  i 
tuoi  argini,  e copertoti  bene  con  quelli;  subito,  e senza 
che  tu  abbi  alcun  rimedio,  ti  disalloggia,  e sei  forzato 
uscire  delle  fortezze  lue,  e venire  alla  zuffa.  Il  che  in- 
tervenne agli  Spagnuoli  nella  giornata  di  Itavenna;  i 
quali  essendosi  muniti  tra  il  fiume  del  Ronco  ed  uno 
argine,  per  non  lo  avere  tirato  tanto  allo  che  bastasse, 
e per  avere  i Franciosi  un  poco  il  vantaggio  del 
terreno,  furono  constretli  dalle  artiglierie  uscire  delle 
fortezze  loro  e venire  alla  zuffa.  Ma  dato,  come  il 
più  delle  volle  debbe  essere , che  il  luogo  che  tu 
avessi  preso  con  il  campo  fusse  più  eminente  che 
gli  altri  all  'incontro,  e che  gli  argini  bissino  buoni 
c sicuri,  tale  che,  mediante  il  sito  e l’ altre  tue 
preparazioni,  il  nimico  non  ardisse  di  assaltarti;  si 
verrà  in  questo  caso  a quelli  modi  che  anticamente 
si  veniva,  quando  uno  era  con  il  suo  esercito  in  lato 
da  non  potere  essere  offeso  : i quali  sono,  correre  il 
paese,  pigliare  o campeggiare  le  terre  tue  amiche, 
impedirli  le  vettovaglie;  tanto  che  tu  sarai  forzato 
da  qualche  necessità  a disalloggiare,  e venire  a gior- 
nata ; dove  le  artiglierie,  come  di  sotto  si  dirà,  non 
operano  molto.  Considerato,  adunque,  di  quali  ra- 
gioni guerre  feciono  i Romani,  e veggendo  come  ei 
feciono  quasi  tutte  le  lor  guerre  per  offendere  altrui, 
e non  per  difender  loro;  si  vedrà,  quando  sieno 
vere  le  cose  dette  di  sopra,  come  quelli  arebbono 
avuto  più  vantaggio,  e più  presto  arebbono  fatto  i 
loro  acquisti , se  le  bissino  stale  in  quelli  tempi. 
Quanto  alla  seconda  cosa,  clic  gli  uomini  non  pos- 
sono mostrare  la  virtù  loro,  come  ci  potevano  an- 
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licamenle  mediante  la  artiglieria,  dico  ch’egli  è vero, 
che  dove  gli  uomini  spicciolati  si  hanno  a mostrare, 
ch’e’  portano  più  pericoliche  allora,  quando  avessino  a 
scalare  una  terra,  o fare  simili  assalti,  dove  gli  uomini 
non  ristretti  insieme,  ma  di  per  sè  l’uno  dall’altro  aves- 
sino a comparire.  È vero  ancora,  che  gli  capitani 
e capi  degli  eserciti  stanno  sottoposti  più  al  peri- 
colo della  morte  che  allora,  potendo  essere  aggiunti 
con  le  artiglierie  in  ogni  luogo;  nè  giova  loro  lo 
essere  nelle  ultime  squadre,  e muniti  di  uomini  for- 
tissimi. Nondimeno  si  vede  che  l’ uno  e l’ altro  di 
questi  duoi  pericoli  fanno  rade  volte  danni  istraor- 
dinari  : perchè  le  terre  munite  bene  non  si  scalano, 
nè  si  va  con  assalti  deboli  ad  assaltarle;  ma  a vo- 
lerle espugnare,  si  riduce  la  cosa  ad  una  ossidione, 
come  anticamente  si  faceva.  Ed  in  quelle  che  pure 
per  assalto  si  espugnano,  non  sono  molto  maggiori 
i pericoli  che  allora  : perchè  non  mancavano  anche 
in  quel  tempo  a chi-  difendeva  le  terre,  cose  da 
trarre;  le  quali  se  non  erano  sì  furiose,  facevano, 
quanto  all’ ammazzare  gli  uomini,  il  simile  effetto. 
Quanto  alla  morte  de’capilani  e de’condollieri,  ce  ne 
sono,  in  ventiquattro  anni  che  sono  state  le  guerre 
ne’prossimi  tempi  in  Italia,  meno  esempi,  che  non 
era  in  dieci  anni  di  tempo  appresso  agli  antichi. 
Perchè , dal  conte  Lodovico  della  Mirandola , che 
morì  a Ferrara  quando  i Veniziani  pochi  anni  sono 
assaltarono  quello  stato,  ed  il  duca  di  Nemors  che 
morì  alla  Cirignuola,  in  fuori;  non  è occorso  che 
d’artiglierie  ne  sia  morto  alcuno;  perchè  monsignor 
di  Fois  a Ravenna  morì  di  ferro,  e non  di  fuoco. 
Tanto  che,  se  gli  uomini  non  dimostrano  partico- 
larmente la  loro  virtù,  nasce  non  dalle  artiglierie, 
ma  dai  cattivi  ordini,  e dalla  debolezza  degli  eser- 
citi; i quali,  mancando  di  virtù  nel  tutto,  non  la 
possono  dimostrare  nella  parte.  Quanto  alla  terza 
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cosa  detta  da  costoro,  che  non  si  possa  venire  alle 
mani,  e che  la  guerra  si  condurrà  tutta  in  su  Tar- 
ligliene, dico  questa  oppinione  essere  al  tutto  falsa; 
e cosi  fia  sempre  tenuta  da  coloro  che  secondo  la 
antica  virtù  vorranno  adoperare  gli  eserciti  loro. 
Perchè,  chi  vuole  fare  uno  esercito  buono,  gli  con- 
viene, con  esercizi  o fìnti  o veri,  assuefare  gli  uo- 
mini suoi  ad  accostarsi  al  nimico,  e venire  con 
lui  al  menare  della  spada,  e al  pigliarsi  per  il  petto; 
e si  debbe  fondare  più  in  su  le  fanterie  che  in  su' 
cavagli,  per  le  ragioni  che  di  sotto  si  diranno.  E 
quando  si  fondi  in  su  i fanti  ed  in  su  i modi  pre- 
detti, diventano  al  tutto  le  artiglierie  inutili;  perchè 
con  più  facilità  le  fanterie,  nello  accostarsi  al  nimico, 
possono  fuggire  il  colpo  delle  artiglierie,  che  non 
potevano  anticamente  fuggire  T impeto  degli  elefauti, 
de’ carri  falcati,  e d’altri  riscontri  inusitati,  che  le 
fanterie  romane  riscontrarono;  conira  ai  quali  sem- 
pre trovarono  il  rimedio:  e tanto  più  facilmente  lo 
arebbono  trovato  contra  a queste,  quanto  egli  è più 
breve  il  tempo  nel  quale  le  artiglierie  ti  possono 
nuocere,  che  non  era  quello  nel  quale  potevano 
nuocere  gli  elefanti  ed  i carri.  Perchè  quelli  nel 
mezzo  della  zuffa  ti  disordinavano;  queste  sole  in- 
nanzi alla  zuffa  ti  impediscono  : il  quale  impedi- 
mento facilmente  le  fanterie  fuggono,  o con  andare 
coperte  dalla  natura  del  sito,  o con  abbassarsi  in 
su  la  terra  quando  le  tirano.  11  che  anche  per  espe- 
rienza si  è visto  non  essere  necessario,  massime  per 
difendersi  dalle  artiglierie  grosse;  le  quali  non  si 
possono  in  modo  bilanciare,  o che  se  le  vanno  alte 
le  non  li  iruovino,  o che  se  vanno  basse  le  non  ti 
arrivino.  Venuti  poi  gli  eserciti  alle  mani,  questo  è 
più  chiaro  che  la  luce,  che  nè  le  grosse  nè  le  pic- 
cole ti  possono  poi  offendere  : perchè,  se  quello 
che  ha  Tarligliene  è davanti,  diventa  tuo  prigione; 
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s’egli  è dietro,  offende  prima  l’amico  che  te;  a 
spalle  ancora  non  ti  può  ferire  in  modo  che  tu  non 
lo  possa  ire  a trovare,  e ne  viene  a seguitare  l’ef- 
fetlo  detto.  Nè  questo  ha  molta  disputa;  perchè  se 
ne  è visto  l’essempio  de  'Svizzeri,  i quali  a Novara, 
nel  1515,  senza  artiglierie  e senza  cavagli,  anda- 
rono a trovare  lo  esercito  francioso  munito  di  ar- 
tiglierie dentro  alle  fortezze  sue,  e lo  ruppono  senza 
aver  alcuno  impedimento  da  quelle.  E la  ragione  è, 
oltre  alle  cose  dette  di  sopra,  che  l’ artiglieria  ha 
bisogno  d’essere  guardala,  a volere  che  la  operi,  o 
da  mura  o da  fossi  o da  argini;  e come  gli  manca 
una  di  queste  guardie,  ella  è prigione,  o la  diventa 
inutile  : come  gli  interviene  quando  la  si  ha  a di- 
fendere con  gli  uomini;  il  che  gli  interviene  nelle 
giornate  e zuffe  campali.  Per  fianco  le  non  si  pos- 
sono adoperare,  se  non  in  quel  modo  che  adope- 
ravano gli  antichi  gli  instrumenti  da  trarre;  che  gli 
mettevano  fuori  delle  squadre,  perchè  ei  cornbal- 
tessino  fuori  delli  ordini;  ed  ogni  volta  che  o da 
cavalleria  o da  altri  erano  spinti,  il  refugio  loro  era 
dentro  alle  legioni.  Chi  altrimenti  ne  fa  conto,  non 
la  intende  bene,  e fidasi  sopra  una  cosa  che  facil- 
mente lo  può  ingannare.  E se  il  Turco,  mediante 
l’artiglieria,  contra  al  Soli  ed  il  Soldano  ha  avuto 
vittoria,  è nato  non  per  altra  virtù  di  quella,  clic 
per  lo  spavento  che  lo  inusitato  romore  messe  nella 
cavalleria  loro.  Conchiuggo  pertanto,  venendo  al  fine 
di  questo  discorso,  l’ artiglieria  essere  utile  in  uno 
esercito,  quando  vi  sia  mescolata  l’antica  virtù;  ma 
senza  quella,  contra  a uno  esercito  virtuoso  è inu- 
tilissima. 
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Cap.  XVIII.  — Come  per  l’autorità  de’  Romani , e 
per  lo  essempio  della  antica  milizia , si  debbe 
stimare  più  le  fanterie  che  i cavagli. 

E’  si  può  per  molte  ragioni  e per  molli  essempi 
dimostrare  chiaramente , quanto  i Romani  in  tutte 
le  militari  azioni  stimassino  più  la  milizia  a pie’  che 
a cavallo,  e sopra  quella  fondassino  tutti  i disegni 
delle  forze  loro:  come  si  vede  per  molti  essempi, 
ed  infra  gli  altri,  quanto  si  azzuffarono  con  i Latini 
appresso  il  lago  Regillo;  dove  già  essendo  inclinalo 

10  esercito  romano,  per  soccorrere  ai  suoi  fecero 
discendere  degli  uomini  da  cavallo  a piede,  e per 
quella  via,  rinnovata  la  zuffa,  ebbono  la  vittoria. 
Dpve  si  vede  manifestamente,  i Romani  avere  più 
confidato  in  loro  essendo  a piede , che  mantenen- 
doli a cavallo.  Questo  medesimo  termine  usarono  in 
molte  altre  zuffe,  e sempre  lo  trovarono  ottimo  ri- 
medio in  gli  loro  pericoli.  Nè  si  opponga  a questo 
la  oppinione  di  Annibale , il  quale  veggendo  in  la 
giornata  di  Canne,  che  i consoli  avevano  l'atto  di- 
scendere a pie’  gli  loro  cavalieri,  facendosi  beffe  di 
simile  partito,  disse  : Quam  mallevi  vinctos  mila  ira- 
derent  equites  ; cioè:  io  arei  più  caro  che  me  li  des- 
sino  legali.  La  quale  oppinione  ancoraché  la  sia  stata 
in  bocca  d’un  uomo  eccellentissimo,  nondimeno,  se 
si  ha  a ire  dietro  alla  autorità,  si  debbe  più  cre- 
dere ad  una  Repubblica  romana,  e a tanti  capitani 
eccellentissimi  che  furono  in  quella,  che  ad  uno 
solo  Annibaie  : ancoraché  senza  le  autorità  ce  ne 
siano  ragioni  manifeste.  Perchè  1’  uomo  a piede 
può  andare  in  molti  luoghi,  dove  non  può  andare 

11  cavallo  ; puossi  insegnarli  servare  l’ordine,  e tur- 
bato che  fusse , come  e’ lo  abbia  a riassumere:  ai 
cavagli  è difficile  fare  servare  l’ordine,  ed  impossi- 
bile, turbati  che  sono,  riordinargli.  Oltra  di  questo, 


si  trova,  come  negli  uomini,  de’ cavagli  che  hanno 
poco  animo,  e di  quelli  che  ne  hanno  assai;  e molte 
volte  interviene  che  un  cavallo  animoso  e cavalcato 
da  un  uomo  vile,  ed  uno  cavallo  vile  da  uno  animo- 
so; ed  in  qualunque  modo  che  segua  questa  dispa- 
rità, ne  nasce  inutilità  e disordine.  Possono  le  fan- 
terie ordinale  facilmente  rompere  i cavagli , e dif- 
ficilmente esser  rotte  da  quelli.  La  quale  oppinione 
è corroborala,  oltre  a molli  essempi  antichi  e mo- 
derni, dalla  autorità  di  coloro  che  danno  delle  cose 
civili  regola:  dove  mostrano  come  in  prima  le  guerre 
si  cominciarono  a fare  con  i cavagli , perchè  non 
era  ancora  l’ordine  delle  fanterie;  ma  come  queste 
si  ordinarono,  si  conobbe  subito  quanto  loro  erano 
più  utili,  che  quelli.  Non  è per  questo  però  che  i 
cavalli  non  siano  necessari  negli  eserciti,  e per  fare 
scoperte,  e per  scorrere  e predare  i paesi,  per  se- 
guitare i nimici  quando  ei  sono  in  fuga,  e per  es- 
sere ancora  in  parte  una  opposizione  ai  cavagli 
degli  avversari:  ma  il  fondamento  e il  nervo  dello 
esercito,  e quello  che  si  debbe  più  stimare,  deb- 
bono essere  le  fanterie.  Ed  infra  i peccati  de’ principi 
italiani , che  hanno  fatto  Italia  serva  de’  forestieri , 
non  ci  è il  maggiore , che  avere  tenuto  poco  conto 
di  questo  ordine , ed  avere  vólto  tutta  la  loro  cura 
alla  milizia  a cavallo.  Il  quale  disordine  è nato  per 
la  malignità  de’ capi,  e per  la  ignoranza  di  coloro 
che  tenevano  stato.  Perchè  essendosi  ridotta  la  ini- 
zia italiana,  da’venticinque  anni  indietro,  in  uomini  che 
non  avevano  stato,  ma  erano  come  capitani  di  ventura, 
pensarono  subito  come  potessino  mantenersi  la  riputa- 
zione stando  armati  loro  e disarmali  i principi.  E 
perchè  uno  numero  grosso  di  fanti  non  poteva  loro 
essere  continuamente  pagato,  e non  avendo  sudditi 
da  poter  valersene,  ed  uno  piccolo  numero  non  dava 
- loro  riputazione,  si  volsono  a tenere  cavagli:  per- 
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che  dugenlo  o trecento  cavalli  che  erano  pagali  ad 
tino  condotliere,  lo  mantenevano  riputato;  ed  il  pa- 
gamento non  era  tale , che  dagli  uomini  che  tene- 
vano stalo  non  potesse  essere  adempiuto.  E perchè 
questo  seguisse  più  facilmente,  e per  mantenersi  più 
in  riputazione  levarono  tutta  1’  affezione  e la  ripu- 
tazione da' fanti,  e ridussonla  in  quelli  loro  caval- 
li , c in  tanto  crebbono  questo  disordine , che  in 
qualunque  grossissimo  esercito  era  una  minima  parte 
di  fanteria.  La  quale  usanza  fece  in  modo  debole, 
insieme  con  molti  altri  disordini  che  si  mescolarono 
con  quella,  questa  milizia  italiana,  che  questa  pro- 
vincia è stata  facilmente  calpesta  da  tulli  gli  oltra- 
montani. Mostrasi  più  apertamente  questo  errore, 
di  stimare  più  i cavalli  che  le  fanterie,  per  uno  al- 
tro essempio  romano.  Erano  i Romani  a campo  a 
Sora,  ed  essendo  usciti  fuori  della  terra  una  lurma 
di  cavalli  per  assaltare  il  campo,  se  gli  fece  all’in- 
contro il  Maestro  de’  cavalli  romano  con  la  sua  ca- 
valleria, e datosi  di  petto , la  sorte  dette  che  nel 
primo  scontro  i capi  dell’uno  e dell’  altro  esercito 
morirono  ; e restati  gli  altri  senza  governo , e du- 
rando nondimeno  la  zuffa , i Romani,  per  superare 
più  facilmente  lo 'inimico,  scesono  a piede,  e con- 
strinsono  i cavalieri  nemici,  se  si  vollono  difendere, 
a fare  il  simile:  e con  lutto  questo,  i Romani  ne 
rjportaron  la  vittoria.  Non  può  essere  questo  es- 
sempio maggiore  in  dimostrare  (pianto  sia  più  virtù 
nelle  fanterie  che  ne’cavagli:  perchè  se  nelle  altre 
fazioni  i Consoli  facevano  discendere  i cavalieri  ro- 
mani, era  per  soccorrere  alle  fanterie  che  pativano, 
e che  avevano  bisogno  di  aiuto;  ma  in  questo  luo- 
go e’  discesono,  non  per  soccorrere  alle  fanterie  nè 
per  combattere  con  uomini  a pie’  de’  nimici,  ma  com- 
battendo a cavallo  co’cavalli,  giudicarono,  non  po- 
tendo superargli  a cavallo  , potere  scendendo  più 
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facilmente  vincergli.  Io  voglio  adunque  conchiu- 
dere , che  una  fanteria  ordinala  non  possa  senza 
grandissima  dillìcultà  esser  superata,  se  non  da  una 
alita  fanteria.  Crasso  e Marc’  Antonio  romani  cor- 
soio per  il  dominio  de’Parli  molle  giornate  con  po- 
chissimi cavalli  ed  assai  'fanteria , ed  all’  incontro 
avevano  innumerabili  cavalli  de’Parli.  Crasso  vi  ri- 
mase con  parte  dello  esercito  morto.  Marc’ Antonio 
virtuosamente  si  salvò.  Nondimanco  in  queste  affli- 
zioni romane  si  vede  quanto  le  fanterie  prevalevano 
ai  cavalli:  perchè  essendo  in  un  paese  largo,  dove 
i monti  sono  radi,  ed  i fiumi  radissimi,  le  marine 
longinque,  e discosto  da  ogni  comodità;  nondimanco 
Marc  Antonio,  al^  giudicio  de’  Parli  medesimi,  virtuo- 
samente si  salvò;  nè  mai  ebbero  ardire  tutta  la  ca- 
valleria parlica  tentare  gli  ordini  dello  esercito  suo. 
Se  Crasso  vi  rimase,  chi  leggerà  bene  le  sue  azioni, 
vedrà  come  e’  vi  fu  piuttosto  ingannato  che  forzalo: 
nè  mai , in  tutti  i suoi  disordini , i Parli  ardirono 
di  urlarlo;  anzi  sempre  andando  costeggiandolo,  ed 
impedendogli  le  vettovaglie,  promettendogli  e non 
gli  osservando,  lo  condussono  ad  una  estrema  mi- 
seria. Io  crederei  avere  a durare»  più  fatica  in  per- 
suadere quanto  la  virtù  delle  fanterie  è più  polente 
che  quella  de  cavalli , se  non  ci  bissino  assai  mo- 
derni essempi  che  ne  rendono  testimonianza  pienis- 
sima. E’ si  è veduto  novemila  Svizzeri  a Novara,  (fa 
noi  di  sopra  allegala,  andare  ad  affrontare  dieci- 
mila cavalli  ed  altrettanti  fanti , e vincergli:  perchè 
i cavalli  non  li  potevano  offendere;  i fanti  per  es- 
sere gente  in  buona  parte  guascona  e male  ordi- 
nata, stimavano  poco.  Yidesi  dipoi  ventiseimila  Sviz- 
zeri andare  a trovare  sopra  Milano  Francesco  re  di 
Francia,  che  aveva  seco  ventimila  cavalli,  quaranta 
mila  tanti,  e cento  carra  d’artiglieria;  e se  non  vin- 
sono  la  giornata  come  a Novara,  combatterono  due 
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giorni  virtuosamente;  e dipoi  rotti  che  furono,  fa 
fnelà  di  loro  si  salvarono.  Presunse  Marco  Regolo 
Attilio,  non  solo  con  la  fanteria  sua  sostenere  i ca- 
valli, ma  gli  elefanti  ; e se  il  disegno  non  gli  riu- 
scì , non  fu  però  che  la  virtù  della  sua  fanteria  non 
fusse  tanta,  che  ei  non  confidasse  tanto  in  lei  che 
credesse  superare  quella  difficullà.  Replico  pertanto, 
che  a voler  superare  i fanti  ordinati,  è necessario 
opporre  loro  fanti  meglio  ordinali  di  quelli:  altri-; 
Irimenti,  si  va  ad  una  perdila  manifesta.  Ne’  tempi- 
di  Filippo  Visconti,  duca  di  Milano,  scesono  in  Lom- 
bardia circa  sedicimiia  Svizzeri:  donde  il  duca  avendo 
per  capitano  allora  il  Carmignuola , lo  mandò  con 
circa  mille  cavalli  e pochi  fanti  all’  incontro  loro. 
Costui  non  sappiendo  l’ ordine  cel  combatter  loro , 
ne  andò  ad  incontrargli  con  i suoi  cavalli , presu- 
mendo poterli  subito  rompere.  Ma  trovatogli  immo- 
bili, avendo  perduti  molti  de’suoi  uomini,  si  ritirò: 
ed  essendo  valentissimo  uomo,  e sappiendo  negli 
accidenti  nuovi  pigliare  nuovi  partiti , rifattosi  di 
gente  gli  andò  a trovare;  e venuto  loro  all’incon- 
tro, fece  smontare  a piè  tulle  le  sue  genti  d’arme, 
e fatto  testa  di  quelle  alle  sue  fanterie,  andò  ad  in- 
vestire i Svizzeri.  I quali  non  ebbono  alcun  rime- 
dio: perchè,  sendo  le  genti  d’arnie  del  Carmignuola 
a piè  e bene  armate  , poterono  facilmente  entrare 
inffa  gli  ordini  de’Svizzeri , senza  patire  alcuna  le- 
sione; ed  entrati  tra  questi,  poterono  facilmente  of- 
fendergli: talché  di  tutto  il  numero  di  quelli,  ne  ri- 
mase quella  parte  viva , che  per  umanità  del  Oar- 
mignuola  fu  conservata,  lo  credo  che  molli  cono- 
schino  questa  differenza  di  virtù  che  è intra  l’uno 
e F altro  di  questi  ordini:  ma  è tanta  la  infelicità 
di  questi  tempi,  che  nè  gli  essempi  antichi  nè  i mo- 
derni, nè  la  confessione  dello  errore  è sufficiente  a 
fare  che  i moderni  principi  si  ravvegghino;  e pen- 
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sino  die  a volere  rendere  riputazione  alla  milizia 
d una  provincia  o d’uno  stalo,  sia  necessario  risu- 
scitare questi  ordini,  tenergli  appresso,  dar  loro  ri- 
putazione , dar  loro  vita , acciocché  a lui  c vita  e 
riputazione  rendino.  E come  e’  diviano  da  questi 
modi,  così  diviano  dagli  altri  modi  detti  di  sopra: 
onde  ne  nasce  che  gli  acquisti  sono  a danno,  non  a 
grandezza  d’uno  stalo,  come  di  sotto  si  dirà. 

Cap.  XIX.  — Che  (jli  acquisti  nelle  repubbliche  non 
bene  ordinale , e che  secondo  la  romana  virtù 
non  procedono,  sono  a rovina,  non  a esaltazione 
d'  esse. 

Queste  contrarie  oppinioni  alla  verità,  fondale  in 
su’  mali  essempi  che  da  questi  nostri  corrotti  secoli 
sono  stati  introdotti,  fanno  che  gli  uomini  non  pen- 
sano a diviare  dai  consueti  modi.  Quando  si  sarebbe 
potuto  persuadere  a uno  Italiano  da  trenta  anni  in 
dietro,  che  diecimila  fanti  polessino  assaltare  in  un 
piano  diecimila  cavalli  ed  altrettanti  fanti,  e con 
quelli  non  solamente  combattere,  ma  vincergli  ; come 
si  vede  per  lo  essempio  da  noi  più  volle  allegalo, 
a IS’ovara  ? E benché  le  istorie  ne  siano  piene,  tamen 
non  ci  arebbero  prestato  fede;  e se  ci  avessino, 
prestato  fede , - arebbero  detto  che  in  questi  tempi 
s'arma  meglio,  e che  una  squadra  d’uomini  d’arme 
sarebbe  alta  ad  urlare  uno  scoglio , non  che  una 
fanteria  : e così  con  queste  false  scuse  corrompevano 
il  giudizio  loro  ; nè  arebbero  considerato,  che  Lu- 
cullo  con  pochi  fanti  ruppe  cento  cinquanta  mila 
cavalli  di  Tigrane;  e che  tra  quelli  cavalieri  era  una 
sorte  di  cavalleria  simile  al  lutto  agli  uomini  d'arme 
nostri:  e così  questa  fallacia  è stala  scoperta  dallo 
essempio  delle  genti  oltramontane.  E come  e’  si  vede 
per  quello  esser  vero,  quanto  alla  fanteria,  quello 
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4‘l,e  «elle  istorie  si  narra;  così  (Everrebbero  credere 
c>t,ev  veri  ed  utili  tutti  gli  altri  ordini  antichi.  E 
quando  questo  fusse  credulo,  le  repubbliche  ed  i 
principi  errerebbero  meno;  sariano  più  forti  ad 
opporsi  ad  uno  impeto  che  venisse  loro  addosso; 
non  spererebbero  nella*  fuga;  e quelli  che  avessino 
nelle  mani  un  vivere  civile,  Io  saperebbero  meglio 
indirizzare,  o per  la  via  dello  ampliare,  o per  la 
via  del  mantenere;  e crederebbero  che  lo  accrescere 
la  citta  sua  d’  abitatori,  farsi  compagni  e non  sud- 
diti, mandare  colonie  a guardare  i paesi  acquistati, 
lar  capitale  delle  prede,  domare  il  nimico  con  le 
scorrerie  e con  le  giornate  e non  con  le  ossidioni, 
tenere  ricco  il  pubblico,  povero  il  privato,  mante- 
nere con  sommo  studio  gli  esercizi  militari,  sono  le 
vie  a fare  grande  una  repubblica,  ed  acquistare  im- 
perio. E (piando  questo  modo  dello  ampliare  non 
gli  piacesse,  penserebbe  che  gli  acquisti  per  ogni 
altra  via  sono  la  rovina  delle  repubbliche,  e por- 
rebbe freno  ad  ogni  ambizione;  regolando  bene  la 
sua  citta  dentro  con  le  leggi  e co’  costumi,  proiben- 
dogli 1 acquistare  c solo  pensando  a difendersi,  eie 
difese  tenere  ordinale  bene:  come  fanno  le  repub- 
bliche della  Magna,  le  quali  in  questi  modi  vivono 
e sono  vivule  libere  un  tempo.  .Nondimeno , come 
altra  volta  dissi  quando  discorsi  la  differenza  che 
era  da  oidinarsi  per  acquistare  a ordinarsi  per  man- 
tenere; è impossibile  che  ad  una  repubblica  riesca  lo 
stare  quieta  , e godersi  la  sua  libertà  e gli  pochi 
confini:  perchè,  se  lei  non  molesterà  altrui,  sarà 
molestala  ella  ; e dallo  essere  molestala  le  nascerà 
la  \ og  ia  c la  necessità  dello  acquistare  ; e quando 
non  avesse  il  nimico  fuora,  Io  troverebbe  in  casa  : 
come  pare  necessario  intervenga  a tulle  le  grandi 
eittadi.  E se  le  repubbliche  della  Magna  possono 
vivere  loro  m quel  modo,  ed  hanno  potuto  durare 
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ùn  tempo;  nasce  da  certe  condizioni  che  sono  in 
quel  paese  le  quali  non  sono  altrove,  senza  le  quali 
non  potrebbero  tenere  simil  modo  di  vivere.  Era 
quella  parie  della  Magna  di  che  io  parlo,  sottoposta 
allo  imperio  romano  come  la  Francia  e la  Spagna: 
ma  venuto  dipoi  in  declinazione  l’ imperio,  e ridot- 
tosi il  titolo  di  tale  imperio  in  quella  provincia, 
cominciarono  quelle  cittadi  più  potenti,  secondo  la 
viltà  o necessità  degl’  imperadori,  a farsi  libere,  ri- 
comperandosi dallo  imperio,  con  riservargli  un  pic- 
colo censo  annuario;  tanto  che,  a poco  a poco, 
tutte  quelle  cittadi  che  erano  immediate  dello  impe- 
radore, e non  erano  soggette  ad  alcuno  principe,  ' 
si  sono  in  simil  modo  ricomperate.  Occorse  in  questi 
medesimi  (empi  che  queste  cittadi  si  ricomperavano, 
che  certe  comunità  sottoposte  al  duca  d’  Austria  Si 
ribellarono  da  lui;  tra  le  quali  fu  Filiborgo,  e Sviz- 
zeri, e simili  ; le  quali  prosperando  nel  principio, 
pigliarono  a poco  a poco  tanto  augumento,  che  non 
che  e’ sieno  tornati  sotto  il  giogo  d’Austria,  sono 
in  timore  a tutti  i loro  vicini:  e questi  sono  quelli 
che  si  chiamano  Svizzeri.  È,  adunque , questa  pro- 
vincia compartita  in  Svizzeri,  repubbliche  (che  chià- 
mano  terre  franche),  principi,  ed  imperadore.  E 'Ih 
cagione  che,  intra  tante  diversità  di  vivere,  non  vi 
nascono,  o se  le  vi  nascono,  non  vi  durano  molto  le 
guerre,  è quel  segno  dell’ imperadore;  il  quale,  av- 
venga che  non  abbi  forze,  nondimeno  ha  fra  loro  tanta 
riputazione,  che  egli  è uno  loro  conciliatore , e con 
l’autorità  sua,  interponendosi  come  mezzano,  spegne 
subito  ogni  scandalo.  E le  maggiori  e le  più  lunghe 
guerre  vi  siano  state,  sono  quelle  che  sono  seguite 
mira  i Svizzeri  e il  duca  d’Austria  : e benché  da  molli 
anni  in  qua  lo  imperadore  ed  il  duca  d’Austria  sia 
una  cosa  medesima,  non  pertanto  non  ha  mai  potuto 
Superare  l’audacia  dei  Svizzeri,  dove  non  è mai  stato 
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modo  d’accordo,  se  non  per  forza.  Nè  il  resto  dell* 
Magna  gli  lia  porti  molli  aiuti;  sì  perchè  le  comunità 
non  sanno  offendere  chi  vuole  vivere  libero  come 
loro;  sì  perchè  quelli  principi,  parte  non  possono  per 
esser  poveri,  parte  non  vogliono  per  avere  invidia 
alla  potenza  sua.  Possono  vivere,  adunque,  quelle 
comunità  contente  del  piccolo  loro  dominio,  per  non 
avere  cagione,  rispetto  all’autorità  imperiale,  di  de- 
siderarlo maggiore:  possono  vivere  unite  dentro  alle 
mura  loro,  per  aver  il  nimico  propinquo,  e che  pi- 
glierebbe l’occasione  d’occuparle,  qualunque  volta  le 
discordassino.  Che  se  quella  provincia  fusse  con- 
dizionata altrimenti,  converrebbe  loro  cercare  di 
ampliare  e rompere  quella  loro  quiete.  E perchè 
altrove  non  sono  tali  condizioni,  non  si  può  pren- 
dere questo  modo  di  vivere;  e bisogna  o ampliare 
per  via  di  leghe,  o ampliare  come  i Romani.  E chi 
si  governa  altrimenti,  cerca  non  la  sua  vita,  ma  la 
sua  morte  e rovina  : perchè  in  mille  modi  e per 
molle  cagioni  gli  acquisti  sono  dannosi  ; perchè  gli 
sta  molto  bene  insieme  acquistare  imperio,  e non 
forze;  e chi  acquista  imperio  e non  forze  insieme, 
conviene  che  rovini.  Non  può  acquistare  forze  chi 
impoverisce  nelle  guerre,  ancora  che  sia  vittorioso; 
chè  ei  mette  più  che  non  trae  degli  acquisti  : come 
hanno  fatto  i Veniziani  ed  i Fiorentini,  i quali  sono 
stati  molto  più  deboli,  quando  1’  uno  aveva  la  Lom- 
bardia e l’altro  la  Toscana,  che  non  erano . quando 
l’uno  era  contento  del  mare,  e l’altro  di  sei  miglia 
di  confini.  Perchè  tutto  è nato  da  avere  voluto  acqui- 
stare, e non  avere  saputo  pigliare  il  modo:  e tanto 
più  meritano  biasimo,  quanto  egli  hanno  meno  scusa, 
avendo  veduto  il  modo  hanno  tenuto  i Romani,  ed 
avendo  potuto  seguitare  il  loro  essempio,  quando  i 
Romani , senza  alcuno  essempio , per  la  prudenza 
loro,  da  loro  medesimi  lo  seppono  trovare.  Fanno, 
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olila  di  questo,  gli  acquisii  qualche  volta  non  me- 
diocre danno  ad  ogni  bene  ordinata  repubblica, 
(piando  e’ si  acquista  una  città  o provincia  piena 
di  delizie,  dove  si  può  pigliare  uno  di  quelli  costumi 
per  la  conversazione  che  si  ha  con  quelli  : come 
intervenne  a Roma,  prima,  nello  acquisto  di  Capova; 
c dipoi,  ad  Annibaie.  E se  Capova  fusse  stata  più 
longinqua  dalla  città , clic  lo  errore  de’  soldati  non 
avesse  avuto  il  rimedio  propinquo  ; o che  Roma 
fusse  stala  in  alcuna  parte  corrotta;  era  senza  dubbio 
quello  acquisto  la  rovina  della  Repubblica  romana. 
E Tito  Livio  fa  fede  di  questo  con  queste  parole: 
.funi  fune  minime  salubris  militari  disciplinai  Capita, 
instrumentum  omnium  voluptatwn,  delinitos  militimi 
anirnos  avertit  a memoria  patria'.  E veramente , 
simili  città  o provincie  si  vendicano  contra  al  vin- 
citore senza  zuffa  e senza  sangue  ; perchè,  riempien- 
doli de’  suoi  tristi  costumi,  gli  espongono  ad  essere 
vinti  da  qualunque  gli  assalta.  E luvenale  non  po- 
trebbe meglio , nelle  sue  satire  aver  considerata 
questa  parte,  dicendo:  clic  nei  petti  romani  per  gli 
acquisti  delle  terre  peregrine  erano  intrati  i' costumi 
peregrini;  ed  in  cambio  di  parsimonia  e di  altre 
eccellentissime  virtù,  quia  et  fuxwrta  incubuit  vie - 
tumque  ulciscilur  orbem.  Se,  adunque,  1’  acquistare 
fu  per  esser  pernizioso  ai  Romani  nei  tempi  che 
quelli  con  tanta  prudenza  e tanta  virtù  procedevano, 
che  sarà  adunque  a quelli  che  discosto  dai  modi 
loro  procedono?  e che,  oltre  agli  altri  errori  che 
fanno,  di  che  se  ne  è disopra  discorso  assai,  si  va- 
gliono  dei  soldati  o mercenari  o ausiliari?  Donde: 
ne  risulta  loro  spesso  quei  danni  di  che  nel  seguente 
capitolo  si  farà  menzione.  ' T«t' J 
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CaK  XX.  — Quale  pericolo  porti  quel  principe  o 
quella  repubblica  che  si  vale  della  milizia  ausi- 
liare o mercenaria. 

. . , r 

Se  io  non  avessi  lungamente  trattalo  in  altra  mia 
«pera,  quanto  sia  inutile  la  milizia  mercenaria  ed 
ausiliare,  e quanto  utile  la  propria,  io  mi  distende- 
rei in  questo  discorso  assai  più  che  non  farò  ; ma 
avendone  altrove  parlalo  a lungo,  sarò  in  questa 
parte  brieve.  Nè  mi  è panilo  in  tutto  da  passarla, 
avendo  trovato  in  Tito  Livio,  quanto  ai  soldati  au- 
siliari, sì  largo  essempio;  perchè  i soldati  ausiliari 
sono  quelli  che  un  principe  o una  repubblica  manda 
capitanali  e pagati  da  lei,  in  tuo  aiuto.  E venendo 
al  testo  di  Tito  Livio,  dico  che,  avendo  i Romani 
in  diversi  luoghi,  rotti  due  eserciti  de’Sannili  con 
ti  eserciti  loro,  i quali  avevano  mandali  al  soccorso 
de’  Capovani;  e per  questo  liberi  i Capovani  da 
quella  guerra  che  i Sanniti  facevano  loro;  e volendo 
ritornare  verso  Roma;  ed  acciò  i Capovani,  spogliali 
di  presidio,  non  divenlassino  di  nuovo  preda  dei 
Sanniti;  lasciarono  due  legioni  nel  paese  di  Capova, 
che  gli  difendesse.  Le  quali  legioni  marcendo  nel- 
l'ozio, cominciarono  a dilettarsi  in  quello:  tanto  che, 
dimenticata  la  patria  e la  riverenza  del  Senato,  pen- 
sarono di  prendere  Tarmi,  ed  insignorirsi  di  quel 
paese  che  loro  con  la  loro  virtù  avevano  difeso, 
parendo  loro  che  gli  abitatori  non  lussino  degni  di 
possedere  quelli  beni  che  non  sapevano  difendere. 
La  qual  cosa  presentita,  fu  dai  Romani  oppressa  e 
corretta:  come,  dove  noi  parleremo  delle  congiure, 
largamente  si  mostrerà.  Dico  pertanto  di  nuovo, 
come  di  tutte  Taltre  qualità  di  soldati,  gli  ausiliari 
sono  i più  dannosi.  Perchè  in  essi  quel  principe  o 
quella  repubblica  che  gli  adopera  in  suo  aiuto,  non 
ba  autorità  alcuna,  ma  vi  ha  solo  Taulorilà  colui  che 
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,li  manda.  Perchè  i soldati  ausiliari  sono  quelli  che 
li  sono  mandali  da  un  principe,  come  ho  detto, 
sotto  suoi  capitani,  sotto  sue  insegne  c pagati  da 
lui:  come  fu  questo  esercito  che  i Romani  manda- 
rono a Capo  va.  Questi  tali  soldati,  vinto  eh’  eglino 
hanno,  il  più  delle  volte  predano  così  colui  che  gli 
ha  condotti,  come  colui  conira  a chi  e’sono  con- 
dotti; e lo  fanno  o per  malignità  del  principe  che 
gli  manda,  o per  ambizion  loro.  E benché  la  inten- 
zione de’ Romani  non  fosse  di  rompere  l’accordo  c 
le  convenzioni  che  avevano  falle  coi  Capovani:  non- 
dimeno la  facilità  che  pareva  a quelli  soldati  di 
opprimergli  fu  tanta,  che  gli  potette  persuadere  a. 
pensare  di  torre  ai  Capovani  la  terra  e lo  stato. 
Polrebbesi  di  questo  dare  assai  essempi;  ma  voglio 
mi  basti  questo,  e quello  dei  Regini,  ai  quali  fu 
tolto  la  vita  c la  terra  da  una  legione  che  i Ro- 
mani vi  avevano  messa  in  guardia.  Debbe,  adunque, 
un  principe  o una  repubblica  pigliare  prima  ogni 
altro  parlilo,  che  ricorrere  a condurre  nello  stato 
suo  per  sua  difesa  genti  ausiliare,  quando  ei  si 
abbia  a lìdare  sopra  quelle;  perchè  ogni  patto,  ogni 
convenzione,  ancora  che  dura,  ch’egli  arà  col  ne- 
mico, gli  sarà  più  leggieri  che  tal  partito.  E se  si 
leggeranno  bene  le  cose  passate,  e discorrerannosi 
le  presenti,  si  troverà,  per  uno  che  n’abbia  avuto 
buon  line,  infiniti  esser  rimasi  ingannali.  Ed  uno 
principe  o ima  repubblica  ambiziosa  non  può  avere 
la  maggior  occasione  di  occupare  una  città  o una 
provincia,  che  esser  richiesto  che  mandi  gli  eserciti 
suoi  alla  difesa  di  quella.  Pertanto,  colui  che  è 
tanto  ambizioso  che,  non  solamente  per  difendersi 
ma  per  offendere  altri,  chiama  simili  aiuti,  cerca 
d’acquistare  quello  che  non  può  tenere,  e che  da 
quello  che  gliene  acquista  gli  può  facilmente  esser 
tolto.  Ma  l’ambizione  dell’uomo  è tanto  grande,  che 
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per  cavarsi  una  presente  voglia,  non  pensa  al  male 
che  è in  brieve  tempo  per  risultargliene.  Nè  lo 
muovono  gli  antichi  essempi,  così  in  questo  come 
nell’altre  cose  discorse;  perchè  se  e’fussino  mossi 
da  quelli,  vedrebbero  come  quanto  più  si  mostra 
la  liberalità  coi  vicini,  e d’essere  più  alieno  da  oc- 
cupargli, tanto  più  ti  si  gettano  in  grembo  : come 
di  sotto,  per  lo  essempio  de’Capovani,  si  dirà. 

* • * 

Cap.  XXI.  — Il  primo  Pretore  che  i Romani  man- 
, darono  in  alcun  Inolio , fu  a Capo  va,  dopo  quat- 
trocento anni  che  cominciarono  a far  guerra. 

Quanto  i Romani  nel  modo  del  procedere  loro 
circa  l’acquistare  fossero  differenti  da  quelli  che 
ne’presenti  tempi  ampliano  la  iurisdizione  loro,  si 
.è  assai  di  sopra  discorso;  e come  e’  lasciavano  quelle 
.terre,  che  non  disfacevano,  vivere  con  le  leggi  loro, 
eziandio  quelle  che  non  come  compagne,  ma  come 
soggette  si  arrendevano  loro;  ed  in  esse  non  lascia- 
vano alcun  segno  d’imperio  per  il  Popolo  romano, 
ma  l’obbligavano  ad  alcune  condizioni,  le  quali  os- 
servando, le  mantenevano  nello  stato  e dignità  loro. 
E conoscesi  questi  modi  esser  stati  osservati  infino 
.che  gli  uscirono  d’Italia,  e che  cominciarono  a ri- 
durre i regni  e gli  stati  in  provincie.  Di  questo  ne 
è chiarissimo  essempio,  che  il  primo  Pretore  che 
fusse  mandato  da  loro  in  alcun  luogo  fu  a Capova; 
il  quale  vi  mandarono,  non  per  loro  ambizione,  ma 
perchè  e’  ne  furono  ricerchi  dai  Capovani;  i quali, 
essendo  intra  loro  discordia,  giudicarono  essere  ne- 
cessario avere  dentro  della  città  un  cittadino  ro- 
mano che  gli  riordinasse  e riunisse.  Da  questo  esr 
sempio  gli  Anziati  mossi,  e constretti  dalla  medesima 
necessità,  domandarono  ancora  loro  un  Prefetto;  e 
.Tito  bivio  dice  in  su  questo  accidente,  ed  in  su 
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questo  nuovo  modo  d’imperare,  quod  jam  non  so- 
farti  arma,  sedjura  romana  pollebant.  Vedesi,  per- 
tanto, quanto  questo  modo  facilitò  l'augumcnto 
romano.  Perchè  quelle  città,  massime,  che  sono  use 
a viver  libere,  o consuete  governarsi  per  suoi  pro- 
vinciali, con  altra  quiete  stanno  contente  sotto  uno 
dominio  che  non  veggono,  ancora  ch’egli  avesse  in 
sè  qualche  gravezza,  che  sotto  quello  che  vcggendo 
ogni  giorno,  pare  loro  che  ogni  giorno  sia  rimpro- 
verata loro  la  servitù.  Appresso,  ne  seguila  un 
altro  bene  per  il  principe:  che  non  avendo  i suoi 
ministri  in  mano  i giudizi,  ed  i magistrati  che  civil- 
mente o criminalmente  rendono  ragioni  in  quelle 
eittadi,  non  può  nascere  mai  sentenza  con  carico  o 
infamia  del  principe;  e vengono  per  questa  via  a 
mancare  molle  cagioni  di  calunnia  e d’odio  verso 
di  quello.  E che  questo  sia  il  vero,  oltre  agli  anti- 
chi essempi  che  se  ne  polrebhono  addurre,  ce  n ò 
uno  essempio  fresco  in  Italia.  Perchè,  come  ciascuno 
sa,  sendo  Genova  stala  più  volle  occupala  da’ Fran- 
ciosi, sempre  quel  re,  eccetto  che  ne’presenti  tempi, 
vi  ha  mandato  un  governatore  francioso  che  in  suo 
nome  la  governi.  Al  presente  solo,  non  per  elezione 
del  re,  ma  perchè  così  ha  ordinato  la  necessità,  ha 
lascialo  governarsi  quella  città  per  se  medesima,  e 
da  un  governatore  genovese.  E senza  dubbio,  chi 
ricercasse  quali  di  questi  duoi  modi  rechi  più  si- 
curtà al  re  dell’imperio  di  essa,  e più  contentezza 
a quelli  popolari,  senza  dubbio  approverebbe  questo 
ultimo  modo.  Olirà  di  questo,  gli  uomini  tanto  più 
ti  si  gettano  in  grembo,  quanto  più  tu  pari  alieno 
dallo  occupargli;  e tanto  meno  li  temono  per  conto 
della  loro  libertà,  quanto  più  sei  umano  e dome- 
stico con  loro.  Questa  dimestichezza  e liberalità 
fece  i Capovani  correre  a chiedere  il  Pretore  ai 
Romani;  che  se  dai  Romani  si  fusse  mostro  una  mi- 
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nana  voglia  di  mandarvelo,  subito  sarebbono  inge- 
lositi, e si  sarebbono  discostati  da  loro.  Ma  che 
bisogna  ire  per  gli  essempi  a Capova  ed  a Roma, 
avendone  in  Firenze  ed  in  Toscana?  Ciascuno  sa 
quanto  tempo  è che  la  città  di  Pistoia  venne  vo- 
lontariamente sotto  l’imperio  fiorentino.  Ciascuno 
ancora  sa  quanta  inimicizia  è stata  intra  i Fiorentini, 
ed  i Pisani,  Lucchesi  e Sanesi:  e questa  diversità 
d'animo  non  è nata  perchè  i Pistoiesi  non  prezzino 
la  loro  libertà  come  gli  altri,  e non  si  giudichino 
da  quanto  gli  altri;  ma  per  essersi  i Fiorentini  por- 
tati con  loro  sempre  come  fratelli,  e con  gli  altri 
come  nimici.  Questo  ha  fatto  che  i Pistoiesi  sono 
corsi  volontari  sotto  l’imperio  loro  : gli  altri  hanno 
fatto  e fanno  ogni  forza  per  non  vi  pervenire.  E 
senza  dubbio,  i Fiorentini  se,  o per  vie  di  leghe 

0 di  aiuto,  avessero  dimesticati  e non  inselvatichiti 

1 suoi  vicini , a quest’  ora  sarebbero  signori  di 
Toscana.  Non  è per  questo  che  io  giudichi  che  non 
si  abbia  ad  operare  l’armi  e le  forze;  ma  si  deb- 
bono riservare  in  ultimo  luogo,  dove  e quando  gli 

altri  modi  non  bastino. 

• ■ 

Cap.  XXII.  — Quanto  siano  false  molte  volte  le  op- 
pinioni  degli  uomini  nel  giudicare  le  cose  grandi. 

Quanto  siano  false  molte  volte  le  oppinioni  degli 
uomini,  l’hanno  visto  e veggono  coloro  che  si  tro- 
vano testimoni  delle  loro  deliberazioni  : le  quali 
molte  volte,  se  non  sono  deliberate  da  uomini  ec- 
cellenti, sono  contrarie  ad  ogni  verità.  E perchè  gli 
eccellenti  uomini  nelle  repubbliche  corrotte,  nei 
tempi  quieti  massime,  e per  invidia  e per  altre  am- 
biziose cagioni,  sono  inimicati;  si  va  dietro  a quello 
che  da  uno  comune  inganno  è giudicato  bene,  o da 
uomini  che  più  presto  vogliono  i favori  che  il  bene 


Digitized  by  Google 


396 


dell’  universale , è messo  innanzi.  Il  quale  inganno 
dipoi  si  scuopre  nei  tempi  avversi,  e per  necessita 
si  rifugge  a quelli  che  nei  tempi  quieti  erano  come 
dimenticati  : come  nel  suo  luogo  in  questa  parte 
appieno  si  discorrerà.  Nascono  ancora  certi  acci- 
denti, dove  facilmente  sono  ingannali  gli  uomini  che 
non  hanno  grande  ispcricnza  delle  cose,  avendo  in 
sè  quello  accidente  che  nasce  molli  verisimili,  atti 
a far  credere  quello  che  gli  uomini  sopra  tal  caso 
si  persuadono.  Queste  cose  si  sono  delle  per  quello 
che  Numicio  pretore,  poiché  i Latini  furono  rolli 
dai  Romani,  persuase  loro  : c per  quello  che  pochi 
anni  sono  si  credeva  per  molli,  quando  Francesco  1 
re  di  Francia  venne  all’acquisto  di  Milano,  che  era 
difesa  dai  Svizzeri.  Dico  pertanto  che,  essendo  morto 
Luigi  XII,  e succedendo  nel  regno  di  Francia  Fran- 
cesco d’Angolem,  e desiderando  restituire  al  regno 
il  ducato  di  Milano,  stato  pochi  anni  innanzi  occu- 
pato dai  Svizzeri  mediante  il  conforto  di  papa  Giu- 
lio 11,  desiderava  aver  aiuti  in  Italia  che  gli  facili- 
tassero l’impresa;  ed  oltre  ai  Yeniziani,  che  il  re 
Luigi  s’ aveva  riguadagnati , tentava  i Fiorentini  e 
papa  Leone  X;  parendogli  la  sua  impresa  più  facile 
qualunque  volta  s’avesse  riguadagnali  costoro,  per 
essere  le  genti  del  re  di  Spagna  in  Lombardia,  ed 
altre  forze  dello  imperadore  in  Verona.  Non  cede 
papa  Leone  alle  voglie  del  re,  ma  fu  persuaso  da 
quelli  che  lo  consigliavano  (secondo  si  disse),  si 
stesse  neutrale,  mostrandogli  in  questo  parlilo  con- 
sistere la  vittoria  certa  : perchè  per  la  Chiesa  non 
si  faceva  avere  polenti  in  Italia  nè  il  re  nè  i Sviz- 
zeri; ma  volendola  ridurre  nell’antica  libertà,  era 
necessario  liberarla  dalla  servitù  dell’uno  e dell'al- 
tro. E perchè  vincere  l’imo  e l’altro,  o di  per  sè 
o tulli  due  insieme,  non  era  possibile;  conveniva 
che  superassino  l’uno  l’altro,  e che  la  Chiesa  con 
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gli  amici  suoi  urlasse  quello  poi  che  Rimanesse  vin- 
citore. Ed  era  impossibile  trovare  migliore  occasione 
che  la  presente,  sendo  rimo  e l’altro  in  su' campi, 
ed  avendo  il  Papa,  le  sue  forze  ad  ordine  da  pq- 
lere  rappresentarsi  in  sui  confini  di  Lombardia,  é 
propinquo  all’uno  e l’altro  esercito,  sotto  colore  dì 
voler  guardare  le  cose  sue,  e quivi  tanto  stare  che 
Venissero  alla  giornata;  la  quale  ragionevolmente, 
sendo  l’uno  e l’altro  esercito  virtuoso,  doverrèbbe 
èsser  sanguinosa  per  tutte  due  le  parti,  e lasciare 
in  modo  debilitato  il  vincitore,  che  fusse  al  Papà 
facile  assaltarlo  e romperlo  : e così  verrebbe  con 
sua  gloria  a rimanere  signore  di  Lombardia  ed  ar- 
bitro di  tutta  Italia.  E quanto  questa  oppinione  fusse 
falsa , si  vide  per  lo  evento  della  cosa  : perchè , 
sendo  dopo  una  lunga  zuffa  suti  superali  i Svizzeri, 
hon  che  le  genti  del  Papa  e di  Spagna  presumes- 
sero assaltare  i vincitori,  ma  si  prepararono  alla 
fuga;  la 'quale  ancora  non  sarebbe  loro  giovata,  se 
non  fusse  stalo  o la  umanità  o la  freddezza  del  re, 
che  non  cercò  la  seconda  vittoria,  ma  gli  bastò  fare 
accordo  con  la  Chiesa.  Ha  questa  oppinione  certe 
ragioni  che  discosto  paiono  vere,  ma  sono  al  tutto 
aliene  dalla  verità.  Perchè,  rade  volte  accade  che’l 
vincitore  perda  assai  suoi  soldati  : perchè  de’vinci- 
tori  ne  muore  nella  zuffa,  non  nella  fuga;  e nello 
ardore  del  combattere,  quando  gli  uomini  hanno 
volto  il  viso  l’uno  all’altro,  ne  cade  pochi,  massimè 
perchè  la  dura  poco  tempo  il  più  delle  volte";  e 
quando  pur  durasse  assai  tempo,  e de’ vincitori  ne 
morisse  assai,  è tanta  la  riputazione  che  si  tira  die- 
tro la  vittoria,  ed  il  terrore  clic  la  porla  seco,  ché1 
di  lunga  avanza  il  danno  che  per  la  morte  de’suoi 
soldati  avesse  sopportato.  Talché,  se  uno  esercito, 
il  quale,  in  su  la  oppinione  che  e’ fusse  debilitalo, 
andasse  a trovarlo,  si  troverebbe  ingannalo;  se  già  * 
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non  fusse  l’ esercito  tale,  che  d’ogni  tempo,  e in- 
nanti  alla  vittoria  e poi,  potesse  combatterlo.  In 
questo  caso , e’  potrebbe , secondo  la  sua  fortuna  e 
virtù,  vincere  e perdere;  ma  quello  che  si  fusse 
azzuffalo  prima,  ed  avesse  vinto,  arebbe  piuttosto 
vantaggio  dall’altro.  11  clic  si  conosce  certo  per  la 
esperienza  de’ .Latini,  e per  la  fallacia  che  Nummo 
pretore  prese,  e per  il  danno  clic  ne  riporlorno 
quelli  popoli  che  gli  crederono  : il  quale,  vinto  che 
i Romani  ebbero  i Latini,  gridava  per  lutto  il  paese 
di  Lazio,  clic  allora  era  tempo  assaltare  i Romani 
debilitali  per  la  zuffa  avevano  falla  con  loro;  e che 
solo  appresso  i Romani  era  rimaso  il  nome  della 
vittoria,  ma  tutti  gli  altri  danni  avevano  sopportati 
come  se  lussino  stali  vinti  ; e che  ogni  poco  di 
forza  che  di  nuovo  gli  assaltasse,  era  per  spacciar- 
gli. Donde  quelli  popoli  che  gli  crederono , fecero 
nuovo  esercito,  e subito  furono  rotti,  e patirono 
quel  danno  che  patiranno  sempre  coloro  che  ter- 
ranno simili  oppinioni. 

Lap.  XXIII.  — Quanto  i /tornarli  nel  giudicare  i sud- 
diti per  alcuno  accidente  che  necessitasse  tal  giu- 
dizio, fuggivano  la  via  del  mezzo. 

* Jam  LaJio  is  status  erat  veruni,  ut  ncque  pacem, 
neque  bellum  pali  posscnt.  Di  tulli  gli  Stali  infelici, 
è infelicissimo  quello  d’  un  principe  o d’  una  repub- 
blica che  è ridotto  in  termine  clic  non  può  ricevere 
la  pace,  o sostenere  la  guerra:  a che  si  riducono 
quelli  che  sono  dalle  condizioni  della  pace  troppo 
offesi;  e dall’altro  canto,  volendo  far  guerra  con- 
vien  loro  o gillarsi  in  preda  di  chi  gli  aiuti,  o ri- 
manere preda  del  nimico.  Ed  a lutti  questi  termini 
si  viene  per  cattivi  consigli,  e cattivi  parliti,  da  non 
avere  misurato  bene  le  forze  sue , come  di  sopra 
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si  disse.  Perchè  quella  repubblica  o quel  principe 
che  bene  le  misurasse,  con  diffìcultà  si  condurrebbe 
nel  termine  si  condussono  i Latini;  i quali  quando 
non  dovevano  accordare  con  i Romani,  accordarono; 
e quando  non  dovevano  rompere  loro  guerra , la 
ruppono:  e così  seppono  fare  in  modo,  che  la  ini- 
micizia ed  amicizia  dei  Romani  fu  loro  ugualmente 
dannosa.  Erano,  adunque,  vinti  i Latini  ed  al  lutto 
adlilti,  prima  da  Manlio  Torquato,  e dipoi  da  Cam- 
mino : il  quale  avendogli  conslrelli  a darsi  e rimet- 
tersi nelle  braccia  de’  Romani,  ed  avendo  messo  la 
guardia  per  tutte  le  terre  di  Lazio,  e preso  da  tutte 
gli  slatichi;  tornato  in  Roma,  riferì  al  Senato  come 
tutto  Lazio  era  nelle  mani  del  Popolo  romano.  E 
perchè  questo  giudizio  è notabile,  e merita  d’essere 
osservato , per  poterlo  imitare  quando  simili  occa- 
sioni sono  date  a’  principi,  io  voglio  addurre  le  pa- 
role di  Livio  poste  in  bocca  di  Cammillo;  le  quali 
fanno  fede  e del  modo  che  i Romani  tennono  in 
ampliare , e come  ne’  giudizii  di  stalo  sempre  fug- 
girono la  via  del  mezzo,  e si  volsono  ggli  estremi: 
perchè  un  governo  non  è altro  che  tenere  in  modo 
i sudditi,  che  non  ti  possano  o debbano  offendere. 
Questo  si  fa  o con  assicurarsene  in  lutto  togliendo 
loro  ogni  via  da  nuocerli  ; o con  beneficargli  in 
modo,  che  non  sia  ragionevole  eh’  eglino  abbino  a 
desiderare  di  mutare  fortuna.  Il  clic  lutto  si  com- 
prende , e prima  per.  la  proposta  di  Cammillo , e 
poi  per  il  giudizio  dato  dal  Senato  sopra  quella. 
Le  parole  sue  furono  queste:  Dii  immortale»  ita 
vos  potente»  hujus  eonsilii  fecerunt,  ut  sit  Labium , 
an  non  sit,  in  veslra  maini  posuerint.  Jtaque  pa- 
ceni  vobis,  quoti  ad  Latino s attinet,  parare  in  per- 
petuali, voi  Mentendo,  vel  iynoscendo  potestis.  Vaiti» 
crudeliter  consulere  in  deditos,  vietosque  ? licei  de- 
lerc  ontne  Lutimi . Vultis,  exemplo  imjorum,  au - 
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gere  reni  romanam,  victos  m cmlatem  accipiendof 
materia  crescendi  per  sgrnmam  gloriam  suppeditatl 
Certe  id  firmissimum  imperlimi  est,  quo  obbedientes 
gaudent.  Illorum  igilar  animos,  dum  expec tallone 
stupent,  seu  pania,  seu  beneficio  preoccupali  opportet. 
A questa  proposta  successe  la  deliberazione  del  Se-! 
nato:  la  quale  fu,  secondo  le  parole  del  Consolo, 
che  recatosi  innanzi,  terra  per  terra,  tutti  quelli  che 
erano  di  momento  , o gli  beneficarono  o gli  spen- 
«ono;  facendo  ai  beneficati  esenzioni,  privilegi,  do- 
nando loro  la  città,  e da  ogni  parte  assicurandogli; 
di  quegli  altri  disfecero  le  terre,  mandaronvi  colo- 
nie, ridussongli  in  Roma,  dissiparongli  talmente  che 
con  1’  arme  e con  il  consiglio  non  potevano  più 
nuocere.  Nè  usorno  mai  la  via  neutrale  in  quelli, 
come  ho  detto,  di  momento.  Questo  giudizio  deb- 
bono i principi  imitare.  A questo  dovevano  acco- 
starsi i Fiorentini,  quando  nel  1502  si  ribellò  Arezzo, 
e tutta  la  Val  di  Chiana  : il  che  se  avessino  fatto , 
arebbero  assicurato  l’imperio  loro,  e fatta  grandis- 
sima la  città  di  Firenze,  e datogli  quelli  campi  che 
per  vivere  gli  mancano.  Ma  loro  usarono  quella  via 
del  mezzo,  la  quale  è perniciósissima  nel  giudicare  gli 
uomini  ; e parte  degli  Aretini  ne  confinarono,  parte 
ne  condennarono  ; a lutti  tolsono  gli  onori  e gli  loro 
antichi  gradi  nella  città;  e lasciarono  la  città  intera. 
E se  alcuno  cittadino  nelle  deliberazioni  consigliava 
Che  Arezzo  si  disfacesse  ; a qitelli  che  pareva  esser 
più  savi , dicevano  come  sarebbe  poco  onore  della 
repubblica  disfarla , perchè  parrebbe  che  Firenze 
mancasse  di  forze  di  tenerla.  Le  quali  ragioni  sono 
di  quelle  che  paiono  e non  sono  vere  ; perchè  con 
questa  medesima  ragione  non  si  arebbe  ad  ammaz- 
zare uno  parricida,  uno  scellerato  e scandaloso,  sendo 
vergogna  di  quel  principe  mostrare  di  non  aver  forze 
da  poter  frenare  uno  uomo  solo.  E non  veggono 
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questi  tali  che  hanno  simili  oppinioni,  come  gli  uo- 
mini particolarmente,  ed  una  città  tutta  insieme  pecca 
talvolta  contra  ad  uno  stato,  che  per  esempio  agli 
altri , per  sicurtà  di  sè , non  ha  altro  rimedio  un 
principe  che  spengerla.  E 1’  onore  consiste  nel  sa- 
pere e potere  castigarla  ; non  nel  potere  con  mille 
pericoli  tenerla  : perchè  quel  principe  che  non  ca- 
stiga chi  erra,  in  modo  che  non  possa  più  errare, 
è tenuto  o ignorante  o vile.  Questo  giudizio  che  i 
Romani  dettero,  quanto  sia  necessario  si  conferma 
ancora  per  la  sentenza  che  dettero  de’  Privernoti. 
Dove  si  debbe , per  il  lesto  di  Livio , notare  due 
cose:  l’una  quello  che  di  sopra  si  dice,  che  i sud- 
diti si  debbono  o beneficare  o spengere:  l’altra, 
quanto  la  generosità  dell’  animo,  quanto  il  parlare 
il  vero  giovi,  quando  egli  è detto  nel  conspelto  de- 
gli uomini  prudenti.  Era  ragunalo  il  Senato  romano 
per  giudicare  de’  Privernati , i quali  sendosi  ribel- 
lali erano  di  poi  per  forza  ritornali  sotto  la  ubbi- 
dienza romana.  Erano  mandali  dal  popolo  di  Priverno 
molti  cittadini  per  impetrare  perdono  dal  Senato; 
ed  essendo  venuti  al  conspelto  di  quello,  fu  detto 
ad  un  di  loro  da  un  de’Senatori,  quam  pcenam  me- 
ritos  Privei'nates  censeret.  Al  quale  il  Privernate  ri- 
spose : Eam,  quam  merentur  qui  se  liberiate  dignos 
censent.  Al  quale  il  Consolo  replicò  : Quid  si  pcenam 
remiltimus  vobis,  qualem  nos  pacem  vobiscum  habi- 
turos  speremusf  A che  quello  rispose  : Si  bonam 
dederilis,  et  fìdelem  et  perpetuala ; si  malam,  haud 
diuturnam.  Donde  la  più  savia  parte  del  Senato, 
ancora  che  molli  se  n’alterassino,  disse  : se  audivisse 
vocem  et  liberi  et  viri;  nec  credi  posse  illuni  popu- 
lum,  ani  hominem,  denique  in  ed  emulinone  cujus 
eum  pceniteat  diutius  quam  necesse  sii,  marnarmi. 
Ibi  pacem  esse  fidam,  ubi  volunlarii  pacali  siili,  nc- 
que eo  loco  ubi  servitù lem  esse  velini,  fidem  spcran- 
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dam  esse.  Ed  in  su  queste  parole,  deliberorno  che 
i IVivei'nali  fussero  cittadini  romani,  e de'  privilegi 
della  civilità  gli  onorarono,  dicendo:  eos  demum  qui 
nihil  prcetefquam  de  liberiate  cogitant,  dignos  esse , 
qui  Romani  fiant.  Tanto  piacque  agli  animi  gene- 
rosi questa  vera  e generosa  risposta  ; perchè  ogni 
altra  risposta  sarebbe  stata  bugiarda  e vile.  E co- 
loro che  credono  degli  uomini  altrimenti,  massime 
di  quelli  che  sono  usi  o ad  essere,  o a parere  loro 
esser  liberi,  se  n’ingannano;  e sotto  questo  inganno 
pigliano  partili  non  buoni  per  se,  e da  non  satis- 
fare a loro.  Di  che  nascono  le  spesse  ribellioni,  e le 
rovine  degli  stali.  Ma  per  tornare  al  discorso  no- 
stro, conchiudo,  e per  questo  e per  quello  giudizio 
dato  dai  Latini  : (piando  si  ha  a giudicare  cilladi 
potenti,  e che  sono  use  a vivere  libere,  conviene 
o spegnerle  o carezzarle;  altrimenti,  ogni  giudizio 
è vano.  E debbesi  fuggir  al  tutto  la  via  del  mezzo 
la  quale  è perniziosa,  come  la  fu  a’Sannili  quando 
avevano  rinchiuso  i Romani  alle  forche  Caudine; 
quando  non  volleno  seguire  il  parere  di  quel  vec- 
chio, che  consigliò  che  i Romani  si  lasciassero  an- 
dare onorali,  o che  s’ammazzassero  tutti;  ma  pi- 
gliando una  via  di  mezzo  disarmandogli  e metten- 
dogli sotto  il  giogo,  gli  lasciarono  andare  pieni  d’i- 
gnominia e di  sdegno.  Talché  poco  dipoi  conobbero 
con  lor  danno  la  sentenza  di  quel  vecchio  essere 
stata  utile,  e la  loro  deliberazione  dannosa;  come 
nel  suo  luogo  più  appieno  si  discorrerà. 

Cap.  XXIV.  — Le  fortezze  generalmente  sono  molto 

più  dannose  che  utili. 

Parrà  forse  a questi  savi  de’  nostri  tempi  cosa  non 
bene-  considerata . che  i Romani  nel  volere  assicu- 
rarsi dei  popoli  di  Lazio  e deU&  città  di  Priverno, 


non  pensassino  di  edificarvi  qualche  fortezza,  la  quai 
fusse  un  freno  a tenergli  in  fedte:  sendo,  massime, 
un  detto  in  Firenze , allegato  da’  nostri  savi , che 
Pisa  e l’altre  simili  città  si  debbono  tenere  con  le 
fortezze.  E veramente,  se  i Romani  fussino  stali  fatti 
come  loro,  egli  arebbero  pensato  di  edificarle;  ma- 
perchè  egli  erano  d’altra  virtù,  d’altro  giudizio,  d’al- 
tra potenza , e’  non  le  edificarono.  E mentre  che 
Roma  visse  libera  e che  la  seguì  gli  ordini  suoi  e 
le  sue  virtuose  constituzioni , mai  n’edificò  per  te- 
nere o città  o provincie  ; ma  salvò  bene  alcune  delie 
edificate.  Donde  veduto  il  modo  del  procedere  dei 
Romani  in  questa  parte,  e quello  de’  principi  de’  no- 
stri tempi , mi  parè  da  mettere  in  considerazione, 
se  gli  è bene  edificare  fortezze,  se  le  Fanno  danno 
o utile  a quello  che  l’edifica.  Debbesi,  adunque,  con- 
siderare come  le  fortezze  si  fanno  o per  difendersi 
da’  nimici , o per  difendersi  da’  soggetti.  Nel  primo 
caso  le  non  sono  necessarie;  nel  secondo  dannose. 
E cominciando  a render  ragione  perchè  nel  secondo 
caso  le  siano  dannose,  dico  che  quel  principe  o quella 
repubblica  che  ha  paura  de’  suoi  sudditi  e delia  ri- 
bellione loro,  prima  conviene  che  tal  paura  nasca 
da  odio  che  abbiano  i suoi  sudditi  seco;  l’odio,  dai 
mali  suoi  portamenti;  i mali  portamenti  nascono  o 
da  poter  credere  tenergli  con  forza,  o da  poca  pru- 
denza di  chi  gli  governa  ; ed  una  delle  cose  che  fa 
credere  potergli  forzare,  è l’avere  loro  addosso  le 
fortezze;  perchè  i mali  trattamenti,  che  sono  cagione 
dell’odio,  nascono  in  buona  parte  per  avere  quel 
principe , o quella  repubblica  le  fortezze  : le  quali, 
quando  sia  vero  questo,  di  gran  lunga  sono  più  no- 
cive che  utili.  Perchè  in  prima , come  è detto,  le  ti 
fanno  essere  più  audace  e più  violento  nei  sudditi; 
dipoi,  non  ci  è quella  sicurtà  che  tu  ti  persuadi: 
perchè  tutte  le  forze,  tutte  le  violenze  che  si  usano 
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per  tenere  un  popolo,  sono  nulla  eccetto  che  due: 
o che  tu  abbia  sempre  da  mettere  in  campagna  un 
buono  esercito,  come  avevano  i Romani;  o che  gli 
dissipi,  spenga,  disordini,  disgiunga,  in  modo  che  non 
possino  convenire  ad  offenderti.  Perchè  se  tu  gl’irn- 
poverisci,  spoliatis  arma  supersunt:  se  tu  gli  disarmi, 
furor  arma,  ministrai : se  tu  ammazzi  i capi,  e gli 
altri  segui  d’ingiuriare,  rinascono  i capi,  come  quelli 
dell’idra  : se  tu  fai  le  fortezze,  le  sono  utili  ne’lempi 
di  pace,  perchè  ti  danno  più  animo  a far  loro  male; 
ma  ne’  tempi  di  guerra  sono  inutilissime,  perchè  le 
sono  assaltale  dal  nimico  e da’ sudditi,  nè  è possi- 
bile che  le  faccino  resistenza  ed  all’uno  ed  all’altro. 

se  mai  furono  disutili , sono  ne’  tempi  nostri  ri- 
spetto alle  artiglierie;  per  il  furore  delle  quali  i Iuo- 
luL piccoli,  e dove  altri  non  si  possa  ritirare  con 
li  ripari,  è impossibile  difendere,  come  di  sopra  dis- 
corremmo. Io  voglio  questa  materia  disputarla  più 
tritamente.  0 tu  principe , vuoi  con  queste  fortezze 
tenere  in  freno  il  popolo  della  tua  città;  o tu  prin-  ' 
cipe,  o tu  repubblica,  vuoi  frenare  una  città  occu- 
pata per  guerra.  Io  mi  voglio  voltare  al  principe, 
e gli  dico:  che  tal  fortezza  per  tenere  in  freno  i 
cittadini  non  può  essere  più  inutile  di  quello  ch’ella 
per  le  cagioni  dette  di  sopra  ; perchè  la  ti  fa  piu 
prónto  e men  rispettivo  ad  oppressargli  : e quella 
oppressione  gli  fa  sì  esposti  alla  tua  rovina,  e gli 
accende  in  modo  che  quella  fortezza  che  ne  è ca- 
gione, non  ti  può  poi  difendere.  Tanto  che  un  prin- 
cipe savio  e buono,  per  mantenersi  buono,  per  non 
4, are  cagione  nè  ardire  a’ figliuoli  di  diventare  tristi, 
mai  non  farà  fol  tezza,  acciocché  quelli  non  in  su  le 
ma  in  su  la  benivolcnza  degli  uomini  si  fon- 
dino. E se  il  conte  Francesco  Sforza,  diventalo  duca 
Milano*  fu  riputato  savio,  e nondimeno  fece  in 
Milano  una  fortezza  ; dico  che  in  questo  caso  ei  non 
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fu  savio,  e l’effetto  ha  dimostro,  come  tal  fortezza 
fu  a danno  e non  a sicurtà  de’  suoi  eredi.  Perchè 
giudicando  mediante  quella  viver  sicuri,  e potere  of- 
fender gli  cittadini  e sudditi  loro,  non  perdonarono 
ad  alcuna  generazione  di  violenza;  talché  diventali 
sopra  modo  odiosi,  perderono  ({nello  stato  come  prima 
il  nimico  gli  assaltò:  nè  quella  fortezza  gli  difese, 
nè  fece  loro  nella  guerra  utile  alcuno,  é nella  pace 
avea  lovo  fatto  danno  assai.  Perchè  se  non  avessino 
avuto  quella,  e se  per  poca  prudenza  avessino  ma- 
neggiali agramente  i loro  cittadini , arebbero  sco- 
perto il  pericolo  più  presto,  e sarebbonsene  ritirati  ; 
ed  arebbero  poi  potuto  più  animosamente  resistere  . 
all’impeto  francioso  co’  sudditi  amici  senza  fortezza, 
che  con  quelli  inimici  con  la  fortezza,  le  quali  non 
ti  giovano  in  alcuna  parte;  perchè,  o le  si  perdono 
per  fraude  di  chi  le  guarda,  o per  violenza  di  chi 
l’assalta,  o per  fame.  E se  tu  vuoi  che  le  ti  giovino, 
e ti  aiutino  a ricuperare  uno  stalo  perduto,  dove  ti 
sia  solo  rimaso  la  fortezza;  li  conviene  avere  un 
esercito,  con  il  quale  tu  possa  assaltare  colui  che  li 
ha  caccialo:  e quando  tu  abbia  questo  esercito,  tu 
riaresli  lo  stato  in  ogni  piodo,  eziandio  che  la  for- 
tezza non  vi  fusse  ; e tanto  più  facilmente  quanto 
gli  uomini  li  fussiuo  più  amici  che  non  ti  erano 
avendogli  mal  trattati  per  l’orgoglio  della  fortezza. 

E per  isperienza  s’è  visto,  come  questa  fortezza  di 
Milano,  nè  agli  Sforzeschi  nè  a’  Franciosi,  ne"  tempi 
avversi  dell’uno  e dell’altro,  non  ha  fatto  a alcuno  , 
di  loro  utile  alcuno;  anzi  a tulli  ha  recalo  danni  e 
rovine  assai,  non  avendo  pensalo  mediante  quella  a 
più  onesto  modo  di  tenere  quello  stato.  Guido  Ubaldo 
duca  di  Urbino,  figliuolo  di  Federigo,  che  fu  ne’  suoi 
tempi  tanto  stimalo  capitano,  sendo  cacciato  da  Ce- 
sate Borgia , figliuolo  di  papa  Alessandro  VI,  dello 
stato;  come  dipoi,  per  uno  accidente  nato,  vi  ritornò, 
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fece  rovinare  tutte  le  fortezze  che  erano  in  quella 
provincia,  giudicandole  dannose.  Perchè,  sendo  quello 
amato  dagli  uomini,  per  rispetto  di  toro  non  le  vo- 
leva; e per  conto  de’nimici,  vedeva  non  le  poter 
difendere,  avendo  quelle  bisogno  d’uno  esercito  in 
campagna,  che  le  difendesse:  talché  si  volse  a ro- 
vinarle.* Papa  lidio,  cacciati  i Bentivogli  di  Bologna, 
fece  in  quella  città  una  fortezza  : e dipoi  faceva  as- 
sassinare quel  popolo  da  un  suo  governatore  : talché 
quel  popolo  si  ribellò  e subito  perdè  la  fortezza; 
e cosi  non  gli  giovò  la  fortezza  e l’ offese,  intanto 
che  portandosi  altrimenti,  gli  arebbe  giovato.  Nic- 
colò da  Castello , padre  de’  Vitelli,  tornato  nella 
sua  patria  donde  era  esule,  subito  disfece  due  for- 
tezze vi  aveva  edificate  papa  Sisto  IV,  giudicando, 
non  la  fortezza,  ma  la  benivolenza  del  popolo  l’a- 
vesse a tenere  in  quello  stato.  Ma  di  tutti  gli  altri 
essempi  il  più  fresco,  il  più  notabile  in  ogni  parte, 
ed  atto  a mostrare  la  inutilità  dello  edificarle  e l’uti- 
lità del  disfarle,  è quello  di  Genova,  seguilo  ne’  pros- 
simi tempi.  Ciascuno  sa  come , nel  miUecinque- 
centoselte,  Genova  si  ribellò  da  Luigi  XII  re  di 
Francia,  il  quale  venne  personalmente  e con  tutte 
le  forze  sue  a racquistarla;  e ricuperala  che  l’ebbe, 
fece  una  fortezza , fortissima  di  tutte  l’ altre  delle 
quali  al  presente  si  avesse  notizia:  perchè  era  per 
sito  e per  ogni  altra  circostanza  inespugnabile,  posta 
in  su  una  punta  di  colle  che  si  distende  nel  mare, 
chiamato  dai  Genovesi  Codefa;  e per  questo  batteva 
tutto  il  porlo,  e gran  parte  della  terra  di  Genova. 
Occorse  poi,  nel  1512,  che  sendo  cacciate  le  genti 
franciose  d’Italia,  Genova,  nonostante  la  fortezza,  si 
ribellò;  e prese  lo  stato  di  quella  Ottaviano  Fregoso, 
il  quale  con  ogni  industria , in  termine  di  sedici 
mesi;  per  fame  la  espugnò.  E ciascuno  credeva  e 
da  molti  n’era  consigliato,  che  la  conservasse  per 
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suo  rifugio  in  ogni  accidente;  ma  esso,  come  pru- 
dentissimo, conoscendo  che  non  le  fortezze,  ma  la 
volontà  degli  uomini  mantenevano  i principi  in  stato, 
la  rovinò.  E così,  senza  fondare  lo  stato  suo  in  su 
la  fortezza  , ma  in  su  la  virtù  e prudenza  sua , lo 
ha  tenuto  e tiene.  E dove  a variare  lo  stato  di 
Genova  solevano  bastare  mille  fanti  , gli  avversari 
suoi  l’hanno  assaltalo  con  diecimila,  e non  V hanno 
potuto  offendere.  Vedesi  adunque  per  questo,  come 
il  disfare  la  fortezza  non  ha  offeso  Ottaviano,  ed  il 
farla  non  difese  il  re  di  Francia.  Perchè,  quando 
e’  potette  venire  in  Italia  con  l’esercito,  e’  potette 
ricuperare  Genova , non  vi  avendo  fortezza  ; ma 
quando  e’  non  potette  venire  in  Italia  con  l’esercito, 
e’  non  potette  tenere  Genova,  avendovi  la  fortezza. 
Fu,  adunque,  di  spesa  al  re  di  farla,  e vergognoso 
il  perderla;  a Ottaviano  glorioso  il  riacquistarla,  e 
utile  il  rovinarla.  Ma  vègnamo  alle  repubbliche  che 
fanno  le  fortezze  non  nella  patria , ma  nelle  terre 
che  le  acquistano.  Ed  a mostrare  questa  fallacia  , 
quando  e’  non  bastasse  l’essempio  detto  di  Francia 
e di  Genova,  voglio  mi  basti  Firenze  e Pisa:  dove 
i Fiorentini  fecero  le  fortezze  per  tenere  quella  città; 
e non  conobbero  che  una  città  stata  sempre  inimica 
del  nome  fiorentino,  vissuta  libera,  e che  ha  alla 
ribellione  per  rifugio  la  libertà,  era  necessario,  vo- 
lendola tenere,  osservare  il  modo  romano;  o farsela 
compagna,  o disfarla.  Perchè  la  virtù  delle  fortezze 
si  vidde  nella  venuta  del  re  Cariò;  al  quale  si  dei- 
tono  o per  poca  fede  di  chi  le  guardava,  o per 
timore  di  maggior  male  ; dove , se  le  non  fussino 
state , i Fiorentini  non  arebbero  fondato  il  potere 
tenere  Pisa  sopra  quelle , e quel  re  non  arebbe 
potuto  per  quella  via  privare  i Fiorentini  di  quella 
città;  e gli  modi  con  li  quali  si  fussi  mantenuta 
fino  a quel  tempo , sarebbero  stati  per  avventura 
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sufficienti  a conservarla,  e senza  dubbio  non  arebbero 
fallo  più  caltiva  pruova  che  le  fortezze.  Conchiudo 
dunque,  che  per  tenere  la  pairia  propria,  la  fortezza 
è dannosa;  per  tenere  le  terre  che  si  acquistano, 
le  fortezze  sono  inutili:  e voglio  mi  basti  l'aulorilà 
de’  Romani,  i quali  nelle  terre  che  volevano  tenere 
con  violenza , smuravano  , e non  muravano.  E chi 
conira  quesl’oppinione  n’  allegassi  negli  antichi  tempi 
Taranto,  e ne’  moderni  Brescia,  i quali  luoghi  me- 
diante le  fortezze  furono  ricuperali  dalla  ribellione 
dei  sudditi;  rispondo  clic  alla  ricuperazione  di  Ta- 
ranto, in  capo  d’uno  .anno,  fu  mandalo  Fabio  Mas- 
simo con  tutto  lo  esercito , il  quale  sarebbe  stato 
atto  a ricuperarlo  eziandio  se  non  vi  fusse  stala  la 
fortezza,  e se  Fabio  usò  quella  via  , quando  la  non 
vi  fusse  stata,  n’arebbe  usata  un’altra  che  arebbe 
fatto  il  medesimo  effetto.  Ed  io  non  so  di  che  utilità 
sia  una  fortezza  clic,  a renderti  la  terra,  abbia  bisogno, 
per  la  ricuperazione  d’essa,  d’uno  esercito  consolare, 
e d’un  Fabio  Massimo  per  capitano.  E che  i Romani 
l’avessino  ripresa  in  ogni  modo,  si  vide  per  l’esscmpio 
di  Capova;  dove  non  era  fortezza,  e per  virtù  dello 
esercito  la  riacquistarono.  Ma  vegliamo  a Brescia. 
Dico,  come  rade  volle  occorre  quello  che  è occorso 
in  quella  ribellione,  che  la  fortezza  che  rimane  nelle 
forze  tue,  sendo  ribellata  la  terra,  abbia  uno  esercito 
grosso  e propinquo , coni’  era  quel  de’  Franciosi  : 
perchè,  essendo  monsignor  di  Fois,  capitano  del  re, 
con  l’esercito  a Bologna,  intesa  la  perdita  di  Brescia, 
senza  differire  ne  andò  a quella  volta , ed  in  tre 
giorni  arrivalo  a Brescia,  per  la  fortezza  riebbe  la 
terra.  Ebbe,  pertanto,  ancora  la  fortezza  di  Brescia, 
a volere  che  la  giovasse , bisogno  d’  un  monsignor 
di  Fois,  e d’un  esercito  francioso  che  in  tre  dì  la 
soccorresse.  Sì  che  l’essempio  di  questo,  all’incontro 
degli  essempi  contrari,  non  basta;  perchè  assai 
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fortezze  sono  stale,  nelle  guerre  de'  nostri  tempi, 
prese  e riprese  con  la  medesima  fortuna  che  si  è 
ripresa  e presa  la  campagna , non  solamente  in 
Lombardia  , ma  in  Romagna  , nel  regno  di  Napoli, 
e per  tutte  le  parti  d'Italia.  Ma,  quanto  allo  edificar 
fortezze  per  difendersi  da’  nimici  di  fuora;  dico  che 
le  non  sono  necessarie  a quelli  popoli  nè  a quelli 
regni  che  hanno  buoni  eserciti  ; ed  a quelli  che 
non  hanno  buoni  eserciti , sono  inutili  : perchè  i 
buoni  eserciti  senza  le  fortezze  sono  sufficienti  a 
difendersi;  le  fortezze  senza  i buoni  eserciti  non 
ti  possono  difendere.  E questo  si  vede  per  espe- 
rienza di  quelli  che  sono  siali  e nei  governi  e 
n eli' a lire  cose  tenuti  eccellenti;  come  si  vede  dei 
Romani  e degli  Spartani:  che  se  i Romani  non  edi- 
ficavano fortezze , gli  Spartani  non  solamente  si 
astenevano  da  quelle,  ma  non  permettevano  di  aver 
mura  alla  loro  città  ; perchè  volevano  che  la  virtù 
dell’uomo  particolare,  non  altro  difensivo,  gli  difen- 
desse. Dondcchè,  essendo  domandato  uno  Spartano 
da  un  Ateniese , se  le  mura  d’ Atene  gli  pareano 
belle,  gli  rispose:  Sì,  se  le  Rissino  abitale  da  donne. 
Quel  principe,  adunque,  che  abbi  buoni  eserciti, 
quando  in  sulle  marine  alla  fronte  dello  stalo  suo 
abbia  qualche  fortezza  che  possa  qualche  dì  soste- 
nere lo  inimico  infino  che  sia  a ordine,  sarebbe 
qualche  volta  cosa  utile,  ma  la  non  è necessaria. 
Ma  quando  il  principe  non  ha  buono  esercito,  avere 
le  fortezze  per  il  suo  stato,  o alle  frontiere,  gli 
sono  o dannose  o inutili:  dannose,  perchè  facilmente 
le  perde,  e perdute  gli  fanno  guerra;  o se  pur  le 
fussino  sì  forti,  che  l nemico  non  le  potesse  occupare, 
sono  lasciate  indietro  dallo  esercito  nimico,  e ven- 
gono ad  essere  di  nessun  frullo:  perchè  i buoni 
eserciti,  quando  non,  hanno  gagliardissimo  riscontro, 
entrano  ne’ paesi  nimici  senza  rispetto  di  città  odi 
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fortezza  che  si  lascino  indietro;  come  si  vede  nelle 
antiche  istorie , e come  si  vede  lece  Francesco 
Maria,  il  quale  ne’  prossimi  tempi  per  assaltare  Ur- 
bino si  lasciò  indietro  dieci  città  nimiche , senza 
alcuno  rispetto.  Quel  principe,  adunque,  che  può 
fare  buono  esercito,  può  fare  senza  edificare  fortezza; 
quello  che  non  ha  l’esercito  buono,  non  debbe  edi- 
ficare. Debbe  bene  afforzare  la  città  dove  abita , e 
tenerla  munita,  e ben  disposti  i cittadini  di  quella, 
per  poter  sostenere  tanto  un  impeto  nimico,  o che 
accordo,  o che  aiuto  esterno  lo  liberi.  Tutti  gli  altri 
disegni  sono  di  spesa  ne’  tempi  di  pace,  ed  inutili 
ne'  tempi  di  guerra.  E così,  chi  considererà  tutto 
quello  ho  detto,  conoscerà  i Romani,  come  savi  in 
ogni  altro  loro  ordine,  così  furono  prudenti  in  questo 
giudizio  dei  Latini  e de’  Privernali:  dove,  non  pen- 
sando a fortezze,  con  più  virtuosi  modi  e più  savi 
se  ne  assicurarono. 

Gap.  XXV.  — Che  lo  assaltare  una  città ; disunita, 
per  occuparla  mediante  la  sua  disunione,  è par- 
tito contrario. 

Era  tanta  disunione  nella  Repubblica  romana  in- 
tra la  Plebe  e la  Nobiltà,  che  i Veienti  insieme  con 
gli  Etrusci,  mediante  tale  disunione,  pensarono  po- 
tere estinguere  il  nome  romano.  Ed  avendo  fatto 
esercito,  e corso  sopra  i campi  di  Roma,  mandò  il 
Senato  loro  centra  Gn.  Manlio  e M.  Fabio  : i quali 
avendo  condotto  il  loro  esercito  propinquo  allo 
esercito  de’ Veienti,  non  cessavano  i Veienti,  e con 
assalti  e con  obbrobri  ? offendere  c vituperare  il 
nome  romano  : e fu  tanta  la  loro  temerità  ed  in- 
solenza, che  i Romani  di  disuniti  diventarono  uniti; 
e venendo  alla  zuffa,  gli  ruppono  e vinsono.  Vedesi 
pertanto,  quanto  gli  uomini  s’ingannano,  come  di 
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Sopra  discorremmo,  nel  pigliare  de’ partili;  e come 
molte  volte  credono  guadagnare  una  cosa,  e la  per- 
dono. Credettono  i Yeienti,  assaltando  i Romani  di- 
suniti, vincergli  ; e quello  assalto  fu  cagione  della 
unione  di  quelli,  e della  rovina  loro.  Perchè  la  ca- 
gione della  disunione  delle  repubbliche  il  più  delle 
volle  è l’ozio  e la  pace;  la  cagione  della  unione  è 
la  paura  e la  guerra.  E però,  se  i Veienti  fussino 
stati  savi,  eglino  arebbono  quanto  più  disunita  ve- 
devano Roma,  tanto  più  tenuta  da  loro  la  guerra 
discosto,  e con  1’  arti  della  pace  cerco  d’oppressar- 
gli.  Il  modo  è cercare  di  diventare  confidente  di 
quella  città  eh’ è disunita,  ed  infino  che  non  ven- 
gono all’arme,  come  arbitro,  maneggiarsi  intra  le 
parti.  Venendo  all’arme,  dare  lenti  favori  alla  parte 
più  debole;  sì  per  tenergli  più  in  su  la  guerra,  e 
fargli  consumare;  sì  perchè  le  assai  forze  non  gli 
facessero  tutti  dubitare  che  tu  volessi  opprimergli, 
e diventar  loro  principe.  E quando  questa  parte  è 
governata  bene,  interverrà  quasi  sempre  che  Farà 
quel  fine  che  tu  hai  presupposto.  La  città  di  Pistoia, 
come  in  altro  discorso  e ad  altro  proposito  dissi, 
non  venne  alla  Repubblica  di  Firenze  con  altra  arte 
che  con  questa  ; perchè,  sendo  quella  divisa,  e fa- 
vorendo i Fiorentini  or  l’una  parte  or  l’altra,  senza 
carico  dell’ una  e dell’altra,  la  condussono  in  ter- 
mine, che,  stracca  di  quel  suo  vivere  tumultuoso, 
venne  spontaneamente  a gitlarsi  nelle  braccia  di 
Firenze.  La  città  di  Siena  non  ha  mai  mutato  stalo 
col  favore  de’ Fiorentini,  se  non  quando  i favori 
sono  stati  deboli  e pochi.  Perchè,  quando  e’ sono 
stali  assai  e gagliardi*  hanno  fatto  quella  città  unita 
alla  difesa  di  quello  stato  che  regge,  lo  voglio  ag- 
giungere ai  soprascritti  un  altro  essempio.  Filippo 
Visconti,  duca  di  Milano,  più  volte  mosse  guerra  ai 
Fiorentini,  fondatosi  sopra  le  disunioni  loro,  e sem- 
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pre  ne  rimase  perdente;  talché  gli  ebbe  a dire,  do- 
lendosi delle  sue  imprese,  come  le  pazzie  de’ Fio- 
rentini gli  avevano  fallo  spendere  inutilmente  due 
milioni  d’oro.  Restarono,  adunque*  come  di  sopra 
si  dice,  ingannali  i Veicoli  e gli  Toscani  da  questa 
oppinione,  e furono  alfine  in  una  giornata  superali 
dai  Romani.  E così  per  lo  avvenire  ne  resterà  in- 
gannato qualunque  per  simile  via  e per  simile  ca- 
gione crederà  oppressare  un  popolo. 

Cai*.  XXVI.  — //  vilipendio  e l’ improperio  genera 
odio  conira  coloro  che  l'usano,  senza  alcuna  loro 
utilità. 

Io  credo  che  sia  una  delle  grandi  prudenze  che 
usino  gli  uomini  astenersi  o dal  minacciare,  o dallo 
ingiuriare  alcuno  con  le  parole  : perchè  l’una  cosa 
e l’altra  non  tolgono  forze  al  nimico;  ma  l’una  lo 
fa  più  cauto;  l’altra  lo  fa  avere  maggior  odio  con- 
ila di  te,  e pensare  con  maggiore  industria  di  of- 
fenderti. Vedesi  questo  per  lo  essempio  de’ Veicoli, 
de’quali  nel  capitolo  superiore  si  è discorso  ; i quali 
alla  ingiuria  della  guerra  aggiunsono,  conira  ai  Ro- 
mani, l’obbrobrio  delle  parole  : dal  quale  ogni  ca- 
pitano prudente  dcbbe  fare  aslencre  i suoi  soldati; 
perchè  le  son  cose  che  infiammano  ed  accendono 
il  nimico  alla  vendetta,  ed  in  nessuna  parte  lo  im- 
pediscono, come  è detto,  alla  offesa;  tanto  che  le 
sono  tutte  arme  che  vengono  contra  a te.  Di  che  ne 
seguì  già  uno  essempio  notabile  in  Asia  : dove.  Ga- 
bade,  capitano  de’ Persi  essendo  stato  a campo  ad 
Amida  più  tempo,  ed  avendo  diliberato,  stracco  dal 
tedio  della  ossidione,  partirsi;  levandosi  già  col 
campo,  quelli  della  terra  venuti  tulli  in  su  le  mura, 
insuperbiti  della  vittoria,  non  perdonarono  a nes- 
suna qualità  d’ingiuria,  vituperando,  accusando,  rim- 
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proverando  la  villa  e la  poltroneria  del  nimico.  Da 
che  Gabade  irritalo,  mutò  consiglio;  e ritornato  alla 
ossidione,  tanta  fu  la  indegnazione  dèlia  ingiuria, 
che  in  pochi  giorni  gli  prese  e saccheggiò.  E questo 
medesimo  intervenne  a’Veienti  : a’qqali,  com’è  detto, 
non  bastando  il  far  guerra  a' Romani,  ancora  con 
le  parole  gli  vituperarono  ; ed  andando  infino  in  su 

10  steccato  del  campo  a dir  loro  ingiuria,  gl’irrila- 
rono  molto  più  con  le  parole  che  con  l’arme:  e 
quelli  soldati  che  prima  combattevano  mal  volen- 
tieri , costrinsero  i Consoli  ad  appiccare  la  zuffa  : 
talché  i Veienli  portarono  la  pena,  come  gli  ante- 
detti, della  contumacia  loro.  Hanno  adunque  i buoni 
principi  di  esercito,  ed  i buoni  governatori  di  repub- 
blica, a far  ogni  opportuno  rimedio,  che  queste  in- 
giurie e rimproveri  non  si  usino  o nella  città  o 
nello  esercito  suo,  nè  infra  loro,  nè  contra  al  ni- 
mico : perchè  usali  conira  al  nimico,  ne  nascono 
gli  inconvenienti  soprascritti  ; infra  loro,  farebbono 
peggio  non  vi  si  riparando,  come  vi  hanno  sempre 
gli  uomini  prudenti  riparalo.  Avendo  le  legioni  ro- 
mane stale  lasciate  a Capova  congiuralo  contra  ai 
Capovani,  come  nel  suo  luogo  si  narrerà;  ed  es- 
sendone di  questa  congiura  nata  una  sedizione,  la 
quale  fu  poi  da  Valerio  Corvino  quietata;  intra  al- 
l’altre  constituzioni  che  nella  convenzione  si  fecero, 
ordinarono  pene  gravissime  a coloro  che  improve- 
rassino  mai  ad  alcun  di  quelli  soldati  tale  sedizione. 
Tibeno  Gracco  fatto,  nella  guerra  di  Annibaie,  capi- 
tano sopra  certo  numero  di  servi  che  i Romani, 
per  carestia  d’uomini,  avevano  armati;  ordinò  intra 
le  prime  cose,  pena  capitale  a qualunque  rimprove- 
rasse la  servitù  di  alcuno  di  loro.  Tanto  fu  stimato 
dai  Romani,  come  di  sopra  s’è  detto,  cosa  dannosa 

11  vilipendere  gli  uomini,  ed  il  rimproverare  loro 
alcuna  vergogna;  perchè  non  è cosa  che  accenda 
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tanto  gli  animi  loro,  nè  generi  maggiore  sdegno, 
o da  vero  o da  beffe  che  si  dica  : Nam  facetù» 
aspe  ree , quando  nimium  ex  vero  traxere , acrem 
sui  memoriam  relinquunt. 

Cap.  XXVII.  — Ai  principi  e repubbliche  prudenti 
debbe  bastare  vincere ; perchè  il  più  delle  volle 
quando  non  basti  si  perde. 

Lo  usare  parole  contra  al  nimico  poco  onorevoli, 
nasce  il  più  delle  volte  da  una  insolenza  che  ti  dà 
o la  vittoria  o la  falsa  speranza  della  vittoria;  la 
quale  falsa  speranza  fa  gli  uomini  non  solamente 
errare  nel  dire,  ma  ancora  nello  operare.  Perchè 
questa  speranza,  quando  la  entra  ne’ petti  degli  uo- 
mini, fa  loro  passare  il  segno;  e perdere  il  più 
delle  volle  quella  occasione  d’avere  un  bene  certo, 
sperando  d’avere  un  meglio  incerto.  E perchè  que- 
sto è un  termine  che  merita  considerazione,  ingan- 
nandomi dentro  gli  uomini  molto  spesso,  e con 
danno  dello  stato  loro;  e’mi  pare  da  dimostrarlo  par- 
ticolarmente con  essempi  antichi  e moderni,  non  si 
potendo  con  le  ragioni  così  distintamente  dimostrare. 
Annibaie,  poi  ch’egli  ebbe  rotti  i Romani  a Canne, 
mandò  suoi  oratori  a Cartagine  a significare  la  vitto- 
ria, e chiedere  sussidi.  Di sputossi  nel  senato  di  quello 
s’avesse  a fare.  Consigliava  Annòne,  un  vecchio  e 
prudente  cittadino  cartaginese,  che  si  usasse  questa 
vittoria  saviamente  in  far  pace  coi  Romani,  poten- 
dola avere  con  condizioni  oneste  avendo  vinto;  e 
non  s’ aspettasse  d’ averla  a fare  dopo  la  perdita  : 
perchè  la  intenzione  de’  Cartaginesi  doveva  essere , 
mostrare  ai  Romani  come  e’ bastavano  a combatter- 
gli ; ed  avendosene  avuto  vittoria , non  si  cercasse 
di  perderla  per  la  speranza  d’una  maggiore.  Non 
fu  preso  questo  partito  ; ma  fu  bene  poi  dal  senato 


\ 


Digitized  by  Googl 


• *iS 

mliT?  co',os^ul°  savi«-  «Idillio  l'occasione  fu 

Por  nt  I?  t T ! “ Ma«'“°  gii  l’rcso  l““» 

ienie,  la  repubblica  di  Tiro,  nobile  in  quelli 
tempi  e potente  per  avere  la  loro  ci:là  m acqua 
come  . \ eniziam,  veduta  la  grandezza  d’Alessandro, 
gli  mandarono  oratori  a dirgli,  come  volevano  es- 
sere suoi  buoni  servitori  e dargli  quella  ubbidienza 
voleva,  ma  die  non  erano  già  per  accettare  nè  lui 

sanimi  ge,Ul  nel,a  lCrra  : donde  sdegnato  Ales- 
831)11  o che  una  citta  gli  volesse  chiudere  quelle 

pie  che  tutto  il  mondo  gli  aveva  aperte,  gli  ri- 
butto, e non  accettate  le  condizioni  loro,  vi  mandò 
« campo.  Era  la  terra  in  acqua,  e benissimo  di  vet- 
tovaglie e d altre  munizioni  necessarie  alla  difesa 
munita  : tanto  che  Alessandro  dopo  quattro  mesi  si 
avvide,  che  una  eittà  gli  toglieva'  quel  tempo  alla 
sua  gloria  che  non  gli  avevano  tolti  molti  altri  a- 

or  iLd,,i  er°  dl.lenlare  Accordo,  e concedere 
oro  quello  che  per  loro  medesimi  avevano  doman- 
dalo. Ma  quelli  di  Tiro  insuperbiti,  non  solamente 
non  volsero  accettare  l’accordo,  ma  ammazzarono 
chi  venne  a praticarlo.  Di  che  Alessandro  sdegnato, 
con  tanta  forza  si  mise  alla  espugnazione,  che  la 
prese  e disfece,  ed  ammazzò  e fece  schiavi  gli  uo- 
mini. Venne,  nel  1512,  uno  esercito  spagnuolo  in 
• su  1 dominio  fiorentino  per  rimettere  i Medici  in 
Firenze,  e tagheggiare  la  città,  condotti  da’ciltadini 
d entro,  i qual,  avevano  dato  loro  speranza,  che  su- 
bito fossero  in  sul  dominio  fiorentino,  piglierebbono 
iarme  in  loro  favore;  ed  essendo  entrati  nel  piano 
e non  si  scoprendo  alcuno,  ed  avendo  carestia  di 
vettovaglie,  tentarono  l’accordo  : di  che  insuperbito 
d popolo  di  hrenze,  non  lo  accettò;  donde  ne  na- 
cque la  perdila  di  Prato,  e la  rovina  di  quello  Stato. 
Non  possono,  pertanto,  i principi  che  sono  assaltati 
*r  11  magg,or  errore,  quando  l’assalto  è fatto  da 
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uomini  di  gran  lunga  più  potenti  di  loro,  che  ri- 
cusare  ogni  accordo,  massime  quando  gli  è offerto  : 
perchè  non  sarà  mai  offerto  sì  basso,  che  non  vi 
sia  dentro  in  qualche  parte  il  bene  essere  di  colui 
che  lo  accetta,  e vi  sarà  parte  della  sua  vittoria. 
Perchè  e’doveva  bastare  al  popolo  di  Tiro,  «’he  Ales- 
sandro accettasse  quelle  condizoni  che  egli  aveva 
prima  rifiutate;  ed  era  assai  vittoria  la  loro,  quando 
con  T armi  in  mano  avevano  fatto  condescendere 
un  tanto  uomo  alla  voglia  loro.  Doveva  bastare  am 
cora  al  popolo  fiorentino,  e gli  era  assai  vittoria, 
se  lo  esercito  spagnuolo  cedeva  a qualcuna  delle  vo- 
glie di  quello,  e le  sue  non  adempieva  tutte  : per- 
chè la  intenzione  di  quello  esercito  era  mutare  lo 
stato  in  Firenze,  e levarlo  dalla  devozione  di  Fran- 
cia, e trarre  da  lui  danari.  Quando  di  tre  cose  e’ne 
avesse  avute  due,  che  son  l’ultime  ; ed  al  popolo  ne 
fusse  restata  una,  che  era  la  conservazione  dello 
stato  suo;  ci  aveva  dentro  ciascuno  qualche  onore 
e qualche  satisfazione  : nè  si  doveva  il  popolo  cu- 
rare delle  due  cose,  rimanendo  vivo;  nè  doveva, 
quando  bene  egli  avesse  veduta  maggiore  vittoria , 
e quasi  certa,  voler  mettere  quella  in  alcuna  parte 
a discrezione  delia  fortuna , andandone  F ultima 
posta  sua  : la  quale  qualunque  prudente  mai  arri-  • 
schiera  se  non  necessitato.  Annibaie  partito  d’Italia, 
dove  era  stato  sedici  anni  glorioso,  richiamato  dai 
suoi  Cartaginesi  a soccorrere  la  patria,  trovò  rotto 
Asdrubale  e Siface;  trovò  perduto  il  regno  di  Nu- 
midia; ristretta  Cartagine  intra  i termini  delle  sue 
mura,  alla  quale  non  restava  altro  rifugio,  che  esso 
e l’esercito  suo  : e conoscendo  come  quella  era  l’ ul- 
tima posta  della  sua  patria,  non  volle  prima  met- 
terla a rischio,  ch’egli  ebbe  tentato  ogni  altro  ri- 
medio; e non  si  vergognò  di  domandare  la  pacey 
giudicando  se  alcuno  rimedio  aveva  la  sua  patria, 
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era  in  quella,  e non  nella  guerra  : quale  sendogli 
poi  negala,  non  volle  mancare,  dovendo  perdere, 
di  comballere;  giudicando  poter  pur  vincere;  o per- 
dendo, perdere  gloriosamente.  E se  Annibaie,  il  quale 
era  tanto  virtuoso  ed  aveva  il  suo  esercito  intero, 
cercò  prima  la  pace  che  la  zuffa,  quando  ei  vide 
che  perdendo  quella,  la  sua  patria  diveniva  serva; 
che  debbo  fare  un  altro  di  manco  virtù  e di  manco 
isperienza  di  lui?  Ma  gli  uomini  fanno  questo  er- 
rore : che  non  sanno  porre  termini  alle  speranze- 
loro,  ed  in  su  quelle  fondandosi,  senza  - misurarsi 
altrimenti,  rovinano. 

Càp.  XXVIH.  — Quanto  sia  pericoloso  ad  una  repub- 
blica o ad  uno  principe  non  vendicare  una  ingiuria 
fatta  contra  al  pubblico,  o conira  al  privato. 

Quello  che  facciano  fare  agli  uomini  gli  sdegni, 
facilmente  si  conosce  per  quello  che  avvenne  ai 
Romani,  quando  e’  mandarono  i tre  Fabi  oratori  ai 
Franciosi,  che  erano  venuti  ad  assaltare  la  Toscana 
ed  in  particolare  Chiusi.  Perchè  avendo  mandalo  il 
jiopolo  di  Chiusi  per  aiolo  a Roma,  i Romani  man- 
darono ambasciatori  a’  Franciosi,  che  in  nome  del 
Popolo  romano  significassero  a quelli,  si  astenessino 
di  far  guerra  ai  Toscani.  1 quali  oratori,  sondo  in 
Su’l  luogo,  e più  atti  a fare  che  a dire,  venendo 
i Franciosi  e i Toscani  alla  zuffa,  si  misero  intra  i 
jirimi  a combattere  conira  a quelli;  onde  ne  nacque 
che  essendo  conosciuti  da  loro,  tutto  lo  sdegno  che 
avevano  contra  a’Toscani,  volsero  conira  ai  Romani. 

H quale  sdegno  diventò  maggiore,  perchè  avendo  i < 
Franciosi  per  loro  antbasciadori  fallo  querela  con 
il  Senato  romano  di  tale  ingiuria,  e domandalo  che 
in  salvazione  del  danno  bissino  dati  loro  i sopra- 
scritti  Fabi;  non  solamente  non  furono  consegnali 
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loro,  o in  altro  modo  castigali;  ma  venendo  i co- 
mizi, furono  fatti  Tribuni  con  potestà  consolare. 
Talché  veggendo  i Franciosi  quelli  onorati  che  do- 
vevano essere  puniti,  riprcsono  lutto  esser  fallo  in 
loro  dispregio  ed  ignominia;  ed  accesi  d'ira  e di  * 
sdegno,  vennero  ad  assaltare  Roma,  e quella  pre- 
sero, eccetto  il  Campidoglio.  La  quale  rovina  nacque 
«Romani  solo  per  la  inosservanza  della  giustizia; 
perchè  avendo  peccato  i loro  ambasciadori  (.ontra 
jus  gcntium,  e dovendo  essere  castigali,  furono 
onorali.  Però  è da  considerare  quanto  ogni  repub- 
blica ed  ogni  principe  debbe  tener  conto  di  fare 
simile  ingiuria,  non  solamente  conira  ad  una  uni- 
versalità, ma  ancora  conira  ad  uno  particolare.  Per- 
chè, se  uno  uomo  è offeso  grandemente  o dal  pub- 
blico o dal  privalo,  e non  sia  vendicalo  secondo  la 
salvazione  sua  ; se  ei  vive  in  una  repubblica,  cerca 
ancora  colla  rovina  di  quella  vendicarsi;  se  e’  vive 
sotto  un  principe,  ed  abbia  in  sé  alcuna  generosità, 
non  si  acquieta  mai,  in  lino  che  in  qualunque  modo 
si  vendichi  conira  di  lui,  ancora  che  egli  vi  vedesse 
dentro  il  suo  proprio  male.  Per  verificare  questo, 
non  ci  è il  più  bello  nò  il  più  vero  essempio  che 
quello  di  Filippo  di  Macedonia,  padre  di  Alessandro. 
Aveva  costui  in  la  sua  corte  Pausania,  giovine  bello 
e nobile,  del  «piale  era  innamorato  Aitalo,  uno  dei 
primi  uomini  che  fusse  presso  a Filippo,  ed  aven- 
dolo più  volle  ricerco  che  dovesse  consentirgli,  « 
trovandolo  alieno  da  simili  cose,  deliberò  di  avere 
con  inganno  e per  forza  quello  che  per  altro  verso 
vedeva  non  potere  avere.  E fallo  un  solenne  con- 
vito, nel  quale  Pausania  e molli  altri  nobili  baroni 
convennero,  fece,  poiché  ciascuno  fu  pieno  di  vi- 
vande e di  vino,  prendere  Pausania;  c condottolo 
allo  stretto,  non  solamente  per  forza  sfogò  la  sua 
libidine,  ma  ancora,  per  maggior  ignominia,  lo  fece 
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da  molti  degli  altri  in  simile  modo  vituperane.  Delia 
quale  ingiuria  Fausania  si  dolse  più  volle  con  Filippo 
il  quale  avendolo  tenuto  un  tempo  in  speranza  di 
vendicarlo,  non  solamente  non  lo  vendicò,  ma  pre- 
pose Alialo  al  governo  d una  provincia  di  Grecia. 
Donde  Pausania,  vedendo  il  suo  nimico  onoralo  e 
non  castigato;  volse  lutto  lo  sdegno  suo  non  conira 
a quello  che  gli  aveva  fallo  ingiuria,  ma  contra  a 
Filippo  che  non  l’aveva  vendicalo:  ed  una  mattina 
solenne,  in  su  le  nozze  della  figliuola  di  Filippo 
maritala  ad  Alessandro  di  Epiro,  andando  Filippo 
al  tempio  a celebrarle,  in  mezzo  di  due  Alessandri, 
genero  e ligliuolo,  l’ammazzò,  li  quale  essempio  è 
molto  simile  a quello  de’Komani,  notabile  a qualun- 
que governa  : che  mai  non  debba  tanto  poco  sti- 
mare un  uomo,  che  e‘ creda,  aggiungendo  ingiuria 
sopra  ingiuria , che  colui  che  è ingiurialo  non 
pensi  di  vendicarsi  con  ogni  suo  pericolo  e par- 
ticolar  danno. 

Cip.  XXIX. — La  fortuna  accieca  gli  animi  degli  , 
uomini,  quando  la  non  vuole  che  quelli  si  op- 
pongano a ’ disegni  suoi. 

Se  e’  si  considerrà  bene  come  procedono  le  cose 
umane,  si  vedrà  molle  volte  nascere  cose  e venire  ’ 
accidenti  a’  quali  i cieli  al  tutto  non  hanno  voluto 
che  si  provvegga.  E quando  questo  eh’  io  dico  in- 
tervenne a Roma,  dove  era  tanta  virtù,  tanta  reli- 
gione e tanto  ordine;  non  è meraviglia  che  gli  in- 
tervenga molto  più  spesso  in  una  città  o in  una  . 
provincia  che  manchi  delle  cose  sopradetle.  E per- 
chè questo  luogo  è notabile  assai  a dimostrare  la 
potenza  del  cielo  sopra  le  cose  umane,  Tito  Livio 
largamente  e con  parole  efficacissime  lo  dimostra; 
dicendo  come,  volendo  il  cielo  a qualche  fine,  che* 
i Romani  couoscessono  la  potenza  sua,  fece  prima 
errare  quelli  Fabii  che  andarono  oratori  a’ Franciosi, 
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e mediante  l’opera  loro  gli  concitò  a far  guerra  a 
Roma;  dipoi  ordinò,  che  per  reprimere  quella  guerra, 
non  si  facesse  in  Roma  cosa  alcuna  degna  del  Po- 
polo romano;  avendo  prima  ordinalo  che  Cammillo, 
il  quale  poteva  essere  solo  unico  rimedio  a tanto 
male,  fosse  mandato  in  esilio  ad  Ardea;  dipoi  ve- 
nendo i Franciosi  verso  Roma,  coloro  che  per  rimediare 
allo  impeto  de’  Volsci,  ed  altri  finitimi  loro  inimici, 
avevano  creato  molte  volle  un  Dittatore,  venendo  i 
Franciosi  non  lo  crearono.  Ancora  nel  fare  la  ele- 
zione de’soldati,  la  feciono  debole,  e senza  alcuna 
islraordinaria  diligenza;  e furono  tanto  pigri  a pi- 
gliare l’arme,  che  a fatica  furono  a tempo  a scon- 
trare i Franciosi  sopra  il  fiume  d’Allia,  discosto  a 
Roma  dieci  miglia.  Qui  i Tribuni  posero  il  loro 
campo,  senza  alcuna  consueta  diligenza;  non  prov- 
vedendo il  luogo  prima,  non  si  circondando  con 
fossa  e con  steccalo,  non  usando  alcuno  rimedio 
umano  o divino;  e nello  ordinare  la  zuffa,  fecero 
gli  ordini  rari  e deboli:  in  modo  che  nò  i soldati 
nè  i capitani  fecero  cosa  degna  della  romana  disci- 
plina. Combattessi  poi  senza  alcpno  sangue;  perchè 
e’  fuggirono  prima  che  fussino  assaltati,  e la  maggior 
parte  se  ne  andò  a Veio,  l’altra  si  ritirò  a Roma;  i 
quali,  senza  entrare  altrimenti  nelle  case  loro,  se  ne 
entrarono  in  Campidoglio  : in  modo  che  il  Senato, 
senza  pensare  di  difender  Roma,  non  chiuse,  non 
che  altro,  le  porle;  e parte  se  ne  fuggi,  parte  con 
gli  altri  se  ne  entrarono  in  Campidoglio.  Pure,  nel 
difender  quello,  usarono  qualche  ordine  non  tumul- 
tuario; perchè  e’  non  lo  aggravarono  di  genti  inutili; 
messonvi  tutti  i frumenti  che  poterono,  acciocché 
potessino  sopportare  l’ossidione;  e della  turba  inu- 
tile de’ vecchi  e delle  donne  e de’fanciulli,  la  mag- 
gior parte  se  ne  fuggi  nelle  terre  circunvicine,  il 
rimanente  restò  in  Roma  in  preda  de’Franciosi.  Tal- 
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chè,  chi  avesse  letto  le  cose  fatte  da  quel  popolò 
tanti  anni  innanzi,  e leggesse  dipoi  quelli  tempi,  non 
potrebbe  a nessun  modo  credere  che  fusse  stalo  un 
medesimo  popolo.  E detto  che  Tito  Livio  ha  tutti 
i sopraddetti  disordini,,  conchiude  dicendo  : Adeo 
obcoBcat  anima s fortuna,  cum  vim  suam  mgruentem 
refringi  non  vult.  Nè  può  essere  più  vera  questa 
conclusione  : onde  gli  uomini  che  vivono  ordinaria- 
mente nelle  grandi  avversità  o prosperità,  meritano 
manco  laude  o manco  biasimo.  Perchè  il  più  delle 
volle  si  vedrà  quelli  ad  una  rovina  e ad  una  gran- 
dezza esser  stati  condotti  da  una  comodità  grande 
che  gli  hanno  fatto  i cieli , dandogli  occasione,  o 
togliendogli  di  potere  operare  virtuosamente.  Fa 
bene  la  fortuna  questo,  che  la  elegge  uno  uomo, 
quando  la  voglia  condurre  cose  grandi , di  tanto 
Spirilo  e di  tanta  virtù,  che  e’  conosca  quelle  occa- 
sioni che  la  gli  porge.  Così  medesimamente,  quando 
la  voglia  condurre  grandi  rovine,  la  vi  prepone  uo- 
mini che  aiutino  quella  rovina.  E se  alcuno  fusse 
che  vi  potesse  ostare,  o la  lo  ammazza,  o la  lo  priva 
di  tutte  le  facultà  da  potere  operare  alcun  bene. 
Conoscesi  questo  benissimo  per  questo  testo,  pome 
la  fortuna  per  far  maggior  Roma,  e condurla  a quella 
grandezza  venne,  giudicò  fusse  necessario  batterla* 
(come  a lungo  nel  principio  del  seguente  libro  dis- 
correremo), ma  non  volle  già  in  tutto  rovinarla. 
E per  questo  si  vede  che  la  fece  esulare,  e non 
morire,  Cammillo  ; fece  pigliare  Roma , e non  il 
Campidoglio;  ordinò  che  i Romani,  per  riparare 
Roma,  non  pensassino  alcuna  cosa  buona;  per  di- 
fendere il  Campidoglio,  non  mancarono  di  alcuno 
buono  ordine.  Fece,  perchè  Roma  fusse  presa,  che 
la  maggior  parte  de’ soldati  che  furono  rolli  ad  Al- 
ba, se  n andarono  a Veio  : e così , per  la  difesa 
della  città  di  Roma,  tagliò  tutte  le  vie.  E nell’ordi- 
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nar  questo,  preparò  ogni  cosa  alla  sua  ricupera- 
zione; avendo  condotto  uno  esercito  romano  intero 
a Veio,  e Cammillo  ad  Ardea,  da  poter  fare  grossa 
testa  sotto  un  capitano  non  maculato  d’alcuna  igno- 
minia per  la  perdila,  ed  intero  nella  sua  riputazione, 
per  la  ricuperazione  della  patria  sua.  Sarebbeci  da 
addurre  in  conlirmazione  delle  cose  dette  qualche 
essempio  moderno;  ma  per  non  gli  giudicare  nec- 
cessari y potendo  questo  a qualunque  satisfare,  gli 
lascerò  indietro.  Affermo  bene  di  nuovo,  questo  es- 
sere verissimo,  secondo  che  per  tutte  le  istorie  sr 
vede,  che  gli  uomini  possono  secondare  la  fortuna 
e non  opporsegli;  possono  tessere  gli  orditi  suoi, 
e non  rompergli.  Debbono  bene  non  si  abbandonare 
mai;  perchè  non  sappiendo  il  fine  suo,  ed  andando 
quella  per  le  vie  traverse  ed  incognite,  hanno  sem- 
pre a sperare , e sperando,  non  si  abbandonare , 
in  qualunque  fortuna  ed  in  qualunque  travaglio  si 
trovino. 

Cap.  XXX.  — Le  repubbliche  e gli  jmncipi  vera - 
mente  potenti  non  comperano  V amicizie  coti 
danari,  ma  con  la  virtù  e con  la  riputazione 
delle  forze. 

t i 

Erano  i Romani  assediati  nel  Campidoglio,  ed 
ancoraché  gli  aspettassimo  il  soccorso  da  Veio  e da 
Cammillo,  sendo  cacciati  dalla  fame,  venhono  a com- 
posizione con  i Franciosi  di  ricomperarsi  certa  quan- 
tità d’  oro;  e sopra  tale  convenzione  pesandosi  di 
già  l’oro,  sopravvenne  Cammillo  con  l’esercito  suo: 
il  che  fece,  dice  lo  istorico,  la  fortuna,  ut  Romani 
auro  redempti  non  viverent.  La  qual  cosa  non  so- 
lamente è notabile  in  questa  parte,  ma  eziam  nel 
processo  delle  azioni  di  questa  Repubblica,  dove  si 
vede  che  mai  aquistarono  terre  con  denari,  mai 


Dìgìtized  by  Google 


42.1 

lèdono  pace  con  danari , ma  sempre  con  la  viriti 
delle  armi:  il  che  non  credo  sia  mai  intervenuto  ad 
alcuna  altra  repubblica.  Ed  intra  gli  altri  segni  per 
i quali  si  conosce  la  potenza  d’  uno  stalo,  è vedere 
come  e’  vive  con  gli  vicini  suoi.  E quando  e’  si 
governa  in  modo  che  i vicini , per  averlo  amico, 
siano  suoi  pensionari,  allora  è certo  segno  che  quello 
«tato  è potente:  ma  quando  detti  vicini,  ancoraché 
inferiori  a lui,  traggono  da  quello  danari,  allora  é 
Segno  grande  di  debolezza  di  quello.  Legghinsi  tutto 
le  istorie  romane,  e vedrete  come  i Massiliensi,  gli 
Edui,  Rodiani,  lerone  siracusano,  Eumene  e Massi- 
hissa  regi,  i quali  tulli  erano  vicini  ai  confini  dello 
imperio  romano,  per  avere  l’amicizia  di  quello,  con- 
correvano a spese  ed  à tributi  ne’  bisogni  d’ esso , 
don  cercando  da  lui  altro  premio  che  lo  essere 
difesi.  Al  contrario  si  vedrà  negli  stati  deboli  : e 
cominciandosi  dal  nostro  di  Firenze,  ne’  tempi  pas- 
sati, nella  sua  maggior  riputazione,  non  era  signo- 
rotto in  Romagna  che  non  avesse  da  quello  prov- 
visione; e di  più  la  dava  ai  Perugini,  ai  Castellani, 
è a tutti  gli  altri  suoi  vicini.  Che  se  questa  città 
Risse  stata  armata  e gagliarda,  sarebbe  tutto  ito  per 
contrario;  perchè  tutti,  per  avere  la  protezione  di 
essa»  arebbero  dato  danari  a lei,  e cerco  non  di 
vedere  la  loro  amicizia,  ma  di  comperare  la  sua. 
Nè  sono  in  questa  viltà  vissùli  solo  i Fiorentini,  ma 
i Viniziani,  ed  il  re  di  Francia;  il  quale,  con  uno 
tèiito  regno , vive  tributario  de’  Svizzeri,  e del  re 
d’ Inghilterra.  Il  chè  tutto  nasce  dallo  avere  disar- 
mati i popoli  suoi,  ed  avere  piuttosto  voluto,  quel 
re  e gli  altri  prenominati,  godersi  un  presente  utile 
tfi  potere  Saccheggiare  i popoli,  e fuggire  uno  im- 
- Ifiaginalo  piuttosto  che  vero  pericolo,  che  fare  cose 
«¥  gii  assicurino  e faccino  i loro  stati  felici  in  per- 
pètuo. Il  quale  disordine  se  partorisce  qualche  tempo 
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qualche  quiete,  è cagione  col  tempo  di  necessità,  di 
danni  e rovine  irremediabili.  E sarebbe  lungo  rac? 
coniare  quante  volle  i Fiorentini,  Yeniziani,  e questo 
regno,  si  sono  ricomperali  in  su  le  guerre;  e quante 
volle  si  sono  sottomessi  ad  una  ignominia,  che  i 
domani  furono  una  sola  volta  per  sottomettersi.  Sa- 
rebbe lungo  raccontare  quante  terre  i Fiorentini  e 
i Yeniziani  hanno  comperate:  di  che  si  è veduto  poi 
il  disordine,  e come  le  cose  che  si  acquistano  con 
l’oro,  non  si  sanno  difendere  col  ferro.  Osservarono 
i Romani  questa  generosità  e questo  modo  di  vi- 
vere, mentre  che  vissono  liberi;  ma  poiché  egli  en- 
trarono sotto  gli  impera  dori , e che  gli  impcradori 
cominciarono  ad  esser  cattivi,  ed  amare  più  1'  om- 
bra che  il  sole,  cominciarono  ancora  essi  a ricom- 
perarsi, ora  dai  Parti,  ora  dai  Germani,  ora  da  altri 
popoli  convicini:  il  che  fu  principio  della  rovina 
di  tanto  imperio.  Procedevano,  pertanto,  simili  in- 
convenienti dallo  avere  disarmalo  i suoi  popoli:  di 
che  ne  resulta  un  altro  maggiore,  che,  quanto  il 
nimico  più  li  s’  appressa,  lauto  ti  trova  più  debole. 
Perchè  chi  vive  ne’ modi  detti  di  sopra,  tratta  male 
quelli  sudditi  che  sono  dentro  all’imperio  suo,  per 
avere  uomini  ben  disposti  a tenere  il  nimico  di- 
scosto. Da  questo  nasce,  che  per  tenerlo  più  disco- 
sto , ei  dà  provvisione  a questi  signori  e popoli 
che  sono  propinqui  ai  conuni  suoi.  Donde  nasce, 
che  questi  stali  così  falli  fanno  un  poco  di  resistenza 
in  sui  conlini,  ma  come  il  nimico  gli  ha  passali, 
ei  non  hanno  rimedio  alcuno.  E non  si  avveggono, 
come  questo  modo  del  loro  procedere  è conira  ad 
ogni  buono  ordine.  Perchè  il  cuore  e le  parli  vitali 
d’un  corpo  si  hanno  a tenere  armate  , e non  1’ e- 
slremilà  d'esso;  perchè  senza  quella  si  vive,  ed 
olioso  quello  si  muore  : e questi  stati  tengono  il 
cuore  disarmato,  e le  mani  e li  piedi  armali.  Quello 
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che  abbia  fallo  queslo  disordine  a Firenze  si  è ve* 
duto,  e vedesi  ogni  dì:  che  come  uno  esercito  passa 
i confini,  e che  gli  entrano  propinquo  al  cuore,  non 
ritrova  più  alcun  rimedio.  De’  Veneziani  si  vidde 
pochi  anni  sono  la  medesima  pruova  ; e se  la  loro 
ciltà  non  era  fasciala  dall’acque,  se  ne  sarebbe 
veduto  il  fine.  Questa  isperienza  non  si  è vista  sì 
spesso  in  Francia,  per  essere  quello  sì  gran  regno, 
ch’egli  ha  pochi  nirnici  superiori.  Nondimeno,  quando 
gli  Inghiiesi,  nel  1515,  assaltarono  quel  regno,  tremò 
tutta  quella  provincia;  ed  il  re  medesimo,  e ciascuno 
altro,  giudicava  che  una  rolla  sola  gli  potesse  torre 
lo  stato.  Ai  Romani  interveniva  il  contrario;  perchè 
quanto  più  il  nimico  si  appressava  a Roma,  tanto 
più  trovava  quella  città  polente  a resistergli.  E si 
vidde  nella  venuta  d’ Annibale  in  Italia,  che  dopo 
tre  rotte,  e dopo  tante  morti  di  capitani  e di  soh 
dati,  ei  poterono  non  solo  sostenere  il  nimico,  ma 
vincere  la  guerra.  Tutto  nacque  dallo  avere  bene 
armalo  il  cuore,  e delle  estremità  tenere  poco  conto.  ‘ 
Perchè  il  fondamento  dello  stalo  suo  era  il  popolo  , 
di  Roma,  il  nome  Ialino , e l’ altre  terre  compagne 
in  Italia,  e le  loro  colonie;  donde  e’  traevano  tanti 
soldati,  che  furono  suflizienli  con  quelli  a combat- 
tere, e tenere  il  mondo.  E che  sia  vero,  si  vede 
per  la  domanda  clic  fece  Annone  cartaginese  a 
quelli  oratori  d’ Annibaie  dopo  la  rotta  di  Canne:  i 
quali  avendo  magnificalo  le  cose  fatte  da  Annibale, 
furono  domandati  da  Annone,  se  del  popolo  romano 
alcuno  era  venuto  a domandar  pace,  e se  del  nome 
latino  e delle  colonie  alcuna  (erra  si  era  ribellala 
dai  Romani;  e negando  quelli  l’una  e l’altra  cosa, 
replicò  Annone:  Questa  guerra  è ancora  intera  come 
prima.  Vedesi,  pertanto,  c per  questo  discorso  e 
per  quello  che  più  volte  abbiamo  altrove  detto, 
quanta  diversità  sia  dal  modo  del  procedere  dello 
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repubbliche  presenti,  a quello  delle  antiche.  Vedesl 
ancora  per  questo  ogni  dì  miracolose  perdite  e mi- 
racolosi acquisti.  Perchè , dove  gli  uomini  hanno 
poca  virtù,  la  fortuna  dimostra  assai  la  potenza  sua: 
e perchè  la  è varia,  variano  le  repubbliche,  e gli 
stali  spesso:  e varieranno  sempre,  inlino  che  non 
surga  qualcuno  che  sia  deU’antichilà  tanto  amatore, 
che  la  regoli  in  modo  , che  la  non  abbi  cagione 
di  dimostrare  ad  ogni  girare  di  sole  quanto  ella 
puole. 

Cai».  XXXI.  — Quanto  sin  pericoloso  credere  acjìi 
sbanditi 

^ E’  non  mi  pare  fuòri  di  proposito  ragionare,  iti- 
ira  questi  altri  discorsi,  quanto  sia  cosa  pericolosa 
credere  a quelli  che  sono  cacciali  della  patria  stia, 
essendo  cose  che  ciascuno  dì  si  hanno  a praticare 
da  coloro  che  tengono  stali:  potendo,  massime,  di- 
mostrare questo  con  uno  memorabile  essempio  dettò 
, da  Tito  Livio  nelle  sue  istorie,  ancora  che  sia  fùora 
di  proposito  suo.  Quando  Alessandro  Magno  passò  coti 
T esercito  suo  in  Asia,  Alessandro  di  Epiro,  cognato 
e zio  di  quello,  venne  con  genti  in  Italia,  chiamalo 
dagli  sbandili  Lucani , i quali  gli  deltono  speranza 
ehe  potrebbe  medìanli  loro  occupare  tutta  quella 
provincia.  Donde  che  quello,  sotto  la  fede  e spe- 
ranza loro , venuto  in  Italia , fu  morto  da  quelli  ; 
sendo  loro  promesso  la  ritornata  nella  patria  dai 
loro  cittadini,  se  Io  ammazzavano.  Debbcsi  conside- 
rare pertanto,  quanto  sìa  vàna  è la  fede  e le  pro- 
messe di  qùelli  che  si  trovano  privi  della  loro  pa- 
tria. Perchè,  quanto  alla  fede,  si  ha  ad  estimare  che 
qualunque  volta  possono  per  altri  mezzi  che  per  li 
tùòi  rientrare  nella  patria  loro,  che  lasceranno  te 
ed  accostèrannosi  ad  altri  nonostante  qualunque 


Digita  ed  by  Google 

J 


promessa  ti  avessino  fatta.  E quanto  aHa  vana:  pro- 
messa e speranza , egli  è tanta  la  voglia  estrema 
che  è in  loro  di  ritornare  in  casa , che  e’  credono 
naturalmente  molle  cose  che  sono  false  , e molte 
ad  arte  ne  aggiungono  : talché,  tra  quello  che  cre- 
dono e quello  che  dicono  di  credere,  ti  riempiono 
di  speranza  ; talmentechè  fondatoti  in  sii  quella,  tu 
fai  una  spesa  invano , o tu  fai  una  impresa  dove  tu 
rovini,  lo  voglio  per  essempio  mi  basti  Alessandro 
predetto,  e di  più  Temistocle  ateniese;  il  «piale  es- 
sendo fatto  ribello,  se  ne  fuggì  in  Asia  a Dario,  dove 
gli  promisse  tanto,  quando  ei  volesse  assaltare  la  Gre- 
cia, che  Dario  si  volse  alla  impresa.  Lé  quali  pro- 
messe non  gli  potendo  poi  Temistocle  osservare,  o 
per  vergogna  o per  tema  di  supplicio,  avvelenò  sé 
stesso.  E se  questo  errore  fu  fatto  da  Temistocle, 
uomo  eccellentissimo , si  debbe  stimare  che  tanto 
più  vi  errino  coloro  che,  per  minor  virtù,  si  fasce- 
ranno  più  ritirare  dalla  voglia  e dalla  passione  loro. 
Debbe,  adunque,  un  principe  andare  adagio  a pigliare 
imprese  sopra  la  relazione  d’  un  confinato,  perché 
il  più  delle  volle  se  ne  resta  o con  vergogna,  o con 
danno  gravissimo.  E perchè  ancora  rade  volte  rie-  ' 
Sce  il  pigliare  le  terrò  di  furto , e per  intelligenza 
che  altri  avesse  in  quelle,  non  mi  pare  fuor  di  pro- 
posito discorrerne  nel  seguente  capitolo  : aggiunger 
dovi  con  quanti  modi  i Romani  le  acquistavano. 

Cap.  XXXII.  — In  quanti  modi  i Romani  occupi 
vano  le  terre. 

' Essendo  i Romani  tutti  volti  alla  guerra fecétAy 
sèmpre  mai  quella  con  ogni  vantaggio,  è quanto 
alia  spesa,  e quanto  ad  ogni  altra  cosa  che  in  essàf 
si  ricerca.  Da  questo  nacque  che  si  guardarono  dal 
pigliare  le  terre  per  ossidione;  perchè  giudicavate 
questo  modo  di  tanta  spesa  e di  tanto  scomodo, 
che  superasse  di  gran  lunga  la  utilità  che  dello  acqui- 
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sio  si  potesse  trarre;  e per  questo  pensarono  che 
frisse  meglio  e più  utile  soggiogare  le  tèrre  per  ogni 
altro  modo  che  assediandole  ; donde  in  tante  guerre 
ed  in  tanti  anni  ci  sono  pochissimi  essempi  di  ossir 
dioni  fatte  da  loro.  I modi . adunque , con  i quali 
gli  acquistavano  le  città,  erano  o per  espugnazione, 
0 per  dedizione.  La  espugnazione  era  o per  forza 
e per  violenza  aperta,  o per  forza  mescolata  con 
fraude.  La  violenza  apèrta  era  o con  assalto,  senza 
percuotere  le  mura  (il  che  loro  chiamavano  aggredì 
urhèm  corona , perchè  con  tutto  1’  esercito  circon- 
davano la  città,  e da  tulle  le  parti  la  combattevano  ; 
e molte  volte  riuscì  loro  che  in  uno  assalto  piglia- 
rono una  città,  ancora  che  grossissima,  come  quando 
Scipione  prese  Cartagine  nuova  in  Ispagna);  o,  quando 
quésto  assalto  non  bastava , si  dirizzavano  a rom- 
pere le  mura  con  arieti,  o con  altre  loro  macchine 
belliche  ; o e’  facevano  una  cava , e per  quella  en- 
travano nella  città  (nel  qual  modo  presono  la  città 
de’  Yeienti);  o,  per  essere  eguali  a quelli  che  di- 
fendevano le  mura,  facevano  torri  di  legname,  o fa- 
cevano argini  di  terra  appoggiali  alle  mura  di  fuori, 
per  venire  all’altezza  di  esse  sopra  quelli.  Lontra  a 
questi  assalti,  chi  difendeva  le  terre,  nel  primo  caso 
circa  lo  essere  assaltalo  intorno  intorno,  portava  più 
subito  pericolo,  ed  avea  più  dubbi  rimedi:  perchè 
bisognandoli  ad  ogni  loco  avere  assai  difensori,  o 
quelli  ch'egli  qyeva  non  erano  tanti  che  polesserq 
o supplire  per  tutto , o cambiarsi  ; o se  potevano, 
non  erano  lutti  dell’eguale  animo  a resistere,  e da 
una  parte  che  frisse  inclinata  la  zuffa,  si  perdevano 
lutti.  Però  occorse,1  come  io  ho  dello,  che  molte 
volte  questo  modo  ebbe  felice  successo.  Ma  quando 
non  riusciva  al  primo,  non  lo  ritentavano  mollo, 
per  esser  modo  pericoloso  per  lo  esercito  : perchè 
difendendosi  io  tanto  spazio,  restava  per  lutto  de- 
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bile  a potere  resistere  ad  una  eruzione  che  quelli 
di  dentro  avessino  fatta,  ed  anche  si  disordinavano 
e straccavano  i soldati  ; ma  per  una  volta  ed  allo 
improvviso  tentavano  tal  modo.  Quanto  alla  rottura 
delle  mura,  si  opponevano,  come  ne’ presenti  tempi, 
con  ripari.  E per  resistere  alle  cave,  facevano  uria 
eontraccava,  e per  quella  si  opponevano  al  nimico  o 
con  le  armi  o con  altri  ingegni  : intra  i quali 
era  questo,  che  egli  empivano  dogli  di  penne,  nelle 
quali  appiccavano  il  fuoco,  ed  accesi  gli  mettevano 
nella  cava,  i quali  con  il  fumo  c con  il  puzzo  im- 
pedivano 1’  entrala  a’  ninnici.  E se  con  le  torri  gli 
assaltavano  , s’ ingegnavano  con  il  fuoco  rovinarle. 
E quanto  agli  argini  di  terra  , rompevano  il  muro 
da  basso,  dove  l’argine  s’appoggiava,  tirando  den- 
tro la  terra  che  quelli  di  fuori  vi  ammontavano  ; 
talché  ponendosi  di  fuori  la  terra  , e levandosi  di 
dentro,  veniva  a non  crescere  l’argine.  Questi  modi 
di  espugnazione  non  si  possono  lungamente  tentare: 
ina  bisogna  o levarsi  da  campo,  e cercare  per  altri 
modi  vincere  la  guerra  ; come  fece  Scipione,  quando 
entrato  in  Affrica,  avendo  assaltalo  litica  e non  gli 
riuscendo  pigliarla  , si  levò  dal  campo , e cercò  di 
rompere  gli  eserciti  cartaginesi  : ovvero  volgersi  alla 
ossidione , come  feciono  a Veio,  Capo  va,  Cartagine 
e Ierusalem  e simili  terre , che  per  ossidione  oc- 
cuparono. Quanto  allo  acquistare  le  terre  per  vio- 
lenza furtiva,  occorre  come  intervenne  di  Palepoli, 
che  per  trattato  di  quelli  di  dentro  i Romani  la 
occuparono.  Di  questa  sorte  espugnazione  dai  Ro- 
mani e da  altri  ne  sono  state  tentate  molle,  e poche  ne 
sono  riuscite:  la  ragione  è che  ogni  minimo  impe- 
dimento rompe  il  disegno,  e gli  impedimenti  ven- 
gono facilmente.  Perchè , o la  congiura  si  scuopre 
innanzi  che  si  venga  all’atto:  e scuopresi  non  con 
molla  ditllcullà , sì  per  la  infederila  di  coloro  con 
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ohi  la  è comunicala , sì  per  la  diHieultà  del  prati* 
caria,  avendo  a convenire  con  nimici,  e con  chi 
non  c’è  lecito,  se  non  sotto  qualche  colore,  parlare. 
Ma  quando  la  congiura  non  si  scoprisse  nel  maneg- 
giarla , vi  surgono  poi  nel  metterla  in  allo  mille 
diflìcullà.  Perchè,  o se  tu  vieni  innanzi  al  tempo 
disegnato,  o se  tu  vieni  dopo,  si  guasta  ogni  cosa: 
se  si  lieva  un  rumore  furtivo  come  Poche  del  Cam- 
pidoglio: se  si  rompe  uno  ordine  consueto:  ogni 
minimo  errore  ed  ogni  minima  fallacia  che  si  piglia, 
rovina  la  impresa.  Aggiungonsi  a questo  le  tenebre 
della  notte;  le  quali  mettono  più  paura  a chi  tra- 
vaglia in  quelle  cose  pericolose.  Ed  essendo  la 
maggior  parte  degli  uomini  che  si  conducono  a 
simili  imprese,  inesperti  del  silo  del  paese  e dei 
luoghi,  dove  ei  sono  menali,  si  confondono,  invi- 
liscono , ed  implicano  per  ogni  minimo  e fortuito 
accidente:  ed  ogni  immagine  falsa  è per  fargli 
mettere  in  volta  . Nè  si  trovò  mai  alcuno  che  fosse 
più  felice  in  queste  espedizioni  fraudolente  e notturne, 
che  Aralo  Sicioneo;  il  quale  quanto  valea  in  queste, 
tanto  nelle  diurne  ed  aperte  fazioni  era  pusillanime: 
il  che  si  può  giudicare  fusse  più  tosto  per  una 
occulta  virtù  che  era  in  lui,  che  perchè  in  quelle 
naturalmente  dovesse  essere  più  felicità.  Di  questi 
modi,  adunque,  se  ne  praticano  assai,  pochi  se  ne 
conducono  alla  pruova , e pochissimi  ne  riescono. 
Quanto  allo  acquistare  le  terre  per  dedizione,  o le 
si  danno  volontarie,  o forzate.  La  volontà  nasce  o 
per  qualche  necessità  estrinseca  che  li  costringe  a 
rifuggitisi  sotto;  come  fece  Capova  ai  Romani;  o 
per  disiderio  di  essere  governati  bene,  sendo  allet- 
tali dal  governo  buono  che  quel  principe  tiene  in 
coloro  che  se  gli  sono  volontari  rimessi  in  grembo; 
come  ferono  i Uodiani,  i Massiliensi  ed  altri  simili 
cittadini,  che  si  dettono  al  Popolo  romano.  Quanto 
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alla  dedizione  forzala , o tale  forza  nasce  da  una 
lunga  ossidione , come  di  sopra  si  è dello;  o la 
nasce  da  una  conlinua  oppressione  di  correrie,  de- 
predazioni, ed  altri  mali  Irallamenli,  i quali  volendo 
fuggire,  una  città  si  arrende.  Di  tulli  i modi  detti, 
i Romani  usarono  più  questo  ultimo  che  nessuno; 
ed  allesono  più  che  quattrocento  cinquanta  anni  a 
straccare  i vicini  con  le  rotte  e con  le  scorrerie, 
e pigliare  mcdianli  gli  accordi  riputazione  sopra  di 
loro , come  altre  volte  abbiamo  discorso.  E sopra 
tal  modo  si  fondarono  sempre,  ancora  che  gli  len- 
lassino  lutti;  ma  negli  altri  trovarono  cose  o peri- 
colose o inutili.  Perchè  nella  ossidione  è la  lunghezza 
e la  spesa  ; nella  espugnazione,  dubbio  e pericolo; 
nelle  congiure  la  incerti  ludi  ne.  E viddono  che  con 
una  rotta  d’esercito  inimico  acquistavano  un  regno 
in  un  giorno  ; e nel  pigliare  per  ossidione  una  città 
ostinala,  consumavano  molti  anni. 

Cap.  XXXIII.  — Come  i liamani  (lavano  agli  loro 

capitani  degli  eserciti  le  commissioni  libere. 

lo  stimo  che  sia  da  considerare,  leggendo  questa 
liviana  istoria,  volendone  far  profitto,  tulli  i modi 
del  procedere  del  Popolo  e Senato  romano.  E infra 
l’ altre  cose  che  meritano  considerazione , sono  3 
vedere  con  quale  autorità  ei  mandavano  fuori  i loro 
Consoli,  Dittatori  ed  altri  Capitani  degli  eserciti; 
de’  quali  si  vede  l’autorità  essere  stata  grandissima, 
ed  il  Senato  non  si  riservare  altro  che  l’autorità  di 
muovere  nuove  guerre , e di  confirmare  le  paci  ; 
e tulle  le  altre  cose  rimetteva  nell’arbitrio  e potestà 
del  Consolo.  Perchè,  deliberala  ch’era  dal  Popolo 
e dal  Senato  una  guerra , verbigrazia  contro  ai 
Latini , lutto  il  resto  rimettevano  nell’  arbitrio  dei  ' 
Consolo;  il  quale  poteva  0 fare  una  giornata  o non 
la  fare,  e campeggiare  questa  0 quell’ altra  terra, 
come  a lui  pareva,  Le  quali  cose  si  verificano  per 
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molti  essempi,  e massime  per  quello  clic  occorse  in 
una  ispedizionc  contro  ai  Toscani.  Perchè,  avendo 
Fabio  Consolo  vinto  quelli  presso  a Sairi , e disi- 
gnando  con  l'esercito  dipoi  passare  la  selva  Cimina, 
ed  andare  in  Toscana;  non  solamente  non  si  con- 
sigliò col  Senato,  ma  non  gli  ne  dotte  alcuna  notizia, 
ancora  che  la  guerra  fusse  per  aversi  a fare  in 
paese  nuovo,  dubbio  e pericoloso.  11  che  si  testifica 
àncora  per  la  diliberazione  che  all'incontro  di  questo 
fu  falla  dal  Senato  : il  quale  avendo  inteso  la  vit- 
toria che  Fabio  aveva  avuta,  e dubitando  che  quello 
non  pigliasse  partito  di  passare  per  le  delle  selve 
in  Toscana,  giudicando  che  fusse  bene  non  tentare 
quella  guerra  e correre  quel  pericolo,  mandò  a Fabio 
due  Legati  a fargli  intendere  non  passasse  in  Toscana; 
i quali  arrivarono  che  vi  era  già  passato,  ed  aveva 
avuta  la  vittoria,  ed  in  cambio  di  impeditori  della 
guerra , tornarono  ambasciadori  dello  acquisto  e 
della  gloria  avuta.  E chi  considera  bene  questo  ter-, 
minè , lo  vedrà  prudentissimamente  usalo  : perchè , 
se  il  Senato  avesse  voluto  che  un  Consolo  pro- 
cedesse nella  guerra  di  mano  in  mano , secondo 
che  quello  gli  commetteva,  lo  faceva  meno  cir- 
cunspelto  e più  lento  ; perchè  non  gli  sarebbe 
paruto  che  la  gloria  della  vittoria  fusse  tutta  sua, 
ma  che  ne  partecipasse  il  Senato,  con  il  consiglio 
del  quale  ei  si  fosse  governalo.  Oltre  di  questo , 
il  Senato  si  obbligava  a voler  consigliare  una  cosa 
che  non  se  ne  poteva  intendere;  perchè,  nonostante 
che  in  quello  fussino  tutti  uomini  esercitatissimi 
nella  guerra,  nondimeno  non  essendo  in  sul  luogo, 
e non  sappiendo  infiniti  particolari  che  sono  neces- 
sari sapere  a voler  consigliar  bene,  arebbono,  con- 
sigliando, fatti  infiniti  errori.  E per  questo  e’  vole- 
vano che  il  Consolo  per  sè  facesse,  e che  la  gloria 
fusse  tutta  sua;  lo  amore  della  quale  giudicavano 
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che  fusse  freno  e regola  a farlo  operar  bene.  Questa  » 

parte  si  è più  volentieri  notala  da  me,  perchè  io 
veggio  che  le  repubbliche  de’  presenti  tempi,  come 
la  Veneziana  e Fiorentina,  la  intendono  altrimenti; 
e se  gli  loro  capitani,  provveditori  o commissari 
hanno  a piantare  un’artiglieria,  lo  vogliono  intendere, 
e consigliare.  11  quale  modo  merita  quella  laude 
che  meritano  gli  altri,  i quali  lutti  insieme  l’hanno 
condotte  ne’  termini  che  al  presente  si  truovano. 
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LIBRO  TERZO 


• ‘ • .M  \ •. 

Cap.  I.  — A volere  che  una  setta  o una  repubblica 
viva  lungamente,  è necessario  ritirarla  spesso  verso 
il  suo  princìpio. 

Egli  è cosa  verissima,  come  tulle  le  cose  del  mondo 
hanno  il  termine  della  vita  loro.  Ma  quelle  vanno 
tutto  il  corso  che  è loro  ordinato  dal  cielo  general- 
mente, che  non  disordinano  il  corpo  loro,  ma  tengonlo 
in  modo  ordinato,  o che  non  altera,  o s’egli  altera, 
è à salute , e non  a danno  suo.  E perchè  io  parlo 
de7  corpi  misti,  come  sono  le  repubbliche  e le  sette, 
dico  che  quelle  alterazioni  sono  a salute,  che  le  ri- 
ducono verso  i principii  loro.  E però  quelle  sono 
meglio  ordinate,  ed  hanno  più  lunga  vita,  che  rae- 
dianti  gli  ordini  suoi  si  possono  spesso  rinnovare; 
ovvero  che  per  accidente,  fuori  di  detto  ordine,  ven- 
gono a delta  rinnovazione.  Ed  è cosa  più  chiara 
che  la  luce,  che  non  si  rinnovando  questi  corpi,  non  du- 
rano. 11  modo  del  rinnovargli  è,  come  è detto,  ridurgli 
verso  i principii  suoi.  Perchè  tutti  i principii  delle  sette, 
delle  repubbliche,  e dei  regni,  conviene  che  abbino  in 
sè  qualche  bontà,  mediante  la  quale  ripiglinola  prima 
riputazione,  ed  il  primo  augumento  loro.  E perchè  nel 
processo  del  tempo  quella  bontà  si  corrompe,  se  non 
interviene  cosa  che  la  riduca  al  segno,  ammazza  di  ne- 
cessità quel  corpo.  E questi  dottori  di  medicina  dicono, 
parlando  dei  corpi  degli  uomini,  quod  quotidie  ag - 
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g regalar  aliquid,  quod  quandoque  indigel  curatiime . 
Questa  riduzione  verso  il  principio,  parlando  delle 
repubbliche,  si  fa  o per  accidente  estrinseco,  o per 
prudenza  intrinseca.  Quanto  al  primo,  si  vede  come 
gli  era  necessario  clic  Roma  fusse  presa  dai  Fran- 
ciosi, a volere  che  la  rinascesse;  c rinascendo,  ri- 
pigliasse nuova  vita  e nuova  virtù;  e ripigliasse  la 
osservanza  della  religione  e della  giustizia,  le  quali 
in  lei  cominciavano  a macularsi.  11  che  benissimo 
si  comprende  per  l’istoria  di  bivio,  dove  ei  mostra 
che  nel  trar  fuori  l’esercito  contro  i Franciosi,  e nel 
creare  i Tribuni  con  potestà  consolare,  non  osser- 
varono alcuna  religiosa  cerimonia.  Cosi  medesima- 
mente , non  solamente  non  privarono  i tre  Fabi  i 
quali  contro  jus.qentium  avevano  combattuto  conira 
i Franciosi,  ma  gli  crearono  Tribuni.  E debbesi  fa- 
cilmente presuppone,  che  deH’altrecpuslituzioni  buone 
ordinate  da  Romolo,  e da  quelli  altri  principi  pru- 
denti, si  cominciasse  a tenere  meno  conto  che  non 
era  ragionevole  e necessario  a tenere  il  vivere  li- 
bero. Venne,  adunque,  questa  battitura  estrinseca, 
acciocché  lutti  gli  ordini  di  quella  città  si  ripiglias- 
sero; e si  mostrasse  a quel  popolo,  non  solamente 
essere  necessario  mantenere  la  religione  e la  giu- 
stizia , ma  ancora  stimare  i suoi  buoni  cittadini , e 
far  più  conto  della  loro  virtù,  che  di  quelli  comodi 
che  e’  paresse  loro  mancare  mediante  l’opere  loro. 
Il  che  si  vede  che  successe  appunto;  perchè,  subito 
ripresa  Roma,  rinnovarono  tulli  gli  ordini  dell’antica 
religione  loro;  punirono  quelli  Fabi  che  avevano  com- 
battuto conira  jus  gentium;  ed  appresso  stimarono 
tanto  la  virtù  e bontà  di  Cammillo,  che  posposto, 
il  Senato  e gli  altri,  ogni  invidia,  rimettevano  in  lui 
tutto  il  pondo  di  quella  Repubblica.  È necessario 
adunque,  come  è detto,  che  gli  uomini  che  vivono 
insieme  in  qualunque  ordine,  spesso  si  riconoschino, 
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o per  questi  accidenti  estrinsechi,  o per  gli  intrin- 
sechi. E quanto  a questi,  conviene  che  nasca  o da 
una  legge  la  quale  spesso  rivegga  il  conto  agli  uo- 
mini che  sono  in  quel  corpo;  o veramente  da  uno 
uomo  buono  che  nasca  fra  loro,  il  quale  con  gli  suoi 
essempi  e con  le  sue  opere  virtuose,  faccia  il  me- 
desimo effetto  che  l’ordine.  Surge,  adunque,  questo 
bene  nelle  repubbliche,  o per  virtù  d’un  uomo  o per 
virtù  d’uno  ordine.  E quanto  a questo  ultimo , gli 
ordini  che  ritirarono  la  Repubblica  romana  verso  il 
suo  principio,  furono  i Tribuni  della  plebe,  i Cen- 
sori e tulle  Tallre  leggi  che  venivano  conira  all’am- 
bizione ed  alla  insolenza  degli  uomini.  1 quali  or- 
dini hanno  bisogno  d’esser  falli  vivi  dalla  virtù  di 
un  cittadino,  il  quale  animosamente  concorra  ad  ese- 
guirli contra  alla  potenza  di  quelli  che  gli  trapassano. 
Delle  quali  esecuzioni,  innanzi  alla  presa  di  Roma 
dai  Franciosi,  furon  notabili,  la  morte  de’ figliuoli  di 
Bruto , la  morte  de’  dieci  cittadini , quella  di  Melio 
Frumentario:  dopo  la  presa  di  Roma,  fu  la  morte 
di  Manlio  Capitolino,  la  morte  del  figliuolo  di  Manlio 
Torquato,  la  esecuzione  di  Papirio  Cursore  conira  a 
Fabio  suo  maestro  de'  Cavalieri,  la  accusa  degli  Sci- 
pioni.  Le  quali  cose,  perchè  erano  eccessive  e no- 
tabili, qualunque  volta  ne  nasceva  una,  facevano  gli 
uomini  ritirare  verso  il  segno:  e quando  le  comin- 
ciarono ad  esser  più  rare,  cominciarono  ancora  a 
dare  più  spazio  agli  uomini  di  corrompersi,  e farsi 
con  maggiore  pericolo  e più  tumulto.  Perchè  dal- 
l’ una  all’  altra  di  simili  esecuzioni  non  vorrebbe 
passare,  il  più,  dieci  anni:  perchè,  passalo  questo 
tempo,  gli  uomini  cominciano  a variare  co’  costumi, 
e trapassare  le  leggi;  e se  non  nasce  cosa  per  la 
quale  si  riduca  loro  a memoria  la  pena,  e rilruovisi 
negli  animi  loro  la  paura,  concorrono  tosto  tanti  de- 
linquenti, che  non  si  possono  più  punire  senza  pe- 
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vicolo.  Dicevano,  a questo  proposito,  quelli  che  hanno 
governato  lo  stato  di  Firenze  dal  1434  infmo  al 
1494,  come  gli  era  necessario  ripigliare  ogni  cinque 
anni  lo  Stalo;  altrimenti,  era  diffìcile  mantenerlo:  e 
chiamavano  ripigliare  lo  Stato,  mettere  quel  terrore 
e quella  paura  negli  uomini  che  vi  avevano  messo 
nel  pigliarlo,  avendo  in  quel  tempo  battuti  quelli  che 
avevano,  secondo  quel  modo  di  vivere,  male  ope- 
rato. Ma  come  di  quella  battitura  la  memoria  si  spegne, 
gli  uomini  prendono  ardire  di  tentare  cose  nuove, 
e di  dir  male;  e però  è necessario  provvedervi  ri- 
tirando quello  verso  i suoi  principiò  Nasce  ancora 
questo  ritiramento  delle  repubbliche  verso  il  loro  prin- 
cipio dalle  semplici  virtù  d'un  uomo,  senza  dipen- 
dere da  alcuna  legge  che  ti  stimoli  ad  alcuna  ese- 
cuzione: nondimanco  sono  di  tanta  riputazione  e di 
tanto  essempio,  che  gli  uomini  buoni  disiderano  imi- 
tarle, e gli  tristi  si  vergognano  a tenere  vita  con- 
traria a quelle.  Quelli  che  in  Roma  particolarmente 
feciono  questi  buoni  effetti,  furono  Orazio  Code,  Sce- 
vola,  Fabrizio,  i duoi  Deci,  Regolo  Attilio,  ed  alcuni 
altri;  i quali  con  i loro  essempi  rari  e virtuosi  fa- 
cevano in  Roma  quasi  il  medesimo  effetto  che  si 
facessino  le  leggi  e gli  ordini.  E se  le  esecuzioni  so- 
prascritte, insieme  con  questi  particolari  essempi,  Ris- 
sino almeno  seguile  ogni  dieci  anni  in  quella  città,  ne 
seguiva  di  necessità  che  la  non  si  sarebbe  mai  corrotta: 
ma  come  e’  cominciarono  a diradare  Cuna  e l’altra 
di  queste  due  cose,  cominciarono  a moltiplicare  le 
corruzioni.  Perchè  dopo  Marco  Regolo  non  vi  si  viddc 
alcun  simile  essempio  : e benché  in  Roma  surgcssino 
i duoi  Catoni,  fu  tanta  distanza  da  quello  a loro, 
ed  intra  loro  dall’uno  all’altro,  e rimasono  sì  soli, 
c|ip  non  polellono  con  gli  essempi  buoni  fare  alcuna 
buona  opera;  e massime  Y ultimo  Catone,  il  quale 
trovando  in  buona  parte  la  città  corrotta,  non  po- 
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Ielle  con  lo  essempio  suo  fare  che  i cittadini  diven- 
lassino  migliori.  E questo  basti  quanto  alle  repub- 
bliche. Ma  quanto  alle  sette  si  vede  ancora  queste 
rinnovazioni  essere  necessarie  per  lo  essempio  della 
nostra  religione;  la  quale,  se  non  fusse  stata  ritirala 
verso  il  suo  principio  da  san  Francesco  e da  san 
Domenico,  sarebbe  al  tutto  spenta.  Perchè  questi, 
con  la  povertà  e con  l’essempio  della  vita  di  Cristo, 
la  ridussono  nella  mente  degli  uomini , che  già  vi 
era  spenta:  e furono  sì  potenti  gli  ordini  loro  nuovi, 
ch’ei  sono  cagione  che  la  disonestà  de’  prelati  e 
de’  capi  della  religione  non  la  rovini;  vivendo  ancora 
poveramente,  ed  avendo  tanto  credito  nelle  confes- 
sioni con  i popoli  e nelle  predicazioni,  che  e’  danno 
loro  ad  intendere  come  egli  è male  a dir  male  del 
male,  c che  sia  bene  vivere  sotto  l’ubbidienza  loro, 
e se  fanno  errori,  lasciargli  gasligare  a Dio:  e così 
quelli  fanno  il  peggio  che  possono,  perchè  non  te- 
mono quella  punizione  che  non  veggono  e non 
credono.  Ha,  adunque,  questa  rinnovazione  mante- 
nuto e mantiene  questa  religione.  Hanno  ancora  i 
regni  bisogno  di  rinnovarsi , e ridurre  le  leggi  di 
quelli  verso  il  suo  principio.  E si  vede  quanto  buono 
effetto  fa  questa  parte  nel  regno  di  Francia  ; il 
quale  regno  vive  sotto  le  leggi  e sotto  gli  ordini 
più  che  alcun  altro  regno.  Delle  (piali  leggi  ed  ordini 
ne  sono  mantenitori  i parlamenti , e massime  quel 
di  Parigi  ; le  quali  sono  da  lui  rinnovale  qualunque 
volta  e’  fa  una  esecuzione  conira  ad  uno  principe 
di  quel  regno , e che  ei  condanna  il  nelle  site 
sentenze.  Ed  infìno  a qui  si  è mantenuto  per  essere 
stato  uno  ostinato  esecutore  contra  a quella  nobiltà: 
ma  qualunque  volta  e’  ne  lasciasse  alcuna  impunita 
e che  le  venissino  a multiplicare,  senza  dubbio  ne 
nascerebbe  o che  le  si  arebbono  a correggere  con 
disordine  grande,  o che  quel  regno  si  risolverebbe. 
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Conchiudesi,  pertanto,  non  esser  cosa  più  necessaria 
in  un  vivere  comune,  o setta  o regno  o repubblica 
che  sia , che  rendergli  quella  riputazione  eh’  egli 
aveva  ne’  principii  suoi;  ed  ingegnarsi  che  siano  o 
gli  ordini  biioni  o i buoni  uomini  che  faccino  questo 
effetto,  e non  l’abbia  a fare  una  forza  estrinseca. 
Perchè,  ancora  che  qualche  volta  la  sia  ottimo  rimedio, 
come  fu  a Roma,  élla  è tanto  pericolosa  che  non  è 
in  modo  alcuno  da  disiderarla.  E per  dimostrare  a 
qualunque,  quanto  le  azioni  degli  uomini  particolari 
facessinó  grande  Roma,  e causàssino  in  quella  città 
molli  buoni  effetti,  verrò  alla  narrazione  e discorso 
di  quelli  : intra  i termini  de’  quali  questo  terzo  libro 
ed  ultima  parte  di  questa  prima  Deca  si  conchiudérà. 
E benché  le  azioni  degli  Re  Rissino  grandi  e nota- 
bili, nondimeno,  dichiarandole  la  istoria  diffusamente, 
le  lasceremo  indietro;  nè  parleremo  altrimenti  di  lóro, 
eccetto  che  di  alcuna  cosa  che  avessino  operala 
appartenente  alli  loro  privali  comodi;  e comincie- 
l'ènci  da  Bruto,  padre  della  romana  libertà 

Gap.  II.  — Come  gli  è cosa  sapientissima  simulare 

in  tempo  la  pazzia. 

Non  fu  alcuno  mai  tanto  prudente,  nè  tanto  sti- 
mato savio , per  alcuna  sua  egregia  operazione , 
quanto  merita  d’ esser  tenuto  lunio  Bruto  nella  sua 
simulazione  della  slultizia.  Ed  ancora  che  Tito  Livio 
non  esprima  altro  che  una  cagione  che  lo  inducesse 
a tale  simulazione,  quale  fu  di  potere  più  sicura- 
mente vivere,  e mantenere  il  patrimonio  suo;  iion- 
dimanco,  considerato  jl  suo  modo  di  procedere,  si 
può  credere  che  simulasse  ancora  questo  per  essere 
rhflncò  osservato , ed  avere  più  comodità  di  oppri- 
mere i Re  e di  liberare  la  sua  patria,  qualunque  volta 
gtiène  fusse  data  òccasione.  E che  pensasse  a quésto. 
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si  vide,  prima,  nello  interpretare  1’  oracolo  di  Apol- 
line , quando  simulò  cadere  per  baciare  la  terra , 
giudicando  per  quello  aver  favorevoli  gli  Dii  ai  pen- 
sieri suoi;  e dipoi,  quando  sopra  la  morta  Lucrezia, 
intra  il  padre  ed  il  marito  ed  altri  parenti  di  lei, 
ei  fu  il  primo  a trarle  il  coltello  dalla  ferita,  e far 
giurare  ai  circonslanli,  che  mai  sopporlerebbono  che 
per  lo  avvenire  alcuno  regnasse  in  Roma.  Dallo 
essempio  di  costui  hanno  ad  imparare  lutti  coloro 
che  sono  malcontenti  d’ uno  principe , e debbono 
prima  misurare  e pesare  le  forze  loro;  e se  sono  sì 
potenti  che  possino  scoprirsi  suoi  nimici  e fargli 
apertamente  guerra,  debbono  entrare  per  questa  via, 
come  manco  pericolosa  e più  onorevole.  Ma  se  sono 
di  qualità  che  a fargli  guerra  aperta  le  forze  loro 
non  bastino,  debbono  con  ogni  industria  cercare  di 
farsegli  amici  ; ed  a questo  effetto  entrare  per  tutte 
quelle  vie  che  giudicano  esser  necessarie,  seguendo 
i piaceri  suoi , e pigliando  diletto  di  tutte  quelle 
cose  che  veggono  quello  dilettarsi.  Questa  dimesti- 
chezza, prima,  ti  fa  vivere  sicuro;  e senza  portare 
alcun  pericolo,  ti  fa  godere  la  buona  fortuna  di  quel 
principe  insieme  con  esso  lui,  e ti  arreca  ogni  co- 
modità di  satisfare  all’  animo  tuo.  Vero  è che  al- 
cuni dicono  che  si  vorrebbe  con  gli  principi  non 
stare  si  presso  che  la  rovina  loro  li  coprisse , nc 
sì  discosto  che  rovinando  quelli  tu  non  fussi  a tempo 
a salire  sopra  la  rovina  loro:  la  qual  via  del  mezzo 
sarebbe  la  più  vera,  quando  si  potesse  conservare; 
ma  perchè  io  credo  che  sia  impossibile,  conviene 
ridursi  ai  duoi  modi  soprascritti,  cioè  di  allargarsi 
o di  stringersi  con  loro.  Chi  fa  altrimenti , e sia 
uomo  per  le  qualità  sue  notabile,  vive  in  continovo 
pericolo.  Nè  basta  dire  : io  non  mi  curo  d’ alcuna 
cosa,  non  desidero  nò  onori  nè  utili,  io  mi  voglio 
vivere  quietamente  e senza  briga  ; perchè  queste 
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scuse  sono  udite  e non  accettale  : nè  possono  gli 
uomini  che  hanno  qualità,  eleggere  lo  starsi,  quando 
bene  lo  eleggessino  veramente  e senza  alcuna  ambi- 
zione, perchè  non  è loro  credulo  : talché  se  si  vo- 
gliono star  loro , non  sono  lasciati  stare  da  altri. 
Conviene  adunque  fare  il  pazzo , come  Bruto  ; ed 
assai  si  fa  il  malto,  laudando,  parlando,  veggendo, 
faccendo  cose  contra  all’animo  tuo,  per  compiacere 
al  principe.  E poiché  noi  abbiamo  parlato  della  pru- 
denza di  questo  uomo  per  ricuperare  la  libertà  di 
Roma , parleremo  ora  della  sua  severità  in  man- 
tenerla. 

Gap.  III.  — dome  egli  è necessario , a voler  manteneva 
una  libertà  acquistata  ili  nuovo,  ammazzare  i 
figliuoli  di  Bruto. 

Non  fu  meno  necessaria  che  utile  la  severità  di 
Bruto  nel  mantenere  in  Roma  quella  libertà  che  egli 
vi  aveva  acquistala  ; la  quale  è di  un  cssempio  raro 
in  tulle  le  memorie  delle  cose  : vedere  il  padre  se- 
dére prò  tribunali,  e non  solamente  condennare  i 
suoi  figliuoli  a morte,  ma  esser  presente  alla  morte 
loro.  E sempre  si  conoscerà  questo  per  coloro  che 
le  cose  antiche  leggeranno  : come  dopo  una  muta- 
zione di  stato , o da  repubblica  in  tirannide  o da 
tirannide  in  repubblica,  è necessaria  una  esecuzione 
memorabile  contra  a’  nimiei  delle  condizioni  presenti. 
E ehi  piglia  una  tirannide  e non  ammazza  Bruto , 
e chi  fa  uno  stato  libero  e non  ammazza  i figliuoli 
di  Bruto,  si  mantiene  poco  tempo.  E perchè  di  sopra 
è discorso  questo  luogo  largamente  , mi  rimetto 
a quello  che  allora  se  ne  disse  : solo  ci  addurrò  uno 
essempio  stato  ne’ di  nostri,  e nella  nostra  patria 
memorabile.  E questo  è Piero  Soderini,  il  quale  si 
credeva  con  la  pazienza  e bontà  sua  superare  quello 


Digìtized  by  Google 


U-2 

appetito  che  era  ne’  figliuoli  di  Bruto  di  ritornare 
sotto  un  altro  governo,  e se  ne  ingannò.  E benché 
quello,  per  la  sua  prudenza,  conoscesse  questa  ne- 
cessità ; e che  la  sorte  e la  ambizione  di  quelli  che 

10  urtavano , gli  desse  occasione  a spegnerli  ; non- 
dimeno non  volse  mai  l’animo  a farlo.  Perchè  oltre 
al  credere  di  potere  con  la  pazienza  e con  la  bontà 
estinguere  i mali  umori,  e con  i premi  verso  qual- 
cuno consumare  qualche  sua  inimicizia  ; giudicava 
(e  molte  volle  ne  fece  con  gli  amici  fede)  che  a 
volere  gagliardamente  urlare  le  sue  opposizioni , e 
battere  i suoi  avversari,  gli  bisognava  pigliare  straor- 
dinaria autorità  e rompere  con  le  leggi  la  civile 
equalità:  la  qual  cosa,  ancora  che  dipoi  non  fusse 
da  lui  usata  tirannicamente,  arebbe  tanto  sbigottito 
1’  universale,  che  non  sarebbe  mai  poi  concorso  dopo 
la  morte  di  quello  a rifare  un  gonfaloniere  a vita; 

11  quale  ordine  egli  giudicava  fusse  bene  augumen- 
tare  e mantenere.  Il  quale  rispetto  era  savio  e buono; 
nondimeno , e’  non  si  debbo  mai  lasciare  scorrere 
uri  male  rispetto  ad  un  bene , quando  quel  bene 
facilmente  possa  essere  da  quel  male  oppressalo.  E 
doveva  credere  che,  avendosi  a giudicare  l’ opere 
sue  e la  intenzione  sua  dal  fine,  quando  la  fortuna 
e la  vita  Io  avesse  accompagnalo,  che  poteva  cer- 
tificare ciascuno , come  quello  aveva  fatto,  era  per 
salute  della  patria,  e non  per  ambizione  sua  ; e po- 
teva regolare  le  cose  in  modo,  che  un  suo  successore 
non  potesse  fare  per  male  quello  che  egli  avesse 
fatto  per  bene.  Ma  lo  ingannò  la  prima  oppinione, 
non  conoscendo  che  la  malignità  non  è doma  da 
tempo,  nè  placala  da  alcun  dono.  Tanto  che,  per 
non  sapere  somigliare  Bruto,  ei  perde  insieme  con 
la  patria  sua,  lo  stato  e la  riputazione.  E come  egli 
è cosa  difficile  salvare  uno  stato  libero,  così  è dif- 
ficile salvarne  un  regio;  come  nel  seguente  capi- 
tolo si  mostrerà. 
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Cap.  IV.  Non  vive  sicuro  un  principe  in  un  principato, 
mentre  vivono  coloro  che  ne  sono  stati  spogliati. 


La  morie  di  Tarqainio  Prisco  causala  dai  figliuoli 
di  Anco,  e la  morie  di  Servio  Tulio  causata  da 
Tarquinio  Superbo , mostra  quanto  difficile  sia  e 
pericoloso  spogliar  uno  del  regno,  e quello  lasciare 
vivo,  ancora  che  cercasse  con  meriti  guadagnarsele.  E 
vedesi  come  Tarquinio  Prisco  fu  ingannato  da  pa- 
rergli possedere  quel  regno  giuridicamente,  èssen- 
dogli stato  dato  dal  Popolo,  e confermato  dal  Senato: 
nè  credette  che  nei  figliuoli  di  Anco  potesse  tanto 
Io  sdegno,  che  non  avessino  a contentarsi  di  quello 
che  si  contentava  tutta  Roma.  E Servio  Tullio  s’in- 
gannò, credendo  potere  con  nuovi  meriti  guadagnarsi  i 
figliuoli  di  Tarquinio.  Dimodoché,  quanto  al  primo,  si 
può  avvertire  ogni  principe,  che  non  viva  mai  sicuro 
del  suo  principato,  fiòche  vivono  coloro  che  ne  sono 
stati  spogliati.  Quanto  al  secondo,  si  può  ricordare  ad 
ogni  polente,  che  mai  le  ingiurie  vecchie  non  furono 
cancellale  dai  benefizii  nuovi  ; e tanto  meno,  quanto  il 
benefizio  nuovo  è minore  che  non  è stata  l’ingiuria.  E 
senza  dubbio,  Servio  Tullio  fu  poco  prudente  a credere 
che  i figliuoli  di  Tarquiniò  fussino  pazienti  ad  esser 
generi  di  colui  di  chi  e’  giudicavano  dovere  essere 
re.  E questo  appetito  del  regnare  è tanto  grande, 
che  non  solamente  entra  nei  petti  di  coloro  a chi 
s’aspetta  il  regno,  ma  di  quelli  a chi  non  s’aspetta; 
eome  fu  nella  moglie  di  Tarquinio  giovine,  figliuola 
di  Servio  ; la  quale,  mossa  da  questa  rabbia,  contta 
ogni  pietà  paterna,  mosse  il  marito  contra  al  padre 
a torgli  la  vita  ed  il  regno:  tanto  stimava  più  essere 
regina,  che  figliuola  di  re!  Se,  adunque,  Tarquinio 
Prisco  è Servio  Tulio  perdettono  il  regno  per  ilòti 
si  sapere  assicurare  di  coloro  a chi  ei  l’ aveèitìò 


4*4 

usurpalo,  Tarquinio  Superbo  lo  perde  per  non  os-» 
servare  gli  ordini  degli  antichi  re;  come  nel  seguente 
capitolo  si  mostrerà. 

Cap.  V.  — Quello  che  fa  perdere  uno  regno  ad  uno 

re  che  sia  ereditario  di  quello. 

/ 

Avendo  Tarquinio  Superbo  morto  Servio  Tulio,  e 
di  lui  non  rimanendo  eredi,  veniva  a possedere  il 
regno  sicuramente,  non  avendo  a temere  di  quelle 
cose  che  avevano  offeso  i suoi  antecessori.  E benché 
il  modo  dell’ occupare  il  regno  fusse  stato  istraor- 
dinario  ed  odioso;  nondimeno,  quando  egli  avesse 
osservato  gli  antichi  ordini  degli  altri  re,  sarebbe 
stato  comportato,  nè  si  sarebbe  concitato  il  Senato 
e la  Plebe  conira  di  lui  per  torgli  lo  stato.  Non 
fu,  adunque , costui  caccialo  per  aver  Sesto  suo 
figliuolo  stuprata  Lucrezia , ma  per  aver  rotte  le 
leggi  del  regno,  e governatolo  tirannicamente;  avendo 
tolto  al  Senato  ogni  autorità,  e ridottala  a sè  proprio; 
e quelle  faccende  che  nei  luoghi  pubblici  con  satis- 
fazione  del  Senato  romano  si  facevano,  le  ridusse 
a fare  nel  palazzo  suo  con  carico  ed  invidia  sua:, 
talché  in  breve  tempo  egli  spogliò  Roma  di  tutta 
quella  libertà  ch’ella  aveva  sotto  gli  altri  Re  man- 
tenuta. Nè  gli  bastò  farsi  nimici  i Padri,  che  si 
concitò  ancora  contra  la  Plebe , affaticandola  in 
cose  meccaniche,  e tutte  aliene  da  quello  a che 
l’avevano  adoperata  i suoi  antecessori:  talché,  avendo 
ripiena  Roma  di  essempi  crudeli  e superbi , aveva 
disposti  già  gli  animi  di  lutti  i Romani  alla  ribel- 
lione, qualunque  volta  ne  avessino  occasione.  E se 
lo  accidente  di  Lucrezia  non  fusse  venuto , come 
prima  ne  fusse  nato  un  altro , arebbe  partorito  il 
medesimo  effetto.  Perchè,  se  Tarquinio  fusse  vissuto 
come  gli  altri  Re,  e Sesto  suo  figliuolo  avesse  fatto 
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quello  errore,  sarebbero  Bruto  e Collatino  ricorsi  a 
Tarquinio  per  la  vendetta  contra  a Sesto;  e non  al 
Popolo  romano.  Sappino  adunque  i principi,  come 
a quella  ora  e’  cominciano  a perdere  lo  stalo,  èh'fei 
cominciano  a rompere  le  leggi,  c quelli  modi  e 
quelle  consuetudini  che  sono  antiche,  e sotto  le 
quali  gli  uomini  lungo  tempo  sono  vivuti.  E se  privati 
eh’ ei  sono  dello  Stato,  e’  diventassino  mai  latito 
prudenti , che  conoscessino  con  quanta  facilità  i 
principali  si  lenghino  da  coloro  che  saviamente  si 
consigliano;  dorrebbe  molto  più  loro  tal  perdila,  èd 
a maggiore  pena  si  condannercbbono , che  da  altri 
fassino  condannali.  Perchè  egli  è molto  più  facile 
essere  amalo  da’  buoni  che  dai  cattivi,  ed  ubbidire 
aHe  leggi  che  volere  comandare  loro.  E volendo 
intendere  il  modo  avessino  a tenere  a fare  questo, 
non  hanno  a durare  altra  fatica  che  pigliare  per 
loro  specchio  la  vita  dei  principi  buoni:  come  sa- 
rebbe Timoleone  Corintio,  Arato  Sicioneo,  e simili: 
nella  vita  de’  quali  ei  troveranno  tanta  sicurità  e 
tanta  satisfazione  di  chi  regge  e di  chi  è retto,  che 
Everrebbe  venirgli  voglia  di  imitargli , potendo 
facilmente,  per  le  ragioni  dette,  farlo.  Perchè  gli 
uomini  quando  sono  governali  bene,  non  cercano, 
uè  vogliono  altra  libertà:  come  intervenne  ai  popoli 
governati  dai  duoi  prenominati;  che  gli  costrtnsono 
àd  essere  principi  mentre  che  vissono,  ancora  che 
da  quelli  più  volte  fusse  tentato  di  ridursi  in  vita 
privala.  E perchè  in  questo,  e ne’  duoi  antecedenti 
capitoli,  si  è ragionalo  degli  umori  concitati  contra 
principi  e delle  congiure  falle  dai  figliuoli  di 
finito  conira  alla  patria,  e di  quelle  fatte  conira  a 
iTàrquinio  Prisco  ed  a Servio  Tulio;  non  mi  pare 
cosa  fuori  di  proposito,  nel  seguente  capitolo,  par- 
oline diffusamente,  sendo  materia  degna  di  essere 
fiatata  dai  principi  e dai  privati. 
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Cap.  VI.  — Delle  congiure. 
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È’  non  mi  è parso  da  lasciare  indietro  il  ragiòn^re 
delle  congiure,  essendo  cosa  tanto  pericolosa  ai  prin- 
cipi ed  ai  privali;  perchè  si  vede  per  quelle  molti 
piu  principi  aver  perduta  la  vita  e lo  stato,  che 
per  guerra  aperta.  Perchè  il  poter  fare  aperta  guerff 
con  un  principe,  è conceduto  a pochi;  il  potergli 
congiurar  conira,  è conceduto  a ciascuno.  DaH’altra 
parte,  gli  uomini  privati  non  entrano  in  impresa  più 
pericolosa  nò  più  temeraria  di  questa;  perchè  la  è 
difficile  e pericolosissima  in  ogni  sua  parte.  Donde  ne 
pasce,  che  molle  se  ne  tentano,  e pochissime  hanno 
il  fine  desiderato.  Acciocché,  adunque,  i principi  im- 
parino a guardarsi  da  questi  pericoli,  e che  i pri- 
vati più  timidamente  vi  si  menino;  anzi  impanilo 
ad  esser  contenti  a vivere  sotto  quello  imperio  che 
dalla  sorte  è stato  loro  preposto;  io  ne  parlerò  dif- 
fusamente, non  lasciando  indietro  alcun  caso  notabile 
in  documento  dell’  uno  e dell’  altro.  E veramente , 

Sella  sentenza  di  Cornelio  Tacito  è aurea,  che  dice: 
e gli  uomini  hanno  ad  onorare  le  cose  passate,, 
ubbidire  alle  presenti;  e debbono  desiderare  i 
buoni  principi,  e comunque  si  siano  fatti  tollerargli. 
E veramente  chi  fa  altrimenti,  il  più  delle  volte 
rovina  sè  e la  sua  patria.  Dobbiamo,  adunque,  en- 
trando nella  materia,  considerare  prima  conira  a 
chi  si  fanno  le  congiure  ; e troveremo  farsi  o can- 
tra alla  patria,  o contra  ad  uno  principe:  delle 
quali  due  voglio  che  ai  presente  ragioniamo;  per- 
chè di  quelle  che  si  fanno  per  dare  una  terra  fi 
nimici  che  la  assediano,  o che  abbino  per  qualun- 
que cagione  similitudine  con  questa,  se  n’ è parlato 
ili  Sopra  a sufficienza.  E tratteremo  in  questa  prqpf 
parte  di  quelle  conira  al  principe,  e prima  esaq&- 
neremo  le  cagioni  di  esse:  le  quali  sono  molte;  ma 
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una  ne  è importantissima  più  che  tutte  1*  altre.  E 
questa  è l’ essere  odiato  dall’universale;  perchè  quel 
principe  che  si  è concilato  questo  universale  odio, 
è ragionevole  che  abbi  de’ particolari  i quali  da  lui 
siano  stali  più  offesi,  e che  desiderino  vendicarsi. 
Questo  desiderio  è accresciuto  loro  da  quella  mala 
disposizione  universale,  che  veggono  essergli  conci- 
tata contra.  Debbe , adunque , un  principe  fuggire 
questi  carichi  pubblici:  e come  egli  abbia  a farea 
fuggirli,  avendone  altrove  trattato , non  ne  voglio 
parlare  qui;  perchè  guardandosi  da  questo,  le  sem- 
plici offese  particolari  gli  faranno  meno  guerra.  L’una, 
perchè  si  riscontra  rade  volle  uomini  che  stimino 
tanto  una  ingiuria,  clic  si  incitino  a tanto  pericolo 
per  vendicarla  ; l’altra , che  quando  pur  ei  bissino 
d’animo  e di  potenza  da  farlo , sono  ritenuti  da 
quella  benivolenza  universale,  che  veggono  avere  ad 
uno  principe.  Le  ingiurie,  conviene  che  siano  nella 
roba,  nel  sangue,  o nell’onore.  Di  quelle  del  sangue 
sono  più  pericolose  le  minacce  che  la  esecuzione; 
anzi,  le  minacce  sono  pericolosissime,  e nella  ese- 
cuzione non  vi  è pericolo  alcuno:  perchè,  chi  è 
morto,  non  può  pensare  alla  vendetta;  quelli  che 
rimangono  vivi , il  più  delle  volle  ne  lasciano  il 
pensiero  al  morto.  Ma  colui  che  è minacciato , e 
che  si  vede  conslrelto  da  una  necessità  o di  fare  o 
di  patire,  diventa  un  uomo  pericolosissimo  per  il 
principe:  come  nel  suo  luogo  particolarmente  di- 
remo. Fuora  di  queste  necessità,  la  roba  e l’onore 
sono  quelle  due  cose  che  offendono  più  gli  uomini 
che  alcun’ altra  offesa,  e dalle  quali  il  principe  si 
debbe  guardare  : perchè  e’  non  può  mai  spogliare 
uno  tanto,  che  non  gli  resti  un  coltello  da  vendi- 
carsi: non  può  mai  tanto  disonorare  uno  che  non 
gli  resti  un  animo  ostinato  alla  vendetta.  E degli 
onori  che  si  tolgono  agli  uomini,  quello  delle  donne 


imporla  più:  dopo  questo,  il  vilipendio  della  sua 
persona.  Questo  armò  Pausania  contea  a Filippo  di 
Macedonia  ; questo  ha  armato  molli  altri  contea  a 
molli  altri  principi:  e nei  nostri  tempi  lidio  Belanti 
non  si  mosse  a congiurare  contea  Pandolfo  tiranno 
di  Siena,  se  non  per  avergli  quello  data,  e poi  tolta 
per  moglie  una  sua  figliuola;  come  nel  suo  luogo  di- 
remo. La  maggior  cagione  che  fece  che  i Pazzi  con- 
giurarono conira  a’  Medici,  fu  l’ eredità  di  Giovanni 
Bonromei,  la  quale  fu  loro  lolla  per  ordine  di  quelli. 
Un’  altra  cagione  ci  è , e grandissima , che  fa  gli 
uomini  congiurare  contra  al  principe;  la  quale  è 
il  disiderio  di  liberare  la  patria  stata  da  quello 
occupala.  Questa  cagione  mosse  Bruto  e Cassio  con- 
tra a Cesare;  questa  ha  mosso  molli  altri  contro 
ai  Falari,  Dionisi,  ed  altri  occupa  lori  della  patria 
loro.  Nè  può  da  questo  umore  alcuno  tiranno  guar- 
darsi, se  non  con  diporre  la  tirannide.  E perchè 
non  si  truova  alcuno  che  faccia  questo,  si  truovano 
pochi  che  non  capitino  male;  donde  nacque  quel 
verso  di  Juvenale  : 

Ad  generum  Cereri»  fine  cade  et  vulneri  pauci 

Degc.cnilunt  regetj  et  »irca  morte  tiranni. 

I pericoli  che  si  portano,  come  io  dissi  di  sopra, 
Itielle  congiure,  sono  grandi,  portandosi  per  tutti  i 
tempi;  perchè  in  tali  casi  si  corre  pericolo  nel  ma- 
neggiarli, nello  eseguirli,  ed  eseguiti  che  sono.  Quelli 
che  congiurano,  o e’ sono  uno,  o e’ sono  più.  Uno 
non  si  può  dire  che  sia  congiura,  ma  è una  ferma 
disposizione  nata  in  un  uomo  d’  ammazzare  il  prin- 
’fcipe.  Questo  solo  dei  tre  pericoli  che  si  corrono  nelle 
congiure,  manca  del  primo;  perchè  innanzi  alla  ese- 
cuzione non  porta  alcun  pericolo,  non  avendo  altri 
il  suo  segreto,  nè  portando  pericolo  che  torni  il 
disegno  suo  alForecchie  del  principe.  Questa  dili- 
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bcrazione  così  falla  può  cadere  in  qualunque  uomo, 
di  qualunque  sorte,  piccolo,  grande,  nobile,  ignobile, 
famigliare  e non  famigliare  al  principe;  perchè  ad 
ognuno  è lecito  qualche  volta  parlargli;  ed  a chi  è 
lecito  parlare,  è lecito  sfogare  l’animo  suo.  Pausania, 
del  quale  altre  volle  si  è parlalo,  ammazzò  Filippo 
di  Macedonia  che  andava  al  tempio, ‘con  mille  armali 
d’intorno,  ed  in  mezzo  intra  il  figliuolo  ed  il  genero:  ma 
costui  fu  nobile  e cognito  al  principe.  Uno  spagnuolo 
povero  ed  abietto  delle  una  coltellata  in  su’l  collo 
al  re  Ferrante,  re  di  Spagna:  non  fu  la  ferita  mor- 
tale, ma  per  questo  si  vidde  che  colui  ebbe  animo 
e comodità  a farlo.  Uno  dcrvis,  sacerdote  lurchesco, 
trasse  d’una  scimitarra  a Haisit,  padre  del  presente 
Turco:  non  lo  ferì,  ma  ebbe  pur  animo  e comodità  a 
volerlo  fare.  Di  questi  animi  falli  così,  se  jie  truo- 
vano,  credo,  assai  che  lo  yorrebbono  fare,  perchè 
nel  volere  non  è pena  ne  pericolo  alcuno;  ma  pochi 
che  lo  faccino.  Ma  di  quelli  che  lo  fanno,  pochis- 
simi o nessuno  che  non  siano  ammazzali  in  sul  fatto: 
però  non  si  truova  chi  voglia  andare  ad  una  certa 
morte.  Ma  lasciamo  andare  queste  uniche  volontà, 
e veniamo  alle  congiure  intra  i più.  Dico,  trovarsi 
nelle  istorie,  tutte  le  congiure  esser  fatte  da  uomini 
grandi,  o famigliarissimi  del  principe:  perchè  gli 
altri,  se  non  sono  matti  affatto,  non  possono  congiu- 
rare; perchè  gli  uomini  deboli,  e non  famigliaci  al 
principe,  mancano  di  tutte  quelle  speranze  e di  tutte 
quelle  comodità  che  si  richiede  alla  esecuzione  di 
una  congiura.  Prima  gli  uomini  deboli  non  possono 
trovare  riscontro  di  chi  tenga  lor  fede;  perchè  uno 
non  può  consentire  alla  volontà  loro,  sotto  alcuna  di 
quelle  speranze  che  fa  entrare  gli  uomini  ne’pericoli 
grandi;  in  modo  che,  come  e’  si  sono  allargati  in 
due  o in  tre  persone,  e’ trovano  lo  accusatore  e ro- 
vinano: ma  quando  pure  ei  bissino  tanto  felici  che 
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mancassino  di  questo  accusatore,  sono  nella  esecu- 
zione  intorniali  da  tale  difficoltà,  per  non  aver  l’en- 
trata facile  al  principe,  che  gli  è impossibile  che  in 
essa  esecuzione  ci  non  rovinino.  Perchè,  se  gli  uo- 
mini grandi,  e che  hanno  l’entrala  facile,  sono  op- 
pressi da  quelle  difficullà,  che  di  sotto  si  diranno, 
conviene  che  in. costoro  quelle  difficoltà  senza  line 
treschino.  Pertanto  gli  uomini  ( perchè  dove  ne  va  la 
vita  e la  roba  non  sono  al  tutto  insani  ) quando  si 
veggono  deboli,  se  ire  guardano;  e quando  egli 
hanno  a noia  un  principe,  attendono  a biaslemmarlo, 
ed  aspettano  che  quelli  che  hanno  maggiore  qua- 
lità di  loro,  gli  vendichino.  E se  pure  si  trovasse 
che  alcuno  di  questi, simili  avesse  tentalo  qualche 
cosa,  si  debbe  laudare  in  loro  la  intenzione  e non 
la  prudenza.  Vedesi,  pertanto,  quelli  che  hanno  con- 
giuralo, 'essere  stati  lutti  uomini  grandi  o famigliari 
del  principe;  de’quali  molli  hanno  congiurato,  mossi 
cosi  da  troppi  benefizii,  come  dalle  troppe  ingiurie: 
come  fu  Perennio  conira  a Commodo,  Plauziano 
conira  a Severo,  Seiano  eontra  a Tiberio.  Costoro 
tulli  furono  dai  loro  imperadori  constiteli  in  tanta 
ricchezza,  onore  e grado,  che  non  pareva  che  man- 
casse loro  alla  perfezione  della  potenza  altro  che 
l’imperio;  e di  questa  non  volendo  mancare,  si  mis- 
sono  a congiurare  conira  al  principe:  cd  ebbono  le 
lóro  congiure  tulle  quel  line  che  meritava  la  loro 
ingratitudine;  ancora  che  di  queste  simili  ne’lempi 
più  freschi  ne  avesse  buon  fine  quella  di  Iacopo 
d’Appiano  eontra  a messer  Piero  Gambacorti,  prin- 
cipe di  Pisa:  il  quale  Iacopo,  allevato  e nutrito  e 
fatto  riputato  da  lui,  gli  tolse  poi  lo  stalo.  Fu  di 
queste  quella  del  Coppola  ne’nostri  tempi,  conira 
al  re  Ferrando  d’Aragona;  il  quale  Coppola  venuto 
a tanta  grandezza  che  non  gli  pareva  gii  mancasse 
se  non  il  regno,  per  volere  ancora  quello,  perde 
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la  vita.  E veramente,  se  alcuna  congiura  conira  i 
principi  fatta  da  uomini  grandi  dovesse  avere  buon 
line,  dovcrrebbe  essere  questa;  essendo  falla  da  un 
altro  re,  si  può  dire,  e da  chi  ha  tanta  comodità 
di  adempire  il  suo  desiderio;  ma  quella  cupidità 
del  dominare  che  gli  accieca,  gli  accieca  ancora  nel 
maneggiare  questa  impresa;  perchè,  se  sapessino 
fare  questa  cattività  con  prudenza,  sarebbe  impos- 
sibile non  riuscisse  loro.  Dcbbe,  adunque,  un  prin- 
cipe che  si  vuole  guardare  dalle  congiure,  temere  più 
coloro  a chi  egli  ha  fallo  troppi  piaceri,  che  quelli 
a chi  gli  avesse  fatte  troppe  ingiurie.  Perche  questi 
mancano  di  comodità,  quelli  ne  abbondano;  e la 
voglia  è simile,  perche  gli  è così  grande  o maggiore 
il  desiderio  del  dominare,  che  non  è quello  della 
vendetta.  Debbono,  pertanto,  dare  tanta  autorità 
agli  loro  amici,  che  da  quella  al  principato  sia  qual- 
che intervallo,  e che  vi  sia  in  mezzo  qualche  cosa 
da  disiderare:  altrimenti,  sarà  cosa  rara  se  non  in- 
terverrà loro  come  ai  principi  soprascritti.  Ma  tor- 
niamo all’ordine  nostro.  Dico,  che  avendo  ad  esser 
quelli  che  congiurano  uomini  grandi,  e che  abbino 
l’adito  facile  al  principe,  si  ha  a discorrere  i suc- 
cessi di  queste  loro  imprese  quali  siano  stati,  e ve- 
dere la  cagione  che  gli  ha  falli  essere  felici,  ed  infelici. 
E come  io  dissi  di  sopra,  ci  si  trovano  dentro  in  tre 
tempi,  pericoli:  prima,  in  su’l  l'alto,  e poi.  Però  se  ne  tro- 
vano poche  che  abbiano  buono  esito,  perchè  gli  è impos- 
sibile quasi  passargli  tulli  felicemente.  E cominciando 
a discorrere  i pericoli  di  prima,  che  sono  i più  imporr 
tanti;  dico,  come  c’bisogna  essere  mollo  prudente, 
ed  avere  una  gran  sorte,  che  nel  maneggiare  una 
congiura  la  non  si  scuopra.  E si  scuoprono  o per 
relazione,  o per  coniettura.  La  relazione  nasce  da 
trovare  poca  fede,  o poca  prudenza,  negli  uomini 
con  chi  tu  la  comunichi.  La  poca  fede  si  truova  fa- 
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cilmenle,  perchè  tu  non  puoi  comunicarla  se  non 
con  tuoi  fidali,  che  per  tuo  amore  si  niellino  alla 
morie,  o con  uomini  che  siano  malconlenli  del  prin- 
cipe. De’ fidali  se  ne  potrebbe  trovare  uno  o due;, 
ma  come  lu  li  distendi  in  molti,  è impossibile  gli 
truovi:  dipoi  e’  bisogna  bene  che  la  benevolenza  che 
ti  portano  sia  grande,  a volere  che  non  paia  loro 
maggiore  il  pericolo  e la  paura  della  pena.  Dipoi 
gli  uomini  s’ingannano  il  più  delle  volte  dello  amore 
che  tu  giudichi  clic  un  uomo  ti  porti,  nè  le  ne  puoi 
mai  assicurare,  se  tu  non  ne  fai  esperienza  : e farne 
esperienza  in  qtfesio  è pericolosissimo  : e sebbene 
ne  avessi  fallo  esperienza  in  qualche  altra  cosa  pe- 
ricolosa dove  e ti  tossono  stali  fedeli,  non  puoi  da  ' 
quella  fede  misurare  questa,  passando  questa  di  gran 
lunga  ogni  altra  qualità  di  pericolo.  Se  misuri  la 
fede  dalla  mala  contentezza  clic  uno  abbia  del  prin- 
cipe, in  questo  lu  li  puoi  facilmente  ingannare:  per- 
chè subito  che  tu  hai  manifestato  a quel  malcontento 
l’animo  tuo,  tu  gli  dai  materia  di  contentarsi,  e con- 
vien  bene  o che  l’odio  sia  grande,  o che  l’ autorità 
tua  sia  grandissima  a mantenerlo  in  fede.  Di  qui 
nasce  che  assai  nc  sono  rivelale,  ed  oppresse  ne’ 
primi  principii  loro;  e che  quando  una  è stala  in- 
fra molti  uomini  segreta  lungo  tempo,  è tenuta  cosa 
miracolosa  : come  fu  quella  di  Pisone  contra  a Ne- 
rone, e ne’nostri  tempi  quella  de’Pazzi  contra  a Lo- 
renzo e Giuliano  de’Mcdici;  delle  quali  erano  consa- 
pevoli più  che  cinquanta  uomini,  c condussonsi  alla 
esecuzione  a scoprirsi.  Quanto  a scoprirsi  per  poca 
prudenza,  nasce  quando  uno  congiuralo  ne  parla 
poco  cauto,  in  modo  che  un  servo  o altra  terza 
persona  intenda  ; come  intervenne  ai  figliuoli  di 
Bruto,  che  nel  maneggiare  la  cosa  con  i legali  di 
Tarquinio  ; furono  intesi  da  un  servo , che  gli  ac- , 
eusò  : ovvero  quando  prer  leggerezza  ti  viene  comn- 
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nìcala  a donna  o a fanciullo  che  tu  ami,  o a simile 
leggieri  persona,  cnme  fece  Dinno,  uno  de’ congiu- 
rali con  Pilota  con  tra  ad  Alessandro  Magno,  il  quale 
comunicò  la  congiura  a Nieomaco  fanciullo  amato 
da  lui,  il  quale  subilo  lo  disse  a Ciballino  sutf  fra- 
tello, e Ciballino  al  re.  Quanto  a scoprirsi  per  coriiet- 
tura,  ce  n’ò  in  esscmpio  la  congiura  Pisoniana  cori- 
ira  a Nerone;  nella  quale  Scovino,  uno  de’ con- 
giurati , il  di  dinanzi  eh’  egli  aveva  ad  ammazzare 
Nerone , fece  testamento , ordinò  che  Melichio  suo 
liberto  facesse  arrotare  un  suo  pugnale  vecchio  ’e 
rùgginoso,  liberò  tulli  i suoi  servi  e delle  loro  da- 
nari, fece  ordinare  fasciature  da  legare  ferite  : per 
le  quali  conielture  accertatosi  Melichio  della  cosa, 
lo  accusò  a Nerone.  Fu  preso  Scovinole  con  Idi 
- Natale,  un  altro  congiuralo,  i quali  erano  stati  ve- 
duti parlare  a lungo  e di  segreto  insieme  il  dì  da- 
vanti; e non  si  accordando  (lei  ragionamento  avuto, 
furono  forzati  a confessare  il  vero  ; talphè  la  con- 
giura fu  scoperta,  con  rovina  di  tutti  i congiurati. 
Da  quéste  cagioni  dello  scoprire  le  congiure  è im- 
possibile guardarsi,  che  per  malizia,  per  imprudenza 

0 per  leggerézza,  la  non  si  scuopra,  qualunque  volta 

1 conscii  d’essa  passano  il  numero  di  tre  o di  quat- 
tro. E come  e’  ne  è preso  più  che  uno,  è impossi- 
bile non  rincontrarla,  perchè  due  non  possono  es- 
ser convenuti  insieme  di  tulli  i ragionamenti  loro. 
Quando  e’  sia  preso  solo  uno  che  sia  uomo  fòrte , 
può  egli  con  la  fortezza  dello  animo  tacere  i con- 
giurali* ma  conviene  che  i congiurali  non  abbino 
meno  animo  di  lui  a star  saldi,  c non  si  scoprire 
con  la  fuga:  perchè  da  una  parte  che  l’animo  manca, 
0 da  chi  è sostenuto  o da  chi  è libero,  la  congiura 
è scoperta.  Ed  è raro  lo  essempio  addotto  da  Tito 
Livio  nella  congiura  falla  contra  a Girolamo  re  di 
Siracusa;  dove,  scudo  Teodoro  uho  de’ congiurati 
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preso,  celò  con  una  virtù  grande  tutti  i congiurati, 
ed  accusò  gli  amici  del  re;  e dall'altra  parie,  tutti 
i congiurati  confidarono  tanto  nella  virtù  di  Teodoro, 
che.  nessuno  si  partì  di  Siracusa,  o fece  alcuno  se- 
gno di  timore.  Passasi,  adunque,  per  lutti  questi 
pericoli  nel  maneggiare  una  congiura  innanzi  che  si 
venga  alla  esecuzione  d’essa  : i quali  volendo  fug- 
gire, ci  sono  questi  rimedi.  Il  primo  ed  il  più  vero, 
anzi  a dir  meiglio,  unico,  è non  dare  tempo  ai  con- 
giurali di  accusarli  ; e perciò  comunicare  loro  la 
cosa  quando  tu  la  vuoi  fare , e non  prima  : quelli 
che  hanno  fallo  così,  fuggono  al  certo  i pericoli  che 
sono  nel  praticarla,  e il  più  delle  volle  gli  altri; 
anzi  hanno  tulle  avuto  felice  fine  : e qualunque  pru- 
dente arebbe  comodità  di  governarsi  in  questo  modo. 
Io  voglio  che  mi  basti  addurre  due  essempi.  Nele- 
inalo,  non  potendo  sopportare  la  tirannide  di  Àri- 
stolimo  tiranno  di  Epiro,  raglino  in  casa  sua  molli 
parenti  ed 'amici,  e confortatogli  a liberare  la  pa- 
tria, alcuni  di  loro  chiesono  tempo  a deliberarsi  ed 
ordinarsi  ; donde  Nelemalo  fece  a’suoi  servi  serrare 
la  casa,  ed  a quelli  che  esso  aveva  chiamali  disse  : 
0 voi  giurerete  di  andare  ora  a fare  questa  esecu- 
zione, o io  vi  darò  tutti  prigioni  ad  Aristolimo.  Dalle 
quali  parole  mossi  coloro,  giurarono;  ed  andati  senza 
intermissione  di  tempo,  felicemente  l’ordine  di  ISe- 
lemalo  eseguirono.  Avendo  un  Mago,  per  inganno, 
occupalo  il  regno  de’Persi,  ed  avendo  Orlano,  uno 
de’grandi  uomini  del  regno , intesa  e scoperta  la 
fraude,  lo  conferì  con  sei  altri  principi  di  quello 
stato,  dicendo  come  egli  era  da  vendicare  il  regno 
dalla  tirannide  di  quel  Mago;  e domandando  alcuno 
di  loro  tempo,  si  levò  Dario,  uno  de’ sei  chiamali 
da  Orlano,  e disse:  0 noi  andremo  ora  a far  que- 
sta esecuzione ,.  o io  vi  andrò  ad  accusar  tutti.  E 
così  d’accordo  levatisi,  senza  dar  tempo  ad  alcuno 
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di  pentirsi,  eseguirono  felicemente  i disegni  loro. 
Simile  a questi  duoi  essempi  ancora  è il  modo  che 
gli  Etoli  tennero  ad  ammazzare  Nabide,  tiranno  span- 
tano; i quali  mandarono  Alessameno  loro  cittadino, 
con  trenta  cavalli  e dugento  fanti,  a Nabide,  sotto 
colore  di  mandargli  aiuto;  ed  il  segreto  solamente 
comunicarono  ad  Alessameno;  ed  agli  altri  imposono 
che  lo  ubbidissino  in  ogni  c qualunque  cosa,  sotto 
pena  di  esilio.  Andò  costui  in  Sparla,  e nqn  comu- 
nicò mai  la  commissione  sua  se  non  quando  ei  la 
volle  eseguire  : donde  gli  riuscì  d’ ammazzarlo.  Co- 
storo, adunque,  per  questi  modi  hanno  fuggiti  quelli 
pericoli  che  si  portano  nel  maneggiare  le  congiure; 
e chi  imiterà  loro,  sempre  gli  fuggirà.  E che  cia- 
scuno possa  fare  come  loro  , io  ne  voglio  dare  lo 
essempio  di  Pisone,  preallegalo  di  sopra.  Era  Pi- 
sonc  grandissimo  è riputassimo  uomo,  e famigliare 
di  Nerone,  e in  chi  egli  confidava  assai.  Andava  Nero- 
ne ne’  suoi  orti  spesso  a mangiare  seco.  Poteva,  adun- 
que, Pisone  farsi  amici  uomini  d’animo,  di  cuore,  e 
di  disposizione  alti  ad  una  tale  esecuzione  (il  che  ad 
uno  uomo  grande  è facilissimo);  e quando  Nerone 
fosse  stato  ne’suoi  orli,  comunicare  loro  la  cosa,  e 
con  parole  convenienti  inanimirli  a far  quello  che  loro 
don  avevano  tempo  a ricusare,  e che  era  impossibile 
ehe  non  riuscisse.  E così,  se  si  esamineranno  tutte  i’al- 
tre,  si  troverà  poche  non  esser  potute  condursi  nel  me- 
desimo modo:  ma  gli  uomini  per  lo  ordinario  poco 
intendenti  delle  azioni  del  mondo,  spesso  fanno  er- 
rori grandissimi,  e tanto  maggiori  in  quelle  che  hanno 
più  dello  islraoHinario,  com’c  questa.  Dehbesi,  adun- 
que, non  comunicare  mai  la  cosa  se  non  necessitalo 
ed  in  sul  fatto;  e se  pure  la  vuoi  comunicare,  co- 
municala ad  un  solo , del  quale  abbi  fatto  lunghis- 
sima isperienza , o che  sia  mosso  dalle  medesime 
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cagioni  che  la.  Trovarne  uno  così  fallo  è mollo  più 
facile  che  trovarne  più,  e per  questo  vi  è meno  pe- 
ricolo; dipoi,  quando  pure  ei  li  ingannasse,  vi  è 
qualche  rimedio  a difendersi,  che  non  è dove  siano 
congiurali  assai:  perche  da  alcuno  prudente  ho  sen- 
tilo dire  che  con  uno  si  può  parlare  ogni  cosa,  perchè 
tanto  vale,  se  lu  non  li  lasci  condurre  a scrivere  di 
tua  mano,  il  sì  dell’uno  che  il  no  dell’altro;  e dallo 
scrivere  ciascuno  debbe  guardarsi  come  da  uno  sco- 
glio, perchè  non  è cosa  che  più  facilmente  li  con- 
vinca, che  lo  scritto  di  tua  mano.  Plauziano  volendo 
fare  ammazzare  Severo  imperadore  ed  Antonino  suo 
figliuolo,  commise  la  cosa  a Saturnino  tribuno;  il  quale 
volendo  accusarlo  e non  ubbidirlo,  e dubitando  che 
venendo  alla  accusa  non  fusse  più  creduto  a Plau- 
ziano  che  a lui,  gli  chiese  una  cedola  di  sua  mano, 
che  facesse  fede  di  questa  commissione:  la  quale 
Plauziano,  accecalo  dalla  ambizione, 'gli  fece:  donde 
seguì  che  fu  dal  tribuno  accusato  e convinto;  e senza 
quella  cedola,  e certi  contrassegni,  sarebbe  stalo  Plau- 
ziano superiore:  tanto  audacemente  negava.  Truovasi, 
adunque,  nella  accusa  d’uno  qualche  rimedio,  quando 
tu  non  puoi  esser  da  una  scrittura,  o altri  contras- 
segni, convinto:  da  che  uno  si  debhe  guardare.  Era 
nella  congiura  Pisoniana  una  femmina  chiamala  Epi- 
cari,  stata  per  lo  addietro  amica  di  Nerone:  la  quale 
giudicando  che  fusse  a proposito  mettere  tra  i con- 
giurali uno  capitano  di  alcune  triremi  che  Nerone 
teneva  per  sua  guardia,  gli  comunicò  la  congiura,  ma 
non  i congiurali.  Donde  rompendogli  quel  capitano 
la  fede  ed  accusandola  a Nerone,  fu  tanta  l’audacia 
di  Epicari  nel  negarlo,  che  Nerone  rimaso  confuso, 
non  la  condennò.  Sono,  adunque,  nel  comunicare  la 
cosa  ad  un  solo  due  pericoli:  l’uno,  che  non  li  ac- 
cusi in  pruova;  l’altro,  che  non  ti  accusi  convinto 
e conslrctto  dalla  pena,  sendo  egli  preso  per  qualche 
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sospetto  o per  qualche  indizio  avuto  di  lui.  Ma  nell’uno 
e nell’altro  di  questi  duoi  pericoli  è qualche  rimedio, 
potendosi  negare  l’uno  allegandone  l’odio  che  colui 
avesse  leco,  e negare  l’altro,  allegandone  la  forza 
che  lo  costringesse  a dire  bugie.  È,  adunque,  pru- 
denza non  comunicare  la  cosa  a nessuno , ma  fare 
secondo  quelli  essempi  soprascritti;  o quando  pure 
la  comunichi,  non  passare  uno,  dove  se  è più  pe- 
ricolo, ve  n’è  meno  assai  che  comunicarla  con  molti. 
Propinquo  a questo  modo  è quando  una  necessità 
ti  costringa  a fare  quello  al  principe  che  tu  vedi 
che  ’l  principe  vorrebbe  fare  a te,  la  quale  sia  tanto 
grande  che  non  li  dia  tempo  se  non  a pensare  di 
assicurarti.  Questa  necessità  conduce  quasi  sempre 
la  cosa  al  fine  disideralo : ed  a provarlo  voglio  ba-- 
stino  duoi  essempi.  Aveva  Commodo,  imperadore, 
Leto  ed  Eletto , capi  de’  soldati  pretoriani , intra  i 
primi  amici  e familiari  suoi,  ed  aveva  Marzia  intra 
le  sue  prime  concubine  ed  amiche:  e perchè  egli  era 
da  costoro  qualche  volta  ripreso  de’  modi  con  i quali 
maculava  la  persona  sua  e lo  imperio,  deliberò  di 
fargli  morire,  e scrisse  in  su  una  lista:  Marzia,  Leto 
ed  Eletto  ed  alcuni  altri  che  voleva  la  notte  seguente 
far  morire;  e questa  lista  messe  sotto  il  capezzale 
del  suo  letto.  Ed  essendo  ito  a lavarsi,  un  fanciullo 
favorito  di  lui  scherzando  per  camera  e su  pel  letto, 
gli  venne  trovala  questa  lista,  ed  uscendo  fuora  con 
essa  in  mano,  riscontrò  Marzia;  la  quale  gliene  tolse, 
e lettola,  e veduto  il  contenuto  d’essa,  subito  mandò 
per  Leto  ed  Eletto;  e conosciuto  lutti  tre  il  pericolo 
in  quale  erano,  diliberarono  prevenire:  e,  senza  met- 
ter tempo  in  mezzo,  la  notte  seguente  ammazzarono 
Commodo.  Era  Antonino  Caracalla,  imperadore,  con 
gli  eserciti  suoi  in  Mesopotamia,  ed  aveva  per  suo 
prefetto  Macrino , uomo  più  civile  che  armigero  ; e, 
come  avviene  che  i principi  non  buoni  temono  seni- 
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pre  che  alili  non  operi  conira  di  loro  quello  che  par 
loro  meritare,  scrisse  Antonino  a Malerniano  suo  amico 
a Roma,  che  intendesse  dagli  astrologò  se  gli  era  alcuno 
che  aspirasse  allo  imperio,  e gliene  avvisasse.  Donde 
Malerniano  gli  riscrisse,  come  Macrino  era  quello  che  vi 
aspirava;  e pervenuta  la  lettera,  prima  alle  mani  di 
Macrino  che  dello  imperadore,  e per  quella  conosciuta  la 
necessità  o d’ammazzare  lui  prima  che  nuova  lettera  ve- 
nisse da  Roma,  o di  morire,  commise  a Marziale  centu- 
rione, suo  fidalo,  ed  a chi  Antonino,  aveva  morto  pochi 
giorni  innanzi  un  fratello,  che  lo  ammazzasse:  il  che 
fu  eseguito  da  lui  felicemente.  Vedesi,  adunque,  ohe 
questa  necessità  che  non  dà  tempo,  fa  quasi  quel 
medesimo  effetto  che'!  modo  da  me  sopraddetto  che 
tenne  Nelemalo  di  Epiro.  Vedesi  ancora  quello  che 
io  dissi  quasi  nel  principio  di  questo  discorso,  come 
le  minacce  offendono  più  gli  principi,  e sono  ca- 
gione di  più  efficaci  congiure  che  le  offese:  da  che 
un  principe  si  debbe  guardare;  perchè  gli  uomini  si 
hanno  o a carezzare,  o assicurarsi  di  loro,  e non 
gli  ridurre  mai  in  termine  che  gli  abbino  a pen- 
sare che  bisogni  loro  o morire,  o far  morire  altrui. 
Quanto  ai  pericoli  che  si  corrono  in  su  la  esecu- 
zione, nascono  questi  o da  variare  l’ordine,  o da 
mancare  l’animo  a colui  che  eseguisce,  o da  errore 
che  Io  esecutore  faccia  per  poca  prudenza,  o per 
non  dar  perfezione  alla  cosa,  rimanendo  vivi  parte 
di  quelli  che  si  disegnavano  ammazzare.  Dico,  adun- 
que, come  e’  non  è cosa  alcuna  clic  faccia  tanto 
sturbo  o impedimento  a tulle  le  azioni  degli  uomini, 
quanto  è in  uno  istante,  senza  aver  tempo,  avere 
a variare  un  ordine,  e pervertirlo  da  quello  che  si 
era  ordinalo  prima.  E se  questa  variazione  la  disor- 
dine in  cosa  alcuna,  lo  fa  nelle  cose  della  guerra, 
pd  in  cose  simili  a quelle  di  che  noi  parliamo;  per- 
chè in  tali  azioni  non  è cosa  tanto  necessaria  a fare 
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gli  animi  loro  ad 
loro:  e se.  gli  uo- 
mini hanno  volto  la  fantasia  per  più  giorni  ad  un 
modo  e ad  uno  ordine,  e quello  subito  varii,  è im- 
possibile che  non  si  perturbino  tulli,  e non  rovini 
. ogni  cosa;  in  modo  ch’egli  è meglio  assai  eseguire 
una  cosa  secondo  l’ordine  dato,  ancora  che  vi  si 
vegga  qualche  inconveniente,  che  non  è,  per  voler 
cancellare  quello,  entrare  in  mille  inconvenienti.  Que- 
sto interviene  quando  e’  non  si  ha  tempo  a riordi- 
narsi; perchè  quando  si  ha  tempo,  si  può  l’uomo 
governare  a suo  modo.  La  congiura  de’Pazzi  conira 
a Lorenzo  e Giuliano  de’  Medici,  è nota.  I. 'ordine 
dato  era,  che  dessino  desinare  al  cardinale  di  San 
Giorgio,  ed  a quel  desinare  ammazzargli:  dove  si 
era  distribuito  chi  aveva  a ammazzargli,  chi  aveva 
a pigliare  il  palazzo,  e chi  correre  la  città  e chia- 
mare il  popolo  alla  libertà.  Accadde  che  essendo 
nella  chiesa  cattedrale  in  Firenze  i Pazzi,  i Medici 
ed  il  Cardinale  ad  uno  offizio  solenne,  s’intese  come 
Giuliano  la  mattina  non  vi  desinava:  il  che  fece  che 
i congiurali  s’adunarono  insieme,  e quello  che  gli 
avevano  a far  in  casa  i Medici,  diliberarono  di  farlo 
in  chiesa.  Il  che  venne  a perturbare  tutto  l’ordine, 
qperchè  Giovambattista  da  Montesecco  non  volle  con- 
correre* all'omicidio,  dicendo  non  lo  volere  fare  in 
chiesa  : talché  gli  ebbono  a mutare  nuovi  ministri 
in  ogni  azione;  i quali,  non  avendo  tempo  a fer- 
mare l’animo,  feciono  tali  errori,  che  in  essa  ese- 
cuzione furono  oppressi.  Manca  l’ animo  a chi  ese- 
guisce, o per  riverenza,  o per  propria  viltà  dello 
esecutore.  È tanta  la  maestà  e la  riverenza  che  si 
lira  dietro  la  presenza  d’uno  principe,  ch’egli  è fa- 
cil  cosa  o che  mitighi  o eh’  egli  sbigottisca  uno  ese- 
cutore. A Mario  essendo  preso  da’ Minturnesi,  fu 
mandalo  un  servo  che  lo  ammazzasse;  il  quale  spa- 
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quanto  che  gli  uomini  fermino 
eseguire  quella  parte  che 
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ventalo  dalla  presenza  di  quello  uomo  e dalla  me- 
moria del  nome  suo,  divenuto  vile,  perdè  ogni  forza 
ad  ucciderlo.  E se  questa  potenza  è in  uno  uomo 
legato  e prigione,  ed  affogato  in  la  mala  fortuna, 
quanto  si  può  temere  che  la  sia  maggiore  in  uno 
principe  sciolto , con  la  maestà  degli  ordinamenti , 
della  pompa  e della  comitiva  sua  ? talché  ti  può 
questa  pompa  spaventare,  ovvero  con  qualche  grata 
accoglienza  raumiliare.  Congiurarono  alcuni  contru 
a Silalce  re  di  Tracia;  deputarono  il  dì  della  ese- 
cuzione; convennono  al  luogo  deputato,  dov’era  il 
principe;  nessuno  di  loro  si  mosse  per  offenderlo: 
tanto  che  si  partirono  senza  aver  tentato  alcuna 
cosa  e senza  sapere  quello  che  se  gli  avesse  im- 
pediti; ed  incolpavano  l’uno  l’altro.  Caddono  in  tale 
errore  più  volle:  tanto  che  scopertasi  la  congiura, 
portarono  pena  di  quel  ‘male  che  poterono  e non 
volleno  fare.  Congiurarono  conira  Alfonso  duca  di 
Ferrara  due  suoi  fratelli , ed  usarono  mezzano  Gien- 
nes  prete  e cantore  del  duca;  il  quale  più  volle, 
a loro  richiesta,  condusse  il  duca  fra  loro , talché 
gli  avevano  arbitrio  di  ammazzarlo.  Nondimeno,  mai 
nessuno  di  loro  non  ardì  di  farlo;  tanto  che  scoperti , 
portarono  la  pena  della  cattività  e poca  prudenza 
loro.  Questa  negligenza  non  potette  nascere  da  al- 
tro, se  non  che  convenne  o che  la  presenza  gli 
sbigottisse  o che  qualche  umanità  del  principe  gli 
umiliasse.  Nasce  in  tali  esecuzioni  inconveniente  o 
errore  per  poca  prudenza,  o per  poco  animo;  per- 
chè l’una  e l’altra  di  queste  due  cose  ti  ’nvasa  e , 
portalo  da  quella  confusione  di  cervello,  ti  fa  diro 
e fare  quello  che  tu  non  debbi.  E che  gli  uomini 
invasino  e si  confondino,  non  lo  può  meglio  dimo- 
strare Tito  Livio  quando  descrive  d’Alessameno  elolo, 
quando  ei  volse  ammazzare  Nabide  spartano , di 
che  abbiamo  di  sopra  parlalo;  che,  venuto  il  tempo 


della  esecuzione  , scoperto  che  egli  ebbe  a’  suoi 
quello  che  s’  aveva  a fare , dice  Tito  Livio  queste 
parole:  Collegit  et  ipse  animum,  confusimi  tanta; 
cogitatone  rei.  Perchè  egli  è impossibile  ch’alcupo, 
ancora  che  di  animo  fermo,  ed  uso  alla  morte  degli 
uomini  e ad  operare  il  ferro,  non  si  confonda.  Però 
si  debbe  eleggere  uomini  sperimentati  in  tali  ma- 
neggi , ed  a nessun  altro  credere , ancora  che 
tenuto  animosissimo.  Perchè,  dello  animo  nellè  cose 
grandi,  senza  avere  fatto  isperienza,  non-  sia  alcuno 
che  se  ne  prometta  cosa  certa., Può,  adunque,  questa 
confusione  o farli  cascare  Tarmi  di  mano,  o farti 
dire  cose  che  faccino  il  medesimo  effetto.  Lucilia , 
sorella  di  Commodo , ordinò  che  Quinziano  lo  am- 
mazzasse. Costui  aspettò  Commodo  nella  entrala 
dello  anfiteatro,  e con  un  pugnale  ignudo  accoslan- 
dosegli,  gridò:  Questo  ti  manda  il  Senato:  le  quali 
parole  fecero  che  fu  prima  preso  clf  egli  avesse 
calato  il  braccio  per  ferire.  Messer  Antonio  da  Vol- 
terra, dipulato,  come  di  sopra  si  disse,  ad  ammaz- 
zare Lorenzo  de’ Medici,  nello  accostategli , disse: 
Ah  traditore!  la  qual  voce  fu  la  salute  di  Lopenzo, 
e la  rovina  di  quella  congiura.  Può  non  si  dare 
perfezione  alla  cosa,  quando  si  congiura  contra  ad 
un  capo,  per  le  cagioni  dette:  ma  facilmente  non 
se  le  dà  perfezione  quando  si  congiura  contra  a 
due  capi  ; anzi  è tanto  difficile , che  gli  è quasi 
impossibile  che  la  riesca.  Perchè  fare  una  simile 
azione  in  un  medesimo  tempo,  in  diversi  luoghi,  è quasi 
impossibile;  perchè  in  diversi  tempi  non  si  può 
fare,  non  volendo  che  l’una  guasti  l’altra.  In  modo 
che,  se  il  congiurare  conira  ad  un  principe  è cosa 
dubbia , pericolosa  e poco  prudente  ; congiurare 
conira  a due,  è al  tutto  vana  e leggieri.  £ se  non 
fosse  la  riverenza  dello  islorico , io  non  crederei 
mai  ché  [fosse  possibile  quello  che  F.rodiano  dice 
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di  Plauziano,  quando  ei  commise  a Saturnino  ceti' 
turione,  che  egli  solo  ammazzasse  Severo  ed  Antonino, 
abitanti  in  diversi  luoghi:  perchè  la  è cosa  tanto  di- 
scosto dal  ragionevole,  che  altro  che  questa  auto- 
rità non  me  lo  farebbe  credere.  Congiurarono  certi 
giovani  ateniesi  conira  a Diocle  ed  Ippia,  tiranni 
di  Atene.  Ammazzarono  Diocle;  ed  Ippia  che  rimase, 
lo  vendicò.  Chione  e Leonide,  eraclensi  e discepoli 
di  Platone,  congiurarono  conira  a Clearco  e Satiro, 
tiranni:  ammazzarono  Clearco;  e Satiro  che  restò 
vivo,  lo  vendicò.  Ai  Pazzi,  più  volle  da  noi  allegati, 
non  successe  di  ammazzare  se  non  Giuliano.  In 
modo  che,  di  simili  congiure  conira  a più  capi  se 
ne  debbe  astenere  ciascuno,  perchè  non  si  fa  bene 
nè  a sè  nè  alla  patria  nè  ad  alcuno:  anzi  quelli 
che  rimangono,  diventano  più  insopportabili  e più 
acerbi;  come  sa  Firenze,  Alene  ed  Eraclea,  state 
da  me  preallegale.  È vero  che  la  congiura  che  Pe- 
lopida  fece  per  liberare  Tebe  sua  patria,  ebbe  tutte 
le  diflicultà;  nondimeno  ebbe  felicissimo  line:  perchè 
Pelopida  non  solamente  congiurò  contra  a due  ti- 
ranni, ma  contra  a dieci;  non  solamente  non  era 
confidente  e non  gli  era  facile  1’  entrata  ai  tiranni, 
ma  era  ribello:  nondimeno  ei  potè  venire  in  Tebe, 
ammazzare  i tiranni,  e liberare  la  patria.  Pur  non- 
dimeno fece  tutto,  con  l’aiuto  d’uno  Canone,  con- 
sigliere de’  tiranni,  dal  quale  ebbe  l’entrata  facile 
alla  esecuzione  sua.  Non  sia  alcuno , nondimeno, 
che  pigli  lo  essempio  da  costui:  perchè  come  la  fu 
impresa  impossibile,  e cosa  maravigliosa  a riuscire, 
così  fu  ed  è tenuta  dagli  scrittori  i quali  la  celebrano, 
come  cosa  rara,  e quasi  senza  essempio.  Può  essere 
interrotta  tale  esecuzione  da  una  falsa  immaginazione, 
o da  uno  accidente  improvviso  che  nasca  in  su  ’l 
fatto.  La  mattina  che  Bruto  c gli  altri  congiurali 
volevano  ammazzare  Cesare . accadde  che  quello 
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parlò  a lungo  con  Gneo  Popilio  Lanate,  uno  dei 
congiurali;  e vedendo  gli  altri  questo  lungo  parla- 
mento, dubitarono  clic  detto  Popilio  non  rivelasse 
a Cesare  la  congiura.  Furono  per  tentare  d’ammaz- 
zare Cesare  quivi  e non  aspettare  che  fusse  in 
Senato  ; ed  arebbonlo  fatto,  se  non  die  il  ragiona- 
mento finì;  e visto  non  fare  a Cesare  molo  alcuno 
straordinario,  si  rassicurarono.  Sono  queste  false 
immaginazioni  da  considerarle,  ed  avervi  con  prudenza 
rispetto;  e tanto  più,  quanto  egli  è facile  ad  averle. 
Perchè  chi  ha  la  sua  conscienza  macchiala,  facilmente 
crede  che  si  parli  di  lui:  puossi  sentire  una  parola 
della  ad  un  altro  line , che  ti  faccia  perturbare 
l’animo,  e credere  che  la  sia  detta  sopra  il  caso  tuo; 
e farti  o con  la  fuga  scoprire  la  congiura  da  te,  o 
confondere  l’azione  con  accelerarla  fuora  di  tempo.  E 
questo  tanto  più  facilmente  nasce,  quanto  ei  sono  molti 
ad  esser  conscii  della  congiura.  Quanto  agli  acci- 
denti, perchè  sono  insperati,  non  si  può  se  non 
con  gli  essempi  mostrargli,  e fare  gli  uomini  cauli 
secondo  quelli.  Iulio  Belanti  da  Siena,  del  quale  di 
sopra  abbiamo  fallo  menzione,  per  lo  sdegno  aveva 
conira  a Pandolfo , che  gli  aveva  tolta  la  lìgliuola 
che  prima  gli  aveva  data  per  moglie,  deliberò  d’am- 
mazzarlo;  ed  elesse  questo  tempo.  Andava  Pandolfo 
quasi  ogni  giorno  a visitare  un  suo  parente  infermo, 
e nello  andarvi  passava  dalle  case  di  lidio.  Costui 
adunque  veduto  questo,  ordinò  d’avere  i suoi  con- 
giurali in  casa  ad  ordine  per  ammazzare  Pandolfo 
nel  passare  ; e messisi  dentro  all’  uscio  armati , 
teneva  uno  alla  finestra,  che,  passando  Pandolfo, 
quando  ei  fusse  stato  presso  all’uscio , facesse  un 
cenno.  Accadde  che  venendo  Pandolfo,  ed  avendo 
fatto  colui  il  cenno , riscontrò  uno  amico  che  lo 
fermò;  ed  alcuni  di  quelli  che  erano  con  lui,  ven- 
nero a trascorrere  innanti , e veduto  e sentito  il 
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romore  d’arme,  scopersono  l’agguato;  in  modo  che 
Pandolfo  si  salvò,,  e Iulio  coi  compagni  s’ebbono  aj 
fuggire  di  Siena.  Impedì  quello  accidente  di  quello, 
scontro  quella  azione,  e fece  a Iulio  rovinare 
sua  impresa.  Ai  quali  accidenti , perché  ei  soho 
rari,  non  si  può  fare  alcuno  rimedio.  È ben  neces-, 
sario  esaminare  lutti  quelli  che  possono  nascere, 
e rimediarvi.  Restaci,  al  presente,  solo  a disputare: 
de’  pericoli  che  si  corrono  dopo  la  esecuzione  ;, 
i quali  sono  solamente  uno  ; e questo  è , quando 
e’  rimane  alcuno  che  vendichi  il  principe  morto. 
Possono  rimanere , adunque , suoi  fratelli , o suoi 
figliuoli,  o altri  aderenti,  a chi  s’aspetti  il  princi- 
pato; e possono  rimanere  o per  tua  negligenza,  o 
per  le  cagioni  dette  di  sopra,  che  faceino  questa 
vendetta:  come  intervenne  a Giovannandrea 
Rampognano,  il  quale,  insieme  con  i suoi  congiurati; 
avendo  morto  il  duca  di  Milano,  ed  essendo  rimas? 
uno  suo  figliuolo  e due  suoi  fratelli,  furono  a tempo 
a vendicare  il  morto.  E veramente,  in  questi  casi 
i congiurali  sono  scusali,  perchè  non  ci  hanno  ri- 
medio; ma  quando  ei  ne  rimane  vivo  alcuno  per 
poca  prudenza , o per  loro  negligenza,  allora  è che 
non  meritano  scusa.  Ammazzarono  alcuni  congiurati 
Forlivesi  il  conte  Girolamo  loro  signore,  presono  la 
moglie  ed  i suoi  figliuoli,  che  erano  piccoli;  e non 
parendo  loro  poter  vivere  sicuri  se  non  si  insigne 
rivano  della  fortezza,  e non  volendo  il  castellano  darla 
loro,  Madonna  Caterina  (che  così  si  chiamava  la 
contessa)  promise  ai  congiurati,  se  la  lasciavano 
entrare  in  quella  , di  farla  consegnare  loro , e che 
rilenessino  appresso  di  loro  i suoi  figliuoli  per 
istalichi.  Costoro  sotto  questa  fede  ve  la  lasciarono: 
entrare;  la  quale  come  fu  dentro,  dalle  mura  riiù- 
proverò  loro  la  morte  del  marito , e minacciògli 
«‘ogni  qualità  di  vendetta.  E per  mó&rirré  <|ie 
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de’  suoi  figliuoli  non  si  curava , mostrò  loro  le 
membra  genitali,  dicendo  che  aveva  ancora  il  modo 
a rifarne.  Così  costoro , scarsi  di  consiglio  e lardi 
avvedutisi  del  loro  errore,  con  uno  perpetuo  esilio 
patirono  pene  della  poca  prudenza  loro.  Ma  di  tutti 
i pericoli  che  possono  dopo  la  esecuzione  avvenire, 
non  ci  è il  più  certo , nè  quello  che  sia  più  da 
temere,  che  quando  il  popolo  è amico  del  principe 
che  tu  hai  morto  : perchè  a questo  i congiurali 
non  hanno  rimedio  alcuno  , perchè  e’  non  se  ne 
possono  mai  assicurare.  In  essempio  ci  è Cesare , 
il  quale  per  avere  il  popolo  di  Roma  amico , fu 
vendicalo  da  lui;  perchè  avendo  cacciati  i congiurati 
di  Roma,  fu  cagione  che  furono  tutti  in  vari  tempi 
e in  vari  luoghi  ammazzali.  Le  congiure  che  si  fanno 
contra  alla  patria  sono  meno  pericolose  per  coloro 
che  le  fanno , che  non  sono  quelle  che  si  fanno 
contra  ai  principi;  perchè  nel  maneggiarle  vi  sono 
meno  pericoli  che  in  quelle  ; nello  eseguirle  vi  sono 
quelli  medesimi;  dopo  la  esecuzione,  non  ve  n’ è 
alcuno.  Nel  maneggiarle  non  vi  è pericoli  molti: 
perchè  un  cittadino  può  ordinarsi  alla  potenza  senza 
manifestare  l’animo  e disegno  suo  ad  alcuno;  e se 
quelli  suoi  ordini  non  gli  sono  interrotti,  seguire 
felicemente  l’impresa  sua;  se  gli  sono  interrotti  con 
qualche  legge,  aspettar  tempo,  ed  entrare  per  altra 
via.  Questo  s’intende  in  una  repubblica  dove  è qual- 
che parte  di  corruzione;  perchè  in  una  non  corrotta, 
non  vi  avendo  luogo  nessuno  principio  cattivo,  non 
possono  cadere  in  un  suo  cittadino  questi  pensieri. 
Possono , adunque,  i cittadini  per  molli  mezzi  e 
molle  vie  aspirare  al  principato,  dove  ei  non  por- 
tano pericolo  d’  essere  oppressi  : sì  perchè  le  re- 
pubbliche sono  più  tarde  che  uno  principe,  dubitano 
meno,  e per  questo  sono  manco  caute;  sì  perchè 
hanno  più  rispetto  ai  loro  cittadini  grandi,  e per  questo 
Ma*  biave  Hi  SO 
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quelli  sono  più  audaci  e più  animosi  a far  loro  conlra. 
Ciascuno  ha  letto  la  congiura  di  Calilina  scritta 
da  Saluslio,  e sa  come  poi  che  la  congiura  fu  sco- 
perta, Calilina  non  solamente  stette  in  Roma,  ma 
venne  in  Senato , e disse  villania  al  Senato  ed  al 
Consolo:  tanto  era  il  rispetto  che  quella  città  aveva 
ai  suoi  cittadini.  E partito  che  fu  di  Roma,  e che 
egli  era  di  già  in  su  gli  eserciti , non  si  sarebbe 
preso  Lcntolo  c quelli  altri,  se  non  si  fussero  avute 
lettere  di  lor  mano  che  gli  accusavano  manifesta- 
mente. Annone,  grandissimo  cittadino  in  Cartagine, 
aspirando  alla  tirannide,  aveva  ordinalo  nelle  nozze 
d’una  sua  figliuola  di  avvelenare  tutto  il  Senato,  e 
dipoi  farsi  principe.  Questa  cosa  intesasi , non  vi 
fece  il  Senato  altra  provvisione  che  d’ una  legge , 
la  quale  poneva  termine  alle  spese  de’  conviti  e 
delle  nozze:  tanto  fu  il  rispetto  che  gli  ebbero  alle 
qualità  sue.  È ben  vero,  che  nello  eseguire  una  con- 
giura conira  alla  patria,  vi  è più  difllcultà  e mag- 
giori pericoli;  perchè  rade  volte  è che  bastino  le 
tue  forze  proprie  conspirando  contra  a tanti;  e cia- 
scuno non  è principe  d’uno  esercito,  come  era  Ce- 
sare o Agatocle  e Cleomene , e simili,  che  hanno 
ad  un  tratto  e con  la  forza  occupala  la  patria.  Per- 
chè a simili  è la  via  assai  facile,  ed  assai  sicura; 
ma  gli  altri  che  non  hanno  tante  aggiunte  di  forze, 
conviene  che  faccino  la  cosa  o con  inganno  ed  arte, 
o con  forze  forestiere.  Quanto  allo  inganno  ed  all’arte, 
avendo  Pisistralo  ateniese  vinti  i Megarensi,  e per 
questo  acquistata  grazia  nel  popolo,  uscì  una  mat- 
tina fuori  ferito,  dicendo  che  la  nobiltà  per  invidia 
l’aveva  ingiuriato,  e domandò  di  poter  menare  ar- 
mali seco  per  guardia  sua.  Da  questa  autorità  fa- 
cilmente salse  a tanta  grandezza,  che  diventò  tiranno 
d’  Atene.  Pandolfo  Petrucci  tornò  con  altri  fuorusciti 
in  Siena,  e gli  fu  data  la  guardia  della  piazza  in 
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governo,  come  cosa  meccanica,  e che  gli  altri  ri- 
fiatarono: nondimanco  quelli  armali,  coti  il  tempo, 
gli  dierono  tanta  riputazione , che  in  poco  tempo 
ne  diventò  principe.  Molti  altri  hanno  tenute  altre 
industrie  ed  altri  modi,  e con  ispazio  di  tempo  e 
senza  pericolo  vi  si  sono  condotti.  Quelli  che  con 
forza  loro,  o con  eserciti  esterni,  hanno  congiurato 
per  occupare  la  patria,  hanno  avuto  vari  eventi, 
secondo  la  fortuna.  Catilina  preallegato  vi  rovinò 
sotto.  Annone,  di  chi  di  sopra  facemmo  menzione, 
non  essendo  riuscito  il  veleno,  armò  di  suoi  parti- 
giani molle  migliaia  di  persone,  e loro  ed  eglino 
fiirono  morti.  Alcuni  primi  cittadini  di  Tebe  per 
farsi  tiranni  chiamarono  in  aiuto  uno  esercito  spar- 
tano, e presono  la  tirannide  di  quella  città.  Tanto 
che,  esaminate  tutte  le  congiure  fatte  contra  alla 
patria,  non  ne  troverai  alcuna,  o poche,  che  nel 
maneggiarle  siano  oppresse;  ma  tutte  o sono  riuscite, 
o sono  rovinale  nella  esecuzione.  Eseguile  che  le 
sono,  ancora  non  portano  altri  pericoli,  che  si  porti 
la  natura  del  principato  in  sè:  perchè  divenuto  che 
uno  è tiranno,  ha  i suoi  naturali  ed  ordinari  pericoli, 
che  gli  arreca  la  tirannide,  ahi  quali  non  ha  altri  ri- 
medi che  di  sopra  si  siano  discorsi.  Questo  è quanto 
mi  è occorso  scrivere  delle  congiure;  e se  io  ho 
ragionalo  di  quelle  che  si  fanno  con  il  ferro,  e non 
col  veleno,  nasce  che  1’  hanno  tulle  un  medesimo 
ordine.  Vero  è che  quelle  del  veleno  sono  più  pe- 
ricolose, per  esser  più  incerte:  perchè  non  si  ha 
comodità  per  ognuno;  e bisogna  conferirlo  con  chi 
la  ha;  e questa  necessità  del  conferire  ti  fa  peri- 
colo. Dipoi,  per  molle  cagioni,  un  beveraggio  di 
veleno  non  può  esser  mortale:  come  intervenne  a 
quelli  che  ammazzarono  Commodo,  che,  avendo 
quello  ributtato  il  veleno  che  gli  avevano  dato,  fu- 
rono forzati  a strangolarlo,  se  volleno  che  morisse. 
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Non  hanno,  pertanto,  i principi  il  maggiore  nimico 
che  la  congiura,  perche  fatta  che  è una  congiura  loro 
contra,  o la  gli  ammazza,  o la  gli  infama.  Perchè, 
se  la  riesce , e’  muoiono  ; se  la  si  scopre , e loro 
ammazzino  i congiurati,  si  crede  sempre  che  la  sia 
stata  invenzione  di  quel  principe,  per  isfogare  a- 
varizia  c la  crudeltà  sua  contra  al  sangue  ed  alla 
roba  di  quelli  eh’  egli  ha  morti.  Non  voglio  però 
mancare  di  avvertire  quel  principe  o quella  repub- 
blica contra  a chi  fusse  congiurato,  che  abbino  av- 
vertenza , quando  una  congiura  si  manifesta  loro, 
innanzi  che  faccino  impresa  di  vendicarla,  di  cer- 
care ed  intendere  mollo  bene  la  qualità  di  essa,  e 
misurino  bene  le  condizioni  de  congiurati  e le  loro; 
e quando  la  truovino  grossa  e potente,  non  la  scuo- 
tprino  mai,  infino  a tanto  che  si  siano  preparati  con 
forze  sufficienti  ad  opprimerla:  altrimenti  facendo, 
scoprirebbono  la  loro  rovina.  Però  debbono  con  ogni  , 
industria  dissimularla,  perchè  i congiurali  veggendosi 
scoperti,  cacciati  da  necessità,  operano  senzo  rispetto. 
In  essempio  ci  sonoi  Romani;  i quali  avendo  lasciate  due 
legioni  di  soldati  a guardia  de’Capovani  conira  ai  San- 
niti, come  altrove  dicemmo,  congiurarono  quelli  capi 
delle  legioni  insieme  di  opprimere  i Capovani:  la  qual 
cosa  intesasi  a Roma,  commessono  a Rutilio  nuovo 
consolo  che  vi  provvedesse;  il  quale,  per  addor- 
mentare i congiurati,  pubblico  come  il  Senato  aveva 
raffermo  le  stanze  alle  legioni  capovane.  Il  che  cre- 
dendosi quelli  soldati,  e parendo  loro  aver  tempo 
ad  eseguire  il  disegno  loro,  non  cercarono  di  acce- 
lerare la  cosa;  e così  steltono  infino  che  comincia- 
rono a vedere  che  il  Consolo  gli  separava  1 uno  dal- 
l’altro ; la  qual  cosa  generato  in  loro  sospetto  fece 
che  ài  scopersono , e mandarono  ad  esecuzione  la 
voglia  loro.  Nè  può  essere  questo  maggiore  essem- 
pio nell’una  e nell’altra  parte:  perchè  per  questo  si 
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vede,  quanto  gli  uomini  sono  lenti  nelle  cose  dove 
ei  credono  avere  tempo;  e quanto  ei  sono  presti 
dove  la  necessità  gli  caccia.  Nè  può  uno  principe  o 
una  repubblica  che  vuole  differire  lo  scoprire  una 
congiura  al  suo  vantaggio,  usare  termine  migliore 
che  offerire  di  prossimo  occasione  con  arte  ai  con- 
giurali, acciocché  aspettando  quella,  o parendo  loro 
aver  tempo,  diano  tempo  a quello  o a quella  a ca- 
stigargli. Chi  ha  fatto  altrimenti,  ha  acceleralo  la 
sua  rovina  : come  fece  il  duca  di  Alene,  e Guglielmo 
de’Pazzi.  Il  duca,  diventato  tiranno  di  Firenze,  ed 
intendendo  essergli  congiurato  contra , fece , senza 
esaminare  altrimenti  la  cosa,  pigliare  uno  de’ con- 
giurati : il  che  fece  subito  pigliar  l’ armi  agli  altri, 
e torgli  lo  stato.  Guglielmo,  sendo  commessario  in 
Val  di  Chiana  nel  1501,  ed  avendo  inteso  come  in 
Arezzo  era  congiura  in  favore  de’  Vitelli  per  torre 
quella  terra  ai  Fiorentini,  subito  se  ne  andò  in  quella 
città,  e senza  pensare  alle  forze  de’congiurati  o alle 
sue,  e senza  prepararsi  di  alcuna  forza,  con  il  con- 
siglio del  Vescovo  suo  figliuolo,  fece  pigliare  uno 
de’congiurati  : dopo  la  qual  presura,  gli  altri  subito 
presono  l’ armi , e tolseno  la  terra  ai  Fiorentini  ; 
e Guglielmo,  di  commessario,  diventò  prigione.  Ma 
quando  le  congiure  sono  deboli,  si  possono  e deb- 
bono senza  rispetto  opprimere.  Non  è ancora  da  imi- 
tare in  alcun  modo  duoi  termini  usati,  quasi  con- 
trari l’uno  all’altro,  l’uno  dal  prenominato  duca  d’A- 
tene;  il  quale,  per  mostrare  di  credere  d’avere  la 
benivolenza  de' cittadini  fiorentini,  fece  morire  uno 
che  gli  manifestò  una  congiura  : l’altro  da  Dione  si- 
racusano ; il  quale,  per  tentare  l’animo  di  alcuno 
ch’egli  aveva  a sospetto,  consentì  a Callippo,  nel 
quale  ei  confidava,  che  mostrasse  di  fargli  una  con- 
giura contra.  E tutti  due  questi  capitarono  male  : 
perchè  l’uno  tolse  l’animo  agli  accusatori,  c dettelo 
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a chi-  volse  congiurare  : l’ altro  dette  la  vìa  facile 
alla  morte  sua,  anzi  fu  egli  proprio  capo  della  sua 
congiura;  come  per  isperienza  gli  intervenne,  per- 
chè Calli ppo  potendo  senza  rispetto  praticare  con- 
tra  a Dione,  praticò  tanto,  che  gli  tolse  lo  stato  e 
la  vita. 

Càp.  VII.  — Donde  nasce  che  le  mutazioni  dalla 
libertà  alla  servitù,  e dalla  servitù  alla  libertà, 
alcuna  nè  senza  sangue,  alcuna  n'è  piena. 

Dubiterà  forse  alcuno  donde  nasca  che  molte  mu- 
tazioni che  si  fanno  dalla  vita  libera  alla  tirannica, 
e per  contrario,  alcuna  se  ne  faccia  con  sangue, 
alcuna  senza;  perchè,  come  per  le  istorie  si  com- 
prende, in  simili  variazioni  alcuna  volta  sono  stati 
morti  infiniti  uomini,  alcuna  volta  non  è stato  in- 
giurialo alcuno  ; come  intervenne  nella  mutazione 
che  fece  Roma  dai  Re  ai  Consoli,  dove  non  furono 
cacciati  altri  che  i Tarquini,  fuora  della  ofTensione 
di  qualunque  altro.  Il  che  dipende  da  questo  : per- 
chè quello  stato  che  si  mula,  nacque  con  violenza, 
o non;  e perchè  quando  e' nasce  con  violenza,  coa- 
viene  nasca  con  ingiuria  di  molli,  è necessario  poi, 
nella  Rovina*  sua,  che  gl’ingiuriati  si  vogliono  vendi- 
care ; e da  questo  disiderio  di  vendetta  nasce  il  san- 
gue e la  morte  degli  uomini.  Ma  quando  quello  stalo 
è causalo  da  uno  comune  consenso  di  una  univer- 
salità che  lo  ha  fatto  grande,  non  ha  cagione  poi, 
quando  rovina  delta  universalità,  di  offendere  altri 
che  il  capo.  E di  questa  sorte  fu  lo  stato  di  Roma, 
e la  cacciata  de’Tarquini  ; come  fu  ancora  in  Firenze 
lo  stato  de’Medici,  che  poi  nelle  rovine  loro  nel  1494, 
non  furono  offesi  altri  che  loro.  E così  tali  mutazioni 
non  vengono  ad  esser  mollo  pericolose  : ma  son 
T bene  pericolosissime  quelle  che  sono  fatte  da  quelli 
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che  si  hanno  a vendicare;  le  quali  furono  sempre 
mai  di  sorte,  da  fare,  non  che  altro,  sbigottire  chi 
le  legge.  E perchè  di  questi  essempi  ne  son  piene 
l’istorie,  io  le  voglio  lasciare  indietro. 

Cai*.  Vili.  — Chi  vuole  alterare  una  repubblica,  debbo 

considerare  il  soggetto  di  quella. 

E’  si  è di  sopra  discorso,  come  un  tristo  cittadino 
non  può  male  operare  in  una  repubblica  che  non 
sia  corrotta  : la  quale  conclusione  si  fortifica,  oltre 
alle  ragioni  che  allora  si  dissono,  con  l’essempio  di 
Spurio  Cassio  e di  Manlio  Capitolino.  Il  quale  Spu- 
rio sendo  uomo  ambizioso,  e volendo  pigliare  auto- 
rità istraordinaria  in  Roma,  e guadagnarsi  la  Plebe 
con  il  fargli  molti  benefizii,  come  era  di  vendergli 
quelli  campi  che  i Romani  avevano  tolti  alli  Ernici; 
fu  scoperta  dai  Padri  questa  sua  ambizione,  ed  in- 
tanto recato  a sospetto,  che  parlando  egli  al  Popolo, 
ed  offerendo  di  dargli  quelli  danari  che  s’erano  ri- 
tratti de’grani  che  il  pubblico  aveva  fatti  venire  di 
Sicilia,  al  tutto  gli  recusò,  parendo  a quello  che  Spu- 
rio volesse  dare  loro  il  pregio  della  loro  libertà.  Ma 
se  tal  Popolo  fusse  stato  corrotto,  non  arebbe  re- 
cusato  detto  prezzo,  e gli  arebbe  aperta  alla  tiran- 
nide quella  via  che  gli  chiuse.  Fa  mollo  maggiore 
essempio  di  questo,  Manlio  Capitolino;  perchè  me- 
diante costui  si  vede  quanta  virtù  d’ animo  e di 
corpo,  quante  buone  opere  fatte  in  favore  della  pa- 
tria, cancella  dipoi  una  brulla  cupidità  di  regnare  : 
la  quale,  come  si  vede,  nacque  in  costui  per  la  in- 
vidia che  lui  aveva  degli  onori  erano  falli  a Cam- 
mino; e venne  in  tanta  cecità  di  mente,  che  non 
pensando  al  modo  del  vivere  della  città,  non  esa- 
minando il  soggetto  quale  esso  aveva,  non  alto  a 
ricevere  ancora  trista  forma,  si  mise  a fare  tumulti 
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in  Roma  centra  al  Senato,  e contra  alle  leggi  patrie. 
Dove  si  conosce  la  perfezione  di  quella  città,  e la 
bontà  della  materia  sua  : perchè  nel  caso  suo  nes- 
suno della  Nobiltà,  ancora  che  fussino  acerrimi  di- 
fensori l’uno  dell’ altro,  si  mosse  a favorirlo;  nes- 
suno de’parenli  fece  impresa  in  suo  favore  : e con 
gli  altri  accusati  solevano  comparire  sordidali,  ve- 
stiti di  nero,  tutti  mesti,  per  cattare  misericordia 
in  favore  dello  accusalo;  e con  Manlio  non  se  ne 
vide  alcuno.  1 Tribuni  della  plebe , che  solevano 
sempre  favorire  le  cose  che  pareva  venissino  in  be- 
nefìzio del  Popolo;  e quanto  erano"  più  conira  ai 
Nobili,  tanto  più  le  tiravano  innanzi  ; in  questo  caso 
si  unirono  coi  Nobili,  per  opprimere  una  comune 
peste.  11  Popolo  di  Roma,  disiderosissimo  dello  utile 
proprio,  ed  amatore  delle  cose  che  venivano  conira 
alla  Nobiltà,  avvenga  che  facesse  a Manlio  assai  fa- 
vori; nondimeno,  come  i Tribuni  lo  citarono,  e che 
rimessono  la  causa  sua  al  giudizio  del  Popolo,  quel 
Popolo,  diventalo  di  difensore  giudice,  senza  rispetto 
alcuno  lo  condennò  a morte.  Pertanto  io  non  credo 
che  sia  essempio  in  questa  istoria  più  atto  a mo- 
strare la  bontà  di  tutti  gli  ordini  di  quella  Repub- 
blica, quanto  è questo;  veggendo  che  nissuno  di 
quella  città  si  mosse  a difendere  un  cittadino  pieno 
di  virtù,  e che  pubblicamente  e privatamente  aveva 
fatte  moltissime  opere  laudabili.  Perchè  in  tutti  loro 
potè  più  l’amore  della  patria,  che  nessuno  altro  ri- 
spetto; e considerarono  mollo  più  ai  pericoli  pre- 
senti che  da  lui  dipendevano,  che  ai  meriti  passati: 
tanto  che  con  la  morte  sua  e’si  liberarono.  E Tito 
Livio  dice  : /lune  exilum  habuit  vir,  nisi  in  libera 
civitale  natus  esset,  memorabili s.  Dove  sono  da  con- 
siderare due  cose  : l’una,  che  per  altri  modi  s’ha 
a cercare  gloria  in  una  città  corrotta,  che  in  una 
che  ancora  viva  politicamente;  l’altra  (che  è quasi 
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quel  medesimo  che  la  prima),  che  gli  uomini  nel 
proceder  loro,  e tanto  più  nelle  azioni  grandi,  debi 
bono  considerare  i tempi,  ed  accomodarsi  a quelli. 
E coloro  che , per  cattiva  elezione  o per  naturale 
inclinazione,  si  discordano  dai  tempi,  vivono  il  più 
delle  volle  infelici,  ed  hanno  cattivo  esito  Fazioni 
loro;  al  contrario  Fhanno  quelli  che  si  concordano 
col  tempo.  E senza  dubbio,  per  le  parole  prealle- 
gate dello  istorico  si  può  conchiudere,  che  se  Man- 
lio fusse  nato  ne’tempi  di  Mario  e di  Siila,  dove  già 
la  materia  era  corrotta  e dove  esso  arebbe  potuto 
imprimere  la  forma  dell’ambizione  sua,  arebbe  avuti 
quelli  medesimi  seguiti  e successi  che  Mario  e Siila, 
e gli  altri  poi,  che  dopo  di  loro  alla  tirannide  aspi- 
rarono. Così  medesimamente,  se  Siila  e Mario  bis- 
sino stali  ne’tempi  di  Manlio,  sarebbero  stati  intra 
le  prime  loro  imprese  oppressi.  Perchè  un  uomo 
può  bene  cominciare  con  suoi  modi  e con  suoi  tristi 
termini  a corrompere  un  popolo  di  una  città,  ma  gli 
è impossibile  che  la  vita  d’uno  basti  a corromperla 
in  modo  che  egli  medesimo  ne  possa  trar  fruito  ; 
e quando  bene  e’  fusse  possibile  con  lunghezza  di 
tempo  che  lo  facesse , sarebbe  impossibile  quanto 
al  modo  del  procedere  degli  uomini,  che  sono  im- 
pazienti, e non  possono  lungamente  differire  una 
loro  passione.  Appresso,  s’ingannano  nelle  cose  loro, 
ed  in  quelle,  massime,  che  disiderano  assai;  talché 
o per  poca  pazienza,  o per  ingannarsene,  entrereb- 
bero in  impresa  comra  a tempo,  e capiterebbero  male. 
.Però  è bisogno,  a voler  pigliare  autorità  in  una  re- 
pubblica e mettervi  trista  forma,  trovare  la  materia 
disordinata  dal  tempo,  e che  a poco  a poco,  e di 
generazione  in  generazione,  si  sia  condotta  al  disor- 
dine: la  quale  vi  si  conduce  di  necessità,  quando 
la  non  sia,  come  di  sopra  si  discorse,  spesso  rin- 
frescala di  buoni  essempi,  o con  nuove  leggi  riti- 
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rata  verso  i principii  suoi.  Sarebbe,  adunque,  sialo 
Manlio  un  uomo  raro  e memorabile,  se  fusse  nalo 
in  una  città  corrotla.  E però  debbono  i citladini 
che  nelle  repubbliche  fanno  alcuna  impresa  o in 
favore  della  liberili  o in  favore  della  lirannidc,  con- 
siderare il  soggello  che  eglino  hanno,  e giudicare  da 
quello  la  difllcultà  delle  imprese  loro.  Perchè  lanlo  è 
diffìcile  e pericoloso  voler  fare  libero  un  popolo  che 
voglia  viver  servo,  quanto  è voler  fare  servo  un  po- 
polo che  voglia  viver  libero.  E perchè  di  sopra  si 
dice,  che  gli  uomini  nello  operare  debbono  conside- 
rare la  qualità  de’lcmpi  e procedere  secondo  quelli, 
ne  parleremo  a lungo  nel  seguente  capitolo. 

Cap.  IX.  — Come  conviene  variare  coi  tempi , vo- 
lendo sempre  aver  buona  fortuna. 

Io  ho  considerato  più  volle  come  la  cagione  della 
trista  e della  buona  fortuna  degli  uomini  è riscon- 
trare il  modo  del  procedere  suo  coi  tempi:  perchè 
e’si  vede  che  gli  uomini  neH’opere  loro  procedono  al- 
cuni con  impeto,  alcuni  con  rispetto  e con  cauzione.  E 
perchè  nell’uno  e nell’altro  di  questi  modi  si  passano 
i termini  convenienti,  non  si  polendo  osservare  la  vera 
via,  nell’uno  e nell’altro  si  erra.  Ma  quello  che  viene 
ad  errar  meno  ed  avere  la  fortuna  prospera , che 
riscontra,  come  io  ho  detto,  con  il  suo  modo  il 
tempo,  e sempre  mai  si  procede  secondo  li  sforza 
la  natura.  Ciascuno  sa,  come  Fabio  Massimo  proce- 
deva con  lo  esercito  suo  rispettivamente  e cauta-' 
mente,  discosto  da  ogni  impeto  e da  ogni  audacia 
romana  ; e la  buona  fortuna  fece , che  questo  suo 
modo  riscontrò  bene  coi  tempi.  Perchè,  scudo  ve- 
nuto Annibaie  in  Italia  giovine,  e con  una  fortuna 
fresca;  ed  avendo  già  rotto  il  popolo  romano  due 
volte;  ed  essendo  quella  repubblica  priva  quasi  della 
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sua  buona  milizia,  e sbigottita  ; non  potette  sortire 

miglior  fortuna , che  avere  un  capitano  il  quale , 
con  la  sua  tardità  e cauzione , tenesse  a bada  il 
nimico.  Nè  ancora  Fabio  potette  riscontrare  tempi 
più  convenienti  ai  modi  suoi:  di  che  nacque  che 
fu  glorioso.  E che  Fabio  facesse  questo  per  natura 
e non  per  elezione,  si  vede,  che  volendo  Scipione 
passare  in  Affrica  con  quelli  eserciti  per  ultimare 
la  guerra,  Fabio  la  conlradisse  assai,  come  quello 
che  non  si  poteva  spiccare  dai  suoi  modi  e dalla 
consuetudine  sua;  talché,  se  fusse  stato  a lui,  An- 
nibaie sarebbe  ancora  in  Italia,  come  quello  che 
non  si  avvedeva  che  gli  erano  mutati  i tempi,  e che 
bisognava  mutar  modo  di  guerra.  E se  Fabio  fosse  stato 
re  di  Roma , poteva  facilmente  perdere  quella  guerra  ; 
perchè  non  arebbe  saputo  variare  col  procedere  suos 
secondo  che  variavano  i tempi:  ma  sendo  nato  in  una 
repubblica  dove  erano  diversi  cittadini  e diversi  umori, 
come  la  ebbe  Fabio,  che  fu  ottimo  ne’tempi  debiti  a 
sostenere  la  guerra,  così  ebbe  poi  Scipione  ne’ tempi 
alti  a vincerla.  Di  qui  nasce , che  una  repubblica 
ha  maggior  vita,  ed  ha  più  lungamente  buona  for- 
tuna, che  un  principato  : perchè  la  può  meglio  ac- 
comodarsi alla  diversità  de’  temporali,  per  la  diver- 
sità dei  cittadini  che  sono  in  quella , che  non  può 
un  principe.  Perchè  un  uomo  che  sia  consueto  a 
procedere  in  un  modo , non  si  muta  mai , come  è 
detto  ; e conviene  di  necessità , quando  si  mutano 
i tempi  disformi  a quel  suo  modo,  che  rovini.  Piero 
Soderini,  altre  volte  preallegalo,  procedeva  in  tutte 
le  cose  sue  con  umanità  e pazienza.  Prosperò  egli 
e la  sua  patria  mentre  che  i tempi  furono  conformi 
al  modo  del  proceder  suo  : ma  come  vennero  di- 

& tempi  dove  bisognava  rompere  la  pazienza  e 
seppe  fare;  talché  insieme  con  la 
sua  patria  rovinò.  Papa  lulio  11  procedette  in  tutto 
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il  tempo  del  suo  pontificalo  con  impelo  e con  furia; 
e perchè  i tempi  l’accompagnavano  bene,  gli  riu- 
scirono le  sue  imprese  tutte.  Ma  se  fussero  venuti 
altri  tempi  che  avessero  ricerco  altro  consiglio,  di 
necessità  rovinava  ; perchè  non  arebbe  mutato  nè 
modo  nè  ordine  nel  maneggiarsi.  E che  noi  non  ci 
possiamo  mutare,  ne  sono  cagione  due  cose:  l’ una, 
che  noi  non  ci  possiamo  opporre  a quello  a che 
c’inclina  la  natura;  l’altra,  che  avendo  uno  con  un 
modo  di  procedere  prosperalo  assai , non  è possi- 
bile persuadergli  che  j)ossa  fare  bene  a procedere 
altrimenti  : donde  ne  nàsce  in  uno  uomo  la  fortuna 
varia,  perchè  ella  varia  i tempi,  ed  egli  non  varia 
i modi.  Nasccne  ancora  la  rovina  della  città  , per 
non  si  variare  gli  ordini  delle  repubbliche  co’ tempi; 
come  lungamente  di  sopra  discorremmo:  ma  sono  più 
tarde,  perchè  le  penano  più  a variare,  perchè  bisogna 
che  venghino  tempi  che  commovino  tutta  la  repubbli- 
ca; a che  un  solo  col  variare  il  modo  del  procedere 
non  basta.  E perchè  noi  abbiamo  fatto  menzione 
di  Fabio  Massimo  che  tenne  a bada  Annibaie , mi 
pare  da  discorrere  nel  capitolo  seguente,  se  un  ca- 
pitano, volendo  far  la  giornata  in  ogni  modo  col 
nimico,  può  essere  impedito  da  quello,  che  non  la 
faccia. 

Cap.  X.  — Che  un  capitano  non  può  fuggire  la 
giornata , quando  V avversario  la  vuol  fare  in 
ogni  modo. 

Cneus  Sulpitius  Dictator  adversus  Gallos  bellum 
trahebat,  nolens  se  fortunce  commiltere  adversus  ho - 
stem , quem  tempus  deteriorem  in  dies,  et  locus  alie- 
nus,  faceret.  Quando  e’  seguila  un  errore  dove  tutti 
gli  uomini  o la  maggior  parte  s’ingannino  , io  non 
credo  che  sia  male  molle  volte  riprovarlo.  Pertanto, 
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ancora  che  io  abbia  di  sopra  più  volle  mostro, 
quanto  le  azioni  circa  le  cose  grandi  siano  disformi 
a quelle  degli  amichi  tempi , nondimeno  non  mi 
par  supefluo  al  presente  replicarlo.  Perchè  , se  in 
alcuna  parte  si  devia  dagli  antichi  ordini , si  de- 
via massime  nelle  azioni  militari,  dove  al  presente 
non  è osservata  alcuna  di  quelle  cose  che  dagli  an- 
tichi erano  stimate  assai.  Ed  è nato  questo  incon- 
veniente, perchè  le  repubbliche  ed  iprincipi  hanno 
imposta  questa  cura  ad  altrui  ; e jffr  fuggire  i pe- 
ricoli, si  sono  discoslali  da  questo  esercizio:  e se 
pure  si  vede  qualche  volta  un  re  de’  tempi  nostri 
andare  in  persona,  non  si  erede  però,  che  da  lui 
nascano  altri  modi  che  meritino  più  laude.  Perchè 
quello  esercizio,  quando  pure  lo  fanno,  Io  fanno  a 
pompa , e non  per  alcuna  altra  laudabile  cagione. 
Pure , questi  fanno  minori  errori  rivedendo  i loro 
eserciti  qualche  volta  in  viso , tenendo  appresso  di 
loro  il  titolo  dell’imperio,  che  non  fanno  le  repub- 
bliche , e massime  le  italiane  ; le  quali , fidandosi 
d’altrui , nè  s’ intendendo  in  alcuna  cosa  di  quello 
che  apparteng'a  alla  guerra;  e dall’altro  canto,  vo- 
lendo, per  parere  d’essere  loro  il  principe,  dilibe- 
rarne, fanno  in  tale  diliberazione  mille  errori.  E 
benché  d’alcuno  ne  abbi  discorso  altrove,  voglio  al 
presente  non  ne  tacere  uno  importantissimo.  Quando 
questi  principi  ociosi , o repubbliche  effeminate, 
mandano  fuori  un  loro  capitano,  la  più  savia  com- 
missione che  paia  loro  darli , è quando  gl’  impon- 
gono , che  per  alcun  modo  non  venga  a giornata, 
anzi  sopra  ogni  cosa  si  guardi  dalla  zuffa:  e pa- 
rendo loro  in  questo  imitare  la  prudenza  di  Fabio 
Massimo,  che  differendo  il  combattere  salvò  lo  stato 
a’ Romani,  non  intendono  che  la  maggiore  parte 
. delle  volte,  questa  commissione  è nulla  o è dan- 
nosa. Perchè  si  debbe  pigliare  questa  conclusione: 
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che  un  capitano  che  voglia  stare  alla  campagna,  non 
può  fuggire  la  giornata  qualunehe  volta  il  nimico 
la  vuole  fare  in  ogni  modo.  E non  è altro  questa 
commissione  che  dire:  fa  la  giornata  a posta  del 
nimico,  e non  a tua.  Perchè  a volere  stare  in  cam- 
pagna , e non  far  la  giornata , non  ci  è altro  ri- 
medio sicuro  che  porsi  cinquanta  miglia  almeno  di- 
scosto al  nimico;  e di  poi  tenere  buone  spie,  che 
venendo  quello  verso  di  te , tu  abbi  tempo  a di- 
scostarti. Uno  ^tro  partito  ci  è;  rinchiudersi  in  una 
città:  e l’uno  e l’altro  di  questi  due  parlili  è dan- 
nosissimo. Nel  primo  si  lascia  in  preda  il  paese 
suo  al  nimico  ; ed  uno  principe  valente  vorrà  più 
tosto  tentare  la  fortuna  della  zuffa  , che  allungare 
la  guerra  con  tanto  danno  de’  sudditi.  Nel  secondo 
partilo  è la  perdila  manifesta;  perchè  conviene  che, 
riducendoli  con  uno  esercito  in  una  città,  tu  venga 
ad  essere  assediato,  ed  in  poco  tempo  patir  fame, 
e venire  a dedizione.  Talché  fuggire  la  giornata  per 
queste  due  vie,  è dannosissimo.  11  modo  che  tenne 
Fabio  Massimo  di  stare  ne’  luoghi  forti  , è buono 
quando  tu  hai  sì  virtuoso  esercito , che  il  nimico 
non  abbia  ardire  di  venirti  a trovare  dentro  a’  tuoi 
vantaggi.  Nè  si  può  dire  che  Fabio  fuggisse  la  gior- 
nata, ma  piuttosto  che  la  volesse  fare  a suo  van- 
taggio. Perchè  se  Annibaie  fusae  ito  a trovarlo , 
Fabio  Farebbe  aspettalo,  e fatto  giornata  seco:  ma 
Annibaie  non  ardì  mai  di  combattere  con  lui  a modo 
di  quello.  Tanto  che  la  giornata  fu  fuggita  così  da 
Annibaie,  come  da  Fabio;  ma  se  uno  di  loro  la 
avesse  voluta  fare  in  ogni  modo,  l’altro  non  vi  aveva 
se  non  uno  de’  tre  rimedi  ; cioè  i due  sopraddetti, 
o fuggirsi.  Che  questo  ch’io  dico  sia  vero,  si  vede 
manifestamente  con  mille  essempi,  e massime  nella 
guerra  che  i Romani  feciono  con  Filippo  di  Mace- 
donia, padre  di  Perse  : perchè  Filippo  sendo  assal- 
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tato  dai  Romani,  deliberò  non  venire  alla  zuffa  ; e 
per  non  vi  venire,  volle  fare  prima  come  aveva  fatto 
Fabio  Massimo  in  Italia;  e si  pose  col  suo  esercito 
sopra  la  sommità  d’un  monte,  dove  si  afforzò  assai, 
giudicando  che  i Romani  non  avessero. ardire  d’an- 
dare a trovarlo.  Ma  andativi  c combattutolo,  lo  cac- 
ciarono di  quel  monte  ; ed  egli  non  polendo  resi- 
stere , si  fuggì  con  la  maggior  parte  delle  genti.  E 
quel  che  lo  salvò,  che  non  fu  consumalo  in  tutto, 
fu  la  iniquità  del  paese , qual  fece  > che  i Romani 
non  poterono  seguirlo.  Filippo,  adunque,  non  vo- 
lendo azzuffarsi , ed  essendosi  posto  coi^  il  campo 
presso  ai  Romani,  si  ebbe  a fuggire;  ed  avendo  co- 
1 nosciuto  per  questa  esperienza,  come  non  volendo 
combattere,  non  gli  bastava  stare  sopra  i monti,  e 
nelle  terre  non  volendo  rinchiudersi,  diliberò  pi- 
gliare l’altro  modo,  di  stare  discosto  molte  miglia 
al  campo  romano.  Donde,  se  i Romani  erano  in 
una  provincia , ei  se  ne  andava  nell’  altra  ; e così 
sempre  donde  i Romani  partivano,  esso  entrava.  E 
veggendo , al  fine , come  nello  allungare  la  guerra 
per  questa  via,  le  sue  condizioni  peggioravano,  e 
che  i suoi  soggetti  ora  da  lui  ora  dai  nimici  erano 
oppressi , diliberò  di  tentare  la  fortuna  della  zuffa; 
e così  venne  coi  Romani  ad  una  giornata  giusta. 
È utile  adunque  non  combattere , quando  gli  eser- 
citi hanno  queste  condizioni  che  aveva  l’esercito  di 
Fabio,  e che  ora  ha  quello  di  Caio  Sulpizio:  cioè 
avere  uno  esercito  sì  buono,  che  il  nimico  non  ar- 
disca venirli  a trovare  dentro  alle  fortezze  lue  ; e 
che  il  nimico  sia  in  casa  tua  senza  avere  preso 
mollo  piè,  dove  ei  patisca  necessità  del  vivere.  Ed 
è in  questo  caso  il  partito  utile,  per  le  ragioni  che 
dice  Tito  Livio:  nolens  se  fortuna  committere  ad- 
versus  hostem,  qiiem  tempus  deteriorem  in  dies,  et 
locus  alienus,  faceret.  Ma  in  ogni  altro  termine  non 
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si  può  fuggire  la  giornata,  se  non  con  tuo  disonore 
e pericolo.  Perchè  fuggirsi , come  fece  Filippo , è 
come  essere  rotto;  e con  più  vergogna,  quanto 
meno  s’  è fatto  prova  della  tua  virtù.  E se  a lui 
riuscì  salvafsi,  non  riuscirebbe  ad  un  altro  che  non 
fusse  aiutalo  dal  paese  come  egli.  Che  Annibaie  non 
fusse  maestro  di  guerra,  nessuno  mai  non  lo  dirà; 
ed  essendo  allo  ’ncontro  di  Scipione  in  Affrica,  s’egli 
avesse  veduto  vantaggio  in  allungare  la  guerra,  ei 
Farebbe  fallo;* e per  avventura  sendo  lui  buon  ca- 
pitano, ed  avendo  buono  esercito,  lo  arcbbe  potuto 
fare,  come  fece  Fabio  in  Italia:  ma  non  l’avendo 
fatto,  si  debbe  credere  che  qualche  cagione  impor- 
tante lo  movesse.  Perchè  un  principe  che  abbi  uno 
esercito  messo  insieme,  e vegga  che  per  difetto  di 
danari  o di  amici  ei  non  può  tenere  lungamente 
tale  esercito,  è mallo  al  lutto  se  non  lenta  la  for- 
tuna innanzi  che  tale  esercito  si  abbia  a risolvere: 
perchè  aspettando,  ei  perde  al  certo;  tentando,  po- 
trebbe vincere.  Un’  altra  cosa  si  è ancora  da  sti- 
mare assai:  la  quale  è,  che  si  debbe , eziandio  per- 
dendo , volere  acquistar  gloria;  e più  gloria  si  ha 
ad  esser  vinto  per  forza  , che  per  altro  inconve- 
niente che  t’ abbia  fatto  perdere.  Sì  che  Annibaie 
doveva  essere  constrello  da  queste  necessità.  E dal- 
l’altro canto,  Scipione,  quando  Annibaie  avesse  diffe- 
rita la  giornata,  e non  gli  fusse  bastalo  l’animo  andarlo 
a trovare  ne’ luoghi  forti,  non  pativa,  per  aver  di 
già  vinto  Siface,  e acquistale  tante  terre  in  Affrica, 
che  vi  poteva  stare  sicuro  e con  comodità  come 
in  Italia.  Il  che  non  interveniva  ad  Annibaie,  quando 
era  all’incontro  di  Fabio;  nè  a questi  Franciosi  che 
erano  all’incontro  di  Sulpizio.  Tanto  meno  ancora 
può  fuggire  la  giornata  colui  che  con  l’esercito  as- 
salta il  paese  altrui  ; perchè,  se  e’  vuole  entrare  nel 
paese  del  nimico , gli  conviene , quando  il  nimico 
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se  gli  facci  incontro,  azzuffarsi  seco;  e se  si  pone 
a campo  ad  una  terra , si  obbliga  tanto  più  alla 
zuffa  : come  ne’  tempi  nostri  intervenne  al  duca 
Carlo  di  Borgogna , che  sendo  a campo  a Morsilo, 
lerra  de’ Svizzeri,  fu  da’ Svizzeri  assaltato  c rotto;  e 
come  intervenne  all’  esercito  di  Francia , che  cam- 
peggiando Novara , fu  medesimamente  da’  Svizzeri 
rollo. 

Cai».  XI.  — Che  chi  ha  ó fare  con  assai,  ancora  che 
sia  inferiore,  purché  possa  sostenere  i primi  im- 
peti, vince. 

La  potenza  de’ Tribuni  della  plebe  nella  città  di 
Roma  fu  grande,  e fu  necessaria,  come  molte  volte 
da  noi  è stato  discorso;  perchè,  altrimenti,  non  si 
sarebbe  potuto  por  freno  all’ambizione  della  Nobiltà, 
la  quale  arebbe  mollo  tempo  innanzi  corrotta  quella 
Repubblica,  che  la  non  si  corruppe.  Nondimeno, 
perchè  in  ogni  cosa , come  altre  volle  si  è detto, 
è nascoso  qualche  proprio  male , che  fa  surgere 
nuovi  accidenti,  è necessario  a questi  con  nuovi 
ordini  provvedere.  Essendo,  pertanto,  divenuta  l’au- 
torità tribunizia  insolente,  e formidabile  alla  Nobiltà 
ed  a tutta  Roma,  e’ ne  sarebbe,  nato  qualche  incon- 
veniente dannoso  alla  libertà  romana,  se  da  Appio 
Claudio  non  fusse  stato  mostro  il  modo  con  il  quale  * 
si  avevano  a difendere  conira  all’ambizione  de’Tri- 
buni:  il  quale  fu  che  trovarono  sempre  infra  loro 
qualcuno  che  fusse  o pauroso , o corruttibile , o 
amatore  del  comun  bene;  lalmenlechè  lo  dispone- 
vano ad  opporsi  alla  volontà  di  quelli  altri,  che  vo- 
lessino  tirare  innanzi  alcuna  diliberazione  contra  alla 
volontà  del  Senato.  11  quale  rimedio  fu  un  grande  ‘ 
temperamento  a tanta  autorità , e per  molti  tempi 
giovò  a Roma.  La  qual  cosa  m’  ha  fatto  considerare, 
Machiavelli  34 
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die  qualunque  volta  e'sono  molli  polenti  uniti  contri* 
ad  un  altro  polente,  ancora  che  tutti  insieme  siano 
mollo  più  polenti  di  quello,  nondimanco  si  debbc 
sempre  sperare  più  in  quello  solo  e meno  gagliardo, 
che  in  quelli  assai,  ancoraché  gagliardissimi.  Perchè, 
lasciando  stare  tutte  quelle  cose  delle  quali  uno  solo 
si  può  più  che  molti  prevalere  (che  sono  infinite), 
sempre  occorrerà  questo:  che  potrà,  usando  un 
poco  d’  industria , disunire  gli  assai  ; e quel  corpo 
ch’era  gagliardo,  far  debole.  Io  non  voglio  in  questo 
addurre  antichi  essempi,  che  ce  ne  sarehhono  assai; 
ma  voglio  mi  bastino  i moderni,  seguiti  ne’  tempi 
nostri.  Congiurò  nel  1484  tutta  Italia  conira  a’Vi- 
niziani;  e poiché  loro  al  lutto  erano  persi,  e non 
potevano  stare  più  con  l’esercito  in  campagna,  cor- 
ruppono  il  signor  Lodovico  che  governava  Milano; 
e per  tale  corruzione  feciono  uno  accordo,  nel  quale 
non  solamente  debbono  le  terre  perse,  ma  usurpa- 
rono parte  dello  stalo  di  Ferrara.  E cosi  coloro  che 
perdevano  nella  guerra,  restarono  superiori  nella 
pace.  Pochi  anni  sono  congiurò  contea  a Francia 
tutto  il  mondo:  nondimeno,  avanti  che  si  vedesse 
il  line  della  guerra,  Spagna  si  ribellò  da’ confede- 
rali, e fece  accordo  seco;  in  modo  che  gli  altri 
confederati  furono  conslretli  poco  dipoi  ad  accordarsi 
ancora  essi.  Talché,  senza  dubbio,  si  debhe  sempre 
mai  fare  giudizio,  quando  e’ si  vede  una  guerra 
mossa  da  molti  contea  ad  uno,  che  quello  uno  abbia 
a restar  superiore,  quando  sia  di  tale  virtù,  che 
possa  sostenere  i primi  impeti,  e col  temporeggiarsi 
aspettare  tempo.  Perchè  quando  e’  non  fusse  così, 
porterebbe  mille  pericoli:  come  intervenne  ai  Vini- 
ziani  nell’  otto , i quali  se  avessero  potuto  tempo- 
reggiare con  lo  esercito  francioso  ed  avere  tempo 
a guadagnarsi  alcuni  di  quelli  che  gli  erano  colle- 
gati conira,  arebbono  fuggita  quella  rovina;  ma  non 
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avendo  virtuose  armi  da  potere  temporeggiare  il 
nimico,  e per  questo  non  avendo  avuto  tempo  a 
separarne  alcuno,  rovinarono.  Perchè  si  vidde  che 
il  papa,  riavuto  eh’  egli  ebbe  le  cose  sue,  si  fece 
loro  amico;  e così  Spagna:  e molto  volentieri  l’uno 
e l’altro  di  questi  due  principi  arebbono  salvato 
loro  lo  stato  di  Lombardia  contra  a Francia,  per 
non  lo  fare  si  grande  in  Italia,  se  gli  avessino  po- 
tuto. Potevano,  adunque,  i Viniziani  dare  parte  per 
salvare  il  resto:  il  che  se  loro  avessino  fatto  in 
tempo  che  paresse  che  la  non  fusse  stala  necessità, 
ed  innanzi  ai  moti  della  guerra,  era  savissimo  par- 
tito; ma  in  su’ moli  era  vituperoso,  e per  avven- 
tura di  poco  profitto.  Ma  innanzi  a tali  moli,  pochi 
in  Vinegia  de’  cittadini  potevano  vedere  il  pericolo, 
pochissimi  vedere  il  rimedio,  e nessuno  consigliarlo. 
Ma,  per  tornare  al  principio  di  questo  discorso,  con- 
chiudo: che  così  come  il  Senato  romano  ebbe  ri- 
medio per  la  salute  della  patria  contra  all’ambizione 
de’ Tribuni,  per  essere  molli;  così  ara  rimedio  qua- 
lunque principe  che  sia  assaltalo  da  molli,  qualun- 
que volta  ei  sappia  con  prudenza  usare  termini  con? 
venienti  a disunirgli. 

Cap.  XII.  — Come  un  capitano  prudente  debbe  im- 
porre ogni  necessità  di  combattere  ai  suoi  soldati, 
e a quelli  delli  nimici  torlo. 

Altre  volte  abbiamo  discorso  quanto  sia  utile  alle 
umane  azioni  la  necessità,  ed  a qual  gloria  siano 
sute  condotte  da  quella  ; e come  da  alcuni  morali 
filosofi  è stalo  scritto,  le  mani  e la  lingua  degli 
uomini,  due  nobilissimi  inslrumenli  a nobilitarlo,  non 
arebbero  operato  perfettamente,  nè  condotte  l’opero 
umane  a quella  altezza  si  veggono  condotte,  se  dalla 
necessità  non  fossero  spinte.  Sendo  conosciuto,  adun- 
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que,  dagli-  antichi  capitani  degli  eserciti  la  virtù  di 
tal  necessità,  e quanto  per  quella  gli  animi  de’ sol- 
dati diventavano  ostinali  al  combattere;  facevanó 
ogni  opera  perchè  i soldati  loro  fussino  costretti  da 
quella.  E dall’altra  parte,  usavano  ogni  industria,  per- 
chè gli  nimiei  se  ne  liberassino:  e per  questo  molle 
volle  apersono  al  nimico  quella  via  che  loro  gli  potevano 
chiudere;  ed  a’  suoi  soldati  propri  chiusono  quella  che 
potevano  lasciare  aperta.  Quello,  adunque,  che  disidera 
o che  una  città  si  difenda  ostinatamente,  o che  uno  eser- 
cito in  campagna  ostinatamente  combatta,  debbe  sopra 
ogni  altra  cosa,  ingegnarsi  di  mettere  ne’  petti  di  chi  ha 
a combattere , tale  necessità.  Onde , un  capitano 
prudente,  che  avesse  ad  andare  ad  una  espugna- 
zione d’una  città  , debbe  misurare  la  facilità  © la 
difficultà  dell’ espugnarla  dal  conoscere  e conside- 
rare quale  necessità  constringa  gli  abitatori  di  quella 
a difendersi:  e quando  vi  trovi  assai  necessità  che 
gli  constringa  alla  difesa,  giudichi  la  ispugnazione 
difficile;  altrimenti,  la  giudichi  facile.  Di  qui  nasce 
che  le  terre  dopo  la  ribellione  sono  più  difficili  ad 
acquistare,  che  le  non  sono  nel  primo  acquisto:  per- 
chè nel  principio  non  avendo  cagione  di  temer  di 
pena,  per  non  avere  offeso,  si  arrendono  facilmente; 
ma  parendo  loro,  sendosi  dipoi  ribellate’,  avere  of- 
feso, e per  questo  temendo  la  pena,  diventano  dif- 
ficili ad  essere  ispugnate.  Nasce  ancora  tale  ostina- 
zione dai  naturali  odii  che  hanno  i principi  vicini  e 
le  repubbliche  vicine  l’uno  con  l’altro:  il  che  pro- 
cede da  ambizione  di  dominare,  e gelosia  del  loro 
stato,  massimamente  se  le  sono  repubbliche,  come 
interviene  in  Toscana;  la  quale  gara  e contenzione 
ha  fallo  e farà  sempre  difficile  la  espugnazione  l’una 
dell’aUra.  Pertanto,  chi  considerrà  bene  i vicini  della 
città  di  Firenze  ed  i vicini  della  città  di  Traccia,  non 
si  tt&raVrgtierà,  córti»  Wiólti  fanno,  che  FàTfiZè  abbi* 
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più  speso  nelle  guerre,  ed  acquistalo  meno  di  Yinegia: 
perchè  tulio  nasce  da  non  avere  avuto  i Yiniziani 
le  terre  vicine  sì  ostinale  alla  difesa,  quanto  ha  avuto 
Firenze;  per  essere  stale  tutte  le  cilladi  finitime  a 
Vinegia  uso  a vivere  sotto  un  principe,  e non  libere; 
e quelli  che  sono  consueti  a servire,  slimano  molte 
volle  poco  il  mutare  padrone,  anzi  molle  volle  lo 
desiderano.  Talché  Yinegia,  benché  abbia  avuli  i vi- 
cini più  polenti  che  Firenze , per  avere  trovale  le 
terre  meno  ostinale,  le  ha  polule  più  loslo  vincere, 
che  non  ha  fatto  quella  sendo  circundala  da  tutte 
città  libere.  Debbe  adunque  un  capitano,  per  tornare 
al  primo  discorso,  quando  egli  assalta  una  terra,  con 
ogni  diligenza  ingegnarsi  di  levare  a’  difensori  di  quella 
tale  necessità,  e per  conseguenza  tale  ostinazione; 
promettendo  perdono,  se  gli  hanno  paura  della  pena  ; 
e se  gli  avessino  paura  della  libertà,  mostrare  di  non 
andare  conira  al  comune  bene,  ma  contea  a pochi 
ambiziosi  della  cillà  ; la  (piale  cosa  molle  volle  ha 
facilitalo  F imprese  e V espugnazioni  delle  terre.  K 
benché  simili  colori  siano  facilmente  conosciuti , e 
massime  dagli  uomini  prudenti  ; nondimeno  vi  sono 
spesso-  ingannati  i popoli,  i quali,  cupidi  della  pre- 
sente pace , chiuggono  gli  occhi  a qualunque  altro 
laccio  che  solto  le  larghe  promesse  si  tendesse.  F. 
per  questa  via  infinite  città  sono  diventale  serve: 
come  intervenne  a Firenze  nei  prossimi  tempi;  e come 
intervenne  a Crasso  ed  allo  esercito  suo,  il  quale  an- 
cora che  conoscesse  le  vane  promesse  de’Parli,  le  quali 
erano  fatte  per  tor  via  la  necessità  ai  suoi  soldati 
del  difendersi,  nondimanco  non  potette  tenerli  osti- 
nati, accecati  dalle  offerte  della  pace  che  erano  falle 
loro  dai  loro  nimici:  come  si  vede  particolarmente 
leggendo  la  vita  di  quello.  Dico  pertanto,  che  avendo 
i Sanniti,  fuora  della  convenzione  dello  accordo,  per 
l’ambizione  di  pochi  corso  e predato  sopra  i campi 
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de’ confederati  Romani;  ed  avendo  dipoi  mandali  am- 
basciadori  a Roma  a chieder  pace,  offerendo  di  re- 
stituire le  cose  predale,  e di  dare  prigioni  gli  au- 
tori de’ tumulti  e della  preda;  furono  ributtati  dai 
Romani  : e ritornali  a Sannio  senza  speranza  d’ac- 
cordo, Claudio  Ponzio,  capitano  allora  dello  esercito 
de’  Sanniti , con  una  sua  notabile  orazione  mostrò, 
come  i Romani  volevano  in  ogni  modo  guerra;  e 
benché  per  loro  si  desiderasse  la  pace,  la  necessità 
gli  faceva  seguire  la  guerra  ; dicendo  queste  parole: 
Justum , est  bellum;  quibus  necessarium,  et  pia  ar- 
ma, quibus  imi  in  armili  spes  est : sopra  la  quaj 
necessità  egli  fondò  con  gli  suoi  soldati  la  speranza 
della  vittoria.  E per  non  avere  a tornare  più  sopra 
questa  materia,  mi  pare  da  addurvi  quelli  essempi 
romani  che  sono  più  degni  d’annotazione.  Era  Caio 
Manilio  con  lo  esercito  all’incontro  dei  Veienli;  ed 
essendo  parte  dello  esercito  veientano  entrato  dentro 
agli  steccali  di  Manilio,  corse  Manilio  con  una  banda 
al  soccorso  di  quelli;  e perchè  i Veienti  non  potes- 
sino  salvarsi,  occupò  tulli  gli  aditi  del  campo:  donde 
veggendosi  i Veienti  rinchiusi,  cominciarono  a com- 
battere con  tanta  rabbia,  ch’egli  ammazzarono  Ma- 
nilio ; ed  arebbero  tutto  il  resto  dei  Romani  oppressi, 
se  dalla  prudenza  d’uno  Tribuno  non  fusse  stalo  loro 
aperta  la  via  ad  andarsene.  Dove  si  vede,  come  mentre 
la  necessità  costrinse  i Veienti  a combattere,  e’com- 
ballerono  ferocissimamenle  ; ma  quando  videro  aperta 
la  via , pensarono  più  a fuggire  che  a combattere. 
Erano  entrali  i Volsci  e gli  Equi  cou  gli  eserciti  loro 
ne’  confini  romani.  Mandossi  loro  all’incontro  i Con- 
soli. Talché,  nel  travagliare  la  zuffa,  lo  esercito  dei 
Volsci,  del  quale  era  capo  Veltio  Mescio,  si  trovò  ad 
un  tratto  rinchiuso  intra  gli  steccali  suoi  occupati 
dai  Romani,  e l’altro  esercito  romano  : e veggendo 
come  gli  bisognava  o morire,  o farsi  la  via  col  ferro, 
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disse  ai  suoi  soldati  queste  parole:  Ite  meeum : non 
inurus,  neo,  valium,  armati  armatis  obitori t;  vìrtute 
pares,  qua ? ultirnum  ac  maximum  tclum  est j,  neces- 
sitate superiorès  eslis.  Sì  che  questa  necessità  è chia- 
mata da  Tito  Livio  ultifnum  ac  maximum  tclum.  Cam- 
mino, prudentissimo  di  tutti  i capitani  romani,  sendo 
già  dentro  nella  città  dei  Veienti,  con  il  suo  eser- 
cito, per  facilitare  il  pigliare  quella,  e torre  ai  ni- 
mici  una  ultima  necessità  di  difendersi,  comandò,  in 
modo  che  i Veienti  udirono,  che  nessuno  offendesse 
quelli  che  fussino  disarmali;  talché,  gittate  l’armi  in 
terra , si  prese  quella  città  quasi  senza  sangue.  Il 
quale  modo  fu  dipoi  da  molti  capitani  osservato. 

Cai*.  XIII.  — Dove  sia  piti  da  confidare,  o in  uno 
buono  capitano  che  abbia  V esercito  debole,  o in 
uno  buona  esercito  che  abbia  il  capitano  debole. 

Essendo  diventato  Coriolano  esule  di  Roma,  se  nè 
andò  ai  Volsci,  dove  contralto  uno  esercito  per  ven- 
dicarsi conira  ai  suoi  cittadini,  se  ne  venne  a Roma; 
donde  dipoi  si  partì,  più  per  pietà  della  sua  ma- 
dre, che  per  le  forze  dei  Romani.  Sopra  il  quale 
luogo  Tito  Livio  dice,  essersi  per  questo  conosciuto, 
come  la  Repubblica  romana  crebbe  più  per  la  virtù 
dei  Capitani,  ohe  de’soldati;  considerato  come  i Volsci 
per  Io  addietro  erano  stali  vinti,  e solo  poi  avevano 
vinto  che  Coriolano  fu  loro  Capitano.  E benché  Livio 
tenga  tale  oppinione,  nondimeno  si  vede  in  molti 
luoghi  della  sua  istoria  la  virtù  de’  soldati  senza 
capitano  aver  fatto  meravigliose  pruove,  ed  esser  stati 
più  ordinali  e più  feroci  dopo  la  morte  de’consoli  loro, 
che  innanzi  che  morissino:  come  occorse  nello  esercito 
che  i Romani  avevano  in  Ispagna  sotto  gli  Scipioni;  il 
quale,  morti  i duoi  capitani,  potè  con  la  virtù  sua 
non  Solamente  Salvare  se  stesso,  ina  Vincere  il  ni- 
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lineo,  e conservare  quella  provincia  alla  Repubblica. 
Talché  discorrendo  tutto,  si  troverà  molti  essempi, 
dove  solo  la  virtù  dei  soldati  ara  vinto  la  giornata; 
e molti  altri,  dove  solo  la  virtù  dei  capitani  ara 
, fallo  il  medesimo  effetto:  in  modo  che  si  può  giu- 
, dicare  l’uno  abbia  bisogno  dell’altro,  e l’altro  del- 
1’  uno.  Ècci  bene  da  considerare  prima,  qual  sia  più 
da  temere,  o d’uno  buono  esercito  male  capitanalo, 
o d’  uno  buono  capitano  accompagnalo  da . cattivo 
esercito.  E seguendo  in  questo  l’oppinione  di  Cesare, 
si  debbe  stimare  poco  1’  uno  e l’ altro.  Perchè  an- 
dando egli  in  Ispagna  contra  ad  Afranio  e Petreio,  che 
avevano  un  buono  esercito,  disse  che  gli  stimava 
poco  quia  ibat  ad  exercitum  sine  duce , mostrando 
la  debolezza  dei  capitani.  Al  contrario,  quando  andò 
in  Tessaglia  contra  Pompeo,  disse:  Vado  ad  ducem 
sine  exercilu.  Puossi  considerare  un’altra  cosa:  a quale 
è più  facile,  o ad  uno  buono  capitano  fare  un  buon 
esercito,  o ad  uno  buono  esercito  fare  un  buono 
capitano.  Sopra  che  dico,  che  tale  questione  pare 
decisa;  perchè  più  facilmente  molli  buoni  trove- 
ranno o inslruiranno  uno  tanto  che  diventi  buono, 
che  non  farà  uno  molli.  Lucullo,  quando  fu  man- 
dato contra  a Mitridate,  era  al  tutto  inesperto  della 
guerra  ; nondimanco  quel  buono  esercito,  dove  erano 
assai  ottimi  capi,  lo  feciono  tosto  un  buono  capi- 
tano. Armarono  i Romani,  per  difetto  d’uomini,  assai 
servi,  e gli  dierono  ad  esercitare  a Sempronio  Gracco, 
il  quale  in  poco  tempo  fece  un  buon  esercito.  Pe- 
lopida  ed  Epaminonda,  come  altrove  dicemmo,  poi- 
ch’  egli  ebbero  tratta  Tebe  loro  patria  della  servitù 
degli  Spartani,  in  poco  tempo  feciono  de’  contadini 
tebani  soldati  ottimi,  che  poterono  non  solamente 
sostenere  la  milizia  spartana,  ma  vincerla.  Sì  che 
la  cosa  è pari,  perchè  l’uno  buono  può  trovare  l’altro.  • 
Nondimeno,  un  esercito  buono  senza  capo  buono, 
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suole  diventare  insolente  e pericoloso;  come  diventò 
T esercito  di  Macedonia  dopo  la  morte  di  Alessandro, 
e come  erano  i soldati  veterani  nelle  guerre  civili. 
Tanto  che  io  credo  che  sia  più  da  confidare  assai 
in  uno  capitano  che  abbi  tempo  a i ostruire  uomini 
e comodità  di  armargli , clic  in  uno  esercito  inso- 
lente, con  un  capo  tumultuario  fatto  da  lui.  Però 
è da  duplicare  la  gloria  e la  laude  a quelli  capitani 
che  non  solamente  hanno  avuto  a vincere  il  nimico, 
ma  prima  che  venghino  alle  mani  con  quello,  è con- 
venuto loro  instruire  f esercito  loro,  e farlo  buono  : 
perchè  in  questi  si  mostra  doppia  virtù,  e tanto  rara , 
che  se  tale  fatica  fusse  stala  data  a molli,  ne  sareb- 
bero stimali  e riputali  meno  assai  che  non  sono. 

Cap.  XIV.  — Le  invenzioni  nuove  che  appariscono 
nel  mezzo  della  zuffa , e le  voci  nuove  che  si 
odono,  quali  effetti  faccino. 

Di  quanto  momento  sia  ne’conflilti  e nelle  zuffe 
un  nuovo  accidente  che  nasca  per  cosa  che  di  nuovo 
si  vfgga  o oda,  si  dimostra  in  assai  luoghi,  e mas- 
sime per  questo  cssempio  che  occorse  nella  zuffa 
che  i Romani  fecero  coi  Volsci;  dove  Quinzio  veg- 
gendo  inclinare  uno  de’corni  del  suo  esercito,  co- 
minciò a gridare  forte,  che  gli  stessino  saldi,  per- 
chè l’altro  corno  dello  esercito  era  vittorioso  : con 
la  qual  parola,  avendo  dato  animo  a’suoi  e sbigot- 
timento a’nimici,  vinse.  E se  tali  voci  in  uno  eser- 
cito bene  ordinato  fanno  effetti  grandi , in  uno  tu- 
multuario e male  ordinato  gli  fanno  grandissimi , 
perchè  al  tutto  è mosso  da  simil  vento,  lo  ne  vo- 
glio addurre  uno  essempio  notabile  occorso  ne’noslri 
tempi.  Era  la  città  di  Perugia  pochi  anni  sono  di- 
visa in  due  parli,  Oddi  e Baglioni.  Questi  regnavano; 
quelli  altri  erano  esuli  : i quali  avendo , mcdianti 
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loro  amici,  ragunalo  esercito,  e ridottisi  in  alcuna 
loro  terra  propinqua  a Perugia  cen  il  favore  della 
parte;  una  notte  entrarono  in  quella  città,  e senza 
essere  scoperti  se  ne  venivano  per  pigliare  la  piazza. 
E perchè  quella  città  in  su  tulli  i canti  delle  vie  ha 
catene  che  la  tengono  sbarrata,  avevano  le  genti 
oddesche  davanti  uno  che  con  una  mazza  ferrata 
rompeva  i serrami  di  quelle,  acciocché  i cavalli  po- 
tessero passare;  e restandogli  a rompere  solo  quella 
che  sboccava  in  piazza,  ed  essendo  già  levato  il  ro- 
more  allearmi , ed  essendo  colui  che  rompeva  op- 
presso dalla  turba  che  gli  veniva  dietro,  nè  polendo 
per  questo  alzare  bene  le  braccia  per  rompere,  per 
potersi  maneggiare  gli  venne  detto  : Fatevi  indie- 
tro : la  qual  voce  andando  di  grado  in  grado  di- 
cendo addietro,  cominciò  a far  fuggire  gli  ultimi,  e 
di  mano  in  mano  gli  altri,  con  tanta  furia,  che  per 
loro  medesimi  si  ruppono  ; e così  restò  vano  il  di- 
segno degli  Oddi,  per  cagione  di  sì  debole  accidente. 
Dove  è da  considerare,  che  non  tanto  gli  ordini  in 
uno  esercito  sono  necessari  per  potere  ordinatamente 
combattere,  quanto  perchè  ogni  minimo  accidente 
non  li  disordini.  Perchè  non  per  altro  le  moltitu- 
dini popolari  sono  disutili  per  la  guerra , se  non 
perchè  ogni  rumore,  ogni  voce,  ogni  strepito  gli  àl- 
tera , e fagli  fuggire.  E però  un  buon  capitano  in- 
tra gli  altri  suoi  ordini  debbe  ordinare  chi  sono 
quelli  che  abbino  a pigliare  la  sua  voce  e rimet- 
terla ad  altri,  ed  assuefare  i suoi  soldati  che  non 
credino  se  non  a quelli  suoi  capi,  che  non  dichino 
se  non  quel  che  da  lui  è commesso;  perchè  non 
osservala  bene  questa  parte,  si  è visto  molle  volle 
avere  fatti  disordini  grandissimi.  Quanto  al  vedere 
cose  nuove,  debbe  ogni  capitano  ingegnarsi  di  farne 
apparire  alcuna,  mentre  che  gli  eserciti  sono  alle 
inani,  che  dia  animo  agli  suoi  e tolgalo  agli  nimici; 
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perché  intra  gli  accidenti  che  li  diano  la  vittoria, 
questo  è efficacissimo.  Di  che  se  ne  può  addurre 
per  testimone  Caio  Sulpizio,  dittatore  romano;  il 
quale  venendo  a giornata  con  i Franciosi,  armò  tutti 
i saccomanni  e gente  vile  del  campo;  e quelli  fatti 
salire  sopra  i muli  ed  altri  somieri  con  armi  ed  in- 
segne da  parere  gente  a cavallo,  gli  mise  dietro  a 
un  colle,  e comandò  che  ad  un  segno  dato,  nel 
tempo  che  la  zuffa  fusse  più  gagliarda,  si  scopris- 
sero e moslrassinsi  a’nimici.  La  (piai  cosa  così  or- 
dinata e fatta,  dette  tanto  terrore  ai  Franciosi,  che 
perderono  la  giornata.  E però  un  buon  capitano 
debbe  fare  due  cose:  Luna  di  vedere  con  alcune 
di  queste  nuove  invenzioni  di  sbigottire  il  nimico; 
l’altra  di  stare  preparalo  che  essendo  fatte  dal  ni- 
mico conira  di  lui,  le  possa  scoprire,  e fargliene 
tornar  vane  : come  fece  il  re  (l’India  a Semiramis; 
la  quale  veggendo  come  quel  re  aveva  buon  nu- 
mero d’elefanti,  per  sbigottirlo,  e per  mostrargli  che 
ancora  essa  n’era  copiosa,  ne  formò  assai  con  cuoia 
di  bufali,  e di  vacche,  e quelli  messi  sopra  i cam- 
melli, gli  mandò  davanti;  ma  conosciuto  dal  re  l’in- 
ganno, gli  tornò  non  solamente  quel  suo  disegno  vano, 
ma  dannoso.  Era  Mamerco  dittatore  contra  a’ Fide- 
nati,  i quali,  per  Sbigottire  lo  esercito  romano,  or- 
dinarono che  in  sull’ardore  della  zuffa  uscisse  fuora 
di  Fidene  numero  di  soldati  con  fuochi  in  sulle 
lance,  acciocché  i Romani  occupati  dalla  novità  della 
cosa,  rompessino  intra  loro  gli  ordini.  Sopra  che  è 
da  notare,  che  quando  tali  invenzioni  hanno  più 
del  vero  che  del  finto,  si  può  bene  allora  rappre- 
sentarle agli  uomini , perché  avendo  assai  del  ga- 
gliardo, non  si  può  scoprire  così  presto  la  debo- 
lezza loro:  ma  quando  F hanno  più  del  fìnto  che 
del  vero,  è bene  o non  le  fare,  o facendole  tenerle 
discosto,  di  qualità  che  non  possino  essere  così  pre- 
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sto  scoperte;  come  lece  Caio  Sulpizio  (le’mulattieri. 
Perchè  quando  vi  è dentro  debolezza,  appressandosi, 
Iesi  scuoprono  tosto,  e ti  fanno  danno,  e non  favore; 
come  feciono  gli  elefanti  a Semiramis,  e a’  ridonati 
i fuochi  : i quali  benché  nel  principio  lurbassino  un 
poco  l’ esercito;  nondimeno  come  e’ sopravvenne  il 
Dittatore,  e cominciò  a sgridargli,  dicendo  che  non 
si  vergognavano  a fuggire  il  fumo  come  le  pecchie, 
c che  dovessino  rivoltarsi  a loro,  gridando  : Suis 
flammis  delele  Fidcnas,  quas  vestris  benefidis  pia- 
cari non  poluistis;  tornò  quello  trovato  ai  Fidenati 
inutile,  e restarono  perditori  della  zuffa. 

Gap.  XV.  — Come  uno  e non  molti  siano  preposti  ad 

uno  esercito,  e come  i più  comandatol  i offendono. 

Essendosi  ribellati  i Fidenati , ed  avendo  morto 
quella  colonia  che  i Romani  avevano  mandata  in  Fi- 
dene,  crearono  i Romani,  per  rimediare  a questo 
insulto,  quattro  Tribuni  con  potestà  consolare;  de’ 
quali  lasciatone  uno  alla  guardia  di  Roma,  ne  man- 
darono tre  conira  ai  Fidenali  ed  i Veienli:  i quali, 
per  esser  divisi  intra  loro  e disuniti,  ne  riporta- 
rono disonore,  e non  danno.  Perchè  del  disonore, 
ne  furono  cagione  loro;  del  non  ricevere  danno,  ne 
fu  cagione  la  virtù  de’soldali.  Donde  i Romani,  veg- 
gendo  questo  disordine,  ricorsono ‘alla  creazione  del 
Dittatore,  acciocché  un  solo  riordinasse  quello  chp 
tre  avevano  disordinato.  Donde  si  conosce  la  inu- 
tilità di  molli  comandalori  in  uno  esercito,  o in  una 
terra  che  s’abbia  a difendere;  e Tito  Livio  non  lo 
può  più  chiaramente  dire  che  con  le  infrascritte 
parole  : Tres  Tribuni  potestate  consulari  documento 
fuere,  quam  plurìum  imperium  bello  inutile  esset; 
tendendo  ad  sua  quisque  consilia,  cum  alii  alimi 
videretur,  aperuerunt  ad  occasionem  locum  hosti.  E 
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benché  questo  sia  assai  essempio  a provare  il  dis- 
ordine che  fanno  nella  guerra  i più  comandatoci , 
ne  voglio  addurre  alcuno  altro,  e moderno  ed  an- 
tico , per  maggiore  dichiarazione.  Nel  1 500 , dopo 
la  ripresa  che  fece  il  re  di  Francia  Luigi  XII  di 
Milano,  mandò  le  sue  genti  a Pisa  per  restituirla  ai 
Fiorentini;  dove  furono  mandali  commessaci  Giovam- 
batista  Ridolfi  e Luca  d’Antonio  degli  Albizi.  E per- 
chè Giovambatisla  era  uomo  di  riputazione,  e di  più 
tempo,  Luca  lasciava  al  lutto  governare  ogni  cosa 
a lui  : e se  egli  non  dimostrava  la  sua  ambizione 
con  opporsegli,  la  dimostrava  col  tacere,  e con  lo 
stracurare  è vilipendere  ogni  cosa  in  modo,  che  non 
aiutava  le  azioni  del  campo  nè  coll’ opere  nè  col 
consiglio,  come  se  fusse  stato  uomo  di  nessuno  mo- 
mento. Ma  si  vidde  poi  tutto  il  contrario  quando 
Giovambatisla,  per  certo  accidente  seguito,  se  n’ebbe 
a tornare  a Firenze;  dove  Luca,  rimasto  solo,  di- 
mostrò quanto  con  l’animo,  con  la  industria  e con 
il  consiglio  valeva  : le  quali  tutte  cose  mentre  vi 
fu  la  compagnia  erano  perdute.  Voglio  di  nuovo  ad- 
durre in  confìrmazione  di  questo  le  parole  di  Tito 
Livio  ; il  quale  referendo  come  essendo  mandalo  dai 
Romani  conira  agli  Equi  Quinzio  ed  Agrippa  suo  col- 
lega, Agrippa  volle  che  tutta  l’amministrazione  della 
guerra  fusse  appresso  a Quinzio,  e’dice  : Saluberri- 
mum  in  administratìone  magnarum  rerum  est,  sum- 
mam  imperii  apud  unum  esse.  11  che  è contrario  a 
quello  che  oggi  fanno  queste  nostre  repubbliche  e 
principi,  di  mandare  ne’luoghi,  per  ministrargli  me- 
glio, più  d’un  commessane,  e più  d’un  capo  : il  che 
fa  una  inestimabile  confusione.  E se  si  cercasse  là 
cagione  della  rovina  degli  eserciti  italiani  e fran- 
ciosi ne’nostri  tempi,  si  troverebbe  la  potissima  ca- 
gione essere  stala  questa.  E puossi  conchiudere  ve- 
r&ìttente,  còline  gli  è meglio  mandare  in  una  esjfc- 
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dizione  un  uomo  solo  di  comunale  prudenza,  che 
duoi  valentissimi  uomini  insieme  con  la  medesima 
autorità. 

Cap.  XVI.  — Che  la  vera  virtù  si  va  ne’ tempi  dif- 
ficili a trovare  ; e ne’ tempi  facili  non  gli  uomini 
virtuosi , ma  quelli  che  per  ricchezze  o per  pa- 
rentado prevagliono,  hanno  più  grazia. 

I > 

Egli  fu  sempre,  e sempre  sarà,  che  gli  uomini 
grandi  e rari  in  una  repubblica  nei  tempi  pacifichi 
sono  negletti;  perchè  per  la  invidia  che  s’ha  tirato 
dietro  la  riputazione  che  la  virtù  d’essi  ha  dato  loro, 
si  truova  in  tali  tempi  assai  cittadini  che  vogliono, 
non  che  esser  loro  eguali,  ma  esser  loro  superiori. 
E di  questo  n'è  un  luogo  buono  in  Tucidide  isto- 
rico  greco  ; il  quale  mostra,  come  sendo  la  repub- 
blica ateniese  rimasa  superiore  ii\  la  guerra  pelo- 
ponnesiaca, ed  avendo  frenato  l’orgoglio  degli  Spar- 
tani, e quasi  sottomessa  tutta  la  Grecia,  salse  in 
tanta  riputazione,  che  la  disegnò  d’occupare  la  Si- 
cilia. Venne  questa  impresa  in  disputa  in  Alene.  Al- 
cibiade e qualche  altro  cittadino  consigliavano  che 
la  si  facesse,  come  quelli  che  pensando  poco  al  bene 
pubblico,  pensavano  all’onor  loro,  disegnando  esser 
capi  di  tale  impresa.  Ma  INicia,  che  era  il  primo  in- 
tra i riputati  d’ Alene,  la  dissuadeva;  e la  maggior 
ragione  che  nel  concionare  al  popolo,  perchè  gli 
fusse  prestato  fede,  adducesse,  fu  questa  : che  con- 
sigliando esso  che  non  si  facesse  questa  guerra,  ei 
consigliava  cosa  che  non  faceva  per  lui;  perchè 
stando  Atene  in  pace,  sapeva  come  v’erano  infiniti 
cittadini  che  gli  volevano  andare  innanzi;  ma  facen- 
dosi guerra,  sapeva  che  nessuno  cittadino  gli  sa- 
rebbe superiore,  o eguale.  Vedesi,  pertanto,  come 
nelle  repubbliche  è questo  disordine,  di  fare  poca 
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Stima  de' valentuomini  ne  tempi  quieti.  La  qual  cosa 
gli  la  indegnare  in  due  modi  : 1!  uno  per  vedersi 
mancar  del  grado  loro  ; l’altro  per  vedersi  fare  com- 
pagni e superiori  uomini  indegni,  e di  manco  suf- 
ficienza di  loro.  II  quale  disordine  nelle  repubbliche 
ha  causato  di  molle  rovine;  perchè  quelli  cittadini 
che  immerilamcnte  si  veggono  sprezzare,  e cono- 
scono che  e ne  sono  cagione  i tempi  facili  e non 
pericolosi,  s’ingegnano  di  turbargli,  muovendo  nuove 
guerre  in  pregiudizio  della  repubblica.  E pensando 
quali  polessino  essere  i rimedi , ce  ne  trovo  due  : 
l’uno,  mantenere  i cittadini  poveri  acciocché  con  le 
ricchezze  senza  virtù  non  polessino  corrompere  nè 
loro  nè  altri  ; l’altro,  di  ordinarsi  in  modo  alla  guerra, 
che  sempre  si  potesse  far  guerra,  e sempre  s’avesse 
bisogno  di  cittadini  riputati,  come  fe’  Roma  ne’suoi 
primi  tempi.  Perchè  tenendo  fuori  quella  città  sem- 
pre eserciti,  sempre  v’era  luogo  alla  virtù  degli  uo- 
mini ; nè  si  poteva  torre  il  grado  ad  uno  che  lo 
meritasse,  e darlo  ad  uno  altro  che  non  lo  meritasse. 
Perchè  se  pure  lo  faceva  qualche  volta  per  errore, 
o per  provare,  ne  seguiva  tosto  tanto  suo  disordine 
e pericolo , che  la  ritornava  subito  nella  vera  via. 
Ma  le  altre  repubbliche  che  non  sono  ordinate  come 
quella,  e che  fanno  solo  guerra  quando  la  necessità 
le  constringe,  non  si  possono  difendere  da  tale  in- 
conveniente : anzi  sempre  vi  correranno  dentro;  e 
sempre  ne  nascerà  disordine,  quando  quel  cittadino 
negletto  e virtuoso,  sia  vendicativo,  ed  abbia  nella 
città  qualche  riputazione  e aderenza.  E se  la  città 
di  Roma  un  tempo  se  ne  difese , a quella  ancora , 
poiché  la  ebbe  vinto  Cartagine  ed  Antioco  (come  al- 
trove si  disse),  non  temendo  più  di  guerra,  pareva 
poter  commettere  gli  eserciti  a qualunque  la  voleva; 
non  riguardando  tanto  alla  virtù,  quanto  alle  altre 
qualità  che  gli  dessino  grazia  nel  popolo.  Perchè  si 
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vede  che  Paulo  Emilio  ebbe  più  volle  la  repulsa 
nel  consolalo,  nè  fu  prima  fallo  Consolo  che  sur- 
gesse la  guerra  macedonica;  la  quale,  giudicandosi 
pericolosa,  di  consenso  di  lulla  la  città  fu  commessa 
a lui.  Bendo  nella  cillà  nostra'  di  Firenze  seguile 
dopo  il  1494  di  molle  guerre,  ed  avendo  fallo  i 
cittadini  fiorentini  tulli  una  cattiva  pruova , si  ri- 
scontrò la  città,  a sorte,  in  uno  clic  moslrò  in  che 
maniera  s’aveva  a comandare  agli  eserciti;  il  quale 
fu  Antonio  Giacomini  : c mentre  che  si  ebbe  a far 
guerre  pericolose,  lulla  l’ambizione  degli  altri  citta- 
dini cessò,  e nella  elezione  del  commessario  e capo 
degli  eserciti , non  aveva  competitore  alcuno  ; ma 
come  s’ebbe  a fare  una  guerra  dove  non  era  dub- 
bio alcuno,  ed  assai  onore  e grado,  ei  vi  trovò 
tanti  competitori,  che  avendosi  ad  eleggere  tre  Com- 
messari  per  campeggiar  Pisa,  fu  lasciato  indietro.  E 
benché  e’non  si  vedesse  evidentemente  che  male  ne 
seguisse  al  pubblico  per  non  v’avere  mandalo  An- 
tonio, nondimeno  se  ne  potette  fare  facilissima  con- 
iellura;  perchè  non  avendo  più  i Pisani  da  difen- 
dersi nè  da  vivere,  se  vi  fusse  stato  Antonio,  sareb- 
bero stati  tanto  innanzi  stretti,  che  si  sarebbero  dati 
a discrezione  de’Fiorenlini.  Ma  sendo  loro  assediati 
da  capi  che  non  sapevano  nè  stringerli  nè  sforzarli, 
furono  tanto  intrattenuti,  che  la  città  di  Firenze  gli 
comperò,  dove  la  gli  poteva  avere  a forza.  Con- 
venne che  tale  sdegno  potesse  assai  in  Antonio;  e 
bisognava  che  fusse  bene  paziente  e buono  a non 
disiderare  di  vendicarsene  o con  la  rovina  della 
cillà,  potendo,  o con  l’ingiuria  d’alcuno  particolare 
cittadino  : da  che  si  debbe  una  repubblica  guardare  ; 
come  nel  seguente  capitolo  si  discorrerà. 
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Cap.  XVII. — Che  non  si  offenda  uno,  e poi  quel  me- 
desimo si  mandi  in  amministrazione  e governo 
d’importanza. 

Debbe  una  repubblica  assai  considerare  di  non 
preporre  alcuno  ad  alcuna  importante  amministra- 
zione, al  quale  sìa  stalo  fallo  da  altri  alcuna  nota- 
bile ingiuria.  Claudio  Nerone,  il  quale  si  partì  dallo 
esercito  che  lui  aveva  a fronte  ad  Annibaie,  e con 
parte  d’esso  n’andò  nella  Marca  a trovare  l’altro. 
Consolo  per  combattere  con  Asdrubale  avanti  che 
si  congiungesse  con  Annibaie;  s’era  trovalo  per  lo 
addietro  in  Ispagna  a fronte  d' Asdrubale,  ed  aven- 
dolo serrato  in  luogo  con  lo  esercito,  che  bisognava 
o che  Asdrubale  combattesse  con  suo  disavvantaggio, 
o si  morisse  di  fame,  fu  da  Asdrubale  astutamente 
tanto  intrattenuto  con  certe  pratiche  d’accordo,  che! 

uscì  di  sotto,  e toltegli  quella  occasione  d’  op- 
pressalo. La  qual  cosa  saputa  a Roma,  gli  dette 
carico  grande  appresso  al  Senato  ed  al  Popolo,  e 
di  lui  fu  parlato  inonestamente  per  tutta  quella*  città, , 
non  senza  suo  grande  disonore  ed  isdegno.  Ma  sendo 
poi  fatto  Consolo,  e mandato  all’incontro  d’ Annibaie, 
prese  il  soprascritto  parlilo  : il  quale  fu  pericolo- 
sissimo; talmente  che  Roma  stelle  tutta  dubbia  e. 
* sollevala,  infoio  a tanto  che  vennono  le  nuove  della 
rotta  d’ Asdrubale.  Ed  essendo  domandato  poi  Claudio 
per  qual  cagione  avesse  preso  sì  pericoloso  partito, 
dove  senza  una  estrema  necessità  egli  aveva  giocata 
quasi  la  libertà  di  Roma;  rispose  che  l’aveva  fatto 
perchè  sapeva  che,  se  gli  riusciva,  riacquistava  quella 
gloria  che  s’aveva  perduta  in  Ispagna;  e se  non  gli 
riusciva , e che  questo  suo  partito  avesse  avuto 
contrario  fine,  sapeva  come  ei  si  vendicava  conira 
a quella  città  ed  a quelli  cittadini  che  l’avevano  ; 
tanto  ingratamente  ed  indiscretamente  offeso.  E- 
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quando  queste  passioni  di  tali  ofTese  possono  lauto 
in  un  cittadino  romano,  e in  quelli  tempi  che  Roma 
ancora  era  incorrotta,  si  debbe  pensare  quanto  elle 
possino  in  un  cittadino  d’ una  città  che  non  sia 
latta  come  era  allora  quella.  E perchè  a Simili  dis- 
ordini che  nascono  nelle  repubbliche  non  si  può 
dare  certo  rimedio,  ne  seguila  che  gli  è impossibile 
ordinare  una  repubblica  perpetua,  perchè  per  mille 
inopinate  vie  si  causa  la  sua  rovina. 

Cap.  XVIII. — Nessuna  cosa  è più  degna  d’un  capitano, 

che  presentire  i partili  del  nimico. 

Diceva  Epaminonda  lebano,  nessuna  cosa  essere 
più  necessaria  e più  utile  ad  un  capitano,  che  co- 
noscere le  diliberazioni  e partili  del  nimico.  E per- 
chè tale  cognizione  è difficile,  merita  tanto  più 
laude  quello  che  adopera  in  modo  clic  le  coniellura. 

E non  tanto  è difficile  intendere  gli  disegni  del 
nimico,  ch’egli  è qualche  volta  difficile  intendere 
le  azioni  sue;  c non  tanto  le  azioni  sue  clic  per 
lui  si  fanno  discosto;  quanto  le  presenti  e le  pro- 
pinque. Perchè  molle  volle  è accaduto,  che  sendo 
durala  una  zuffa  infino  a notte,  chi  ha  vinto  crede 
aver  perduto,  e chi  ha  perduto  crede  aver  vinto. 

11  quale  errore  ha  fallo  diliberare  cose  contrarie  • 
alla  salute  di  colui  che  ha  diliberato;  come  inter- 
venne a Bruto  c Cassio,  i quali  per  questo  errore 
perderono  la  guerra  ; perchè , avendo  vinto  Bruto 
dal  corno  suo,  credette  Cassio  che  aveva  perduto, 
che  tutto  l’esercito  fusse  rotto;  e disperatosi  per 
questo  errore  della  salute,  ammazzò  se  stesso.  Nei 
nostri  tempi,  nella  giornata  che  fece  in  Lombardia 
a Santa  Cecilia  Francesco  re  di  Francia  con  i Sviz- 
zeri, sopravvenendo  la  notte,  credelleno  quella  j 
parte  dei  Svizzeri  che  erano  rimasti  interi  avere 
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vinto,  non  sappiendo  di  quelli  che  erano  stati  rotti 
e morti:  il  quale  errore  fece  che  loro  medesimi  non 
si  salvarono,  aspettando  di  ricombaltere  la  mattina 
con  tanto  loro  disavvantaggio;  e fecero  ancora  er- 
rare, e per  tale  errore  presso  che  rovinare,  l’eser- 
cito del  papa  e di  Spagna,  il  quale  in  su  la  falsa 
nuova  della  vittoria  passò  il  Po,  e se  procedeva 
troppo  innanzi,  restava  prigione  de’  Franciosi  che 
erano  vittoriosi.  Questo  simile  errore  occorse  nei 
campi  romani  e in  quelli  delti  Equi.  Dove,  sendo 
Sempronio  consolo  con  l’esercito  all’incontro  degli 
nimici,  ed  appiccandosi  la  zuffa,  si  travagliò  quella 
giornata  infino  a sera  con  varia  fortuna  dell'uno 
e dell’altro:  e venula  la  notte,  sendo  l’uno  e l’altro 
esercito  mezzo  rotto , non  ritornò  alcuno  di  loro 
ne’  suoi  alloggiamenti  ; anzi  ciascuno  si  ritrasse  ne’ 
prossimi  colli,  dove  credevano  esser  più  sicuri;  e 
Tesercito  romano  si  divise  in  due  parli:  l’una  n’andò 
col  Consolo,  l’altra  con  un  Tempanio  centurione, 
per  la  virtù  del  quale  l’esercito  romano  quel  giorno 
non  era  stato  rollo  interamente.  Venula  la  mattina, 
il  Consolo  romano  senza  intendere  altro  de’  nimici 
si  tirò  verso  Roma;  il  simile  fece  l’esercito  degli 
Equi  : perchè  ciascuno  di  questi  credeva  che . il  ni- 
mico avesse  vinto,  e però  ciascuno  si  ritrasse  senza 
curare  di  lasciare  i suoi  alloggiamenti  in  preda. 
Accadde  che  Tempanio,  ch’era  col  resto  dello  eser- 
cito romano,  ritirandosi  ancora  esso,  intese  da  certi 
feriti  degli  Equi,  come  i capitani  loro  s’erano  parlili, 
ed  avevano  abbandonati  gli  alloggiamenti  : donde 
che  egli,  in  su  questa  nuova,  se  ne  entrò  negli  al- 
loggiamenti romani,  e salvogli  ; e dipoi  saccheggiò 
quelli  degli  Equi,  e se  ne  tornò  a Roma  vittorioso. 
La  qual  vittoria , come  si  vede , consistè  solo  in 
chi  prima  di  loro  intese  i disordini  del  nimico. 
Dove  si  debbe  considerare,  come  e’  può  spesso  occor- 
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rère  che  i duoi  eserciti  che  siano  a fronte  l’uno  del- 
l’altro, siano  nel  medesimo  disordine , e palischino 
le  medesime  necessità:  e che  quello  resti  poi  vin- 
citore che  è il  primo  a intendere  le  necessita  del- 
l’alito. lo  voglio  dare  di  questo  uno  essempto  do- 
mestico e moderno.  Nel  1498,  quando  i fiorentini 
avevano  uno  esercito  grosso  in  quel  di  Pisa,  e strin- 
avano forte  quella  città;  della  quale  avendo  presa 
i Viniziani  la  protezione,  non  veggendo  altro  modo 
a salvarla,  diliberarono  di  divertire  quella  guerra, 
assaltando  da  un’altra  banda  il  dominio  di  Firenze; 
e fallo  uno  esercito  potente,  entrarono  per  la  Val 
di  Lamona,  ed  occuparono  il  borgo  di  Marradi,  ea 
assediarono  la  rocca  di  Castiglione,  che  è m sul 
colle  di  sopra.  Il  che  sentendo  i Fiorentini,  dilibe- 
rarono  soccorrer  Marradi,  e non  diminuire  le  forze 
avevano  in  quel  di  Pisa;  e falle  nuove  fanterie, 
ed  ordinale  nuove  genti  a cavallo,  le  mandarono 
a quella  volta:  delle  quali  ne  furono  capi  Iacopo 
quarto  doppiano  signore  di  Piombino , ed  il  conte 
Pinuccio  da  Marciano.  Sendosi,  adunque,  condotte 
queste  genti  in  sul  colle  sopra  Marradi,  si  levarono 
i nimici  d’intorno  a Castiglione,  e ridussonsi  tutti 
nel  borgo:  ed  essendo  stato  l’uno  e l’altro  di  questi 
due  eserciti  a fronte  qualche  giorno,  pativa  l’uno, 
e l’altro  assai  di  vettovaglie , e d’ogni  altra  cosa 
necessaria:  e non  avendo  ardire  l’uno  d’ affrdnlare. 
l’ altro , nè  sappiendo  i disordini  l’uno  dell  altro, 
diliberarono  in  una  sera  medesima  Y uno  e l’altro 
di  levare  gli  alloggiamenti  la  mattina  vegnente , e 
ritirarsi  indietro;  il  Miliziano  verso  Bcrzighella  e 
Faenza,  il  Fiorentino  verso  Casaglia  e il  Mugello. 
Venuta  adunque  la  mattina,  ed  avendo  ciascuno  dei 
campi  cominciato  ad  avviare  i suoi  impedimenti;  a 
caso  una  donna  si  partì  dal  borgo  di  Marradi , e 
venne  verso  il  campo  fiorentino,,  secura  per  la 
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vecchiezza  e per  la  poverlà,  di  side  rosa  di  vedere 
certi  suoi  che  erano  in  <|iiel  campo:  dalla  quale 
intendendo  i capitani  deile  genti  liorcnline  , conte 
il  campo  viuiziano  partiva,  si  fecero  in  su  questa 
nuova  gagliardi;  e mutalo  consiglio,  come  se  gli 
avessino  disalloggiati  i nimici,  ne  andarono  sopra  di 
loro,  e scrissero  a Firenze  avergli  ributtali,  e vinta 
la  guerra.  La  qual  vittoria  non  nacque  da  altro , 
che  dallo  avere  inteso  prima  dei  nemici , come  e’ 
se  ne  andavano  : la  quale  notizia  se  fusse  prima 
venula  dall’altra  parte,  arebbe  fatto  conira  ai  nostri 
il  medesimo  effetto. 

Cai*.  XIX.  — Se  a reggete  una  moltitudine  è più  ne- 
cessario lo  ossequio  che  la  pena. 

Era  la  Repubblica  romana  sollevala  per  le  inimi- 
cizie de’ Nobili  e de’Plebei  : nondimeno,  sopraslando 
loro  la  guerra,  mandarono  fuori  con  gli  eserciti 
Quinzio  ed  Appio  Claudio.  Appio,  per  essere  crudele 
e rozzo  nel  comandare,  fu  male  ubbidito  da’ suoi; 
tanto  che  quasi  rollo  si  fuggi  della  sua  provincia. 
Quinzio,  per  essere  benigno  e di  umano  ingegno, 
ebbe  i suoi  soldati  ubbidienti,  e riporlonne  la  vit- 
toria. Donde  e’  pare  che  sia  meglio,  a governare 
una  moltitudine,  essere  umano  che  superbo,  pietoso 
ehe  crudele.  Nondimeno,  Cornelio  Tacilo,  al  quale 
molti  altri  scrittori  acconsentono,  in  una  sua  sen- 
tenza conchiude  il  contrario,  quando  dice:  in  mol- 
titudine regenda  plus  poena,  guani  obsequium  vaici. 
E considerando  come  si  possa  salvare  l’una  e l’altra 
di  queste  oppinioni , dico:  o che  tu  hai  a regger 
uomini  che  li  sono  per  l’ordinario  compagni,  o uo- 
mini che  li  sono  soggetti.  Quando  li  sono  compagni, 
non  si  può  interamente  usare  la  pena , nè  quella 
severità  di  che  ragiona  Cornelio  : e perchè  la  Plebe 
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romana  aveva  in  Roma  eguale  imperio  con  la  No- 
biltà, non  poteva  uno  che  ne  diventava  principe  a 
tempo,  con  crudeltà  e rozzezza  maneggiarla.  E molte 
volte  si  vide  che  miglior  fruito  feciono  i Capitani 
romani  che  si  facevano  amare  dagli  eserciti,  e che 
con  ossequio  gli  maneggiavano,  che  quelli  che  si 
facevano  straordinariamente  temere;  se  già  e’  non 
erano  accompagnali  da  una  eccessiva  virtù,  come 
fu  Manlio  Torquato.  Ma  chi  comanda  ai  sudditi,  dei 
quali  ragiona  Cornelio,  acciocché  non  diventino  in- 
solenti, e che  per  troppa  tua  facilità  non  li  calpe- 
stino, debbe  volgersi  più  tosto  alla  pena  che  allo 
ossequio.  Ma  questa  ancora  debbe  essere  in  modo 
moderala,  che  si  fugga  l’odio;  perchè  farsi  odiare 
non  torna  mai  bene  ad  alcuno  principe.  Il  modo 
del  fuggirlo  è lasciar  stare  la  roba  de’ sudditi:  per- 
chè del  sangue,  quando  non  vi  sia  sotto  ascosa  la 
rapina , nessuno  principe  ne  è disideroso  se  non 
necessitalo,  e questa  necessità  viene  rare  volte;  ma 
sendovi  mescolala  la  rapina,  viene  sempre,  nè  man- 
cano mai  le  cagioni  ed  il  disiderio  di  spargerlo: 
come  in  altro  trattalo  sopra  questa  materia  s’ è lar- 
gamente discorso.  Meritò,  adunque,  più  laude  Quin- 
zio che  Appio  ; e la  sentenza  di  Cornelio  dentro  ai 
termini  suoi,  e non  ne’ casi  osservati  da  Appio,  me- 
rita d’essere  approvala.  E perchè  noi  abbiam  par- 
lalo della  pena  e dello  ossequio,  non  mi  pare  su- 
perfluo mostrare , come  uno  essempio  d’ umanità 
potè  appresso  ai  Falisci  più  che  l’armi. 

Cap.  XX.  — Uno  essempio  d’umanità  appresso  ni  Fa- 
lisci potette  più  d'oyni  forza  romana. 

Essendo  Cammillo  con  l’esercito  intorno  alla  città 
de’ Falisci,  e quella  assediando,  un  maestro  di  scuola 
de’ più  nobili  fanciulli  di  quella  città,  pensando  di 
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gratificarsi  Cam  mi  Ilo  ed  il  Popolo  romano,  solto  co- 
lore di  esercizio  uscendo  con  quelli  fu  ora  della  città, 
gli  condusse  tulli  nel  campo  innanzi  a Cammillo, 
e,  presentatigli,  disse,  come  mediami  loro  quella 
terra  si  darebbe  nelle  sue  mani.  Il  quale  presente 
non  solamente  non  fu  accettalo  da  Cammillo,  ma 
fatto  spogliare  quel  maestro,  e legatogli  le  mani  di 
dietro,  e dato  a ciascuno  di  quelli  fanciulli  una 
verga  in  mano,  lo  fece  da  quelli  con  di  molle  bat- 
titure accompagnare  nella  terra.  La  qual  cosa  intesa 
da  quelli  cittadini,  piacque  tanto  loro  l’umanità  ed 
integrità  di  Cammillo,  clic  senza  voler  più  difendersi, 
dilibcrarono  di  dargli  la  terra.  Dove  è da  conside- 
rare, con  questo  vero  essempio,  quanto  qualche 
volta  possa  più  nelli  animi  degli  uomini  un  atto 
umano  e pieno  di  carità,  che  un  atto  feroce  e vio- 
lento; e come  molle  volte  quelle  provincie  e quelle 
città  che  le  armi , gl’  inslrumenli  bellici  ed  ogni 
altra  umana  forza  non  ha  potuto  aprire,  uno  es- 
sempio d’umanità  c di  pietà,  di  castità  o di  libera- 
lità, ha  aperte.  Di  che  ne  sono  nelle  istorie,  oltre 
a questo,  molli  altri  essempi.  E vedesi  come  Tarmi 
romane  non  potevano  cacciare  Pirro  d’ Italia,  e ne 
lo  cacciò  la  liberalità  di  Fabrizio,  quando  li  mani- 
festò Toflerla  clic  aveva  fatta  ai  Romani  quel  suo 
famigliare , d’  avvelenarlo.  Vedesi  ancora,  come  a 
Scipione  Affricano  non  dette  tanta  riputazione  in  Ispa- 
gna  la  espugnazione  di  Cartagine  nuova,  quanto  gli 
delle  quello  essempio  di  castità,  d’  aver  rendula  la 
moglie  giovine,  bella,  ed  intatta  al  suo  marito;  la 
fama  della  quale  azione  gli  fece  amica  tutta  l' Ispa- 
nità. Vedesi  ancora,  questa  parte  quanto  la  sia  di- 
sperala dai  popoli  negli  uomini  grandi , e quanto 
sia  laudata  dagli  scrittori;  e da  quelli  che  descri- 
vono la  vita  dei  principi,  e da  quelli  che  ordinano 
come  debbono  vivere.  Intra  i quali  Senofonte  s’af- 
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fatica  assai  in  dimostrare  quanti  onori,  quante  vh- 
torie,  quanta  buona  fama  arrecasse  a Ciro  l’essere 
umano  ed  affabile;  e non  dare  alcun  essempio  di 
sè  nè  di  superbo,  nò  di  crudele,  nè  di  lussurioso, 
nè  di  nessuno  altro  vizio  che  macchi  la  vita  degli 
uomini.  Pur  nondimeno,  veggendo  Annibaie  con  modi 
contrari  a questi  avere  conseguilo  gran  fama  e 
grandi  vittorie,  mi  pare  da  discorrere  nel  seguente 
capitolo,  donde  questo  nacque. 

C,u>.  XX!.  — Donde  nacque  che  Annibaie  con  diverso 
modo  di  procedere  da  Scipione,  fece  quelli  mede- 
simi effetti  m Italia  che  quello  in  Ispayna. 

lo  stimo  che  alcuni  si  potrebbono  meravigliare 
veggendo  qualche  capitano,  nonostante  ch’egli  abbia 
tenuta  contraria  via , aver  nondimeno  fatti  simili 
effetti  a coloro  che  sono  vissuti  nel  modo  sopra- 
scritto:  talché  pare  che  la  cagione  delle  vittorie 
non  dipenda  dalle  predelle  cause;  anzi  pare  che 
quelli  modi  non  li  rechino  nè  più  forza  nè  più  for- 
tuna, potendosi  per  contrari  modi  acquistare  gloria 
e riputazione.  E per  non  mi  partire  dagli  uomini 
soprascritti,  c per  chiarir  meglio  quello  che  io  ho 
voluto  dire;  dico  come  e’ si  vede  Scipione  entrare 
in  Ispagna,  e con  quella  sua  umanità  e pietà  subito 
farsi  amica  quella  provincia,  e adorare  ed  ammirare 
dai  popoli.  Vedesi,  all’incontro,  entrare  Annibaie  in 
Italia,  e con  modi  tulli  contrari,  cioè  con  violenza 
e crudeltà  e rapina  ed  ogni  ragione  d’ infedeltà, 
fare  il  medesimo  effetto  che  aveva  fallo  Scipione 
in  Ispagna  ; perchè  ad  Annibaie  si  ribellarono 
tulle  le  città  d’ Italia,  lutti  i popoli  lo  seguirono. 
E pensando  donde  questa  cosa  possa  nascere,  ci 
si  veggono  dentro  più  ragioni.  La  prima  è che  gli 
uomini  sono  disiderosi  di  cose  nuove;  in  tanto 
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che  così  desiderano  il  più  delle  volte  novità  quelli 
ohe  stanno  bene,  come  quelli  che  stanno  male;  per- 
chè, come  altra  volta  si  disse,  ed  è il  vero,  gli  uo- 
mini si  stuccano  nel  bene,  c nel  male  s’alfhggouo. 

Fa,  adunque , questo  desiderio  aprire  le  porle  a eia-  . 
scudo  che  in  una  provincia  si  fa  capo  d’una  inno- 
vazione; e s’egli  è forestiero,  gli  corrono  dietro;  se 
egli  c provinciale , gli  sono  intorno , augumentanlo 
e favoriscono  : lalmentcchè,  in  qualunque  modo  che 
egli  proceda  , gli  riesce  il  fare  progressi  grandi  in 
quelli  luoghi.  Olire  a questo,  gli  uomini  sono  spinti 
da  due  cose  principali  ; o dallo  amore,  o dal  timore; 
talché  così  gli  comanda  chi  si  fa  amare,  come  colui 
che  si  fa  temere;  anzi,  il  più  delle  volle  è seguito 
ed  ubbidito  più  chi  si  fa  temere,  che  chi  si  fa  amare. 
Imporla,  pertanto,  poco  ad  un  capitano,  per  qua- 
lunche  di  queste  vie  ei  si  cammini , purché  sia  uomo 
virtuoso,  e che  quella  virtù  lo  faccia  riputato  intra 
gli  uomini.  Perchè,  quando  la  è grande,  come  la  fu 
in  Annibaie  ed  in  Scipione,  ella  cancella  lutti  quelli 
errori  che  si  fanno  per  làrsi  troppo  amare,  o per 
farsi  troppo  temere.  Perché  dell’uno  e dell’altro  di 
questi  duoi  modi  possono  nascere  inconvenienti  gran- 
di, cd  alti  a far  rovinare  un  principe;  perchè  colui  che 
troppo  disidera  esser  amalo , ogni  poco  che  si  parte 
dalla  vera  via,  diventa  disprezzabile:  quell’allro  che 
disidera  troppo  d’ esser  temuto , ogni  poco  eli’  egli 
eccede  il  modo,  diventa  odioso.  E tenere  la  viq  del 
mezzo , non  si  può  appunto , perchè  la  nostra  na- 
tura non  ce  lo  consente  : ma  è necessario  queste 
cose  che  eccedono  mitigare  con  una  eccessiva  virtù, 
come  faceva  Annibale  e Scipione.  Nondimeno  si  vede 
come  1’  uno  e 1’  altro  furono  offesi  da  questi  loro 
modi  di  vivere , e così  furono  essallati.  La  essalla- 
zione  di  lutti  due  s’è  detta.  La  offesa  quanto  a Sci- 
pione fu,  che  gli  suoi  soldati  in  Ispagna  se  gli  ri- 
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bellarono  , insieme  con  parte  defili  suoi  amici:  la 
qual  cosa  non  nacque  da  altro  che  da  non  lo  te- 
mere; perchè  gli  uomini  sono  tanto  inquieti,  che 
ogni  poco  di  porla  che  si  apra  loro  all’  ambizione, 
dimenticano  subito  ogni  amore  ch’egli  avessero  posto 
al  principe  per  la  umanità  sua;  come  fecero  i sol- 
dati ed  amici  predetti:  tanto  che  Scipione,  per  ri- 
mediare a questo  inconveniente,  fu  conslretto  usare 
parte  di  quella  crudeltà  che  egli  aveva  fuggita.  Quanto 
ad  Annibaie,  non  ci  è essempio  alcuno  particolare, 
dove  quella  sua  crudeltà  e poca  fede  gli  nocesse: 
ma  si  può  bene  presupporre  che  Napoli,  e molte 
altre  terre  che  stettero  in  fede  del  Popolo  romano, 
stessero  per  paura  di  quella.  Vedesi  bene  questo, 
che  quel  suo  modo  di  vivere  impio  , lo  fece  più 
odioso  al  Popolo  romano,  che  alcuno  altro  nimico 
che  avesse  mai  quella  Repubblica:  in  modo  che 
dove  a Pirro,  mentre  che  egli  era  con  lo  esercito 
in  Italia,  manifestarono  quello  che  lo  voleva  avve- 
lenare, ad  Annibaie  mai,  ancora  che  disarmato  e di- 
sperso, perdonarono,  tanto  che  lo  feciono  morire. 
Nacquero , dunque  , ad  Annibaie  per  essere  tenuto 
impio  e rompilore  di  fede  e crudele  queste  inco- 
modità; ma  gliene  risultò  all’  incontro  una  comodità 
grandissima,  la  quale  è ammirata  da  lutti  gli  scrit- 
tori: che  nel  suo  esercito,  ancoraché  composto  di 
varie  generazioni  d’uomini,  non  nacque  mai  alcuna 
dissensione,  nè  infra  loro  medesimi,  nè  contra  di 
lui.  11  che  non  potette  derivare  da  altro,  che  dal 
terrore  che  nasceva  dalla  persona  sua  : il  quale  era 
tanto  grande,  mescolato  con  la  riputazione  che  gli 
dava  la  sua  virtù,  che  teneva  gli  suoi  soldati  quieti 
ed  uniti.  Conchiudo,  adunque,  come  e’non  imporla 
molto  in  qual  modo  un  capitano  si  proceda , pur- 
ché in  esso  sia  virtù  grande , che  condisca  bene 
l’uno  e l’altro  modo  di  vivere:  perchè,  come  è detto, 
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nell’uno  e nell’altro  è difetto  e pericolo,  quando  da 
una  virtù  islraordinaria  non  sia  corretto.  E se  An- 
nibaie e Scipione , l’uno  con  cose  laudabili , l’altro 
con  detestabili  , feciono  il  medesimo  effetto;  non 
mi  pare  da  lasciar  indietro  il  discorrere  ancora  di 
duoi  cittadini  romani,  che  conseguirono  con  diversi 
modi,  ma  lutti  duoi  laudabili,  una  medesima  gloria. 

Cap.  XXII.  — Come  la  durezza  di  Manlio  Tor- 
quato, e V umanità  di  Valerio  Corvino  acquistò 
a ciascuno  la  medesima  yloria. 

E’furono  in  Roma  in  un  medesimo  tempo  due  ca- 
pitani eccellenti,  Manlio  Torquato  e Valerio  Corvino; 
i quali  di  pari  virtù  , di  pari  trionfi  e gloria , vis- 
sono  in  Roma  ; e ciascuno  di  loro,  in  quanto  s’ap- 
parteneva al  nimico,  con  pari  virtù  l’acquistarono; 
ma  quanto  s’apparteneva  agli  eserciti  ed  agl’intrat- 
tenimenti de’  soldati,  diversissimamenle  procedcro- 
no:  perchè  Manlio  con  ogni  generazione  di  seve- 
rità, senza  intermettere  ai  suoi  soldati  o fatica  o pena, 
gli  comandava:  Valerio,  dall’altra  parte,  con  ogni 
modo  e termine  umano,  e pieno  di  una  famigliare 
dimestichezza  gl’inlralleneva.  Perchè  si  vede , che 
per  aver  l’ubbidienza  dei  soldati,  l’uno  ammazzò  il 
figliuolo,  e l’altro  non  offese  mai  alcuno.  Nondimeno, 
in  tanta  diversità  di  procedere , ciascuno  fece  il 
medesimo  fruito,  e conira  a’  nimici,  ed  in  favore 
della  Repubblica  e suo.  Perchè  nessuno  soldato  non 
mai  o detratto  la  zuffa,  o si  ribellò  da  loro,  o fu 
in  alcuna  parte  discrepante  dalla  voglia  di  quelli; 
quantunque  gl’ imperii  di  Manlio  fussino  sì  aspri, 
che  tutti  gli  altri  imperii  che  eccedevano  il  modo, 
erano  chiamali  manliana  imperia.  Dove  è da  con- 
siderare prima,  donde  nacque  che  Manlio  fu  costretto 
procedere  sì  rigidamente  ; l’ altro , donde  avvenne 
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che  Valerio  potette  procedere  sì  umanamente;  l’al- 
tro,  qual  cagione  fe’  che  questi  diversi  modi  fa- 
cessero il  medesimo  effetto  ; ed  in  ultimo , quale 
sia  di  loro  meglio  e più  utile  imitare.  Se  aldino 
considera  bene  la  natura  di  Manlio  dall’ora  che  Tito 
Livio  ne  comincia  a far  menzione,  lo  vedrà  uomo 
fortissimo,  pietoso  verso  il  padre  e verso  la  patria, 
e reverentissimo  a’  suoi  maggiori.  Queste  cose  si 
conoscono  dalla  morte  di  quel  Francioso;  dalla  difesa 
del  padre  conira  al  Tribuno;  e come  avànli  ch’egli 
andasse  alla  zuffa  del  Francioso,  ei  n’andò  al  Consolo 
con  queste  parole  : htjussu  tuo  adversus  ìiostcm 
nunquam  pugnabo,  non  si  vcrtam  victoriam  videam. 
Venendo,  adunque,  un  uomo  così  fallo  a grado  che 
comandi,  desidera  di  trovare  lutti  gli  uomini  simili 
a sè  ; e l’ animo  suo  forte  gli  fa  comandare  cose 
forti;  e quel  medesimo,  comandale  che  le  sono, 
vuole  si  osservino.  Ed  è una  regola  verissima,  che 
quando  si  comanda  cose  aspre,  conviene  con  asprezza 
farle  osservare;  altrimenti,  tc  ne  troveresti  ingannalo. 
Dove  è da  notare , che  a voler  essere  ubbidito , è 
necessario  saper  comandare:  e coloro  sanno  coman- 
dare, che  fanno  comparazione  della  qualità  loro  a 
quelle  di  chi  ha  a ubbidire;  c quando  vi  vegghino 
proporzione,  allora  comandino;  quando  sproporzione, 
se  ne  astenghino.  E però  diceva  un  uomo  prudente, 
che  a tenere  una  repubblica  con  violenza,  conveniva 
fusse  proporzione  da  chi  sforzava  a quel  eh’  era 
sforzalo.  E qualunque  volta  questa  proporzione  v’era, 
si  poteva  credere  che  quella  violenza  fusse  durabile: 
ma  quando  il  violentato  era  più  forte  del  violentante, 
si  poteva  dubitare  che  ogni  giorno  quella  violenza 
cessasse.  Ma  tornando  al  discorso  nostro,  dico  che 
a comandare  le  cose  forti,  conviene  esser  forte  ; e 
quello  che  è di  questa  fortezza  e che  le  comanda, 
non  può  poi  con  dolcezza  farle  osservare.  Ma  chi 
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non  è di  questa  fortezza  d’animo,  si  debbe  guardare 
da  gl’ im  perii  istraordinari,  e negli  ordinari  può  usare 
la  sua  umanità:  perchè  le  punizioni  ordinarie  non 
sono  impiliate  al  principe,  ma  alle  leggi  ed  agli 
ordini.  Dcbbesi,  adunque,  credere  che  Manlio  fosse 
costretto  procedere  sì  rigidamente  dagli  istraordinarii 
suoi  imperii  ai  quali  lo  inclinava  la  sua  natura: 
i quali  sono  utili  in  una  repubblica,  perchè  e’  ri- 
ducono gli  ordini  di  quella  verso  il  principio  loro, 
e nella  sua  antica  virtù.  E se  una  repubblica  fusse 
sì  felice,  ch’ella  avesse  spesso,  come  di  sopra  di- 
cemmo, chi  con  lo  essempio  suo  le  rinnovasse  le 

leggi;  e non  solo  la  ritenesse  che  la  non  corresse 

alla  rovina , ma  la  ritirasse  indietro  ; la  sarebbe 

perpetua.  Sì  che  Manlio  fu  uno  di  quelli  che  con 

l’asprezza  de’  suoi  imperii  ritenne  la  disciplina  mi- 
litare in  Noma,  conslrcllo  prima  dalla  natura  sua, 
dipoi  dal  desiderio  che  avea  s’osservasse  quello  che 
il  suo  naturale  appetito  gli  aveva  fallo  ordinare. 
Dall’altro  canto  Valerio  potette  procedere  umana- 
mente, come  colui  a cui  bastava  s’osservassino  le 
cose  consuete  osservarsi  negli  eserciti  romani.  La 
qual  consuetudine , perchè  era  buona  , bastava  ad 
onorarlo , e non  era  faticosa  ad  osservarla  , e non 
necessitava  Valerio  a punire  i transgressori;  sì  perchè 
e’  non  ve  n’erano;  sì  perchè  quando  e’  ve  ne  fussino 
stali,  imputavano,  come  è dello,  la  punizione  loro 
agli  ordini  e non  alla  crudeltà  del  principe.  In  modo 
che,  Valerio  poteva  far  nascere  da  lui  ogni  umanità, 
dalla  quale  ei  potesse  acquistare  grado  con  i sol- 
dati , e la  contentezza  loro.  Donde  nacque , che 
avendo  l’uno  e l’altro  la  medesima  ubbidienza,  po- 
terono , diversamente  operando , fare  il  medesimo 
effetto.  Possono  quelli  che  volessero  imitar  costoro, 
cadere  in  quelli  vizi  di  dispregio  e d’  odio  che  io 
dico  di  sopra  d’ Annibaie  e di  Scipione:  il  che  si 
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fugge  con  una  virtù  eccessiva  che  sia  in  te,  e non 
altrimenti.  Resta  ora  considerare  quale  di  questi 
modi  di  procedere  sia  più  laudabile.  11  che  credo 
sia  disputabile,  perchè  gli  scrittori  lodano  l’un  modo 
e l’altro.  Nondimeno,  quelli  che  scrivono  come  un 
principe  s’abbia  a governare,  si  accostano  più  a Vale- 
rio che  a Manlio;  e Senofonte,  preallegato  da  me,  dando 
di  molti  essempi  della  umanità  di  Ciro,  si  conforma 
assai  con  quello  che  dice  di  Valerio  Tito  Livio.  Perchè 
sendo  fatto  Consolo  conira  i Sanniti,  e venendo  il 
dì  che  doveva  combattere,  parlò  ai  suoi  soldati  con 
quella  umanità  con  la  quale  ci  si  governava;  e dopo 
tal  parlare,  Tito  Livio  dice  queste  parole  : Non  alias 
militi  familiarior  dux  fuit , inter  infimos  militum 
omnia  haud  gravate  munta  obeundo.  in  ludo  pro- 
terva militari,  cum  velocitati  viriumque  inter  se 
cequales  cer lamina  ineunt , comiter  facilis  vincere 
ac  vinci,  vullu  eodem;  nec  quemquam  aspernari 
parevi  qui  se  offerret;  factis  benignus  prò  re;  dic- 
tis , haud  minus  libertalis  alieno , quam  sua;  di - 
gnitatis  memor;  et  (quo  niJiil  popularius  est ) quibus 
artibus  pelierat  magistratus , iisdem  gcrebat.  Parla 
medesimamente  di  Manlio  Tito  Livio  onorevolmente 
mostrando  che  la  sua  severità  nella  morte  del  fi- 
gliuolo fece  tanto  ubbidiente  l’esercito  al  Consolo, 
che  fu  cagione  della  vittoria  che  il  Popolo  romano 
ebbe  conira  ai  Latini;  ed  in  tanto  procede  in  lau- 
darlo , che  dopo  tal  vittoria , descritto  eh’  egli  ha 
lutto  l’ordine  di  quella  zuffa,  e mostri  tulli  i peri- 
coli che  T Popolo  romano  vi  corse,  e le  difficultà 
che  vi  furono  a vincere,  fa  questa  conclusione  : che 
solo  la  virtù  di  Manlio  dette  quella  vittoria  ai  Ro- 
mani. E facendo  comparazione  delle  forze  dell’uno 
e dell’altro  esercito,  afferma  come  quella  parte  arebbe 
vinto  che  avesse  avuto  per  Consolo  Manlio;  talché 
considerato  tutto  quello  che  gli  scrittoti  ne  parlano. 


sarebbe  diffìcile  giudicarne.  Nondimeno,  per  non  la- 
sciare questa  parte  indecisa,  dico,  come  in  un  cit- 
tadino che  viva  sotto  le  leggi  d’ una  repubblica , 
credo  sia  più  laudabile  e meno  pericoloso  il  proce- 
dere di  Manlio:  perchè  questo  modo  tùlio  è in  fa- 
vore del  pubblico,  e non  risguarda  in  alcuna  parte 
all’  ambizione  privata  ; perchè  per  tale  modo  non  si 
può  acquistare  partigiani,  mostrandosi  sempre  aspro 
a ciascuno,  ed  amando  solo  il  ben  comune;  perchè 
chi  fa  questo,  non  s'acquista  particolari  amici,  quali 
noi  chiamiamo,  come  di  sopra  si  disse,  partigiani. 
Talmenlechè,  simil  modo  di  procedere  non  può  es- 
ser più  utile  nè  più  desiderabile  in  una  repubblica; 
non  mancando  in  quello  l' utilità  pubblica,  e non  vi 
polendo  essere  alcun  sospetto  delia  potenza  privata. 
Ma  nel  modo  di  procedere  di  Valerio  è il  contra- 
rio : perchè  se  bene  in  quanto  al  pubblico  si  fanno 
i medesimi  effetti,  nondimeno  vi  surgono  molte  du- 
bitazioni , per  la  parlicolar  bcnivolenza  che  colui 
s’acquista  con  i soldati,  da  fare  in  un  lungo  im- 
perio cattivi  effetti  conira  alla  libertà.  E se  in  Pu- 
blicola  questi  cattivi  effetti  non  nacquero,  ne  fu 
cagione  non  essere  ancora  gli  animi  dei  Romani 
corrotti,  e quello  non  esser  stalo  lungamente  e con- 
tinovamente  al  governo  loro.  Ma  se  noi  abbiamo  a 
considerare  un  principe,  come  considera  Senofonte, 
noi  ci  accosteremo  al  tutto  a Valerio,  e lasceremo 
Manlio;  perchè  un  principe  debbe  cercare  nei  sol- 
dati c nei  sudditi  l’ubbidienza  e l’amore.  L’ubbia 
dienza  gli  dà  lo  essere  osservatore  degli  ordini , 
Tesser  tenuto  virtuoso:  lo  amore  gli  dà  Tafl'abililà, 
T umanità,  la  pietà , e quell’  altre  parti  che  erano  in 
Valerio,  e che  Senofonte  scrive  essere  stale  in  Ciro. 
Perchè  lo  essere  un  principe  ben  voluto  particolar- 
mente ed  avere  lo  esercito  suo  partigiano,  si  conforma 
oou  tutte  T altre  parti  dello  sfato  suo;  ma  in  un 
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cittadino  die  abbia  l’esercito  suo  partigiano,  non  si 
- conforma  già  questa  parte  con  l’ altre  sue  parti , 
che  l’hanno  a far  vivere  sotto  le  leggi,  ed  ubbi- 
dire ai  reagiscali.  Leggesi  intra  le  cose  antiche  della 
Repubblica  viniziana , come  essendo  le  galee  vini- 
ziane  tornale  in  Vinegia,  e venendo  certa  differenza 
intra  quelli  delle  galee  ed  il  popolo,  donde  si  venne 
al  tumulto  ed  all’ armi;  nè  si  polendo  la  cosa  quie- 
tare nè  per  forza  di  ministri,  nè  per  reverenza  dei 
cittadini,  nè  timore  di  magistrali  ; subito  che  a quelli 
marinari  apparve  innanzi  un  gentiluomo  che.  era 
l’anno  davanti  stalo  Capitano  loro,  per  amore  di 
quello  si  partirono,  e lasciarono  la  zuffa.  La  qual 
ubbidienza  generò  tanta  sospizione  al  Senato,  che 
poco  tempo  dipoi  i Viniziani,  o per  prigione  o per 
morte,  se  ne  assicurarono.  Conchiudo  pertanto,  il 
procedere  di  Valerio  essere  utile  in  uno  principe, 
e pernizioso  in  un  cittadino  ; non  solamente  alla 
patria,  ma  a sè:  a lei  perchè  quelli  modi  preparano 
la  via  alla  tirannide;  a sè  perchè  in  sospettando  la 
sua  città  del  modo  di  procedere  suo,  è costretta 
assicurarsene  con  suo  danno.  E così,  per  il  contrario, 
affermo  il  procedere  di  Manlio  in  un  principe  esser 
dannoso,  ed  in  uno  cittadino  utile,  e massime  alla 
patria  : ed  ancora  rare  volle  offende  ; se  già  questo 
odio  che  ti  lira  dietro  la  tua  severità,  non  è accre- 
sciuto da  sospetto  che  l’ altre  lue  virtù  per  la  grani* 
riputazione  li  arrecassino:  come  di  sotto  di  Cammillo 
si  discorrerà.  • !-•  -• 

Cap.  XXIII.  — Per  quale  cagione  Cammillo  fusse  c«c-U 

ciato  di  Roma. 

Noi  abbiamo  conchiuso  di  sopra,  come  procedendo  W 
come  Valerio,  si  nuoce  alla  patria  ed  a sè;  c pro-p1 
cedendo  come  Manlio,  si  giova  alla  patria,  e nuocesi^* 
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(gualche  volta  a sé,  H che  si  pruova  assai  bene  per 
lo  essempio  di  Cammillo,  il  quale  nel  procedere  suo 
simigliava  più  tosto  Manlio  che  Valerio.  Donde  Tito 
Livio,  parlando  di  lui,  dice,  come  ejus  virtutem  mi - 
liles  oderant , et  mirabantur.  Quello  che  lo  faceva 
tenere  meraviglioso,  era  la  solliciludine,  la  prudenza, 
la  grandezza  dell’animo,  il  buono  ordine  che  lui  ser- 
vava nello  adoperarsi,  e nel  comandare  agli  eser- 
citi : quello  che  lo  faceva  odiare,  era  essere  più  se- ù 
vero  nel  gastigarli,  che  liberale  nel  rimunerarli.  E 
Tito  Livio  ne  adduce  di  questo  odio  queste  cagioni  : 
la  prima,  che  i danari  che  si  trassero  de’ beni  dei 
Veienli  che  si  venderono,  esso  gli  applicò  al  pub- 
blico, e non  gli  divise  con  la  preda  : l’altra,  che  nei 
trionfo  ei  fece  tirare  il  suo  carro  trionfale  da  quattro 
cavagli  bianchi,  dove  essi  dissero  che  per  superbia 
ei  s’era  voluto  agguagliare  al  Sole  : la  terza,  che 
fece  volo  di  dare  ad  Apolline  la  decima  parte  della 
preda  dei  Veienli,  la  quale,  volendo  satisfare  al  volo, 
s’aveva  a trarre  dalle  mani  dei  soldati  che  1’  ave- 
vano di  già  occupala.  Dove  si  nolano  bene  e facil- 
mente quelle  cose  che  fanno  un  principe  odioso 
appresso  il  popolo;  delle  quali  la  principale  è pri- 
varlo d’uno  utile.  La  qual  cosa  è di  importanza  as- 
sai ; perchè  le  cose  che  hanno  in  sé  utilità,  quando 
l’uomo  n’è  privo,  non  le  dimentica  mai,  ed  ogni 
minima  necessità  le  ne  fa  ricordare;  e perchè  le 
necessità  vengono  ogni  giorno,  tu  te  ne  ricordi  ogni 
giorno.  L’altra  cosa  è Io  apparire  superbo  ed  en^ 
fiato;  il  che  non  può  essere  più  odioso  ai  popoli, 
e massime  ai  liberi.  E benché  da  quella  superbia  e 
da  quel  fasto  non  ne  nascesse  loro  alcuna  incomo- 
dità, nondimeno  hanno  in  odio  chi  l’usa  : da  che 
un  principe  si  debbo  guardare  come  da  uno  scoglio; 
perchè  tirarsi  odio  addosso  senza  suo  profitto,  è al 
tolto  partito  temerario  e poco  prudente. 

Machiavelli  33 
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Cap.  XXIV.  — La  prolungazione  degl * imperli  feti# 

serva  Roma. 

Se  si  considera  bene  i!  procedere  della  Repub- 
blica romana,  si  vedrà  due  cose  essere  siale  cagione 
della  resoluzione  di  quetya  Repubblica  : Luna  furono 
le  contenzioni  che  nacquero  dalla  legge  agraria  ; l’at- 
Ira  la  prolungazione  degl’ imperii  : le  quali  cose  se 
Rissino  siale  conosciute  bene  da  principio,  e fattivi 
debili  rimedi,  sarelibe  stato  il  viver  libero  più  lungo, 
e per  avventura  più  quieto.  E benché,  quanto  alla 
prolungazione  dello  imperio , non  si  vegga  che  in 
Roma  nascesse  mai  alcun  tumulto;  nondimeno  si 
vedde  in  fatto,  quanto  nocè  alla  città  quella  auto- 
rità che  i cittadini  per  tali  diliberazioni  presono.  E 
se  gli  altri  cittadini  a chi  era  prorogato  il  magi- 
strato , Rissino  stati  savi  e buoni  come  Ri  Lucio 
Quinzio,  non  si  sarebbe  incorso  in  questo  inconve- 
niente. La  bontà  del  quale  è d’uno  essempió  nota- 
bile ; perchè  sendosi  fatto  intra  la  Plebe  ed  il  Se- 
nato convenzione  d’accordo,  ed  avendo  la  Plebe  pro- 
lungalo in  uno  anno  l’imperio  ai  Tribuni,  giudican- 
dogli alti  a poter  resistere  alPambizione  dei  Nobili, 
volle  il  Senato,  per  gara  della  Plebe  e per  non  pa- 
rere da  meno  di  lei,  prolungare  il  consolato  a Lu- 
cio Quinzio  : il  quale  al  lutto  negò  questa  dilibera- 
zione, dicendo  che  i cattivi  cssempi  si  volevano  cer- 
care di  spegnergli,  non  di  accrescergli  con  uno  altro 
più  cattivo  essempió;  e volle  si  facessino  nuovi 
Consoli.  La  qual  bontà  e prudenza  se  Risse  stata 
in  tutti  i cittadini  romani,  non  arebbe  lasciata  in- 
trodurre quella  consuetudine  di  prolungare  i magi- 
strati, e da  quella  non  si  sarebbe  venuto  alla  pro- 
lungazione delli  imperii  : la  qual  cosa , col  tempo , 
rovinò  quella  Repubblica.  Il  primo  a chi  fu  proro- 
galo P imperio,  fu  Publio  Filone;  il  quale  essendo 
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a eampo  alla  città  di  PalepoK,  e venendo  la  fitti 
del  suo  consolalo,  e parendo  al  Senato  ch’egli  avesse 
in  mano  quella  villoria,  non  gli  mandarono  il  suc- 
cessore, ma  lo  fecero  Proconsolo  ; laiche  fu  il  primo 
Proconsolo.  La  qual  cosa,  ancora  che  mossa  dal  So- 
nalo per  utilità  pubblica,  fu  quella  che  con  il  tempo 
lece  serva  Roma.  Perchè  quanlo  più  i Romani  si  dr- 
scoslaron  con  le  armi,  tanto  più  pareva  loro  tale 
prorogazione  necessaria , e più  l’ usarono.  La  qual 
cosa  fece  due  inconvenienti  : P uno  che  meno  nu- 
mero di  uomini  si  esercitarono  negl’ imperii;  e -si 
venne  per  questo  a ristringere  la  riputazione  in  po- 
chi : Lallro,  che  stando  un  cittadino  assai  tempo  co* 
mandatore  d’uno  esercito,  se  lo  guadagnava,  e fa- 
cevaselo  partigiano  ; perchè  quello  esercito  col  tempo 
dimenticava  il  Senato,  e riconosceva  quello  capo. 
Per  questo  Siila  e Mario  poterono  trovare  soldati 
che  conira  al  bene  pubblico  gli  seguilassino  : per- 
questo  Cesare  potette  occupare  la  patria.  Che  se 
mai  i Romani  non  avessino  prolungati  i magistrali 
e gli  imperii,  se  non  venivano  sì  tosto  a tanta  po- 
tenza, e se  fussino  stali  più  lardi  gli  acquisti  loro, 
sarebbero  ancora  venuti  più  lardi  nella  servitù. 
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Gap.  XXV.  — Della  povertà  di  Cincinnato,  e di  molti 

cittadini  romani.  \ 
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Noi  abbiamo  ragionalo  altrove,  come  la  più  util 
dosa  che  si  ordini  in  un  viver  libero  è che  si  man- 
tengano i cittadini  poveri.  E benché  in  Roma  non 
apparisca  quale  ordine  fosse  quello  che  facesse  que- 
sto effetto,  avendo,  massime,  la  legge  agraria  avuta 
tanta  oppugnazione;  nondimeno  per  esperienza  si 
vidde,  che  dopo  quattrocento  anni  che  Roma  era 
stata  edificala , V’  era  una  grandissima  povertà  ; nè 
n pittò  credere  che  altro  ordine  maggiore  facesse 
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questo  effetto,  che  vedere  come  per  la  povertà  non 
l’era  impedita  la  via  a qualunque  grado  ed  a qua- 
lunque onore,  e come  s’andasse  a trovare  la  virtù 
in  qualunque  casa  l’abilasse.  il  qual  modo  di  vivere 
faceva  manco  disperabili  le  ricchezze.  Questo  si  vede 
manifesto;  perchè  essendo  Minuzio  consolo  assedialo 
con  lo  esercito  suo  dagli  Equi , si  empiè  di  paura 
Roma  , che  quello  esercito  non  si  perdesse  ; tanto 
che  ricorsero  a creare  il  Dittatore,  ultimo  rimedio 
nelle  loro  cose  afllitle.  E crearono  Lucio  Quinzio 
Cincinnalo,  il  quale  allora  si  trovava  nella  sua  pic- 
cola villa,  la  quale  lavorava  di  sua  mano.  La  qual 
cosa  con  parole  auree  è celebrala  da  Tito  Livio,  di- 
cendo : Òperce  predimi  esl  audire,  qui  omnia  prie 
diviliis  Humana  spernunt , ncque  onori  magno  lo- 
cum,  ncque  virtuti  putant  esse,  visi  effuse  affluant 
opes.  Arava  Cincinnalo  la  sua  piccola  villa,  la  quale 
jioii  trapassava  il  termine  di  quattro  iugeri,  quando 
da  Roma  vennero  i Legali  del  Senato  a significarli 
la  elezione  della  sua  dittatura,  ed  a mostrarli  in 
quale  pericolo  si  trovava  la  romana  Repubblica.  Egli, 
presa  la  sua  toga,  venuto  in  Roma  e ragunalo  uno 
esercito,  n’andò  a liberar  Minuzio;  ed  avendo  rolli 
e spogliati  i nimici,  e liberato  quello,  non  volle  che 
l’esercito  assediato  fosse  partecipe  della  preda,  di- 
cendogli queste  parole  : Io  non  voglio  che  tu  par- 
ticipi della  preda  di  coloro  de’  quali  tu  sei  stalo 
per  essere  preda;  — e privò  Minuzio  del  consolalo, 
e fecelo  Legalo,  dicendogli  : starai  tanto  in  questo 
grado,  che  tu  impari  a sapere  essere  Consolo.  Aveva 
fallo  suo  Maestro  dc’cavalli  Lucio  Tarquinio,  il  quale 
per  la  povertà  militava  a piede.  Notasi , come  è 
detto,  l’onore  che  si  faceva  in  Roma  alla  povertà  ; 
e come  ad  uno  uomo  buono  e valente,  quale  era 
Cincinnato,  quattro  iugeri  di  terra  bastavano  a nu- 
trirlo. La  quale  povertà  si  vede  come  era  ancora 
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nei  tempi  di  Marco  Regolo;  perchè  sertdo  in  Affrica 
con  gli  eserciti , domandò  licenzia  al  Senato  per  po- 
ter tornare  a custodire  la  sua  villa,  la  quale  gli  era 
guasta  da’  suoi  lavoratori.  Dove  si  vede  due  cose 
notabilissime:  l’una  la  povertà,  e come  vi  stavano 
dentro  contenti,  e come  bastava  a quelli  cittadini 
trarre  della  guerra  onore,  e l’utile  lutto  lasciavano 
al  pubblico.  Perchè,  s’egli  avessero  pensato  d’arric- 
ehire  della  guerra,  gli  sarebbe  dato  poca  briga,  che 
i suoi  campi  lussino  stati  guasti.  L’altra  è,  conside- 
rare la  generosità  dell’animo  di  quelli  cittadini,  i 
quali  preposti  ad  uno  esercito,  saliva  la  grandezza 
dell’animo  loro  sopra  ogni  principe  ; non  stimavano 
i re,  non  le  repubbliche;  non  gli  sbigottiva  nè  spa- 
ventava cosa  alcupa  ; e tornati  dipoi  privati,  diven- 
tavano parchi , umili , curatori  delle  piccole  facoltà 
loro,  ubbidienti  ai  magistrali,  reverenti  alli  loro  mag- 
giori : talché  pare  impossibile  che  uno  medesimo 
animo  patisca  tanta  mutazione.  Durò  questa  povertà 
ancora  insino  ai  tempi  di  Paulo  Emilio,  che  furono 
quasi  gli  ultimi  felici  tempi  di  quella  Repubblica,  dove 
un  cittadino  che  col  trionfo  suo  arricchì  Roma,  non- 
dimeno mantenne  povero  sè.  E cotanto  si  stimava 
ancora  la  povertà,  che  Paulo  nell’onorare  chi  s’era 
portato  bene  nella  guerra , donò  a un  suo  genero 
una  lazza  d’arienlo,  il  quale  fu  il  primo  arienlo  che 
fusse  nella  sua  casa.  E potrebbesi  con  un  lungo  par- 
lare mostrare  quanti  migliori  frutti  produca  la  po- 
vertà che  la  ricchezza,  e come  l’una  ha  onorato  le 
città,  le  provincie,  le  sette’;  e l’altra  l'ha  rovinale; 
se  questa  materia  non  fusse  stala  molle  volle  da 
altri  uomini  celebrata. 
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Gap.  XXVI.  — Come  per  cagione  di  femmine  si  rovina 

uno  stato. 

* . „ , 1 • {'  (* 

Nacque  nella  città  d’Ardea  intra  i patrizi  e i plebei 
una  sedizione  per  cagione  d’ un  parentado , dove 
avendosi  a maritare  una  femmina  erede,  la  doman- 
darono parimente  un  plebeo  ed  un  nobile;  e non 
avendo  quella  padre,  i tutori  la  volevano  congiur 
gnere  al  plebeo,  la  madre  al.  nobile:  di  che  nacque 
tanto  tumulto,  che  si  venne  allarmi;  dove  tutta  la 
Nobiltà  s’armò  in  favore  del  nobile,  e tutta  la  Plebe 
in  favore  del  plebeo.  Talché  essendo  superala  la 
Plebe,  si  uscì  d’Ardea,  e mandò  ai  Yolsci  per  aiuto,: 
i nobili  mandarono  a Roma.  Furono  prima  i Volsci, 
e giunti  intorno  ad  Ardea,  s’accamparono.  Soprav- 
vennero i Romani,  e rinchiusono  i Voteci  infra  la 
terra  e loro;  tanto  cbe  gli  conslrinsono , essendo 
stretti  dalla  fame,  a darsi  a discrezione.  Ed  entrati 
i Romani  in  Ardea,  e morti  tulli  i capi  della  sedi- 
zione, composono  le  cose  di  quella  città.  Sono  in 
questo  testo  più  cose  da  notare.  Prima  si  vede, 
come  le  donne  sono  state  cagioni  di  molle  rovine, 
ed  hanno  fatti  gran  danni  a quelli  che  governano 
una  città,  ed  hanno  causalo  di  molle  divisioni  in 
quella;  e,  come  si  è veduto  in  questa  nostra  istoria, 
T eccesso  fatto  conira  a Lucrezia  tolse  lo  stalo  ai 
Tarquini;  quell’allro  fatto  conira  a Virginia  privai 
Dieci  dell’  autorità  loro.  Ed  Aristotele  intra  le  prime 
cose  che  mette  della  rovina  dei  tiranni,  è l’avere 
ingiurialo  altrui  per  conto  di  donne,  o con  stuprarle 

0 con  violarle,  o corrompere  i matrimoni! ; come 
di  questa  parte,  nel  capitolo  dove  noi  trattammo  delle 
congiure,  largamente  si  parlò.  Dico  adunque,  come 

1 principi  assoluti  ed  i governatori  delle  repubbliche 
non  hanno  a tenere  poco  conto  di  questa  parte; 
ma  debbono  considerare  i disordini  che  per  tale 


Digìtized  by  Google 


519 


accidente  possono  nàscete  , è rimediarvi  in  tempo 
che  il  rimedio  non  sia  con  danno  e vituperio  delio 

staio  loro  o della  loro  repubblica:  come  intervenne 
agii  Ardeali,  i quali  per  avere  lascialo  crescere 
quella  gara  intra  i loro  cittadini,  si  cOndussono  a 
dividersi  infra  loro;  e volendo  riunirsi,  oblio  no  a 
mandare  per  soccorsi  esterni:  il  che  è un  gran 
principio  d’ una  propinqua  servitù.  Ma  vigniamo 
aU’allro  notabile  del  modo  del  riunire  le  città,  del 
quale  nel  futuro  capitolo  parleremo. 

Cap.  XXVII.  — Come  e' si  ha  a unire  una  città  divisa : 
e come  quella  oppiatone  non  è vera,  che  a tenere 
le  città  bisogna  tenerle  disunite. 

» ' 

Per  lo  essempio  dei  Consoli  romani  che  ricon- 
ciliarono insieme  gli  Ardeati,  si  nota  il  modo  come 
si  debba  comporre  una  città  divisa  : il  quale  non 
è altro,  nè  altrimenti  si  debba  medicare,  che  am- 
mazzare i capi  de’  tumulti.  Perche,  gli  è necessario 
pigliare  uno  de’ tre  modi:  o ammazzargli,  come  fe- 
cero costoro;  o rimuovergli  della  citta;  o far  loro 
far  pace  insieme,  sotto  obblighi  di  non  si  offendere. 
Di  questi  tre  modi,  questo  ultimo  è più  dannoso, 
men  certo,  e più  inutile.  Perchè  gli  è impossibile, 
dove  sia  corso  assai  sangue,  o altre  simili  ingiurie, 
che  una  pace  falla  per  forza  duri,  riveggendosi  ogni 
dì  insieme  in  viso;  ed  è difficile  che  si  aste  n gli  ino 
dallo  ingiuriare  l’uno  l’altro,  polendo  nascere  intra 
loro  ogni  dì,  per  la  conversazione,  nuove  cagioni 
di  querele.  Sopra  che  non  si  può  dare  il  migliore 
essempio  che  la  citta  di  Pistoia.  Era  divisa  quella 
città,  come  è ancora,  quindici  anni  sono,  in  Pan- 
eialicbi  e Cancellieri,  ma  allora  era  in  sull  arme, 
Cd  oggi  l’ha  posate.  E dopo  molle  dispute  infra 
loro,  vennero  al  sangue,  alla  rovina  delle  case,  al 
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predarsi  la  roba,  e ad  ogni  altro  termine  di  nimico. 
Ed  i Fiorentini,  che  gli  avevano  a comporre,  seni- 
pie  vi  usarono  quel  terzo  modo;  e sempre  ne  na- 
cquero maggiori  tumulti,  e maggiori  scandali:  tanto 
che,  stracchi,  si  venne  al  secondo  modo,  di  rimuo- 
vere i capi  delle  parti;  dc’quali  alcuni  messono  in 
prigione,  alcuni  altri  confinarono  in  vari  luoghi: 
tanto  che  l’accordo  fallo  potette  stare,  ed  è stato 
infino  a oggi.  Ma  senza  dubbio  più  sicuro  saria  stalo 
il  pruno.  Ma  perchè  simili  esecuzioni  hanno  il  grande 
ed  il  generoso , una  repubblica  debole  non  le  sa 
lare,  ed  ènne  tanto  discosto,  che  a fatica  la  sì  con- 
duce al  rimedio  secondo.  E questi  sono  di  quelli 
‘ orrori  che  io  dissi  nel  principio,  che  fanno  i prin- 
cipi de’ nostri  tempi,  che  hanno  a giudicare  le  cose 
grandi;  perchè  doverebbono  voler  vedere,  come  si 
sono  governati  coloro  che  hanno  avuto  a giudicare 
anticamente  simili  casi.  Ma  la  debolezza  de’  presenti 
uomini,  causata  dalla  debole  educazione  loro  e dalla 
poca  notizia  delle  cose,  fa  che  si  giudichino  i giu- 
dizi antichi  parte  inumani,  parte  impossibili.  Ed  hanno 
certe  loro  moderne  oppinioni  discoste  al  tutto  dal 
vero;  coni  e quella  che  dicevano  i savi  della  no- 
stra città,  un  tempo  è : che  bisognava  tener  Pistoia 
eon  le  parti,  e Pisa  con  le  fortezze;  e non  s’ av- 
veggono quanto  l una  e l’altra  di  queste  due  cose 
è inutile,  lo  voglio  lasciare  le  fortezze,  perchè  di 
sopra  ne  parlammo  a lungo;  e voglio  discorrere 
la  inutilità  che  si  trae  dal  tenere  le  terre,  che  tu 
hai  in  governo,  divise.  In  prima,  è impossibile  che 
tu  II  mantenga  tutte  due  quelle  parte  amiche,  o 
principe  o repubblica  che  le  governi.  Perchè  dalla 
natura  è dato  agli  uomini  pigliar  parli  in  qualunque 
cosa  divisa,  e piacergli  più  questa  che  quella.  Tal- 
ché, avendo  una  parte  di  quella  terra  màicontenta, 
fa  che  la  prima  guerra  che  viene,  tu  la  perdi  ; per- 
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che  gli  è impossibile  guardare  una  città  che  abbia 
i nimici  fuori  e dentro.  Se  la  è una  repubblica  che 
la  governi,  non  ci  è il  più  bel  modo  per  far  cat- 
tivi i tuoi  cittadini  ed  a far  dividere  la  tua  città, 
che  avere  in  governo  una  città  divisa;  pereliè  cia- 
scuna parte  cerca  d’aver  favori,  ciascuna  si  fa  amici 
con  varie  corruttele:  talché  ne  nasce  due  grandis- 
simi inconvenienti;  l’uno,  che  tu  non  le  gli  fai  mai 
amici,  per  non  gli  poter  governar  bene,  variando 
il  governo  spesso,  ora  con  1’  uno,  ora  con  1’  altro 
umore;  l'altro  che  tale  studio  di  parte  divide  di 
necessità  la  tua  repubblica.  Ed  il  Biondo,  parlando 
dei  Fiorentini  e de’  Pistoiesi,  ne  fa  fede;,  dicendo: 
Mentre  che  i Fiorentini  disegnavano  di  riunir  Pi- 
stoia, divisano  se  medesimi.  Pertanto,  si  può  facil- 
mente considerare  il  male  che  da  questa  divisione 
nasca.  Nel  1501,  quando  si  perde  Arezzo,  e tutto 
Val  di  Tevere  e vai  di  Chiana,  occupatoci  dai  Vi- 
telli e dal  Duca  Valentino,  venne  un  monsignor  di 
Lant,  mandalo  dal  re  di  Francia  a fare  restituire 
ai  Fiorentini  tutte  quelle  terre  perdute;  e trovando 
Cani  in  ogni  castello  uomini  che,  nel  visitarlo,  di- 
cevano che  erano  della  parte  di  Marzocco,  biasimò 
assai  questa  divisione:  dicendo,  clic  se  in  Francia 
uno  di  quelli  sudditi  del  re  dicesse  d’  essere  della 
parte  del  re,  sarebbe  gasligato,  perchè  tal  voce  non 
significherebbe  altro , se  non  clic  in  quella  terra 
fusse  gente  nimica  del  re;  e quel  re  vuole  che  le 
terre  tutte  siano  sue  amiche,  unite,  e senza  parti. 
Ma  tulli  questi  modi  e queste  oppinioni  diverse  dalla 
verità,  nascono  dalla  debolezza  di  chi  sono  signori; 
i quali,  veggendo  di  non  poter  tenere  gli  stali  con 
forza  e con  virtù,  si  voltano  a simili  industrie:  le 
quali  qualche  volta  nei  tempi  quieti  giovano  qualche 
cosa,  ma  come  e’ vengono  l’avversità  ed  i tempi  forti, 
le  mostrano  la  fallacia  loro. 
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CAP.  XXVU1.  — ^ Che  si  debba  por  mente  alle  opere 

de  cittadini,  perchè  molte  volle  sotto  un’opei'a 

pia  si  nasconde  mi  principio  di  tirannide. 

Essendo  la  città  di  Roma  aggravala  dalia  fame , 
^ non  bastando  fé  provvisioni  pubbliche  a cessarla, 
prese  animo  uno  Spurio  Melio,  essendo  assai  ricco 
secondo  quelli  tempi , di  far  provvisione  di  fru- 
mento privatamente,  e pascerne  con  suo  grado  la 
Plebe.  Per  la  qual  cosa  egli  ebbe  tanto  concorso 
di  popolo  in  suo  favore,  che  ’l  Senato  pensando 
aU’inconveniente  che  di  quella  sua  liberalità  poteva 
nascere,  per  opprimerla  avanti  che  la  pigliasse  più 
forze,  gli  creò  un  Dittatore  addosso,  e fecelo  morire. 
Qui  è da  noi  are,  come  molle  volle  l’opere  che  pa- 
iono pie  e da  non  le  potere  ragionevolmente  dan- 
nare, diventano  crudeli,  e per  una  repubblica  sono 
pericolosissime,  quando  non  siano  a buon’ora  correrle. 
E per  discorrere  questa  cosa  più  particolarmente,, 
dico  che  una  repubblica  senza  cittadini  riputati  non 
può  stare,  nè  può  governarsi  in  alcun  modo  bene. 
Dall’  altro  canto,  la  riputazione  de’  cittadini  è cagioue 
della  tirannide  delle  repubbliche.  E volendo  regolare 
questa  cosa,  bisogna  talmente  ordinarsi,  che  i cit- 
tadini sieno  riputali  di  riputazione  che  giovi,  e non 
nuoca,  alla  città  ed  alla  libertà  di  quella.  E però 
si  debbe  esaminare  i modi  con  i quali  ei  pigliano 
riputazione;  che  sono  in  effetto  due:  o pubblici  o 
privati.  1 modi  pubblici  sono , quando  uno  consi- 
gliando bene,  e operando  meglio  in  benefizio  comune, 
acquista  riputazione.  A questo  onore  si  debbe  aprire 
la  via  ai  cittadini,  e proporre  premi  ed  ai  consigli 
ed  all’ opere,  talché  se  n’abbino  ad  onorare  e sa- 
tisfare. E quando  queste  riputazioni  prese  per  queste 
vie,  siano  schiette  e semplici,  non  saranno  mai  pe- 
ricolose : ma  quando  le  sono  prese  per  vie  private. 
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elio  è l’ altro  modo  preallegalo,  sono  pericolosissime 
ed  in  tulio  nocive.  Le  vie  private  sono , facendo 
benefìzio  a questo  ed  a queU’allro  privalo,  con  pre- 
stargli danari,  maritargli  le  tigliuole,  difendendolo 
dai  magistrati,  e facendogli  simili  privali  favori , i 
quali  si  fanno  gli  uomini  partigiani,  e danno  animo 
a chi  è così  favorito  di  poter  corrompere  il  pub- 
blico, c sforzar  le  leggi.  Debbe,  pertanto,  una  re- 
pubblica bene  ordinata  aprire  le  vie,  come  è dello, 
a chi  cerca  favori  per  vie  pubbliche,  e chiuderle  per 
a chi  li  eerea  vie  privale;  come  si  vede  che  fece 
Roma:  perchè  in  premio  di  chi  operava  bene  per  il 
pubblico,  ordinò  i trionfi,  e tulli  gli  altri  onori  che 
la  dava  ai  suoi  cittadini  ; cd  in  danno  di  chi  sotto 
vari  colori  per  vie  privale  cercava  di  farsi  grande, 
ordinò  1’ accuse;  e quando  queste  non  bastassero, 
per  essere  accecalo  il  popolo  da  una  spezie  di  falso 
bene,  ordinò  il  Dittatore,  il  quale  con  il  braccio 
regio  facesse  tornare  dentro  al  segno  chi  ne  fusse 
uscito,  come  la  fece  per  punir  Spurio  Melio.  Ed  una 
che  di  queste  cose  si  lasci  impunita , è atta  a ro- 
vinare una  repubblica;  perchè  difficilmente  con 
quello  essempio  si  riduce  dipoi  in  la  vera  via. 

Cap.  XXIX.  — Che  gli  peccati  dei  popoli  nascono 

dai  principi . 

Non  si  dolghino  i principi  d’ alcuno  peccalo  che 
faccino  i popoli  eh’ egli  abbiano  in  governo;  perchè 
tali  peccali  conviene  che  caschino  o per  sua  negli- 
genza, o per  esser  lui  macchialo  di  simili  errori.  E 
chi  discorrerà  i popoli  clic  nei  nostri  tempi  sono 
stali  tenuti  pieni  di  ruberie  c di  simili  peccali,  ve- 
drà che  sarà  al  lutto  nato  da  quelli  che.  gli  gover- 
navano, che  erano  di  simile  natura.  La  Romagna, 
innanzi  che  in  quella  fossero  spenti  da  papa  Ales- 
..  sandro  VI  quelli  signori  che  la  comandavano,  era 
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uno  esseinpio  d' ogni  scelleratissima  vita,  perchè  quivi 
si  vedeva  per  ogni  leggiere  cagione  seguire  occi- 
sioni  e rapine  grandissime.  Il  che  nasceva  dalla  tri- 
stizia di  quei  principi  ; non  dalla  natura  trista  de- 
gli uomini,  come  loro  dicevano.  Perchè  sendo  quelli 
principi  poveri,  e volendo  vivere  da  ricchi,  erano 
forzali  volgersi  a molle  rapine , e quelle  per  vari 
modi  usare.  Ed  intra  l’ altre  disoneste  vie  che  e’ te- 
nevano, facevano  leggi,  e proibivano  alcuna  azione; 
dipoi  erano  i primi  che  davano  cagione  della  inos- 
servanza d’esse,  nè  mai  punivano  gli  inosservanti, 
se  non  poi  quando  vedevano  esser  incorsi  assai  in 
simile  pregiudizio  ; ed  allora  si  voltavano  alla  pu- 
nizione, non  per  zelo  della  legge  falla,  ma  per  cupidità 
di  riscuoter  la  pena.  Donde  nascevano  molli  inconve- 
nienti, e sopra  lutto  questo:  che  i popoli  si  impo- 
verivano, e non  si  correggevano;  e quelli  che  erano 
impoveriti,  s’ingegnavano  contra  ai  meno  potenti  di 
loro  prevalersi.  Donde  surgevano  tutti  questi  mali 
che  di  sopra  si  dicono,  de’  quali  era  cagione  il  prin- 
cipe. E che  questo  sia  vero,  lo  mostra  Tito  Livio 
quando  ei  narra , che  portando  i Legali  romani  il 
dono  della  preda  dei  Veienti  ad  Apolline,  furono 
presi  dai  corsari  di  Lipari  in  Sicilia,  e condotti  in 
quella  terra:  ed  inteso  Timasileo  loro  principe  che  dono 
era  questo,  dove  egli  andava  e chi  lo  mandava,  si 
portò,  quantunque  nato  a Lipari,  come  uomo  ro- 
mano, e mostrò  al  popolo  quanto  era  impio  occu- 
pare simil  dono;  tanto  che,  con  il  consenso  dell’univer- 
sale, ne  lasciò  andare  i Legati  con  tutte  le  cose  loro. 
E le  parole  dello  storico  sono  queste:  Timasitheus 
multitudinem  religione  implevit , guce  semper  regenti 
est  sirnitis.  E Lorenzo  dei  Medici , a continuazione 
di  questa  sentenza,  dice:  , '*'••** 

E quel  die  fa  il  Signor,  fanno  poi  molti,  , 

ihè  n«l  Signor  «on  tatti  gli  occhi  villi. 
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Cip.  XXX.  — Ad  una cittadino  che  voglia  nella  sua 
repubblica  far  di  sua  autorità  alcuna  opei'a  bwnaj 
è necessario  prima  spegner  i invidia:  e come,  ve' 
nendo  il  nimico,  s’ha  a ordinare  la  difesa  d’ una  città. 

v\."  ■ , 

Intendendo  il  Senato  romano  come  la  Toscana 
tutta  aveva  fatto  nuovo  delello  per  venire  a’  danni, 
di  Roma;  e come  i Latini  e gli  Ernici,  stali  per  Io 
addietro  amici  del  Popolo  romano,  s’ erano  accostali 
coi  Volsci,  perpetui  nemici  di  Roma;  giudicò  questa 
guerra  dovere  esser  pericolosa.  E trovandosi  Cam* 
millo  tribuno  di  potestà  consolare,  pensò  che  si  po- 
tesse fare  senza  creare  il  Dittatore,  quando  gli  altri 
Tribuni  suoi  colleglli  volessino  cedergli  la  somma 
dello  imperio,  li  che  delti  Tribuni  fecero  volonta- 
riamente: nec  quicquam  ( dice  Tito  Livio  ) de  maje- 
state  sua  detraclum  credebant , quod  mujestati  ejus 
concessissent.  Onde  Cammillo,  presa  a parole  questa  * 
ubbidienza,  comandò  che  si  serivessino  tre  eserciti; 
Del  primo  volse  esser  capo  lui,  per  ire  contra  i To- 
scani Dei  secondo  fece  capo  Quinto  Servilio,  il  quale 
volle  stesse  propinquo  a Roma,  per  ostare  ai  Latini  ed 
agli  Ernici,  se  si  movessino.  Ài  terzo  esercito  prepose 
Lucio  Quinzio,  il  quale  scrisse  per  tenere  guardala  la 
città,,  e difese  le  porle  e la  curia,  in  ogni  caso  che  na- 
scesse. Oltre  a questo  ordinò  che  Orazio,  uno  de’ suoi  col- 
leglli, provvedesse  l’arme,  ed  il  frumento,  e l’allre  cose 
die  riechieggono  i tempi  della  guerra.  Prepose  Cor- 
nelio, ancora  suo  collega,  al  Senato  ed  al  pubblico 
consiglio , acciocché  potesse  consigliare  le  azioni 
die  giornalmente  s’avevano  a fare  ed  eseguire.  In 
questo  modo  furono  quelli  Tribuni,  in  quelli  tempi,  ' 
per  la  salute  della  patria  disposti  a comandare  e 
ad  ubbidire.  Notasi. per  questo  lesto,  quello  che  faccia 
un  uomo  buono  c savio,  e di  quanto  bene*  sia  ca- . 
gioite,  e quanto  utile  ei  possi  fare  alla  sua  patria* 
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quando , mediante  la  sua  bonlà  e virtù , egli  ha 
spenta  l’invidia:  la  quale  è molte  volle  cagione  che 
gli  uomini  non  possono  operar  bene , non  permet- 
tendo delta  invidia  che  gli  abbino  quella  autorità 
la  quale  è necessaria  avere  nelle  cose  d’importanza. 
Spegnesi  questa  invidia  in  dnoi  modi:  o per  qual- 
che accidente  forte  e difficile,  dove  ciascuno  veg- 
gendosi  perire,  posposta  ogni  ambizione,  corre 
volontariamente  ad  ubbidire  a colui  che  crede  che 
con  la  sua  virtù  lo  possa  liberare:  come  intervenne 
a Cammillo  ; il  quale  avendo  dato  di  sè  tanti  saggi 
d’uomo  eccellentissimo,  ed  essendo  stalo  tre  volle 
Dittatore,  ed  avendo  amministrato  sempre  quel  grado 
ad  utile  pubblico,  e non  a propria  utilità,  aveva 
fatto  che  gli  uomini  non  temevano  della  grandezza 
sua  ; e per  esser  tanto  grande  e tanto  riputalo, 
non  stimavano  cosa  vergognosa  essere  inferiore  a 
lui.  E però  dice  Tito  Livio  saviamente  quelle  parole: 
Nec  quìoquam  ee.  In  un  altro  modo  si  spegne  l’in- 
vidia, quando  o per  violenza  o per  ordine  naturale 
muoiono  coloro  che  sono  stali  tuoi  concorrenti  nel 
venire  a qualche  riputazione  ed  a qualche  grandezza; 
i quali  veggendoli  riputato  più  di  loro,  e impossi- 
bile che  mai  acquieschino,  e stiano  pazienti.  E quando 
sono  uomini  che  siano  usi  a vivere  in  una  città  cor- 
rotta , dove  la  educazione  non  abbia  fallo  in  loro 
alcuna  bonlà,  è impossibile  ciré  per  accidente  alcuno 
mai  si  ridichino ; e per  ottenere  la  voglia  loro,  e 
satisfare  alla  loro  perversità  d’animo,  sarebbero 
conienti  vedere  la  rovina  della  loro  patria.  A vincer 
questa  invidia  non  ci  è altro  rimedio  che  la  morte 
di  coloro  che  l’hanno;  e quando  la  fortuna  è tanto 
propizia  a quell’uomo  virtuoso,  che  si  muoiano  or- 
dinariamente, diventa  senza  scandalo  glorioso,  quando 
senza  ostacolo  e senza  offesa  ei  può  mostrare  la 
sua  virtù  : ma  quando  ei  non  abbi  questa  ventura» 
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gli  conviene  pensare  per  ogni  via  torsegli  dinanzi; 
e prima  che  ei  facci  cosa  alcuna,  gli  bisogna  tenere 
modi  ch’ei  vinca  questa  diflleullà.  E chi  legge  la 
Bibbia  sensalamente,  vedrà  Moisé  essere  slato  sfor- 
zalo, a volere  clic  le  sue  leggi  e gli  suoi  ordini 
andassero  innanzi,  ad  ammazzare  infiniti  uomini,  i 
quali,  non  mossi  da  altro  che  da  invidia,  si  oppo- 
nevano a’  disegni  suoi.  Questa  necessità  conosceva 
benissimo  frale  Girolamo  Savonarola  ; conoscevala 
ancora  Piero  Soderini,  gonfaloniere  di  Firenze.  L’uno 
non  potette  vincerla,  per  non  avere  autorità  a po- 
terlo fare  (che  fu  il  frate),  e per  non  essere  inteso 
bene  da  coloro  che  lo  seguitavano,  che  ne  arebbono 
avuto  autorità.  Nondimeno  per  ini  non  rimase,  e le 
sue  prediche  sono  piene  d'accuse  dei  savi  del  mondo, 
e di  invettive  contro  a loro;  perchè  chiamava  così 
questi  invidi  e quelli  che  si  opponevano  agli  ordini 
suoi.  Quoll’allro  credeva  col  tempo,  con  la  bontà, 
con  la  fortuna  sua,  con  beneficarne  alcuno,  spegner 
questa  invidia;  vedendosi  d’assai  fresca  età,  e con 
tanti  nuovi  favori  clic  gli  arrecava  il  modo  del  suo 
procedere,  che  credeva  poter  superare  quelli  tanti 
che  per  invidia  se  gli  opponevano , senza  alcuno 
scandalo,  violenza  e tumulto:  e non  sapeva  che  ’l 
tempo  non  si  può  aspettare , la  bontà  non  basta , 
la  fortuna  varia,  e la  malignità  non  trova  dono  che 
la  plachi.  Tanto  che  l’uno  e l’altro  di  questi  ,due 
rovinarono,  e la  rovina  loro  fu  causata  da  non  aver 
saputo  o potuto  vincere  questa  invidia.  L’altro  no- 
tabile è l’ordine  che  Carminilo  delle  dentro  e fuori 
per  la  salute  di  Roma.  E veramente , non  senza 
cagione  gli  istorici  buoni,  coni’  è questo  nostro,  met- 
tono particolarmente  e distintamente  certi  casi,  ac- 
ciocché i posteri  impalino  come  gli  abbino  in  simili 
accidenti  a difendersi.  E debbesi  in  questo  testo 
nolaro.  che  non  è la  più  pericolosa  né  la  più  inutile 
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difesa,  che  quella  che  si  fa  tumultuariamente  e senza 
ordine.  E questo  si  mostra  per  quello  terzo  esercito 
che  Cammillo  fece  scrivere  per  lasciarlo  in  Roma  a 
guardia  della  città:  perchè  molti  arehbero  giudicalo 
e giudicherebbono  questa  parte  superflua , sendo 
quel  popolo  per  l’ordinario  armalo  e bellicoso;  e 
per  questo,  che  non  gli  bisognasse  di  scriverlo  allri- 
menle,  ma  bastasse  farlo  armare  quando  il  bisogno 
venisse.  Ma  Cammillo,  e qualunche  fusse  savio  come 
era  esso,  la  giudica  allrimenle;  perchè  non  permette 
mai  che  una  moltitudine  pigli  l’ arme , se  non  con 
certo  ordine  e certo  modo.  E però,  in  su  questo 
essempio,  uno  clic  sia  preposto  a guardia  d’una 
città,  debbo  fuggire  come  uno  scoglio  il  fare  armare 
gli  uomini  tumultuosamente;  ma  debbe  prima  avere 
scritti  e scelti  quelli  che  voglia  s’armino , chi  gli 
abbino  a ubbidire,  dove  a convenire,  dove  andare; 
ed  a quelli  che  non  sono  scritti , comandare  che 
stiano  ciascuno  alle  case  sue  a guardia  di  quelle. 
Coloro  che  terranno  questo  ordine  in  una  città  as- 
saltala, facilmente  si  potranno  difendere:  chi  farà 
altrimenti,  non  imiterà  Cammillo.  e non  si  difenderà. 

Cap.  XXXI.  — Le  repubbliche  forti  e gli  uomini 
eccellenti  ritengono  in  ogni  fortuna  il  medesimo 
animo  e la  loro  medesima  dignità. 

Intra  l’altro  magnifiche  cose  che  il  nostro  isto* 
rico  fa  dire  e fare  a Cammillo,  per  mostrare  come 
debbe  esser  fallo  un  uomo  eccellente,  gli  mette  in 
bocca  queste  parole:  Nec  miài  dictatura  anìmos 
fecit,  nec  exilium  ademit.  Per  le  quali  parole  si  vede, 
come  gli  uomini  grandi  suno  sempre  in  ogni  for- 
tuna quelli  medesimi;  e se  la  varia,  ora  con  esal- 
targli ora  con  opprimergli,  quelli  non  variano,  m* 
tengono  sempre  l’animo  fermo,  ed  in  tal  modo  con* 


giunto  con  ii  modo  del  vivere  loro,  che  facilmente 
si  conosce  per  ciascuno , la  fortuna  non  aver  po- 
tenza sopra  di  loro.  Altrimenti  si  governano  gli  uo- 
mini deboli  ; perchè  invaniscono  ed  inebriano  nella 
buona  fortuna , attribuendo  tutto  il  bene  che  gli 
, hanno  a quelle  virtù  che  non  conobbero  mai.  D’onde 
nasce  che  diventano  insopportabili  ed  odiosi  a tut- 
ti coloro  che  gli  hanno  intorno.  Da  che  poi  dipen- 
de la  subita  variazione  della  sorte;  la  quale  come 
veggono  in  viso  , caggiono  subito  nell’altro  difetto, 
e diventano  vili  ed  abietti.  Di  qui  nasce  che  i 
principi  così  falli  pensano  nella  avversità  più  a fug- 
girsi che  a difendersi , come  quelli  che  per  aver 
male  usala  la  bupna  fortuna , sono  ad  ogni  difesa 
impreparati.  Questa  virtù,  e questo  vizio,  ch’io  di- 
co trovarsi  in  uno  uomo  solo  , si  trova  ancora  in 
una  repubblica  : ed  in  essempio  ci  sono  i Romani, 
ed  i Viniziani.  Quelli  primi,  nessuna  cattiva  sorte 
gli  fece  mai  divenire  abietti,  nè  nessuna  buona  for- 
tuna gli  fece  mai  essere  insolenti;  come  si  vidde 
manifestamente  dopo  la  rotta  ch’egli  ebbono  a Canne; 
e dopo  la  vittoria  eh’  egli  ebbono  conira  ad  An- 
tioco; perchè  per  quella  rotta,  ancora  che  gravis- 
sima per  essere  stata  la  terza,  non  invilirono  mai; 
e mandarono  fuori  eserciti;  non  volleno  riscattare 
i loro  prigioni  conila  agli  ordini  loro;  non  man- 
darono ad  Annibaie  o a Cartagine  a chiedere  pace: 
ma,  lasciale  stare  tutte  queste  cose  abiette  indie- 
tro, pensarono  sempre  alla  guerra;  armando,  per 
carestia  d’uomini,  i vecchi  ed  i servi  loro.  La  qual 
cosa  conosciuta  da  Annone  cartaginese,  come  di 
sopra  si  disse,  mostrò  a quel  Senato  quanto  poco 
conto  s’aveva  a tenere  della  rotta  di  Canne.  E così 
si  vidde  come  i tempi  diffìcili  non  gli  sbigottirono, 
nè  gli  renderono  umili.  Dall’altra  parte,  i tempi  pro- 
speri non  gli  fecero  insolenti  : perchè  mandando 
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Antioco  oratori  a Scipione  a chiedere  accordo , a- 
vanli  che  bissino  vernili  alla  giornata , e eh’  egli 
avesse  perduto , Scipione  gli  dellp  certe  condizioni 
della  pace;  quali  erano  che  si  ritirasse  dentro  alla 
Siria,  ed  il  resto  lasciasse  nello  arbitrio  de  Romani. 
Il  quale  accordo  ricusando  Antioco,  c venendo  alla 
giornata , e perdendola  , rimandò  ambasciadori  a 
Scipione,  con  commissione  che  pigliassero  tulle  quelle 
condizioni  erano  date  loro  dal  vincitore:  ai  qual» 
non  propose  altri  palli  che  quelli  s’  avesse  ofTerlì 
innanzi  che  vincesse;  soggiungendo  queste  parole: 
quod  Romani , si  vincuiilur , non  minuuntur  ani- 
mis ; nec  si  vincimi,  insplescèrc  solcai.  Al  contrario 
appunto  di  questo  s’  è veduto  bfre  ai  Vipiziani  : i 
quali  nella  buona  fortuna  , parendo  loro  aversela 
guadagnata  con  quella  virtù  che  non  avevano,  c: 
rano  venuti  a tanta  insolenza , che  chiamavano  il 
re  di  Francia  figliuolo  di  San  Marco;  non  stima- 
vano la  Chiesa;  non  capivano  in  modo  alcuno  in 
Italia;  e avevansi  presupposto  nell’  animo  d’aver  a 
fare  una  monarchia  simile  alla  romana.  Dipoi , co 
ine  la  buona  sorte  gli  abbandonò,  e ch’egli  ebbero 
una  mezza  rolla  a Vaila  dal  re  di  Francia,  perde- 
rono  non  solamente  lutto  lo  stalo  loro  per  ribel- 
lione, ma  buona  parte  ne  dettero  ed  al  papa  ed  al 
re  di  Spagna  per  viltà  ed  abioziope  d’  animo  ; ed 
in  tanto  invilirono , clic  mancarono  ambasciadori 
allo  imperadore  a farsi  tributari  ; c scrissono  al  papa 
lettere  piene  di  viltà , e di  sommissione  per  muo- 
verlo a compassione.  Alla  quale  infelicità  perven- 
nero in  quattro  giorni,  e dopo  una  mezza  rotta:  per- 
chè avendo  combattuto  il  loro  esercito,  nel  ritirarsi 
venne  a combattere  ed  essere  oppresso  circa  la 
metà  ; in  modo  che  l’ uno  de’  provveditori  che 
si  salvò,  arrivò  a Verona  con  più  di  venlicinque- 
mila  soldati,  intra  pie  c cavallo.  Talmcnlechò  , sé 
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| Vinegia  e negli  ordini  loro  ifusse  stata  alcuna 
qualità  di  virtù,  facilmente  si  potevano  rifare,  e di- 
mostrare di  nuovo  il  viso  alla  fortuna  ed  essere  a 
tempo  o a vincere,  o a perdere  più  gloriosamente, 
o ad  avere  accordo  più  onorevole.  Ma  la  viltà  del- 
l’animo loro  , causala  dalla  qualità  dc’loro  ordini 
non  buoni  nelle  cose  della  guerra  , gli  fece  ad  up 
tratto  perdere  lo  stalo  e l’animo.  E sempre  inter- 
verrà così  a qualunque  si  governi  come  loro.  Per- 
chè questo  diventare  insolente  nella  buona  fortuna 
ed  abietto  nella  cattiva  , nasce  dal  modo  del  pro- 
ceder tuo,  e dall’educazione,  nella  quale  tu  sei  nu- 
drito:  la  quale,  quando  è debole  e vana,  ti  rende 
simile  a sè:  quando  è stata  altrimenti,  ti  rende  an- 
cora d’un’allra  sorte;  e facendoti  migliore  conosci- 
tore del  mondo,  li  fa  meno  rallegrare  del  bene,  e 
meno  rattristare  del  male.  E quello  che  si  dice  di  un  so- 
lo, si  dice  di  molli  che  vivono  in  una  repubblica  mede- 
sima; i quali  si  fanno  di  quella  perfezione,  che  ha  il  mo: 
do  del  vivere  di  quella.  E benché  altra  volta  si  sia 
dello,  copte  il  fondamento  di  tulli  gli  stati  è la  buona 
milizia;  e come  dove  non  è questa  , non  possonp 
essere  nè  leggi  buone,  nè  alcuna  altra  cosa  buona; 
non  mi  pare  superfluo  replicarlo:  perchè  ad  ogni 
punto  nel  leggere  questa  istoria  si  vede  apparire 
questa  necessità  ; e si  vede  come  la  milizia  non 
puote  essere  buona,  se  la  non  è esercitala:  e come 
la  non  si  può  esercitare,  se  la  non  è composta  di 
tuoi  sudditi.  Perchè  sempre  non  si  sta  in  guerra, 
nè  si  può  starvi;  però  conviene  poterla  esercitare 
à tempo  di  pace:  e con  altri  che  con  sudditi  non 
si  può  fare  questo  esercizio,  rispetto  alla  spesa.  Età 
Canunillo  andato,  come  di  sopra  dicemmo,  con  l’e- 
sercito conira  ai  Toscani;  ed  avendo  i suoi  soldati 
veduto  la  grandezza  dello  esercito  dei  nimici,  s’erano 
tutti  sbigottiti,  parendo  loro  essere  tanto  inferiori 
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da  non  poter  sostenere  1’  impelo  di  quelli.  E per: 
venendo  questa  mala  disposizione  del  campo  agli 
orecchi  di  Cammillo , si  mostrò  fuora,  ed  andando 
parlando  per  il  campo  a questi  ed  a quelli  soldati, 
trasse  loro  del  capo  quella  oppinione;  e neH’ultimo, 
senza  ordinare  altrimenti  il  campo,  disse:  Quod  qun- 
que  dulicit,  aut  consuevit , faciet.  E chi  considererà 
bene  questo  termine,  e le  parole  disse  loro,  per  i- 
nanimarli  a ire  contro  ai  nimici,  considererà  come 
e’  non  si  poteva  nè  dire  nè  far  fare  alcuna  di  quelle 
cose  ad  uno  esercito  che  prima  non  fusse  stato-or- 
dinato ed  esercitalo  ed  in  pace  ed  in  guerra.  Per- 
chè di  quelli  soldati  che  non  hanno  imparalo  a far 
cosa  alcuna,  non  può  un  capitano  fidarsi,  e credere 
che  faccino  alcuna  cosa  che  stia  bene;  e se  gli  co- 
mandasse un  nuovo  Annibaie,  vi  rovinerebbe  sotto. 
Perchè,  non  potendo  un  capitano  essere  mentre  si 
fa  la  giornata  in  ogni  parte,  se  non  ha  prima  in 
ogni  parte  ordinato  di  potere  avere  uomini  che  ab- 
bino lo  spirilo  suo,  e bene  gli  ordini  ed  i modi  del 
procedere  suo,  conviene  di  necessità  che  ci  rovini. 
Se,  adunque,  una  città  sarà  armata  ed  ordinala  co- 
me Roma;  e che  ogni  dì  ai  suoi  cittadini,  ed  in 
particolare  ed  in  pubblico,  tocchi  a fare  isperienza 
e della  virtù  loro,  e della  potenza  della  fortuna; 
interverrà  sempre  che  in  ogni  condizione  di  tempo 
e’siano  del  medesimo  animo,  e manterranno  la  me- 
desima loro  dcgnilà:  ma  quando  e’siano  disarmati, 
e che  si  appoggeranno  solo  alli  impeti  della  fortu- 
na, e non  alla  propria  virtù , varieranno  col  variare 
di  quella,  e daranno  sempre  di  loro  quello  essem- 
pio  che  hanno  dato  i Viniziani. 

Cap.  XXXII.  — Quali  modi  hanno  tenuti  alcuni  a 

turbare  una  pace. 

Essendosi  ribellate  dal  Popolo  romano  Circei  e 
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Velilre,  due  sue  colonie,  sotto  speranza  d'esser  di- 
fese dai  Latini;  ed  essendo  dipoi  vinti  i Latini,  e 
mancando  di  quelle  speranze;  consigliavano  assai 
cittadini  che  si  dovesse  mandare  a Noma  oratori  a 
raccomandarsi  al  Senato:  il  qual  parlilo  fu  turbato 
da  coloro  che  erano  stati  autori  della  ribellione,  i 
quali  temevano  che  tutta  la  pena  non  si  voltasse 
sopra  le  leste  loro.  E per  tor  via  ogni  ragiona- 
mento di  pace,  incitarono  la  moltitudine  ad  armar- 
si, ed  a correr  sopra  i confini  romani.  E veramente, 
quando  alcuno  vuole  o che  uno  popolo  o un  prin- 
cipe levi  al  tutto  l’animo  da  uno  accordo,  non  ci 
è altro  modo  più  vero  nè  più  stabile  , che  fargli 
usare  qualche  grave  scelleratezza  conira  a colui  con 
il  quale  tu  non  vuoi  che  1’  accordo  si  faccia  : per- 
chè sempre  lo  terrà  discosto  quella  paura  di  quella 
pena  che  a lui  parrà  per  lo  errore  commesso  a- 
ver  meritata.  Dopo  la  prima  guerra  che  i Carta- 
ginesi ebbono  coi  Romani  , quelli  soldati  che  dai 
Cartaginesi  erano  stali  adoperali  in  quella  guerra 
in  Sicilia  ed  in  Sardigna , falla  che  fu  la  pace,,  se 
ne  andarono  in  Affrica  ; dove  non  essendo  satisfalli 
del  loro  stipendio , mossono  farmi  conira  ai  Car- 
taginesi; e fatti  di  loro  due  capi,  Mato  e Spendio, 
occuparono  molte  terre  ai  Cartaginesi , e molle  ne 
saccheggiarono.  1 Cartaginesi  , per  tentare  prima 
ogni  altra  via  che  la  zuffa,  mandarono  a quelli  am- 
basciadore  Asdrubale  loro  cittadino  , il  quale  pen- 
savano avesse  alcuna  autorità  con  quelli,  essendo 
stato  per  lo  addietro  lor  capitano.  Ed  arrivato  co- 
stui, e volendo  Spendio  e Malo  obbligare  tulli  quelli 
soldati  a non  sperare  di  aver  mai  più  pace  coi  Car- 
taginesi, e per  questo  obbligarli  alla  guerra;  per- 
suasone loro,  ch’egli  era  meglio  ammazzare  costui, 
con  tulli  i cittadini  cartaginesi,  quali  erano  appres- 
so loro  prigioni.  Donde  non  solamente  gli  ammaz- 
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zarono , ina  con  mille  supplizii  in  prima  gli  atra-* 
ziarono;  aggiungendo  a questa  scelleratezza  uno  e- 
ditto  , che  lutti  i Cartaginesi  che  per  lo  avvenire  si 
pigiiassino,  si  dovessino  in  simil  modo  ocridere.  La 
qual  diliberazione  cd  esecuzione  fece  quello  esercito 
crudele  cd  ostinalo  conira  ai  Cartaginesi. 

» 

Cap.  XXX III.  — Egli  è necessario,  a voler  vincere 
una  giornata,  fare  V esercito  confidente  ed  infra 
toro,  e con  il  capitano. 

A volere  che  uno  esercito  vinca  una  giornata,  $ 
necessario  farlo  confidente,  in  modo  che  creda  do? 
vere  in  ogni  modo  vincere.  Le  cose  che  lo  fanno 
confidente  sono:  che  sia  armato  ed  ordinalo  bene: 
conosciutisi  f uno  f altro.  Nè  può  nascer  questa 
confidenza  o questo  ordine , se  non  in  quelli  sol- 
dati che  sono  nati  e vissuti  insieme.  Conviene  chè 
il  capitano  sia  stimalo,  di  qualità  che  confidino  nella 
prudenza  sua  : e sempre  confideranno , quando  lo 
vcgghino  ordinato,  sollecito  ed  animoso,  e che  tenga 
bene  e con  riputazione  la  maestà  del  grado  suo:  e 
sempre  la  manterrà,  quando  gli  punisca  degli  errori, 
e non  gli  affatichi  invano;  osservi  loro  le  promesse; 
mostri  facile  la  via  del  vincere;  quelle  cose  che  di- 
scosto potessino  mostrare  i pericoli,  le  nasconda,  le 
alleggerisca.  Le  quali  cose  osservate  bene , sono  ca- 
gione grande  che  l’esercito  confida,  e confidando  vince. 
Usavano  i Romani  di  far  pigliare  agli  eserciti  loro 
questa  confidenza  per  via  di  religione:  donde  na- 
sceva, che  con  gli  augurii  ed  auspizii  creavano  i Con- 
soli, facevano  il  deletto,  partivano  con  gli  eserciti, 
e venivano  alla  giornata:  e senza  aver  fatto  alcuna 
di  queste  cose,  non  mai  arebbe  un  buon  capitano  e 
savio  tentata  alcuna  fazione,  giudicando  d’ averla  po- 
tuta perdere  facilmente,  se  i suoi  soldati  non  ayesserp 
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piiina  inteso  gli  dii  essere  dalla  parie  loro.  E quando 
alcuno  Consolo,  o altro  loro  capitano,  avesse  com- 
battuto conira  agli  adspizii,  l’arebbono  punito;  come 
è’  pimi*  opo  Claudio  binerò.  È benché  questa  'parie 
in  lolle  I istorie  romane  si  conosca,  nondimeno  si 
pruova  più  cerio  per  le  parole  che  Livio  usa  nella 
bocca  di  Appio  Claudio;  il  quale,  dolendosi  col  po- 
polo della  insolenza  de’  Tribuni  della  plebe,  e mo- 
strando clic  medianli  quelli,  gli  auspizii  e l’ altre  cose 
pertinenti  alla  religione  si  corrompevano,  dice  così: 
Ehtdan l nunc  licei  teìimònefn.  Quid  empi  interest , 
si  pulii  non  pascentur , si  ex  cavea  tardius  exierint,  si 
occinuerit  avis  ? Parva  mài  ficee;  sed  parva  ist.a  non 
conlemnendo,  rnàjores  nostri  màximam  lume  lìem- 
jpublicam  [ec'erunt.  Perchè  in  queste  cose  piccole  è 
quella  forza  di  tènere  uniti  e confidenti  i soldati;  la 
qual  cosa  è prima  cagione  d’ogni  vittoria.  Nondi- 
manco,  conviene  con  queste  cose  sia  accompagnata 
la  virtù;  altrimenti,  le  non  vagliono.  I Preneslini, 
avendo  conira  ai  Romani  fuori  il  loro  esercito , sé 
n'andarono  ad  alloggiare  in  sul  lìume  d’ Alba,  luogo 
dovei  Romani  furono  vinti  dai  Franciosi:  il  che  fe- 
cero per  metter  fiducia  nei  loro  soldati,  e sbigottire 
i Romani  per  la  fortuna  del  luogo:  E benché  quésto 
loro  parlilo  fusse  probabile,  per  quelle  ragioni  che 
di  sopra  si  sono  discorse  nientedimeno  il  fine  della 
cosa  mostrò,  che  la  vera  virtù  non  teme  ogni  minimo 
accidente.  Il  che  l’ isterico  benissimo  dice  con  queste 
parole,  in  bocca  poste  del  Dittatore,  che  parla  cosi 
al  suo  Maestro  dò’ cavagli:  Videi  lu,  fortuna  il/os  fre- 
tos  ad  Alliam  consedisse  ; at  tu,  frclus  arnìis  ant- 
misque,  invade  mediani  acir.m.  Perché  una  vera  virtù, 
un  ordine  buono,  una  sicurtà  presa  da  tante  vittorie, 
non  si  può  con  cose  di  poco  momenlò  spegnere; 
nè  una  cosa  vana  fa  lor  paura;  nè  un  disordine  gli 
offende;  come  si  vede  certo,  che  essendo  due  Manlii 
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consoli  conira  ai  Volaci,  per  aver  mandato  temerà- 
riamente  parte  del  campo  a predare,  nè  seguì  che 
in  un  tempo  e quelli  che  erano  iti , e quelli  elle 
erano  rimasti,  si  trovarono  assediali;  dal  qual  peri- 
colo non  la  prudenza  dei  Consoli,  ma  la  virtù  de’ 
propri  soldati  gli  liberò.  Dove  Tito  Livio  dice  queste 
parole:  Militum,  eliam  sine  rectore , stabilis  virltis 
lutata  est.  Non  voglio  lasciare  indietro  un  termine 
usato  da  Fabio,  sqndo  entralo  di  nuovo  con  l’eser- 
cito in  Toscana,  per  farlo  confidente;  giudicando 
quella  tal  fidanza  esser  più  necessaria  per  avertò 
condotto  in  paese  nuovo,  e contra  a nimici  nuovi: 
che  , parlando  avanti  la  zuffa  ai  soldati , e dettò 
ch'ebbe  molle  ragioni,  mediante  le  quali  e’ potevano 
sperare  la  vittoria,  disse  che  potrebbe  ancora  loro 
dire  certe  cose  buone,  e dove  e’  vedrebbono  la  Vit- 
toria certa,  se  non  fusse  pericoloso  il  manifestarle. 
11  qual  modo  come  fu  saviamente  usalo,  così  merita 
d’essère  imitalo. 

Cap.  XXXIV.  — Quale  fama  o voce  o oppinione  fa 
che  il  popolo  comincia  a favorire  un  cittadino: 
e se  ei  distribuisce  i magistrati  con  maggior  pru- 
denza che  un  prìncipe. 

Altra  volta  parlammo  come  Tito  Manlio,  che  fu 
poi  detto  Torquato,  salvò  Lucio  Manlio  suo  padre 
da  una  accusa  che  gli  aveva  fatta  Marco  Pomponio 
tribuno  della  plebe.  E benché  il  modo  del  salvarlo 
fusse  alquanto  violento  ed  istraordinario,  nondimeno 
quella  filiale  pietà  verso  del  padre  fu  tanto  grata 
all’universale,  che  non  solamente  non  ne  fu  ripreso, 
ma  avendosi  a fare  i Tribuni  delle  legioni,  fu  fatto 
Tito  Manlio  nel  secondo  luogo.  Per  il  quale  successo, 
credo  che  sia  bene  considerare  il  modo  che  tiene, 
il  popolo  a giudicare  gli  uomini  nelle  distribuzioni 
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siie;  e che  per  quello  noi  reggiamo,  se  egli  è vero 
quanto  di  sopra  si  conchiuse , che  il  popolo  sia 
migliore  distributore  che  un  principe.  Dico,  adunque, 
come  il  popolo  nel  suo  distribuire  va  dietro  a quello 
che  si  dice  d’uno  per  pubblica  voce  e fama,  quando 
per  sue  opere  note  non  Io  conosce  altrimenti;  o per 
presunzione  o oppinione  che  s’  ha  di  lui.  Le  quali 
due  cose  sono  causate  o dai  padri  di  quelli  tali, 
che  per  essere  stali  grandi  uomini  e valenti  nelle 
città , si  crede  che  i figliuoli  debbino  essere  simili 
a loro,  infino  a tanto  che  per  l’opere  di  quelli  non 
s’intende  il  contrario  ; o la  è causala  dai  modi  che 
tiene  quello  di  chi  si  parla.  I modi  migliori  che  si 
possono  tenere,  sono:  avere  compagnia  d’uomini 
gravi,  di  buoni  costumi,  e riputali  savi  da  ciascuno. 
E perchè  nessuno  indizio  si  può  aver  maggiore 
d’un  uomo,  che  le  compagnie  con  quali  egli  usa; 
meritamente  uno  clic  usa  con  compagnia  onesta, 
acquista  buon  nome,  perchè  è impossibile  che  non 
abbia  qualche  similitudine  con  quella.  0 veramente 
s’acquista  questa  pubblica  fama  per  qualche  azione 
istraordinaria  e notabile,  ancora  che  privala,  la  quale 
ti  sia  riuscita  onorevolmente.  E di  tutte  tre  queste 
cose  che  danno  nel  principio  buona  riputazione  ad 
uno,  nessuna  la  dà  maggiore  che  questa  ultima: 
perchè  quella  prima  de’  parenti  e de’  padri  è sì 
fallace , che  gli  uomini  vi  vanno  a rilento  ; ed  in 
poco  si  consuma,  quando  la  virtù  propria  di  colui 
che  ha  ad  esser  giudicato  non  l’accompagna.  La 
seconda  che  li  fa  conoscere  per  via  delle  pratiche 
tue,  è migliore  della  prima,  ma  è molto  inferiore 
alla  terza:  perchè,  infino  a tanto  che  non  si  vede 
qualche  segno  che  nasca  da  le  , sta  la  riputazione 
tua  fondata  in  su  l’oppinione,  la  quale  è facilissima 
a cancellarla.  Ma  quella  terza,  essendo  principiata 
e fondata  in  su  l’ opere  tue , ti  dà  nel  principio 
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tanto  nome , che  bisogna  bene  che  tu  operi  poi 
mòlle  cose  contrarie  a questo,  volendo  annullarla. 
Debbono,  adunque,  "li  uomini  elio  nàscono  in  iiiia 
repubblica  pigliare  questo  verso,  ed  ingegnarsi  con 
qualche  operazione  straordinaria  cominciare  a rile- 
varsi. Il  che  molli  a Roma  in  gioventù  feeiono  q 
con  il  promulgare  una  legge  che  venisse  in  comune 
utilità;  o con  accusare  qualche  polente  cittadine! 
come  transgressore  delle  leggi;  o col  fare  simili  cose 
notabili  e nuove,  di  che  s’avesse  a parlare.  Nè  so- 
lamente sono  necessarie  simili  cose  per  cominciare 
a darsi  riputazione,  ma  sono  ancora  necessarie  per 
mantenerla  ed  accrescerla.  F.d  a voler  fare  questo , 
bisogna  rinnovarle;  come  per  tutto  il  iempò  dellà 
sua  vita  fece  Tito  Manlio:  perchè,  difeso  eh’  égli 
pbbe  il  padre  tanto  virtuosamente  e straordinaria* 
mente,  e per  questa  azione  presa  la  prima  reputa- 
zione sua , dopo  certi  anni  combattè  con  quel 
Francioso,  e morto,  gli  trasse  quella  collana  d’oro 
chè  gli  delle  il  nome  di  Torquato.  Non  bastò  quesito, 
qlie  dipoi,  già  in  età  matura,  ammazzò  il  figliuolo 
per  aver  combattuto  senza  licenza,  ancora  eli’  egli 
pvesse  superalo  il  nimico.  Le  quali  tre  azioni  al- 
lora gli  dcliono  più  nome  e per  lutti  i secoli  lo 
fanno  più  celebre,  che  non  lo  fece  alcuno  trionfo, 
alcuna  vittoria,  di  che  egli  fu  ornalo  quanto  alcuno 
altro  Romano.  E la  cagione  è perchè  in  quelle  vit- 
tòrie Manlio  ebbe  moltissimi  simili;  in  queste  par- 

»i  azioni  n’ebbe  o pochissimi  o nessuno.  A 
ne  maggiore  non  arrecarono  tanta  gloria  tulli 
trionfi,  quanto  gli  dette  l'avere,  ancora  gio- 
vinetto, in  sul  Tesino  difeso  il  padre;  è l’avere, 
dopo  la  rolla  di  Canne,  animosamente  con  la  spada 
Sguainata  fallo  giurare  più  gioveni  romani,  die  ei 
non  abbandonerebbono  Italia,  come  di  già  intra  loro 
pvevano  diliberato:  le  quali  due  azioni  furono  prin- 
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cipio  alla  riputazione  sua , e gli  fecero  scala  ai 
trionfi  della  Spagna  e dell’Affrica.  La  quale  oppinione 
da  lui  fu  ancora  accresciuta,  quando  ci  rimandò  là 
figliuola  al  padre  e la  moglie  al  marito  in  Ispagna. 
Quo  sio  modo  del  procedere  non  è necessario  sola- 
mente a quelli  cittadini  che  vogliono  acquistar  fama 
per  ottenere  gli  onori  nella  loro  repubblica,  ma  è 
ancora  necessario  ai  principi  per  mantenersi  la  ripu- 
tazione nel  principato  loro:  perchè  nessuna  cosa 
gli  fa  tanto  stimare,  quanto  dare  di  sè  rari  esempi 
eon  qualche  fallo  o detto  raro,  conforme  al  bene 
comune,  il  quale  mostri  il  signore  o magnanimo  q 
liberale  o giusto,  e che  sia  tale  che  si  riduca  come 
in  proverbio  intra  i suoi  soggetti.  Ma,  per  tornaré 
jlonde  noi  cominciammo  questo  discorso,  dico  come 
il  popolo  quando  ei  comincia  a dare  un  grado  ad 
un  suo  cittadino,  fondandosi  sopra  quelle  tre  cagioni 
soprascritte,  non  si  fonda  male;  ma  quando  poi  gli 
assai  essempi  de’  buoni  portamenti  d’uno  lo  fannp 
più  nolo,  si  fonda  meglio,  perchè  in  tal  caso  nòli 
può  essere  che  quasi  mai  s’inganni.  Io  parlo  solà- 
menle  di  quelli  gradi  che  si  danno  agli  uomini  nel 
principio,  avanti  che  per  ferma  isperienza  siano  co- 
, nosciuti,  o die  passano  da  una  azione  ad  un’altra 
dissimile:  dove,  e quanto  alla  falsa  oppinione,  e quanto 
alla  corruzione,  sempre  fanno  minori  errori  che  i 
principi.  E perché  e’  può  essere  che  i popoli  s’in- 
gannerchbono  della  fama,  della  oppinione  e delle 
.opere  d’uno  uomo,  stimandole  maggiori  che  in  ve- 
rità non  sono  ; il  che  non  interverrebbe  ad  uno 
principe,  perchè  gli  sarebbe  dello,  e sarebbe  avver- 
tito da  chi  Io  consigliasse:  perchè  ancora  i popoli 
non  manchino  di  questi  consigli,  i buoni  ordinatori 
delle  repubbliche  hanno  ordinato,  che,  avendosi  a 
creare  i supremi  gradi  nelle  città,  dove  fusse  peri- 
coloso mettervi  uomini  insuffizienti,  e veggendosi 
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la  voglia  popolare  esser  diritta  a creare  alcuno  che 
fusse  insufliziente,  sia  lecito  ad  ogni  cittadino,  e gli 
sia  imputalo  a gloria  di  pubblicare  nelle  concioni 
i difetti  di  quello,  acciocché  il  popolo,  non  mancando 
della  sua  conoscenza,  possa  meglio  giudicare.  E che 
questo  si  usasse  a Roma,  ne  rende  testimonio  la 
orazione  di  Fabio  Massimo,  la  quale  ei  fece  al  Popolo 
nella  seconda  guerra  punica,  quando  nella  creazione 
dei  Consoli  i favori  si  volgevano  a creare  Tito  Ol- 
lacilio;  e giudicandolo  Fabio  insuffìziente  a governare 
in  quelli  tempi  il  consolalo,  gli  parlò  contra , mo- 
strando la  insuffizienza  sua;  tanto  che  gli  tolse  quel 
grado , c volse  i favori  del  Popolo  a chi  più  lo 
meritava  che  lui.  Giudicano,  adunque,  i popoli  nella 
elezione  a’  magistrali  secondo  quei  contrassegni  che 
degli  uomini  si  possano  avere  più  veri  ; e quando 
ei  possono  esser  consigliali  come  i principi,  errano 
meno  che  i principi  ; e quel  cittadino  che  voglia* 
cominciare  ad  avere  i favori  del  popolo,  debbe  con 
qualche  fatto  notabile,  come  fece  Tito  Manlio,  gua- 
dagnarseli. 

Cai».  XXXV.  — Quali  pericoli  si  portino  nel  farsi 
capo  a consigliare  una  cosa;  e quanto  ella  ha 
più  dello  straordinario,  maggiori  pericoli  vi  si  cor- 
rono. 

guanto  sia  cosa  pericolosa  farsi  capo  d’una  cosa 
nuova  che  appartenga  a molti,  e quanto  sia  difficile 
ai  trattarla  ed  a condurla;  e condotta  a mantenerla, 
sarebbe  troppo  lunga  e troppo  alla  materia  a di- 
scorrerla : però , riserbandola  a luogo  più  conve- 
niente , parlerò  solo  di  quelli  pericoli  che  portano 
i cittadini,  o quelli  che  consigliano  uno  principe  a 
farsi  capo  d’una  diliberazione  grave  ed  importante, 
in  modo  che  tutto  il  consiglio  d’essa  sia  imputato 
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a lui.  Perché,  giudicando  gli  uomini  le  cose  dal  line, 
tulio  il  male  che  ne  risulla,  s’imputa  all’autore  del 
Consiglio;  e se  ne  risulla  bene,  ne  è commendato: 
ma  di  lunga  il  premio  non  contrappesa  il  danno.  II 
presente  Sullan  Sali,  detto  Gran  Turco,  essendosi 
preparalo  (secondo  che  ne  riferiscono  alcuni  che  ven- 
gono de’suoi  paesi)  di  fare  l’impresa  di  Soria  e di 
Egitto,  fu  confortalo  da  un  suo  Bascià,  quale  ei  te- 
neva ai  conlini  di  Persia,  d’andare  contra  al  Sofi  : 
dal  quale  consiglio  mosso,  andò  con  esercito  gros- 
sissimo a quella  impresa;  ed  arrivando  in  paese  lar- 
ghissimo, dove  sono  assai  deserti  e le  fiumare  rade, 
e trovandovi  quelle  diflìcultà  che  già  fecero  rovi- 
nare molti  eserciti  romani,  fu  in  modo  oppressalo 
da  quelle,  che  vi  perde  per  fame  e per  peste,  an- 
cora che  nella  guerra  fusse  superiore,  gran  parte 
delle  sue  genti  : talché,  irato  contro  all’  autore  del 
consiglio , 1’  ammazzò.  Leggesi , assai  cittadini  stali 
confortatori  d una  impresa,  e per  avere  avuto  quella 
tristo  fine,  essere  stali  mandali  in  esilio.  Fecionsi 
capi  alcuni  cittadini  romani,  che  si  facesse  in  Roma 
il  Consolo  plebeo.  Occorse  che  il  primo  che  uscì 
fuori  con  gli  eserciti,  fu  rotto;  onde  a quelli  con- 
sigliatori, sarebbe  avvenuto  qualche  danno,  se  non 
fusse  stala  tanto  gagliarda  quella  parte,  in  onore 
della  quale  tale  diliberazione  era  venula.  È cosa 
adunque  certissima,  cbe  quelli  clic  consigliano  una 
repubblica,  e quelli  che  consigliano  un  principe,  sono 
posti  intra  queste  angustie,  che  se  non  consigliano 
le  cose  che  paiono  loro  utili,  o per  la  città  o per 
il  principe , senza  rispetto , ei  mancano  dell’  uffizio 
loro;  se  le  consigliano,  egli  entrano  nel  pericolo 
della  vita  e dello  stato  : essendo  lutti  gli  uomini  in 
questo  ciechi,  di  giudicare  i buoni  e cattivi  consi- 
gli dal  fine.  E pensando  in  che  modo  ei  potessino 
fuggire  o questa  infamia  o questo  pericolo,  non  ei 
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veggo  altra  via  che  pigliar  le  cose  moderatamente, 
e non  ne  prendere  alcuna  per  sua  impresa,  e dire 
l’oppinione  sua  senza  passione,  e senza  passione 
con  modestia  difenderla  : in  modo  che,  se  la  città 
o il  principe  la  segue,  che  la  segua  volontario,  e 
non  paia  che  vi  venga  tirato  dalla  tua  importunità. 
Quando  tu  faccia  così,  non  è ragionevole  che  un 
principe  ed  un  popolo  del  tuo  consiglio  li  voglia 
male , non  essendo  seguilo  conira  alla  voglia  di 
molli  : perchè  quivi  si  porta  pericolo  dove  molli 
hanno  contradelto,  i quali  poi  nello  infelice  line  con- 
corrono a farli  rovinare.  E se  in  questo  caso  si  manca 
di  quella  gloria  che  si  acquista  nell’esser  solo  con- 
tra  molli  a consigliare  uria  cosa,  quando  ella  sor- 
tisce buon  fine,  ci  sono  al  rincontro  due  beni  : il 
primo,  di  mancare  del  pericolo;  il  secondo,  che  se 
tu  consigli  una  cosa  modestamente,  e per  la  contra- 
dizione il  tuo  consiglio  non  sia  preso,  e per  il  con- 
siglio d’ altrui  ne  seguili  qualche  rovina,  ne  risulta 
a le  grandissima  gloria.  E benché  la  gloria  che  s’a- 
cquista de’  mali  che  abbia  o la  tua  città  o il  tuo 
principe,  non  si  possa  godere,  nondimeno  è da  te- 
nerne qualche  conto.  All ro  consiglio  . non  credo  si 
possa  dare  agli  uomini  in  questa  parte  : perchè  con- 
sigliandogli che  tacessino  , e non  dicessino  1’  oppi- 
mone  loro,  sarebbe  cosa  inutile  alla  repubblica  o 
ai  loro  principi,  e non  fuggirebbono  il  pericolo: 
perchè  in  poco  tempo  divenlerebbono  sospetti  : e 
ancorai  potrebbe  loro  intervenire  come  a quelli  amici 
di  Perse,  re  dei  Macedoni,  il  quale,  essendo  stalo 
rotto  da  Paulo  Emilio,  e fuggendosi  con  pochi  amici, 
accadde  che  nel  replicar  le  cose  passate , uno  di 
loro  cominciò  a dire  a Perse  molli  errori  fatti  da 
lui,  clic  erano  stali  cagione  della  sua  rovina;  al 
quale  Perse  rivoltosi , disse  : Traditore , sì  che  tu 
hai  indugiato  a dirmelo  ora  ch’io  non  ho  più  rimc- 
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dio;  e sopra  quéste  parole,  di  sua  mano  l’ammazzò.  £ 
cosi  colui  portò  la  pena  d’essere  sialo  cheto  quando 
éi  doveva  parlare,  e d’aver  parlalo  cpiando  ei  do- 
veva lacere  ; nè  fuggì  il  pericolo  per  non  avere  datò 
il  consiglio.  Però  credo  che  sia  da  lenere  ed  ossei% 
vare  i termini  soprascritli. 

Gap.  XXXVI.  — La  cagione  perchè  ì Franciosi  som 
stati  e sono  ancora  giudicali  nelle  zuffe  da  prin- 
cipio più  che  uomini , e dipoi  meno  che  femmine. 

La  ferocità  di  quel  Francioso  che  provocava  qua- 
lunque Romano  appresso  al  fiume  Aniene  a combat- 
ter seco,  dipoi  la  zuffa  falla  intra  lui  e Tilo  Manlio, 
mi  fa  ricordare  di  quello  che  Tilo  Livio  più  volte 
«lice,  che  i Franciosi  sono  nel  principio  della  zuffa 
più  che  uomini,  e nel  successo  di  combattere  rie- 
scono poi  meno  che  femmine.  E pensando  donde 
queslo  nasca,  si  crede  per  molli  che  sia  la  natura 
loro  così  falla  : il  che  credo  sia  vero;  ma  non  è 
per  queslo,  che  questa  loro  natura  che  gli  fa  feroci 
ilei  principio,  non  si  potesse  in  modo  con  l’arte  or- 
dinare, che  la  gli  mantenesse  feroci  infino  nell’ ul- 
timo. Ed  a voler  provare  questo,  dico  come  e’sono 
di  tre  ragioni  eserciti  : l’uno  dove  è furore  ed  or- 
dine; perdi#  dall’ordine  nasce  il  furore  e la  virtù, 
come  era  quello  dei  Romani  r perchè  si  vede  l^i  tutte 
Pistone,  che  ih  quello  esercito  era  uno  ordine  tjuonoi 
elle  v’  aveva  introdotto  una  disciplina  mililtf|É||tar 
lungo  tempo.  Perchè  in  uno  esercilo  bene  ordir«P| 
nessuno  debbe  fare  alcuna  opera  se  non  re  {pitto  : 
p si  troverà  per  questo,  che  nello  esercilo  romano, 
dal  quale,  avendo  egli  vinto  ri  mondo,  debbono  pren- 
dere essenipio  tutti  gli  altri  eserciti,  non  si  mangiava, 
don  si  dormiva,  non  si  mercalava,  non  si  faceva 
alcuna  azione  o militare  ò domestica  sènza  l’òrdinè 
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del  consolo.  Perchè  quelli  eserciti  che  l'anno  altri- 
menti, non  sono  veri  eserciti;  e se  fanno  alcuna 
pruova,  la  fanno  per  furore  e per  impeto,  non  per 
virtù.  Ma  dove  è la  virtù  ordinala,  usa  il  furore  suo 
coi  modi  e co' tempi;  nè  diflicullà  veruna  lo  invi- 
lisce, nè  gli  fa  mancare  l’animo  : perchè  gli  ordini 
buoni  gli  rinfrescano  l’ animo  ed  il  furore , nutriti 
dalla  speranza  del  vincere;  la  quale  mai  non  manca 
infino  a tanto  che  gli  ordini  stanno  saldi.  Al  con- 
trario interviene  in  quelli  eserciti  dove  è furore  e 
non  ordine,  come  erano  i Franciosi:  i quali  tutta- 
via nel  combattere  mancavano;  perchè  non  riuscendo 
loro  col  primo  impeto  vincere,  e non  essendo  sos- 
tenuto da  una  virtù  ordinata  quello  loro  furore 
nel  quale  egli  speravano,  nè  avendo  fuori  di  quello 
cosa  in  la  quale  ei  conlidassino,  come  quello  era 
raffreddo,  mancavano.  Al  contrario  i Homani,  dubi- 
tando meno  dei  pericoli  per  gli  ordini  loro  buoni, 
non  diffidando  della  vittoria,  fermi  ed  ostinali  com- 
battevano col  medesimo  animo  e con  la  medesima 
virtù  nel  fine  che  nel  principio  : anzi , agitali  dal- 
l’arme, sempre  s’accendevano.  La  terza  qualità  d’e- 
serciti è,  dove  non  è furore  naturale,  nè  ordine  ac- 
cidentale : come  sono  gli  eserciti  nostri  italiani  de’ 
nostri  tempi,  i quali  sono  al  lutto  inutili;  e se  non 
si  abbattono  ad  uno  esercito  che  per  qualche  acci- 
dente si  fugga , mai  non  vinceranno.  E senza  ad- 
durne altri  essempi,  si  vede  ciascuno  dì  come  ei 
fanno  pruove  di  non  avere  alcuna  virtù.  E perchè 
con  il  testimonio  di  Tito  Livio  ciascuno  intenda  come 
debbe  esser  fatta  la  buona  milizia,  e come  è fatta 
la  rea;  io  voglio  addurre  le  parole  di  Papirio  Cur- 
sore, quando  ei  voleva  punire  Fabio  maestro  de' 
cavalli,  quando  disse  : Netno  homirium,  nemo  Deo- 
rum  verecundiam  ìiabent;  non  edicta  imperatorum , 
non  auspicio,  observentur  : sine  comm  calti,  vagì  mi- 
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litcs  in  pacato,  in  hostico  errent ; immemore  sacra- 
menti, se  ubi  velint  exauclorent;  infrequenza  desc- 
rant  sigila;  ncque  conveniant  ad  ediclum , nec  di- 
scemant  inter diu,  mete’,  (equo , iniquo,  loco,  jussu, 
injussu  imperaloris  pugnent;  et  non  signa,  non  or- 
dincs  servent  ; latrocinU  modo,  cieca  et  fortuita,  prò 
so/emni  et  sacrata  militili  sii.  Puossi  per  questo  te- 
sto, adunque,  facilmente  vedere,  se  la  milizia  de’no- 
slri  tempi  è cieca  e fortuita,  o sacrata  e solenne  ; 
e quanto  le  manca  ad  esser  simile  a quella  che  si 
può  chiamar  milizia  : c quanto  ella  è discosto  da 
essere  furiosa  ed  ordinata  come  la  romana,  o fu- 
riosa solo  come  la  franciosa. 

Cai».  XXXVII.  — Se  le  piccole  battaglie  innanzi  alla 
giornata  sono  necessarie,  e come  si  debbe  fare 
a conoscere  un  nimico  nuovo  , volendo  fuggire 
quelle. 

E’  pare  che  nelle  azioni  degli  uomini,  come  altre 
volle  abbiamo  discorso,  si  truovi,  oltre  aU’allre  diffi- 
coltà, nel  voler  condurre  la  cosa  alla  sua  perfezione, 
che  sempre  propinquo  al  bene  sia  qualche  male, 
il  quale  con  quel  bene  sì  facilmente  nasce,  che  pare 
impossibile  poter  mancare  dell’  uno  volendo  1’  altro. 
E questo  si  vede  in  tutte  le  cose  che  gli  uomini 
operano.  E però  s’  acquista  il  bene  con  diffìcullà, 
se  dalla  fortuna  tu  non  se’ aiutato  in  modo,  che  ella 
con  la  sua  forza  vinca  questo  ordinario  e naturale 
inconveniente.  Di  questo  mi  ha  fatto  ricordare  la 
zuffa  di  Manlio  Torquato  e del  Francioso,  dove  Tito 
Livio  dice:  Tanti  ea  dimicalio  ad  universi  belli  everi - 
f iim  momenti  fuit,  ut  Gallorum  exercilus  , relictis 
trepide  cas/ris,  in  Tiburlern  agrum , inox  in  Cam- 
paniam  transieril.  Perché  io  considero  dall’un  canto, 
che  un  buon  capitano  debbe  fuggire  al  lutto  di  ope- 
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rare  alcuna  cosa  che,  essendo  di  poco  momento, 
possa  fare  cattivi  effetti  nel  suo  esercito:  perchè 
cominciare  una  zuffa  dove  non  si  operino  tutte  le 
forze  e vi  si  arrischi  tutta  la  fortuna,  è cosa  al  lutto 
temeraria;  come  io  dissi  di  sopra,  quando  io  dan- 
nai il  guardare  de’ passi.  Dall’ altra  parte,  io  consi- 
dero come  i capitani  savi,  quando  ei  vengono  al- 
l’incontro d’  un  nuovo  nimico,  e che  sia  riputalo, 
ei  sono  necessitali,  prima  che  venghino  alla  giornata, 
lar  provare  con  leggieri  zuffe  ai  loro  soldati  tali 
nimici  ; acciocché  cominciandogli  a conoscere  e ma- 
neggiare , perdine  quel  terrore  che  la  lama  e la 
riputazione  aveva  dato  loro.  E questa  parte  in  un 
capitano  è importantissima  ; perchè  ella  ha  in  sè 
quasi  una  necessità  che  ti  conslringe  a farla,  paren-  , 
doti  andare  ad  una  manifesta  perdita,  senza  aver 
prima  latto  con  piccole  isperienze  deporre  ai  tuoi 
soldati  quello  terrore  che  la  riputazione  del  nimico 
aveva  messo  negli  animi  loro.  Fu  Valerio  Corvino 
mandalo  dai  Romani  con  gli  eserciti  coutra  ai  San- 
niti, nuovi  nimici,  e che  per  lo  addietro  mai  non 
avevano  provale  l’arme  l’uno  dcll’allro;  dove  dice 
Tito  Livio,  che  Valerio  fece  fare  ai  Romani  coi 
Sanniti  alcune  leggieri  zuffe:  iVe  eos  noown  bcllum, 
ne  novus  ìwstis  torerel.  Nondimeno  è pericolo  gran- 
dissimo, che  restando  i tuoi  soldati  in  quelle  battaglie 
vinti,  la  paura  e la  viltà  non  cresca  loro,  e ne  con- 
seguitino contrari  effetti  ai  disegni  tuoi;  cioè  che 
tu  gli  sbigottisca,  avendo  disegnalo  d’ assicurarli: 
tanto  che  questa  è una  di  quelle  cose  che  ha  il 
male  sì  propinquo  al  bene,  e tanto  sono  congiunti 
insieme,  che  gli  è facil  cosa  prendere  l’uno  credendo 
pigliar  l’altro.  Sopra  che  io  dico,  che  un  buon  ca- 
pitano debbe  osservare  con  ogni  diligenza,  che  non 
surga  alcuna  cosa  che  per  alcuno  accidente  possa 
torre  1 animo  all  esercito  suo.  Quello  che  ali  può 
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torre  l’animo  è cominciare  a perdere;  e però  ai 
debbe  guardare  dalle  zuffe  piccole,  e non  le  per- 
mettere se  non  con  grandissimo  vantaggio,  e con 
certa  speranza  di  vittoria:  non  debbe  fare  imprese  di 
guardar  passi  dove  non  possa  tenere  lutto  l’ esercito 
suo  : non  debbe  guardare  terre,  se  non  quelle  che  per- 
dendole, di  necessità  ne  seguisse  la  rovina  sua;  e 
quelle  che  guarda,  ordinarsi  in  modo,  e con  le  guar- 
die d’ esse , e con  1’  esercito , che  trattandosi  della 
espugnazione  di  esse,  ei  possa  adoperare  tulle  le 
forze  sue  ; l’ altre  debbe  lasciare  indifese.  Perchè 
ogni  volta  che  si  perdi  una  cosa  che  si  abbandoni, 
e Y esercito  sia  ancora  insieme , e’  non  si  perde  la 
riputazione  della  guerra,  nè  la  speranza  di  vincerla: 
ma  quando  si  perde  una  cosa  che  tu  hai  disegnata 
difenderò,  e ciascuno  crede  che  tu  la  difenda,  allora 
è il  danno  e la  perdila;  ed  bai  quasi,  come  i Fran- 
ciosi, con  una  cosa  di  piccolo  momento  perduta  la 
guerra.  Filippo  di  Macedonia,  padre  di  Perse,  uomo 
militare  e di  gran  condizione  ne’  tempi  suoi,  essendo 
assaltalo  dai  Romani;  assai  de’ suoi  paesi  i quali 
ei  giudicava  non  potere  guardare , abbandonò  e 
guastò:  come  quello  che,  per  essere  prudente,  giu- 
dicava più  pernizioso  perdere  la  riputazione  col  non 
potere  difendere,  quello  che  si  metteva  a difendere,  cbe 
lasciandolo  in  preda  al  nimico,  perderlo  come  cosa  ne- 
gletta. I Romani,  quando  dopo  la  rotta  di  Canne  le  cose 
loro  erano  afflitte,  negarono  a molti  loro  raccomandati 
e sudditi  li  aiuti,  commettendo  loro  che  si  difendessimo^ 
il  meglio  polessino.  1 quali  parliti  sono  migliori  assaf, 
che  pigliare  difese,  e poi  non  le  difendere:  perchè  m 
questo  partitosi  perde  amièi  e forze;  in  quello,  amici 
solo.  Ma  tornando  alle  piccole  zuffe,  dico  che  se 
pure  un  capitano  è conslretto  per  la  novità  del  ni- 
mico far  qualche  zuffa,  debbe  farla  con  tanto  suo 
vantaggio,  che  non  vi  sia  alcun  pericolo  di  perderla: 
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o veramente  far  come  Mario  ( il  che  è migliore 
partito),  il  quale  andando  centra  ai  Gftnbri,  popoli 
ferocissimi,  che  venivano  a predare  Italia,  c ve- 
nendo con  uno  spavento  grande  per  la  ferocità  e 
moltitudine  loro , e per  avere  di  già  vinto  uno 
esercito  romano;  giudicò  Mano  esser  necessario, 
innanzi  che  venisse  alla  zuffa,  operare  alcuna  cosa 
per  la  quale  l’esercito  suo  deponesse  quel  terrore 
che  la  paura  del  nimico  gli  aveva  dato;  e,  come 
prudentissimo  capitano , più  che  una  volta  colloco 
l’esercito  suo  in  luogo  donde  1 Cimbri  con  1 esercito 
loro  dovessino  passare.  E così,  dentro  alle  fortezze 
del  suo  campo,  volle  che  i suoi  soldati  gli  vedi- 
amo, ed  assuefacessino  gli  occhi  alla  vista  di  quello 
nimico;  acciochè,  vedendo  una  moltitudine  inordinata, 
piena  d’impedimenti,  con  arme  inutili,  e parte  disar- 
mati, si  rassicurassino,  e diventassino  disiderosi  della 
zuffa  11  quale  partito  come  fu  da  Mano  saviamente 
preso  , così  dagli  altri  debbe  essere  diligentemente 
Imitato,  per  non  incorrere  in  quelli  pericoli  che  io 
di  sopra  dico,  e non  avere  a fare  come  ì franciosi, 
aui  ob  rem  parvi  ponderis  trepidi , m Tiburtem 
■ aorum  et  in  Campaniam  transierunt.  E perche  noi 
abbiamo  allegalo  in  questo  discorso  Valerio  Corvino, 
voglio,  medianti  le  parole  sue,  nel  seguente  capitolo, 
come  debbe  esser  fatto  uno  capitano  dimostrare. 

x-  y -• 

r . «.  .V.  I . t \ 1 

C\p  XXXVlil. — Come  debbo  esser  fatto  un  capila no 
J nel  quale  l’esercito  suo  possa  confidare. 

Era,  come  di  sopra  dicemmo , Valerio  Corvino 
còn  l’esercito  conira  ai  Sanniti,  nuovi  mmici  del 
Popolo  romano:  donde  che,  per  assicurare  i suoi 
soldati,  e per  fargli  conoscere  i ninna , fece  fare 
ai  suoi  certe  leggieri  zuffe;  nè  gli  bastando  questo, 
volte  avanti  alla  giornata  parlar  loro,  c mostro  con 


549 


ogni  efficacia,  quando  e’  dovevano  slimare  poco  tali 
nimici,  allegando  la  virtù  de’  suoi  soldati,  e la  pro- 
pria. Dove  si  può  notare,  per  le  parole  che  Livio 
gli  fa  dire,  come  debbe  essere  fatto  un  capitano 
in  chi  l’esercito  abbia  a confidare;  le  quali  parole 
sono  queste  : Tum  etimi  inlueri  eujus  ductu  au- 
spkioque  ineunda  pugna  sit  : utrum  qui  audiendus 
dumtaxat  magni  ficus  adhortator  sit,  verbis  tantum, 
ferox,  operimi  militarium  expers;  an  qui,  et  ipse 
tela  trac  tare,  procedere  ante  signa,  versal  i media 
in  mole  pugnoe  sciai.  Facla  mea , non  dieta  vos 
milites  sequi  volo  ; nec  disciplinarti  modo , sed  exem- 
plum  etiam  a me  pelerò , qui  Ime  dextera  mi/li  tres 
consulatus,  summamque  luiidem  peperi.  Le  quali 
parole,  considerate  bene,  insegnano  a qualunque, 
come  ei  debbe  procedere  a voler  tenere  il  grado 
del  capitano  : e quello  che  sarà  fatto  altrimenti,  tro- 
verà, con  il  tempo,  quel  grado,  quando  per  fortuna 
o per  ambizione  vi  sia  condotto,  torgli  e non  dar- 
gli riputazione;  perchè  non  i titoli  illustrano  gli 
uomini,  ma  gli  uomini  i titoli.  Debbesi  ancora  dal 
principio  di  questo  discorso  considerare,  che  se  i 
capitani  grandi  hanno  usato  termini  istraòrdinari  a 
fermare  gli  animi  d’uno  esercito  veterano,  quando 
coi  nimici  consueti  debbe  affrontarsi:  quanto  mag- 
giormente si  abbia  ad  usare  l’industria  quando  si 
comandi  uno  esercito  nuovo,  che  non  abbia  mai 
veduto  il  nimico  in  viso.  Perchè , se  lo  inusitato 
nimico  allo  esercito  vecchio  dà  terrore,’  tanto  mag- 
giormente lo  debbe  dare  ogni  nimico  ad  uno  eser- 
cito nuovo.  Pure,  s’ è veduto  molte  volte  dai  buoni 
capitani  tutte  queste  diffìcullà  con  somma  prudenza 
esser  vinte:  come  fece  quel  Gracco  romano,  èd 
Epaminonda  lebano,  de'  quali  altra  volta  abbiamo 
parlato,  che  con  eserciti  nuovi  vinsono  eserciti  ve- 
terani ed  esercitatissimi.  1 modi  che  tenevano,  erano: 


Digitized  by  Google 


550 


parecchi  mesi  esercitargli  in  battaglie  Unte:  assue- 
fargli alla  ubbidienza  ed  all’ordine:  e da  quelli  dipoi, 
con  massima  confidenza,  nella  vera  zuffa  gli  ado- 
peravano. Non  si  debbe,  adunque,  diffidare  alcuno 
uomo  militare  di  non  poter  fare  buoni  eserciti, 
quando  non  gli  manchi  uomini;  perchè  quel  prin- 
cipe che  abbonda  d'uomini  e manca  di  soldati,  debbe 
solamente,  non  della  viltà  degli  uomini,  ma  della 
sua  pigrizia  e poca  prudenza  dolersi. 

Cap.  XXXIX.  — Che  un  capitano  debbe  esser  cono- 
scitore dei  siti. 

Intra  l’ altre  cose  che  sono  necessarie  ad  un  ca- 
pitano d’eserciti,  è la  cognizione  dei  siti  e de’paesi, 
perchè  senza  questa  cognizione  generale  e partico- 
lare, un  capitano  d’ eserciti  non  può  bene  operare 
alcuna  cosa.  E perchè  tutte  le  scienze  vogliono  pra- 
tica a voler  perfettamente  possederle,  questa  è una 
che  ricerca  pratica  grandissima.  Questa  pratica,  ov- 
vero questa  particolare  cognizione , s’  acquista  più 
medianti  le  cacce,  che  per  verun  altro  esercizio.  Però 
gli  antichi  scrittori  dicono,  che  quelli  eroi  che  go- 
vernarono nel  loro  tempo  il  mondo,  si  nutrirono 
nelle  selve  e nelle  cacce;  perchè  la  caccia,  oltre  a 
questa  cognizione,  ti  insegna  infinite  cose  che  sono 
nella  guerra  necessarie.  E Senofonte,  nella  vita  di 
Ciro , mostra  che  andando  Ciro  ad  assaltare  il  re 
d’ Armenia , ' nel  divisare  quella  fazione,  ricordò  a 
quelli  suoi , che  questo  non  era  altro  che  una  di 
quelle  cacce  le  quali  molte  volte  avevano  fatte  seco. 
E ricordava  a quelli  che  mandava  in  aguato  in  su 
i monti,  che  gli  erano  simili  a quelli  che  andavano 
a tendere  le  reti  in  su  i gioghi,  ed  a quelli  che 
scorrevano  per  il  piano,  che  erano  simili  a quelli 
che  andavano  a levare  del  suo  covile  la  fera,  ae- 
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ciocché,  cacciata,  dessi  nelle  reli.  Qtieslo  si  dice 
per  mostrare  come  le  cacce,  secondo  che  Sertofònlé 
apprnova,  sono  una  immagino  d'  una  guerra  : e per 
questo  agli  uomini  grandi  tale  esercizio  è onorevole 
e necessario.  Non  si  può  ancora  imparare  questa 
cognizione  de'  paesi  in  altro  comodò  modo,  che  per 
via  di  caccia  ; perchè  la  caccia  fa  a colui  che  l’usa, 
sapere  come  sta  particolarmente  quel  paese  dove  éi 
1’  esercita.  E fatto  che  lino  s’ è familiare  bene  una 
regione , con  facilità  comprende  poi  lutti  i paesi 
nuovi,  perchè  ogni  paese  ed  ogni  membro  di  quelli 
hanno  insieme  qualche  conformità , in  modo  che 
dalla  cognizione  d’  uno  facilmente  si  passa  alla  cogni- 
zione dell’  altro.  Ma  chi  non  ne  ha  ancora  bene 
praticò  uno,  con  difficoltà,  anzi  non  mai  se  non  con 
Hn  lungo  tempo,  può  conoscer  1’  altro.  E chi  ha  que- 
sta pratica , in  un  voltar  d’ occhio  sa  come  giace 
quel  piano,  come  sttrge  quel  monte,  dove  arriva 
quella  valle,  e tutte  l’altfe  simili  cose,  di  che  ei  ha 
per  lo  addietro  fatto  lina  ferma  scienza.  E che  que- 
sto sia  vero,  ce  lo  mostra  Tito  Livio  con  lo  essempro 
di  Publio  Dccio  ; il  quale  essendo  Tribuno  de’ sol  % 
dati  nello  esercito  che  Cornelio  consolo  condaceva 
contra  ai  Sanniti,  ed  essendosi  il  Consolo  ridotto  in 
una  valle,  dove  l’esercito  dei  Romani  poteva  dai  San- 
niti esser  rinchiuso,  e vedendosi  in  tanto  pericolo,  disse 
al  Consolo:  Videi  tu,  Aule  Cottogli,  cacumen  illitd 
supra  hostem  ? arx  ilio,  est  spei  salutisque  nostra!  ; 
si  eam  (quoniam  cerei  reliquere  Sumniles)  impigtc 
capimus.  Ed  innanzi  a queste  parole  dette  da  Deeio, 
Tito  Livio  dice:  Publius  lìecius,  tribunus  mililum, 
untim  editum  in  saltu  collem , iminincntcm  hostium 
caslris , adita  arduutn  impedito  agmini,  expeditis 
haud  diffìci/em.  Donde  essendo  stato  mandalo  sopra 
esso  dal  Consolo  con  tremila  soldati  ed  avendo  salvo 
F esèrcito  Romano;  e disegnando,  venendo  la  notte. 
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di  partirsi,  e salvare  ancora  sè  ed  i suoi  soldati, 
gii  fa  dire  queste  parole:  Ite  mecum,ut  dum  luci* 
aliquid  superest,  quibus  locis  hostes  prcesidia  ponant, 
qua  pateat  hinc  exilus,  exploremus.  Hoec  omnia  sa- 
yulo  militari  amiclus,  ne  ducem  circuire  hostes  no- 
tarent,  perlustravit.  Chi  considererà,  adunque,  tutto 
questo  lesto,  vedrà  quanto  sia  utile  e necessario  ad 
un  capitano  sapere  la  natura  de’ paesi:  perchè  se 
Deeio  non  li  avesse  saputi  e conosciuti,  non  arebbe 
potuto  giudicare  qual  utile  faceva  pigliare  quel  colle 
allo  esercito  Romano  ; nè  arebbe  potuto  conoscere 
di  discosto,  se  quel  colle  era  accessibile  o no;  e 
condotto  che  si  fu  poi  sopra  esso,  volendosene  par- 
tire per  ritornare  al  Consolo,  avendo  i nimiei  in- 
torno, non  arebbe  dal  discosto  potuto  speculare  le 
vie  dello  andarsene,  e li  luoghi  guardati  dai  nimiei. 
Tanto  che,  di  necessità  conveniva,  che  Decio  avesse 
tale  cognizione  perfetta:  la  quale  fece  che  con  il 
pigliare  quel  colle,  ei  salvò  1’  esercito  romano  ; di- 
poi seppe,  sendo  assedialo,  trovare  la  via  a salvare 
sè,  e quelli  che  erano  stali  seco. 

Cap.  XL.  — Come  usare  la  fraude  nel  maneggiare  la 

guerra  e cosa  gloriosa. 

Ancoraché  usare  la  fraudò  in  ogni  azione  sia  de- 
testabile, nondimanco  nel  maneggiar  la  guerra  è cosa 
laudabile  e ^gloriosa;  e parimente  è laudato  colui 
che  con  fraude  supera  il  nimico,  come  quello  che 
il  supera  con  le  forze.  E vedesi  questo  per  il  giu- 
dizio che  ne  fanno  coloro  che  scrivono  le  vite  degli 
uomini  grandi,  i quali  lodano  Annibaie,  e gli  altri 
che  sono  stali  notabilissimi  in  simili  modi  di  pro- 
cedere. Di  che  per  leggersi  assai  essempi , non  ne 
replicherò  alcuno.  Dirò  solo  questo,  che  io  non  in^ 
tendo  quella  fraude  essere  gloriosa,  che  ti  fa  rom- 
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pere  la  fede  data  ed  i palli  falli  ; perché  questa, 
ancora  che  la  li  acquisii  qualche  volta  sialo  e regno, 
come  di  sopra  si  discorse,  la  non  li  acquisterà  mai 
gloria.  Ma  parlo  di  quella  fraude  che  si  usa  con 
quel  nimico  che  non  si  fida  di  te,  e che  consiste 
proprio  nel  maneggiare  la  guerra  : come  fu  quella 
d’Annibale,  quando  in  sul  lago  di  Perugia  simulò  la 
fuga  per  rinchiudere  il  Consolo  e lo  esercito  romano; 
c quando,  per  uscire  di  mano  di  Fabio  Massimo, 
accese  le  corna  dello  annerilo  suo.  Alle  quali  fraudi 
fu  simile  questa  che  usò  Ponzio  capitano  dei  Sanniti, 
per  rinchiudere  l’esercito  romano  dentro  alle  forche 
Caudine  : il  quale  avendo  messo  lo  esercito  suo  a 
ridosso  dei  monti,  mandò  più  suoi  soldati  sollo  vesti 
di  pastori  con  assai  armento  per  il  piano;  i quali 
sendo  presi  dai  Romani,  e domandati  dove  era  l’e- 
sercito dei  Sanniti,  convennero  tutti,  secondo  l’or- 
dine dato  da  Ponzio,  a dire  come  egli  era  allo  as- 
sedio di  N’ocera.  La  qual  cosa  creduta  dai  Consoli, 
fece  ch’ei  si  rinchiusero  dentro  ai  balzi  caudini;  dove 
entrali,  furono  subito  assediali  dai  Sanniti.  E sarebbe 
stala  questa  vittoria,  avuta  per  fraude,  gloriosissima 
a Ponzio,  se  egli  avesse  seguitali  i consigli  del  pa- 
dre; il  quale  voleva  che  i Romani  o si  salvassino 
liberamente,  o si  ammazzassino  tutti,  e che  non  si 
pigliasse  la  via  del  mezzo,  quee  neque  amicos  parat, 
neque  inimicos  tolto.  La  qual  via  fu  sempre  perniziosa 
nelle  cose  di  stato;  come  disopra  in  altro  luogo  si 
discorse. 

Cap.  XLL  — Che  la  patria  si  debbe  difendere  o con 

ignominia  o con  gloria  ; ed  in  qualunque  modo  è 
> ben  difesa. 

Era,  come  di  sopra  s’è  detto,  il  Consolo  e l’eser- 
cilo romano  assediato  dai  Sanniti:  i quali  avendo 


Digitized  by  Google 


554  • 


proposto  ai  Romani  condizioni  ignomiuiosissitne:  corno 
era,  volergli  mettere  sotto  il  giogo,  e disarmati  man- 
dargli a Roma:  e per  questo  stando  i Consoli  come 
attoniti,  e tulio  l'esercito  disperato;  Lucio  Lenlolcp 
legalo  romano  disse,  che  non  gli  pareva  che  fasce 
da  fuggire  qualunque  partilo  per  salvare  la  patria  : 
perchè,  consistendo  la  vita  di  Roma  nella  vita  di 
quello  esercito,  gli  pareva  da  salvarlo  in  ogni  modo; 
e.  che  la  patria  è ben  ditèsa  in  qualunque  modo  la 
si  difende,  o con  ignominia  o con  gloria  : perchè  sal- 
vandosi quello  esercito,  Roma  era  a tempo  a cancel- 
lare l’ignominia;  non  si  salvando,  ancora  che  glo- 
riosamente morisse,  era  perduta  Roma  e la  liberta 
sua.  E così  fu  seguitato  il  suo  consiglio.  La  qual 
cosa  merita  d’ esser  notata  ed  osservata  da  qualunque 
cittadino  si  truova  a consigliare  la  patria  sua:  per- 
ché dove  si  dilibera  al  lutto  della  salute  della  patria, 
non  vi  debbo  cadere  alcuna  considerazione  nè  di  giusto, 
nè  di  ingiusto,  nè  di  pietoso,  nè  di  crudele,  nè  di  lauda- 
bile, nè  di  ignominioso;  anzi,  posposto  ogni  altro  rispetto, 
seguire  al  tutto  quel  partito  che  li  salvi  la  vita,  e man- 
lenghilc  la  libertà.  La  qual  cosa  è imitata  con  i detti 
e con  i fatti  dai  Franciosi,  per  difendere  la  maestà 
del  loro  re  e la  potenza  del  loro  regno;  perchè  nes- 
suna voce  odono  più  impazientemente  che  quella  che 
dicesse:  il  tal  partito  è ignominioso  per  il  re;  per- 
chè dicono  che  il  loro  re  non  può  patire  vergogna 
in  qualunque  sua  diliberazione,  o in  buona  o in  av- 
versa fortuna;  perehè  se  perde  o se  vince  * tutto 
dicono  esser  cosa  da  re.  . 

* * 

Gap.  XL1I.  — Che  le  promesse  fatte  per  forza , non 

si  debbono  osservare. 

Tornati  i Consoli  con  l’esercito  disarmato  e con 
la  ricevuta  ignominia  a Roma,  il  primo  che  in  Se-* 
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nato  disse  che  la  pace  falla  a Caudo  non  si  doveva 
osservare,  fu  il  consolo  Spurio  Postumio;  dicendo, 
come  il  Popolo  romano  non  era  obbligato,  ma  che 
egli  era  bene  obbligalo  esso,  e gli  nitri  che  avevano 
promesso  la  pac  e:  e però  il  Popolo  volandosi  liberare 
da  ogni  obbligo,  aveva  a dar  prigione  nelle  mani  dei 
Sanniti  lui  e tulli  gli  altri  che  l’avevano  promessa.  E 
con  tanta  ostinazione  tenne  questa  conclusione,  che 
il  Senato  ne  fu  contento;  e mandando  prigioni  lui 
e gli  altri  in  Sannio,  protestarono  ai  Sanniti,  la  pace 
non  valere.  E tanto  fu  in  questo  caso  a Postumio 
favorevole  la  fortuna , che  i Sanniti  non  lo  riten- 
nero; e ritornalo  in  Roma,  fu  Postumio  appresso  ai 
Romani  più  glorioso  per  aver  perduto,  che  non  fu 
Ponzio  appresso  ai  Sanniti  per  aver  vinto.  Dove  sono 
da  notare  due  cose:  l una,  che  in  qualunque  azione 
si  può  acquistar  gloria,  perchè  nella  vittoria  s’a- 
equista  ordinariamente;  nella  perdila  s’aequisla  o col 
mostrare  tal  perdita  non  esser  venuta  per  tua  colpa, 
o per  far  subito  qualche  azione  virtuosa  che  la  can- 
celli: l’altra  è che  non  è vergognoso  non  osservare 
quelle  promesse  che  ti  sono  stale  fatte  promettere 
per  forza:  e sempre  le  promesse  forzate  che  riguar- 
dano il  pubblico,  quando  c’manchi  la  forza,  si  rom- 
peranno, e ha  senza  vergogna  di  chi  le  rompe.  Di 
che  si  leggono  in  tulle  ristane  vari  essempi,  e cia- 
scuno dì  ne’  presenti  tempi  se  ne  veggono.  E non 
solamente  non  si  osservano  intra  i principi  le  pro- 
messe forzale , quando  e’  manca  la  forza  ; ma  non . 
si  osservano  ancora  tutte  l’ altre  promesse,  quando 
e’mancano  le  cagioni  che  le  fanno  promettere.  11  che 
se  è cosa  laudabile  o no,  o se  da  un  principe  sì 
debbono  osservare  simili  modi  o no,  largamente  è 
disputato  da  noi  nel  nostro  trattalo  del  Principe; 
però  al  presente  lo  taceremo.  ' 
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Cah.  XUH.  — (Ihè  gli  uomini  ohe  nascono  in  una 
provincia,  osservano  per  tutti  t tempi  quasi  quella 
medesima  natura. 

Sogliono  dire  gli  uomini  prudenti,  e non  a caso 
nè  immeritamenle , che  chi  vuol  veder  quello  che 
ha  ad  essere  , consideri  quello  che  è stalo:  per- 
chè tutte  le  cose  del  mondo,  in  ogni  tempo,  hanno 
il  proprio  riscontro  con  gli  antichi  tempi.  II  che 
nasce  perchè  essendo  quelle  operale  dagli  uomini, 
che  hanno  ed  ebbero  sempre  le  medesime  passio- 
ni, conviene  di  necessità  che  le  sortischino  il  me- 
desimo effetto.  Vero  è,  che  le  sono  l’opere  loro  ora 
in  questa  provincia  più  virtuose  che  in  quella,  ed 
in  quella  più  che  in  questa  , secondo  la  forma  della 
educazione  nella  quale  quelli  popoli  hanno  preso  il 
modo  del  viver  loro.  Fa  ancora  facilità  il  conoscere 
le  cose  future  per  le  passate  ; vedere  una  nazione 
lungo  tempo  tenere  i medesimi  costumi,  essendo  o 
continovamenle  avara , o conlinovamenle  fraudo- 
lenta, o avere  alcun  altro  simile  vizio  o virtù.  E 
chi  leggerà  le  cose  passale  della  nostra  città  di  Fi- 
renze, e considererà  ancora  quelle  che  sono  ne’ 
prossimi  tempi  occorse , troverà  i popoli  tedeschi 
e franciosi  pieni  d’avarizia , di  superbia,  di  ferocia 
e d’infedelità;  perchè  tutte  queste  quattro  cose  in 
diversi  tempi  hanno  offeso  molto  la  nostra  città.  E 
quanto  alla  poca  fede , ognuno  sa  quante  volte  si 
delle  danari  al  re  Carlo  Vili , ed  egli  prometteva 
pendere  le  fortezze  di  Pisa , e non  mai  le  rendè. 
In  che  quel  re  mostrò  la  poca  fede,  e la  assai  a- 
varizia  sua.  Ma  lasciamo  andare  queste  cose  fre- 
sche. Ciascuno  può  avere  inteso  quello  che  seguì 
nella  guerra  che  fece  il  popolo  fiorentino  contra  ai 
Visconti  duchi  di  Milano;  che  essendo  Firenze  priva 
degli  altri  espedienti , pensò  di  condurre  l’ impera- 
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dorè  in  Italia , il  quale  con  la  riputazione  e forze 
sue  assaltasse  la  Lombardia.  Promise  1 impeiadoie 
venire  con  assai  gente,  e far  quella  guerra  conira 
ai  Visconti,  e difendere  Firenze  dalla  potenza  loro, 
quando  i Fiorentini  gli  dessino  centomila  ducati  per 
levarsi,  e centomila  poi  che  lusse  in  Italia.  Ai  quali 
patti  consentirono  i Fiorentini;  e pagatogli  i primi 
danari,  e dipoi  1 secondi,  giunto  che  fu  a Verona, 
se  ne  tornò  indietro  senza  operare  alcuna  cosa, 
causando  esser  restato  da  quelli  che  non  avevano 
osservalo  le  convenzioni  erano  Ira  loro.  In  modo 
che,  se  Firenze  non  lusse  stala  o constrella  dalla 
necessità  o vinta  dalla  passione,  ed  avesse  letti  e 
conosciuti  gli  antichi  costumi  de’ barbari,  non  sa- 
rebbe stala  nè  questa  nè  molle  altre  volte  ingan- 
nala da  loro;  essendo  loro  stati  sempre  a un  modo, 
ed  avendo  in  ogni  parte  e con  ognuno  usali  i me- 
desimi termini.  Come  e si  vede  eh  e teceio  antica- 
mente ai  Toscani;  i quali  essendo  oppressi  dai  Ro- 
mani , per  essere  stati  da  loro  più  volle  messi  in 
fuga  e rolli  ; e veggendo  mediami  le  lor  forze  non 
potè#  resistere  alFimpeto  di  quelli;  convennero  con 
i Franciosi  che  di  qua  dall  Alpi  abitavano  in  Italia, 
di  dar  loro  somma  di  danari,  e che  lussino  obbli- 
gali congiugnere  gli  eserciti  con  loro  , ed  andare 
conira  ai  Romani:  donde  ne  seguì  che  i Franciosi, 
presi  i danari,  non  volleno  dipoi  pigliare  l’arme  per 
loro,  dicendo  averli  avuti  non  per  far  guerra  coi 
loro  nimici,  ma  perche  s’astenessino  di  predare  il 
paese  toscano.  E così  i popoli  toscani,  per  1 avari- 
zia e poca  fede  dei  Franciosi,  rimasono  ad  un  tratto 
privi  de’loro  danari,  e degli  aiuti  che  gli  speravano 
da  quelli.  Talché  si  vede  per  questo  essempio  dei 
Toscani  antichi,  e per  quello  de’ Fiorentini,  i Fran- 
ciosi avere  usati  i medesimi  termini;  e per  questo 
facilmente  si  può  conietturaro,  quanto  i principi  si 
possono  fidare  di  loro.  ' . 
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Gap.  XLIY.  — E’  si  ottiene  con  V impeto  e con  l’au- 
dacia molte  volte  quello  che  con  modi  ordinari 
non  si  otterrebbe  mai. 

Essendo  i Sanniti  assaltati  dallo  esercito  di  Ro- 
ma  , e non  polendo  con  l’esercito  loro  stare  alla 
campagna  a petto  ai  Romani,  diliberarono,  lasciate 
guardate  le  terre  in  Sannio , di  passare  con  tutto 
l’esercito  loro  in  Toscana  , la  quale  era  in  triegua 
coi  Romani;  e vedere  per  tal  passata  , se  ei  pote- 
vano con  la  presenza  dell’esercito  loro  indurre  i 
Toscani  a ripigliar  l’arme;  il  che  avevano  negato 
ai  loro  ambasciadori.  E nel  parlare  che  feciono  i 
Sanniti  ai  Toscani,  nel  mostrar,  massime,  ijual  ca- 
gione gli  aveva  indotti  a pigliar  l’arme,  usarono  un 
termine  notabile,  dove  dissono:  Rebellasse , quod 
pax  servientibus  gravior , quam  liberis  bellum  esset. 
P così,  parte  con  le  persuasioni,  parte  con  la  pre- 
senza dello  esercito  loro , gli  indussono  a pigliar 
l’arme.  Dove  è da  notare,  che  quando  un  principe 
disidcra  d’ottenere  una  cosa  da  un  altro,  debbe,  se 
1’  occasione  lo  patisce , non  gli  dare  spazio  a dili- 
berarsi, e lare  in  modo  ch’e’ vegga  la  necessità  della 
presta  diliberazione;  la  quale  è quando  colui  che 
è domandato  vede  che  dal  negare  o dal  differire 
ne  nasca  una  subita  e pericolosa  indegnazione.  Que- 
sto termine  s’è  veduto  bene  usare  nei  nostri  tempi 
da  papa  lidio  con  i Franciosi , e da  monsignor  di 
Fois  capitano  del  re  di  Francia  col  marchese  di 
Mantova:  perchè  papa  lidio  volendo  cacciare  i Ben- 
tivogli  di  Bologna  , e giudicando  per  questo  aver 
bisogno  delie  forze  franciose,  e che  i Viniziani  sles- 
sino  neutrali;  ed  avendone  ricerco  1’  uno  e l’ altro, 
e traendo  da  loro  risposta  dubbia  e varia;  dilibe- 
rò col  non  dare  lor  tempo  far  venire  l’uno  e l’al- 
. tro  nella  seotenza  sua  : e .partitosi  da  Roma  con 
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quelle  lanle  genti  eh’  ei  potè  raccozzare,  n’  andò 
verso  Bologna,  ed  a’Viniziani  mandò  a dire  che  sles- 
sino neutrali,  ed  al  re  di  Francia  che  gli  mandasse 
le  forze.  Talché,  rimanendo  lutti  ristretti  dal  poco 
spazio  di  tempo  , e veggendo  come  nel  papa  do- 
veva nascere  una  manifesta  indegnazione  differendo 
o negando  , cederono  alle  voglie  sue;  ed  il  re  gli 
mandò  aiuto,  ed  i Viniziani  si  stellono  neutrali.  Mon 
signor  di  Pois,  ancora,  essendo  con  1’  esercito  in 
Bologna,  ed  avendo  intesa  la  ribellione  di  Brescia, 
e volendo  ire  alla  ricuperazione  di  quella , aveva 
due  vie;  l’una  per  il  dominio  del  re,  lunga  e te- 
diosa; l’altra  brieve  per  il  dominio  di  Mantova:  e 
non  solamente  era  necessitalo  passare  per  il  domi- 
nio di  quel  marchese,  ina  gli  .conveniva  (Mitrare  per 
certe  chiuse  intra  paludi  c laghi,  di  che  è piena 
quella  regione,  le  quali  con  fortezze  ed  altri  modi 
erano  serrate  e guardato  da  lui.  Onde  che  Pois,  di- 
liberalo d’  andare  per  la  più  corta,  e per  vincere 
ogni  difticultà,  nè  dar  tempo  al  marchese  a dilibe- 
rarsi , ad  un  tratto  mosse  le  sue  genti  per  quella 
via,  ed  al  marchese  significò  gli  mandasse  le  chiavi 
di  quel  passo.  Talché  il  marchese,  occupato  da  que- 
sta subita  diliberazione  , gli  mandò  le  chiavi  : le 
quali  mai  gli  arebbe  mandate  se  Pois  più  lepida- 
mente si  fusse  governalo , essendo  quel  marchese 
in  lega  col  papa  e coi  Viniziani,  ed  avendo  un  suo 
figliuolo  nelle  mani  del  papa;  le  quali  cose  gli  da- 
vano molle  oneste  scuse  a negarle.  Ma  assaltato  dal 
subito  partito , per  le  cagioni  che  di  sopra  si  di- 
cono, le  concesse.  Così  fècioqo  i Toscani  coi  San- 
niti, avendo  per  la  presenza  dell’esercito  di  Sannio 
preso  quelle  arme  che  gii  avevano  uegato  per  altri 
tempi  pigliare. 

• v»  • ' t " j ' , * 
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Gap.  XLV.  — Qual  sia  miglior  partito  nelle  giornate, 
o sostenere  l’impeto  de’  nimiei , e sostenuto  ur- 
targli; ovvero  dapprima  con  furia  assaltargli. 

Erano  Decio  e Fabio,  consoli  romani,  con  due  eserciti 
all’incontro  degli  eserciti  dei  Sanniti  e dei  Toscani; 
e venendo  alla  zuffa  ed  alla  giornata  insieme,  è da 
notare  in  tal  fazione,  quale  di  due  diversi  modi  di 
procedere  tenuti  dai  due  Consoli  sia  migliore.  Per- 
chè Decio  con  ogni  impeto  e con  ogni  suo  sforzo 
assaltò  il  nimico;  Fabio  solamente  lo  sostenne,  giu- 
dicando l'assalto  lento  essere  più  utile,  riserbando 
l’impeto  suo  nell’ultimo,  quando  il  nimico  avesse 
perduto  il  primo  ardore  del  combattere,  e come  noi 
diciamo,  la  sua  foga.  Dove  si  vede,  per  il  successo 
della  cosa,  che  a Fabio  riuscì  molto  meglio  il  dise- 
gno che  a Decio:  il  quale  si  straccò  nei  primi  im- 
peli; in  modo  che,  vedendo  la  banda  sua  piuttosto 
in  volta  che  altrimenti,  per  acquistare  con  la  morte 
quella  gloria  alla  quale  con  la  vittoria  non  aveva 
potuto  aggiungere,  ad  imitazione  del  padre  sacrificò 
se  stesso  per  le  romane  legioni.  La  qual  cosa  intesa 
da  Fabio,  per  non  acquistare  manco  onore  vivendo, 
che  s’avesse  il  suo  collega  acquistalo  morendo,  spinse 
innanzi  tutte  quelle  forze  che  s’ aveva  a tale  necessità 
riservate;  donde  ne  riportò  una  felicissima  vittoria. 
Di  qui  si  vede  chc’l  modo  del  procedere  di  Fabio 
è più  sicuro  e più  imitabile. 

4»  : 

Gap.  XLVI.  — Donde  nasce  che  una  famiglia  in  una 
città  tiene  un  tempo  i medesimi  costumi. 

E’  pare  che  non  solamente  l’una  città  dall’altra 
abbi  certi  modi  ed  inslituli  diversi,  e procrei  uomi- 
ni o più  duri  o più  effeminali;  ma  nella  medesima 
città  si  vede  tal  differenza  esser  nelle  .famiglie  l’ una 
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dall’altra.  li  che  si  riscontra  etsere  vero  in  ogni  città, 
e nella  città  di  Roma  se  ne  leggono  assai  essempi: 
perchè  e’  si  vede  i Manlii  essere  stati  duri  ed  osti- 
nati, i Publicoli  uomini  benigni  ed  amatori  del  po- 
polo, gli  Appii  ambiziosi  e nimici  della  Plebe:  e così 
molte  altre  famiglie  avere  avute  ciascuna  le  qua- 
lità sue  spartite  dall’ altre.  La  qual  cosa  non  può 
nascere  solamente  dal  sangue , perchè  e’  conviene 
eh’  ei  varii  mediante  la  diversità  dei  matrimonii  ; ma 
è necessario  venga  dalla  diversa  educazione  che  ha 
una  famiglia  dall’ altra.  Perchè  gl’ importa  assai  che 
un  giovanetto  dai  teneri  anni  cominci  a sentir  dire 
bene  o male  d’una  cosa;  perchè  conviene  che  di 
necessità  ne  faccia  impressione,  e da  quella  poi  re- 
goli il  modo  del  procedere  in  lutti  i tempi  della  vita 
sua.  E se  questo  non  fusse,  sarebbe  impossibile  che 
tutti  gli  Appii  avessino  avuta  la  medesima  voglial  e 
fussino  stati  agitalf  dalle  medesime  passioni  ; come 
nota  Tito  Livio  in  molli  di  loro:  e per  ultimo,  es- 
sendo uno  di  loro  fallo  Censore,  ed  avendo  il  suo 
collega  alla  fine  de’  diciotto  mesi,  come  ne  disponeva 
la  legge,  deposto  il  magistrato,  Appio  non  lo  volle 
deporre,  dicendo  che  lo  poteva  tenere  cinque  anni 
secondo  la  prima  legge  ordinata  dai  Censori.  E ben- 
ché sopra  questo  se  ne  facessero  assai  concioni,  e 
se  ne  generassino  assai  tumulti,  non  pertanto  ci  fu 
mai  rimedio  che  volesse  deporlo,  contra  alla  volontà 
del  Popolo  e della  maggior  parte  del  Senato.  E chi 
leggerà  l’orazione  che  gli  fece  contra  Publio  Sem- 
pronio tribuno  della  Plebe,  vi  noterà  tutte  l’ inso- 
lenze appiane,  e tutte  le  bontà  ed  umanità  usate  da 
infiniti  cittadini  per  ubbidire  alle  leggi  ed  agli  auspicii 
della  loro  patria. 

; * - . - ' ■ _ • ■/ 
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Cap.  XLVII.  — r Che  un  buon  cittadino  per  amore 
della  patria  debbe  dimenticare  V ingiurie  private. 

Era  Manlio  consolo  con  V esercito  contra  ai  San- 
niti; ed  essendo  stalo  in  una  zuffa  ferito,  e per  questo 
portando  le  genti  sue  pericolo,  giudicò  il  Senato  es- 
ser necessario  mandarvi  Papirio  Cursore  dittatore, 
per  sopplirc  ai  difetti  del  Consolo.  Ed  essendo  ne- 
cessario che’l  Dittatore  fusse  nominato  da  Fabio,  il 
quale  era  con  gli  eserciti  in  Toscana;  e dubitando, 
per  essergli  nimico,  che  non  volesse  nominarlo;  gli 
mandarono  i Senatori  due  ambasciadori  a pregarlo, 
clic,  posti  da  parte  gli  privati  odii,  dovesse  per  be- 
nefìzio pubblico  nominarlo.  Il  che  Fabio  fece,  mosso 
dalla  carità  della  patria;  ancora  che  col  tacere  e con 
molli  altri  modi  facesse  segno  che  tale  nominazione 
gli  premesse.  Dal  quale  debbono  pigliare  essempio 
tutti  quelli,  che  cercano  d’essere  tenuti  buoni  cittadini. 

i 

i . 

Cap.XLVIII. — Quando  si  vede  fare  uno  errore  grande 
ad  un  nimico , si  debbe  credere  che  vi  sia  sotto 
inganno . 

Essendo  rimaso  Fulvio  Legalo  nello  esercito  che  i 
Romani  avevano  in  Toscana,  per  esser  ito  il  Consolo 
per  alcune  cerimonie  a Roma;  i Toscani,  per  vedere 
se  potevano  avere  quello  alla  tratta,  posono  un 
> aguato  propinquo  ai  campi  romani,  e mandarono 
alcuni  soldati  con  veste  di  pastori  con  assai  armento, 
e gli  feciono  venire  alla  vista  dello  esercito  romano: 
i quali  così  travestili  si  accostarono  allo  steccato 
del  campo;  onde  il  Legato  meravigliandosi  di  questa 
loro  presunzione,  non  gli  parendo  ragionevole,  tenne 
modo  eh’  egli  scoperse  la  fraude  ; e così  restò  il 
disegno  de’  Toscani  rotto.  Qui  si  può  comodamente 
notare,  che  un  capitano  di  eserciti  non  debbe  pre- 
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slar  fede  ad  uno  errore  che  evidentemente  si  vegga 
fare  al  nimico:  perchè  sempre  vi  sarà  sotto  fraude,  ' 
non  sendo  ragionevole  che  gli  uomini  siano  tanto 
incauti.  Ma  spesso  il  disulerio  del  vincere  acceca 
gli  animi  degli  uomini,  che  non  veggono  altro  che 
quello  pare  facci  per  loro.  I Franciosi  avendo  vinti 
i Romani  ad  Allia,  e venendo  a Roma,  e trovando 
le  porte  aperte  e senza  guardia,  stettero  tutto  quel 
giorno  e la  notte  senza  entrarvi,  temendo  di  fraude, 
e non  potendo  credere  che  fusse  tanta  viltà  e tanto 
poco  consiglio  ne’  petti  romani , che  gli  abbando- 
nassi la  patria.  Quando  nel  1508  s’andò  per  gli 
Fiorentini  a Pisa  a campo.  Alfonso  del  Mutolo,  cit- 
tadino pisano,  si  trovava  prigione  dei  Fiorentini,  e 
promise  che  s’egli  era  libero,  darebbe  una  porta  di 
Pisa  all’esercito  fiorentino.  Fu  costui  libero.  Dipoi, 
per  praticare  la  cosa,  venne  molte  volte  a parlare 
coi  mandati  de’  commissari;  e veniva  non  di  na- 
scosto, ma  scoperto,  ed  accompagnato  da’  Pisani; 
i quali  lasciava  da  parte,  quando  parlava  coi  Fio- 
rentini. Talmentechè  si  poteva  conietturare  il  suo 
animo  doppio;  perchè  non  era  ragionevole,  se  la 
pratica  fusse  stata  fedele,  ch’egli  l’avesse  trattata  sì 
alla  scoperta.  Ma  il  desiderio  che  s’ aveva  d’ aver 
Pisa , accecò  in  modo  i Fiorentini,  che  condottisi 
con  l’ordine  suo  alla  porta  a Lucca,  vi  lasciarono 
più  loro  capi  ed  altre  genti  con  disonore  loro,  per 
il  tradimento  doppio  che  fece  detto  Alfonso. 

Cap.  XLIX.  — Una  repubblica , a volerla  mantenere 
libera,  ha  ciascuno  dì  bisogno  di  nuovi  provvedi- 
menti; e per  quali  meriti  Quinto  Fabio  fu  chiamato 
Massimo. 

È di  necessità,  come  altre  volte  s’è  detto,  che  ciascuno 
di  in  una  città  grande  naschino  accidenti  che  abbino  bi- 
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sogno  del  medico;  e secondo  che  gli  importano  più,  con- 
viene trovare  il  medico  piò  savio.  E se  in  alcune 
città  nacquero  mai  simili  accidenti,  nacquero  in 
Roma  e strani,  ed  insperati;  come  fu  quello  quando 
e’  parve  che  tutte  le  donne  romane  avessino  con- 
giurato contra  ai  loro  mariti  d’ ammazzargli  : taple 
se  ne  trovò  che  gli  avevano  avvelenati,  e tante 
eh’  avevano  preparato  il  veleno  per  avvelenargli. 
Come  fu  ancora  quella  congiura  de’  Baccanali,  che 
si  scoprì  nel  tempo  della  guerra  macedonica,  dove 
erano  già  inviluppali  molli  migliaia  d’ uomini  e di 
donne;  e se  la  non  si  scopriva,  sarebbe  stata  peri- 
colosa per  quella  città  ; o seppure  i Romani  non 
l’ussero  stati  consueti  a gastigare  le  moltitudini  degli 
uomini  erranti  : perchè , quando  ei  non  si  vedesse 
per  altri  infiniti  segni  la  grandezza  di  quella  Re- 
pubblica, e la  potenza  delle  esecuzioni  sue,  si  vede 
per  la  qualità  della  pena  che  la  imponeva  a chi 
errava.  Nè  dubitò  far  morire  per  via  di  giustizia 
una  legione  intera  per  volta,  ed  una  città  tutta;  e 
di  conlinare  otto  o dieci  mila  uomini  con  condizioni 
straordinarie,  da  non  essere  osservale  da  un  solo, 
non  che  da  tanti:  come  intervenne  a quelli  soldati  che 
infelicemente  avevano  combattuto  a Canne,  i quali 
confinò  in  Sicilia;  e impose  loro  che  non  albergas- 
sino  in  terre,  e che  mangiassino  ritti.  Ma  di  tutte 
l’altre  esecuzioni  era  terribile  il  decimare  gli  eserciti, 
dove  a sorte  da  tutto  uno  esercito  era  morto  d’ogni 
dieci  uno.  Nè  si  poteva,  a gastigare  una  moltitudine, 
trovare  più  spaventevole  punizione  di  questa.  Perchè 
quando  una  moltitudine  eri*a,  dove  non  sia  l’autore 
certo,  lutti  non  si  possono  gastigare  per  esser  troppi; 
punirne  parte,  e parte  lasciare  impuniti,  farebbe  torto 
a quelli  che  si  punissino,  e gl’impuniti  arebbono 
animo  di  errare  un’  altra  volta.  Ma  ammazzare  la 
decima  parte  a sorte  quando  tutti  la  meritano , 
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chi  è punito  si  duole  della  sorte;  chi  non  è punito, 
ha  paura  che  un’  altra  volta  non  tocchi  a lui , e 
guardasi  di  errare.  Furono  punite,  adunque,  le  ve- 
nefiche e le  baccanali  secondo  che  meritavano  i 
peccati  loro.  E benché  questi  morbi  in  una  repub- 
blica faccino  cattivi  effetti,  non  sono  a morte,  per- 
che sempre  quasi  s’ha  tempo  a correggerli:  ma  non 
s’ha  già  tempo  in  quelli  che  riguardano  lo  Stato, 
i quali  se  non  sono  da  un  prudente  corretti,  rovi- 
nano la  città.  Erano  in  Roma,  per  la  liberalità  che 
i Romani  usavano  di  donare  la  civiltà  a’  forestieri, 
nate  tante  genti  nuove,  che  le  cominciavano  avere 
tanta  parte  ne’  suffragi,  che  ’l  governo  cominciava 
a variare,  e parlivasi  da  quelle  cose  e da  quelli 
uomini  dove  era  consueto  andare.  Di  che  accor- 
gendosi Quinto  Fabio,  che  era  Censore,  messe  tutte 
queste  genti  nuove  da  chi  dipendeva  questo  disor- 
dine sotto  quattro  Tribù , acciocché  non  potessino, 
ridotte  in  sì  piccioli  spazi,  corrompere  tutta  Roma. 
Fu  questa  cosa  ben  conosciuta  da  Fabio,  e postovi 
senza  alterazione  conveniente  rimedio  ; il.  quale  fu 
tanto  accetto  a quella  civililà,  che  meritò  d’ esser 
chiamato  Massimo. 
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lità  » 412 

— XXVII.  Ai  principi  c repubbliche  prudenti  debbe  ba- 

stare vincere;  perchè  il  più  delle  volte 
quando  non  basti,  si  perde  ....  » 414 

— XXVIII.  Quanto  sia  pericoloso  ad  una  repubblica  o ad 

uno  prìncipe  non  vendicare  una  ingiuria 
fatta  contra  al  pubblico,  o contra  al  privato»  417 

— ' XXIX.  La  fortuna  accieca  gli  animi  degli  uomini 

quando  la  non  vuole  che  quelli  si  opponghino 
a’  disegni  suoi  ........  419 

— XXX.  Le  repubbliche  e gli  principi  veramente  po- 

tenti non  comperano  l'amiclzie  con  danari, 
ma  con  la  virtù  e la  riputazione  delle  forze»  422 

— XXXI.  Quanto  sia  pericoloso  credere  agli  sbanditi  » 423 

— XXXII.  In  quanti  modi  i Romani  occupavano  le  terre  » 427 

— XXXIII.  Come  i Romani  davano  agli  loro  capitani  de- 

gli eserciti  le  commissioni  libere  . . » 431 

unno  terzo 

Capitolo  I.  A volere  che  una  setta  o una  repubblica  viva 

lungamente,  è necessario  ritirarla  spesso 
verso  il  suo  principio » 454 

— II.  Come  gli  è cosa  sapientissima  simulare  in 

tempo  la  pazzia » 459 

— HI.  Come  egli  è necessario,  a voler  mantenere  una 

libertà  acquistata  di  nuovo,  ammazzare  i 
figliuoli  di  Bruto » 441 

— IV.  Non  vive  securo  un  principe  in  un  principato, 

mentre  vivono  coloro  clic  ne  sono  siati  spo- 
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Capitolo  V.  Quello  che  fa  perdere,  uno  regno  ad  uno  re 

che  sia  ereditario  <11  quello  ....  » 444 

— VI.  Delle  congiure » 446 


VII.  Donde  nasce  che  le  mutazioni  dalla  liberta 
alia  servitù,  ■ dalia  servitù  ulta  libertà, 
alcuna  u’è  senza  sangue,  alcuna  n’e  piena  » 470 
Vili.  Chi  vuole  alterale  una  repubblica,  debbe  con- 
siderare il  soggetto  di  quella  ...»  471- 
IX-  Come  conviene  variare  coi  tempi  , volendo 


sempre  aver  buona  fortuna  ....  » 474 

X.  Che  un  capitano  non  può  fuggire  la  giornata, 
quando  1’  avversario  la  vuol  fare  in  ogni 


modo » 

476 

— 

XI.  Che  chi  ha  a fare  con  assai . ancora  che  sia 

inferiore,  purché  possa  sostenere  i primi  im- 
peti, vince » 

481 

XII.  Come  un  capitano  prudente  debbo  imporre 
ogni  necessità  di  combattere  a’  suoi  soldati, 
e a quelli  dell!  nimici  torta  ...» 

485 

— 

XIII.  Dove  sia  più  da  confidare  , o in  uno  buono 

capitano  che  abbia  P esercito  debole , o in 

uno  buono  esercito  che  abbia  il  capitano 

debole » 

487 

— 

XIV.  Le  invenzioni  nuove  che  appariscono  nel  mezzo 

della  zufTa  , c le  voci  nuove  che  si  odono  , 

quali  effetti  faccino » 

489 

XV.  Come  uno  c non  molti  sieno  preposti  ad  uno 
. esercito  , e come  i più  comandatoci  offen- 
dono . . » 

492 

— I 

XVI.  Che  la  vera  virtù  si  va  ne’  tempi  difficili  a 

trovare;  e ne  tempi  facili  non  gli  uomini 

virtuosi,  ma  quelli  che  per  ricchezze  o pa- 

rentado  prevagliono,  hanno  più  grazia.  » 

494 

— 

XVII.  Che  non  si  offenda  uno,  c poi  quel  medesimo 

si  mandi  in  amministrazione  e governo  di 

importanza » 

497 

— 

XVIII.  Nessuna  cosa  è più  degna  d’un  capitano,  che 

presentire  i partiti  del  nemico  ...» 

498 

— 

XIX.  Se  a reggere  una  moltitudine  è più  neces- 

sario  lo  ossequio  che  la  pena  ...» 

501 

— 

XX.  Uno  essempio  d’  umanità  appresso  ai  Falisci 

potette  più  d’ogni  forza  romana  . . » 

502 

XXI.  Donde  nacque  che  Annibaie  con  diverso  modo 
di  procedere  da  Scipione,  fece  ciucili  mede- 
simi effetti  in  Italia  che  quello  in  Ispagna  » 

504 

— 

XXII.  Come  la  durezza  di  Manlio  Torquato , e fu- 

manità  di  Valerio  Corvino  acquistò  a eia- 

scuno  la  medesima  gloria  . . . » 

507 

i— - 

XXIII.  Per  quale  cagione  Cammino  fusée  cacciato  di 
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Coitolo XXIV.  La  prolungazionp  degli  imperli  fece  serva  , 

Roma  ....  » 514 

• — XXV.  Della  povertà  di  Cincinnato,  e di  molti  citta- 
dini Romani » 313 

— - XXVI.  Come  per  cagione  di  femmine  si  rovina  uno 

stato » 318 

— XXVII.  Come  e~  si  ha  a unire  una  città  divisa  ; c 

come  quella  oppinione  non  è vera,  che  a 
tenere  le  città  bisogna  tenerle  disunite  » 315 

— XXVIII.  Clic  si  riebbe  por  mente  alle  opere  de'  citta- 

dini, perche  molte  volte  sotto  un’opera  pia 
si  nasconde  un  principio  di  tirannide  . » 322 

— XXIX.  Clic  gli  peccati  dei  popoli  nascono  dai  prin- 

cipi   » 323 

— XXX.  Ad  uno  cittadino  che  voglia  nella  sua  repub- 

blica far  di  sua  autorità  alcuna  opera  buona, 
è necessario  prima  spegnere  rinvidia:  e 
come  , venendo  il  nimico,  s'ha  a ordinare 
la  difesa  di  una  citlà.  . . . . . » 323 

— XXXI.  Le  repubbliche  forti  e gli  uomini  eccellenti 

ritengono  in  ogni  fortuna  it  medesimo  ani- 
mo e la  loro  medesima  dignità  . . ■ » 328 

— XXXII.  Quali  modi  hanno  tenuti  alcuni  a turbar»  una 

pace , » 332 

— XXX11I.  Egli  è necessario , a voler  vincere  una  gior- 

nata,  fare  l’esercito  confidente  ed  infra  loro, 
c con  il  capitano  . i ! ~ ~ ^ i » 534 

— XXXIV.  Quale  fama  o voce  o oppinione  fa  che  il  po- 

polo comincia  a favorire  un  cittadino:  e se 
ei  distribuisce  i magistrati  con  maggiore 
prudenza  che  un  principe  . ...  » 336 

— XXXV.  Quali  pericoli  si  portino  nel  farsi  capo  a 

consigliare  una  cosa  ; e quanto  ella  ha  piu 
delio  straordinario,  maggiori  pericoli  vi  si 

corrono • . » 340 

— XXXVI.  La  cagione  perchè  i Franciosi  sono  stati  e 

sono  ancora  giudicati  nelle  zuffe  da  princi- 
cipio  piu  che  uomini,  e dipoi  meno  che  fem- 
mine   » 543 

— XXXVII,  Se  le  piccole  battaglie  innanzi  alla  giornata  sono 

necessarie,  e come  si  debbe  fare  a conoscere 
un  nentico  nuovo,  volendo  fuggire  quelle»  543 

— XXXVIII.  Come  debbe  esser  fatto  un  capitano  nel  quale 

l’esercito  suo  possa  confidare  ....  » 548 

— XXXIX.  Che  un  capitano  debbe  esser  conoscitore  dei 

siti » 350 

— XL.  Come  usare  la  fraude  nel  maneggiare  la  guerra 

è cosa  gloriosa  . • » 352 

— XLI.  Che  la  patria  si  debbe  difendere  o con  igno- 
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minia  o con  gloria:  ed  iu  qualunque  modo 
è ben  difesa  .......  pag.  555 

Capitolo  XLII.  Che  le  promesse  fatte  per  forza,  non  si  deb- 
bono osservare » 554 

XL111.  Che  gli  uomini  che  nascono  in  una  provincia, 
osservano  per  tutti  i tempi  quasi  quella 
medesima  natura  . . . . . . , a 556 

— XLIV.  E'  si  ottiene  con  P impeto  e con  T audacia 

molte  volte  quello  che  con  modi  ordinari 
non  si  otterrebbe  mai . . , . , « 33£ 

— XLV.  Qual  sia  miglior  partito  nelle  giornate,  o so- 

stenere Timpeto  decimici,  e sostenuto  ur- 
tamii;  ovvero  dapprima  con  furia  assaltargli»  lifiO 

— XLVI.  Donde  nasce  che  una  famiglia  in  una  città 

tiene  un  tempo  i medesimi  costumi  . » ivi 

— XLV1I.  Che  un  buon  cittadino  per  amore  della  patria 

debbe  dimenticare  Tingiurie  private  . » 562 

— XLVIII.  Quando  si  vede  fare  uno  errore  grande  ad 

un  nemico  , si  debbe  credere  che  vi  sia 
sotto  inganno  . . . . . . . . » ivi 

— XLIX.  Dna  repubblica,  a volerla  mantenere  libera , 

ha  ciascuno  di  bisogno  di  nuovi  provve- 
dimenti; e per  quali  meriti  Quinto  Fabio 
fu  chiamato  Massimo  . * , s , ! » 563 
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